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LA  MADRE  DI   I^ERSEO 


Di  pochi  personaggi  storici  si  è  dotto  tanto  male  quanto 
dell'  ultimo  re  di  Macedonia.  Si  arrivò  fino  al  punto  di  negare 
che  egli  fosse  figlio  di  Filippo  :  Xéyerai  de  /xrjòè  yvrjoioK  <pvvai, 
dice  Plutarco  Paul.  8,  XafieTv  <J*  avjòv  fj  ovvoixovaa  xrp  ^Pilbutco 
veoyvòv  àxeaxgiag  uvòg  *AQyohxìjg  rva&aiviov  Tovvofxa  lexovarjg 
xal  la&eiv  vno^aXXofiévr],  òtS  xal  fidhma  òoxeì  xal  ArjjLifjtQiov 
ÒJtoxteXvm,  jixrj  yvijoiov  Ìx<ov  ó  olxog  òiàÒoxov  àjioxakvtpfj  xfjv 
ixelvov  vo^elav.  La  stessa  storia  è  riportata,  più  brevemente, 
nella  vita  d'Arato  (54),  ove  si  parla  di  Perseo  Sr  ov  yv/joiov. 
àJUi*  vnó/ìlrjtov  ehai  (paoiv,  Ix  Fraàniviov  Tivòg  àxeorgiag  yiyvó- 
fuvov.  Eliano  {Var.  Hlst.  XII  73)  dice  addirittura:  Uegaei^g 
òi,  Sv  xa^eìls  flaulog  6  'Po/naTog,  *AQyeiog  fiev  yévog  fjv,  àÒó^ov 
de  xivog  vlóg,  E  vi  accenna  anche  Livio,  in  un'orazione  che 
mette  in  bocca  a  Perseo  medesimo  (40,  9)  :  non  nequiquam 
isti  (i  partigiani  di  Demetrio)  unum  Demetrium  filium  te  (Phi- 
lippum)  habere,  me  subditum  et  pellice  genìtum  appellant. 

Un  po'  diversamente  Livio  si  esprime  in  un  discorso  che 
fa  pronunciare  all'Acheo  Callistrato  (41,  23):  dnos  ut  scitis 
habuit  plios  Philippus^  Demctrium  et  Persca,  genere  Diaterno^ 
rirtute^  ingenio  hnge  praestitit  DemelriNs.  Qui  non  si  nega 
che  Perseo  sia  figlio  di  Filippo,  e  gli  si  rimprovera  soltanto  la 
nascita  illegittima  ;  ma  trattandosi  di  un'  orazione  composta  da 
Livio,  non  sappiamo  se  egli  abbia  trovato  espresso  questo  con- 
cetto nelle  sue  fonti,  oppure  se  lo  sia  formato  da  so. 

Anche  Polibio  parla  di  questi  dubbi  intorno  alla  nascita 
di  Perseo  : 

XXIVT^XXin  7  Hultsch  Livio  39,  53. 

{Excerpta  de  legationibus) 

2.  ol  fih  Maxeòóveg  àne-  ^         Vidgus  Maeedonum^  quos 
òéxovTOTÒv  àfj/uLiJTQioVy  /Àeyàlcov  ,  belli  ah  Bowanis   imminentifi 
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vnoXafJipàvovTeQ       àjioXeXvaùai 
(pó^VDV  xal  xivòvviov. 

3.  TiQoaeòóxwv  yào  ooov 
ovTico  tÒv  ànò  xojv  'Poyjuaiitìv 
Tióìiejuov  èn  avTovg  fj^eiv  dia 
rag  Tov   ^ikinnov  jiagargifidg. 


vietus  ternierat^  Demetrinm  ut 
pacis  auctorem ,  cìtm  iiìgenti 
favore  conspiciehant -^ 


simili  et  spe  haud  dubia  re- 
gmtm  et  post  mortem  patris 
destinabant,  Nam  etsi  rninor 
aetaie  quam  Perseiis  e^^set^  hnnc 
insta  matrefatììilia,  illuni  pel- 
lice  ortum  esse^  ilhim  ut  ex 
vulgato  torpore  genitum  mil- 
lam  certi  patris  noiaw  habere^ 
hunc  insignem  Phìlippi  simi^ 
litudinem  prae  se  ferre.  Ad 
hoc  Romanos  Dernetrium  in 
paterno  solio  locaturos^  Persei 
nullam  apud  eos  gratiam  esse, 
Haec  vulgo  loquebantur, 

Itaque  et  Persea  cura  an^ 
gebat^  ?ie  parum  prò  se  tata 
aetas  valeret  ^  cum  omnibus 
aliis  rebus  frater  superior  esset 


4.  'O  òe  ^iXinnog  xal  FTeg^ 
0£vg  ovx  rjàécog  éa>Qwv  rò  yiy 
vójLievov^  ovò'  tjQeaev  avzoìg,  rcp 
doxeJv  Tovg  'Paìfiaiovg  avrwv 
fÀ£V  firjdéva  Xóyov  Jioieia&ai,  jq7 
Òè  Ji/a^T^/w  nàonv  àvau&évai 
tÌ)v  i^  aòtójv  xàgiv 

b,  6  òe  UeQoebg,  ov  jnóvov 
èv  rfj  JtQÒg  'Poìjualovg  evvoiq 
Tiagà  noXv  Xeuiófievogf  àXkà  xal 
Ttegl  jàXXa  ndvxn  xa&voTegòJv 
xal  rfj  (pvaei  xal  rfj  xaxaoxevfj, 
òvax^gòìg  S(pege'  tò  de  avvéxov, 
edediei  negi  ifjg  àgxijg  juij  jige- 
afivregog  (òv  è^ayaéfj  xfjg  àgxrjg 
olà  xàg  7igo€igì]jtih'ag  ahlag. 

Come  si  vede,  Livio  in  questo  capitolo  ha  attinto  da  Po- 
libio.  E  vero  che  non  tutto  quello  che  dice. lo  storico  romano 
si  trova  nel  testo  greco  ;  questo  testo  però  non  ci  è  conservato 
neir  originale,  ma  soltanto  nolT  estratto  che  no  fece  faro  V  im- 
peratore Costantino  Porlirogenito,  e  può  darsi  quindi  che  vi  sia 
qualche  lacuna.  Anzi  lo  parole  S  de  ITegoevg  ov  juóvov  èv  rfj 
Tigòg  'PojjLiaiovg  evvoiq  nagà  nokv  Xeuió/j^evog,  àkXà  xal  Jiegl  rdlXa 
nàvxa  xa&voregcjy  xrX.  sì  comprendono  soltanto,  ove  si  tenga 
conto  del  testo  liviano  (Nissen  Vfitersuckungen  p.  230).  Non 
possiamo  dubitare  quindi,  che  Livio,  almeno  nella  sostanza,  abbia 
reso  fedelmente  il  racconto  polibiano,  quantunque  non  sia  im- 
probabile che  abbia  caricato  le  tinte. 

Ma  Polibio,  anche  ammesso  che  abbia  raccontato  quanto 
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dice  Livio,  non  riferiva  come  vere  quelle  coso  sul  conto  di 
Perseo,  ma  somplicemento  come  dicerie  del  vuìgns  Macedonnm. 
Perfino  Plutarco,  che  nessuno  certo  vorrà  incolpare  di  «  iper- 
critica >,  racconta  la  storia  della  nascita  di  Perseo  dalla  sartina 
argiva  Gnathainion  con  un  Xéyf:tai,  Infatti  la  cosa  è  di  un'  as- 
surdità manifesta,  come  tutte  le  leggende  analoghe,  p.  o.  quella 
intorno  alla  nascita  del  figlio  di  Giacomo  II  d'Inghilterra.  L'unica 
cosa  che  so  ne  può  dedurre  è  questa,  che  non  si  aveva  nessun 
motivo  serio  per  dubitare  della  nascita  legittima  del  figlio  mag- 
giore di  Filippo.  Coloro  stessi,  che  mettevano  in  giro  questa 
storia,  riconoscevano  con  ciò  che  Perseo  era  considerato  come 
figlio  della  regina  di  Macedonia.  Perchè  ove  egli  fosse  stato 
figlio  di  una  semplice  concubina ,  sarebbe  stato  un  bastardo 
senz'altro,  e  non  occorreva  di  rappresentarlo  come  figlio  sup- 
positizio. 

Ma  anche  prescindendo  da  ciò  non  può  esservi  il  minimo 
dubbio  che  Perseo  fosse  1'  erede  presuntivo  della  corona.  Egli 
teme  yu»;  Ttoeafivregog  (ov  i^coa&f]  rfjg  àgxfjg  (Polyb.  1.  c.\  Livio 
(40,  li)  gli  mette  in  bocca  queste  parole:  (Demetrius)  cnpit 
regnum^et  quldem  scelerate  cupit^  qui  transcenderc  festinat  or^ 
dinem  aetatis^  naturae^  inoHs  Macedonnm^  iurisgeniium,  obstat 
frater  waior^  ad  qtiem  iure^  voluniate  ciiam  patris  regnum 
ììeriinet.  D'  altra  parte  il  fratello  Demetrio  non  ha  nessuna  spe- 
ranza di  salire  al  trono  se  non  per  il  favore  dei  Romani  :  8 
re  TÌTog  èxHaXeaàfxevog  tò  /j,€igaxiov  xal  Jigopifidoag  elg  Xóyoifg 
(bioQQ'^TOvg  ovx  òXiya  ovvepàkXeJO  Jigòg  Trjv  avrrjv  vnó&eotv  '  róv 
TE  yào  vearioxov  èipvxf^yMyrjaev  óg  avilxa  judln  ovyxaxaoxiva^ 
ofjvTOJv  am(ò  'Piofiaioyv  tì]v  fiaodeiav  (Polyb.  XXIV  3,  7  seg.  = 
XXIII  3,  7  seg.  Hultsch).  Ma  la  successione,  secondo  il  diritto 
macedone,  spettava  al  figlio  legittimo  primogenito;  soltanto  nel 
caso  che  non  vi  fossero  figli  legittimi,  poteva  succedere  al  trono 
il  figlio  bastardo.  Cfr.  su  di  ciò  le  osservazioni  dello  Strack 
Dijnastie  dcr  Ptokmaeer  p.  100  seg.  (Berlino  1897)  e  lo  studio 
di  Evaristo  Breccia,  di  prossima  pubblicazione,  sul  diritto  dina- 


Q.    BELOCH 


Btico  doli'  età  ellenistica.  Quindi  una  delle  due  :  o  Demetrio  era 
figlio  legittimo,  e  allora  lo  era  anche  Perseo,  oppure  tutti  e  due 
erano  bastardi.  Ma  Demetrio,  secondo  Livio  (cioè  Polibio),  era 
nato  da  una  hista  materfamilids^  e  per  conseguenza  dev'essere 
stata  tale  anche  la  madre  di  Perseo. 

Chi  era  dunque  questa  madre  ?  La  serie  delle  regine  di 
Macedonia  ci  è  nota  a  partire  da  Filippo  figlio  d' Aminta;  solo 
dell'ultimo  Filippo,  il  padre  di  Perseo,  non  si  conosce  la  moglie, 
quantunque,  in  tutto  il  rimanente,  si  abbiano  di  lui  informa- 
zioni molto  più  ampie  che  di  qualunque  altro  re  di  Macedonia 
dopo  Alessandro  Magno  (1).  Quando  Filippo  sali  sul  trono  nel  221, 
aveva  appena  17  anui,  e  era  quindi  troppo  giovane  per  pen- 
sare al  matrimonio.  Né  sembra  che  ci  pensasse  nei  prossimi 
anni,  poiché  verso  il  213  indusse  Policrazia,  moglie  di  Arato, 
figlio  del  grande  uomo  di  stato  acheo,  a  seguirlo  in  Macedonia 
spe  regiarum  nuptiartim  (Liv.  27,  31).  Le  relazioni  intime  fra 
colei  e  Filippo  incominciarono  dopo  il  ritorno  del  re  dalla  sua 
prima  campagna  contro  i  Romani  (214),  quando  Filippo  si  trat- 
tenne, durante  il  213,  nel  Peloponneso;  ne  furono  avvelenati 
gli  ultimi  giorni  di  Arato  seniore  che  morì  appunto  in  que- 
st' anno  (Plut.  Arat,  51,  cfr.  sulla  cronologia  Clementi  La  flr//^/Ta 
annibalica  in  oriente^  noi  miei  Studi  di  storia  antica  I  65). 
Poco  dopo  la  morte  di  Arato  seniore  Filippo  deve  aver  condotto 
Policrazia  in  Macedonia  (cfr,  Plut.  Arat  54)  ;  la  promessa  delle 
nozze  reali  dimostra  che  egli  non  avesse  allora  altra  moglie. 
Né  sembra  che  ne  avesse  avuto  prima,  poiché  nessuno  dei  suoi 
figli  è  nato  prima  di  questo  tempo. 

Ma  chi  era  Policrazia?  Le  fonti  non  lo  dicono,  tuttavia, 
essendo  ella  moglie  del  figlio  di  Arato,  dobbiamo  supporre  sen- 
z'  altro  che  appartenesse   ad   una  famiglia  molto  cospicua.  So 

(1)  VerameDto  non  sappiamo  ncancbo  chi  fosse  la  moglie  di  Filippo 
figlio  di  Cassandro  ;  ma  essendo  egli  morto  all'  età  di  19  anni ,  dopo  un 
regno  di  soli  4  mesi ,  senza  lasciar  prole,  è  probabile  che  gli  sia  mancato 
il  tempo  per  ammogliarsi. 
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fosse  siato  diversamente,  è  chiaro  ohe  Filippo  non  avrebbe  po- 
tuto prometterle  di  innalzarla  al  grado  di  regina  della  Macedonia. 
Sappiamo  inoltre  che  il  nome  Policrate  rimase  ereditario  nella 
famiglia  di  Arato  per  secoli  (Plut.  Arai,  1),  non  ostante  la  condotta 
poco  bella  di  Policrazia  verso  il  marito;  si  aveva  dunque  motivo 
per  vantarsi  di  quella  discendenza.  Ora  Polibio  racconta,  che  nel 
219,  0  poco  prima,  vennero  in  Egitto  Andromaco  d'Aspendo  e  Po- 
licrate Argivo,  bittpaveìg  vndgxovxeg  xaìg  re  Ttargioi  xaì  xoig  jìioig, 
IJokvxgdxtjg  Òè  xal  (xàllov  òtd  re  t^v  rrjg  olxtag  àgxa:oxr)ja  xal 
olà  xrjv  Mvaoiàdov  xov  naxgòg  dó^av  ex  xfjg  àùlrjaecog  (V  64, 
5  sg.).  Questo  Policrate    ebbe  un  alto  comando  militare   nella 
guerra  contro  Antioco  (Polyb.  V  65,  5  ;  82,  3  ;  84,  8),  poi  fu 
nominato  governatore  di  Cipro  (Pblyb.  XVIII  54,  1;  55,  6),  e 
rimase  uno  dei  personaggi  più  influenti  alla  corte  di  Alessandria 
durante  i  regni  di  Tolomeo  Filopatore  ed  Epifanc  (Polyb.  XVIII 
55,  5).  È  menzionato  come  vincitore  col  carro  nella  festa  dello 
Panatenee  in  due  cataloghi  agonistici  ateniesi  {CIA.  II 966,  967) 
insieme  allo  sue  tre  figliuolo  Zev^w,  Evxgàtsia,  'Eg/iuóvi]  ;    un 
ffoXvxgdxtig  ^Agyeiog^  senza  dubbio  un  suo  antenato,  probabil- 
mente suo  terzavolo,  è  ricordato  verso  il  330  in  un'  iscrizione 
di  Delfo  fra  i  vnonoioì  che  sopraintendevano  alla  ricostruzione  del 
tempio   di    Apollo.    (Dittonborger  Sylloge*  140,  141).   Corto  il 
nome  Policrate  (o  Policrazia,  che  ne  è  la  forma  femminile)  non 
è  raro,  ma  non  è  neppure  frequentissimo  ;  non  sarà  dunque  un 
mero  caso  se  lo  troviamo  contemporaneamente  in   due  perso- 
naggi di  famiglia  cospicua,  *  appartene*ìti  alla  stessa  parte  del  Pe- 
loponneso.  Con   altre  parole,  ci  dev'essere  stata  una  relazione 
di  parentela  fra    il    nostro    Policrate,    e    Policrazia   moglie  di 
Arato    minore.   Credo  anzi,   che  si  possa  andare  un  passo  più 
in  là,  e  ritenere  che  Policrate  e  Policrazia   fossero  fratello  e 
sorella  (1).  Policrate  era  ancora  giovane,  quando,  verso  il  220  andò 

(1)  Ricordo  a  questo  proposito,  che  Agntoclo ,  il  ministro  di  Tolomeo 
Filopatore,  e  quiodi  contemjwranco  del  nostro  Policrate,  aveva  una  sorclja 
di  nome  'Ayad-óxXeiat 


6  G.    BKLOCH 


in  Alessandria  (Polyb.  XYlll  55^  5  6  yàg  xal  xarn  ròv  naréga  — 
cioè  sotto  Filopatore  —  /uh  hi  véog  &v  ovdevòg  eòóxei  tójv 
Tiegl  Trjv  aviijy  Ò£viegev€iv\  o  per  conseguenza  dov'essere  nato 
poco  prima  del  240,  perchè  ove  non  avesse  avuto  circa  25  anni 
nel  219,  non  avrebbe  potuto  essere  rivestito  di  un  alto  comando. 
Quanto  a  Policrazia  poi,  ò  chiaro  che  quando  nel  213  o  poco 
dopo  segui  Filippo  in  Macedonia  diflBcilmente  avrà  ^vuto  più 
di  30  anni,  né  poteva  averne  meno  di  20,  avendo  essa  già 
partorito  ad  Arato  uno  o  più  figli ,  come  si  può  dedurre  dal 
citato  passo  di  Plutarco  (Arat  1).  Suo  marito  Arato  fu  eletto 
stratego  della  lega  achea,  per  la  prima  ed  unica  volta,  nel  219 
(Polyb.  IV  37,  1),  per  rivestire  la  quale  carica  era  proscritta 
un'età  di  30  anni,  come  dimostrerò  in  altro  luogo;  ed  essendo 
egli  figlio  deiruorao  di  stato  più  influente  della  lega,  è  proba- 
bile che  arrivasse  alla  dignità  di  stratego  suo  anno^  ossia  a  30 
anni  precisi.  Per  conseguenza  egli  dev'  essere  nato  nel  249  ; 
sua  moglie,  molto  probabilmente,  avrà  avuto  qualche  anno  di 
meno,  quindi,  anche  secondo  questo  calcolo,  la  nascita  di  Poli- 
crazia va  posta  verso  il  240.  Essa  dunque  era,  ad  un  dipresso, 
della  stessa  età  di  Policrate. 

Non  si  opponga  a  questa  combinazione,  che  la  famiglia  di 
Policrate  era  argiva,  laddove  Arato  era  Sicionio.  Impcrocchò 
tanto  Argo,  quanto  Sicione  allora  facevano  parto  della  Ioga 
achea,  e  fra  lo  città  di  questa  lega  esisteva  Topigamin.  Inoltre 
Arato  (padre)  aveva  passata  tutta  la  sua  giovinezza  in  Argo , 
e  doveva  avere  quindi  relazioni  intime  coirà ristocrazia  argiva. 

Ma  ò  tempo  di  tornare  a  Perseo.  Egli,  nel  183  aveva  30  anni 
(Liv.  40,  6)  (1);  la  cifra  rotonda  dimostra,  che  questa  indica- 


(1^  Livio  dà  questa  notizia  sotto  il  consolato  di  Cn.  Bobio  Tanfilo,  o 
L.  Emilio  Panilo  ,  che  corrispondo  all'  anno  varr.  572-182  a.  Cr.  ;  ma  Po- 
libio, al  quale  egli  attinge  (Nissen  Untersuchungen  p.  234)  aveva  raccon- 
tato la  cosa  air  01.  179,  1,  che  corrisponde,  secondo  la  sua  cronologia, 
oliranno  183  a.  Cr, 
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zione  non  è  cho  approssimativa,  diromo  dunque  che  egli  è  nato 
verso  il  213,  rioò  precisamente  nel  tempo,  in  cui  Filippo  portò 
Policrazia  in  Macedonia.  Può  essere  un  caso  questa  coincidenza? 
3Ii  paro  di  no  ;  anzi  mi  pare  evidentissimo  che  Perseo  fu  figlio 
di  Filippo  e  Policrazia.  E  la  conforma  di  ciò  si  trova  nello  stesso 
nome  di  Perseo,  nuovo  negli  annali  della  casa  reale  di  Mace- 
donia. Soltanto  se  la  madre  di  Perseo  era  argiva,  si  comprende 
come  Filippo  potesse  metterò  al  figlio  il  nome  di  un  eroe  di 
Argo.  E  sì  comprende  ancora,  come  potesse  sorgere  la  diceria, 
che  Perseo  non  fo3sc  figlio  di  Filippo,  ma  un  tìglio  suppositizio, 
nato  dalla  sartina  Argiva  Gnathainion,  e  spacciato  per  suo  dalla 
moglie  del  re.  Questa  Gnathainion  sarà  stata  fra  le  donne,  cho 
accompagnarono  Policrazia  in  Macedonia,  Così  E  liane  potò  dire, 
che  Perseo  fosso  *Agye7og  xò  yévog. 

Non  si  può  affermare  colla  stessa  certezza,  che  anche  il 
secondogenito  di  Filippo,  Demetrio,  fosse  figlio  di  Policrazia. 
Livio  anzi  mostra  di  erodere,  che  i  due  fratelli  fossero  figli  di 
madri  diverse  (89,  53;  41,23),  ma  dei  due  passi  in  cui  egli 
manifesta  tale  opinione,  il  primo  non  riferisce  che  le  dicerie  del 
volgo,  e  il  secondo  si  trova  in  un'  orazione  composta  da  Livio 
stesso.  Ti  sono  invece  gravi  ragioni  per  farci  ritenere  il  con- 
trai io.  Non  si  comprenderebbe  infatti,  come  Perseo  avrebbe  po- 
tuto rimanere  principe  ereditario,  se  Policrazia  fosso  morta  poco 
dopo  la  nascita  di  lui,  o  se  Filippo  Tavesse  ripudiata  per  passare  ad 
altre  nozze.  Sappiamo  inoltre  che  Perseo,  salito  al  trono,  adottò  il 
fratello  minore  Filippo,  fratello  che  doveva  essere  più  giovano  non 
solo  di  lui,  ma  anche  di  Demetrio,  perchè  altrimenti  Demetrio, 
per  succedere  al  padre,  avrebbe  dovuto  sbarazzarsi  non  solo  di 
Perseo,  ma  anche  di  Filippo.  Ed  è  probabile  cho  Perseo  adottasse 
il  figlio  della  matrigna,  o  cho  diventato  re  mantenesse  l'adozione, 
so  vi  fosse  stato  costretto  dal  padre  mentre  era  principe  ere- 
ditario ?  Ma  so  Filippo  era  fratello  uterino  di  Perseo,  lo  doveva 
essere   anche  Demetrio.    Una  conferma  di  ciò  sta  nelle   stesse 
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voci  che  correvano  intorno  alla  nascita  illegittima  di  Perseo  : 
illum  (Persea)  ut  ex  vulgato  corpore  (jenitum  nullam  certi 
patria  notam  habere^  hunc  (Demetrium)  insignem  Philippi  si- 
militudinem  prae  se  ferre  (Liv.  39,  53).  E  chiaro  che  qui  si 
allude  alla  storia  della  sartina  Onathainion;  Perseo  è  rappre- 
sentato non  come  vó&og,  ma  come  vnofioXifxaToq  \  non  rassomi- 
glia a  Filippo,  quindi  non  può  esserne  figlio.  Quest'argomen- 
tazione, come  si  vede,  è  abbastanza  lubrica;  ma  Demotrio, che 
faceva  mettere  in  giro  queste  voci  (Liv.  40,  9)  non  poteva 
usare  una  tattica  diversa,  se  era  nato  dalla  stessa  madre  di 
Perseo,  perchè  altrimenti  avrebbe  compromesso  il  proprio  diritto 
alla  successione. 

Forse  qualcuno  potrebbe  obiettare,  che  il  nome  stesso  di 
Demetrio  dimostra  che  egli  fosse  di  nascita  più  nobile  del  fra- 
tello, visto  il  noto  costume  greco  di  dare  al  figlio  legittimo  pri- 
mogenito il  nomo  del  nonno  paterno.  Ma  la  casa  degli  Antigo- 
nidi non  si  era  mai  attenuta  strettamente  a  questa  regola.  Già 
Antigono  il  monoftalmo  aveva  dato  il  nome  del  proprio  padre, 
Filippo,  non  al  primogenito,  ma  al  secondo  dei  suoi  figli  ;  runico 
figlio  di  Demetrio  II  si  chiamava  Filippo,  invece  di  Antigono, 
e  Perseo  stesso  mise  al  suo  primogenito  il  nome  di  Alessandro 
(Liv.  42,  52).  Filippo  dunque  nella  scelta  dei  nomi  che  dava 
ai  propri  figliuoli  non  fece  altro  che  seguire  V  esempio  del  suo 
antenato  Antigono,  e  del  padre  Demetrio.  Probilmente  Policrazia 
si  vantava  di  discendere  dall'  eroe  Perseo,  e  Filippo,  mettendo 
al  figlio  maggiore  questo  nome,  lo  fece  per  un  riguardo  alla 
moglie  e  in  omaggio  alla  città  dalla  quale  essa  traeva  l'origine. 
Risulta  da  tutto  ciò  che  Filippo  condusse  Policrazia  in  Ma- 
cedonia non  solo  spe  regiarum  nuptiarum^  ma  che  mantenne  la 
promessa,  e  la  innalzò  al  grado  di  regina.  L'  alta  nobiltà  della 
famiglia  di  Policrazia  giustificava  pienamente  questo  passo  agli 
occhi  dei  sudditi  e  delle  altre  corti  reali. 

Giulio  Beloch. 
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Centrlbnto   alla    storia   del    pressi 

Ad  illastrare  sotto  molti  aspetti  la  storia  e  la  vita  dell'Egitto 
i  papiri  greci  (I)  offrono  materiali  tali,  quali  noi  non  abbiamo 
per  alena  altro  paese  dell'  antichità.  Fin  dalle  prime  scoperte 
di  siffatti  documenti  non  mancarono  dotti,  che  cercarono  d'in- 
terpretarli e  di  trarre  qualche  risultato  dalle  scarse  notizie  che 
avevano  a  loro  disposizione.  Primo  ad  occuparsi  di  essi,  por 
parlare  delle  raijcofte  più  importanti  per  lo  studio  che  mi  pro- 
pongo di  fare,  fu  Amedeo  Peyron  che  tradusse  e  illustrò  con 
metodo  critico  i  papiri  del  R.  Museo  egiziano  di  Torino  (2),  ri- 
facendo e  migliorando  il  lavoro  del  Petrettini  (3)  sui  papiri  greco- 
egizì  dell' L  R.  Museo  di  Vienna  (4).  Nel  1829  il  Droysen 
pubblicava  una  dissertazione  su  cinque  registramenti  bancari  for- 
nitigli dal  Museo  di  Berlino  (5)  e  dieci  anni  dopo  il  Forshall 
dava  alle  stampe  quarantaquattro  papiri  del  Museo  Britannico  (6); 
che  furono  poi  nel  1841  illustrati  in  parte  da  Bernardino  Pev- 


(1)  Lascio  da  parte  i  papiri  demotici,  poiché  di  os.st  pochissimi  soltanto 
sono  stati  tradotti  e  quindi  ni'  astengo  puro  dal  citare  lo  pubblicazioni  di 
coloro,  che  di  tali  papiri  si  sono  occupati. 

(2)  Papyri  graeei  R.  Taur.  Mus.  Aeg.  nelle  Memorie  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  31  (1827)  e  33  (1829). 

(3)  Papiri  grecù^gixl  ed  altri  greci  monumenti  dell'  Imperiale  R.  Mu- 
seo di  Corte,  tradotti  e  illustrati  da  G.  Pktrrtttm,  Corcircse,  imperiale  regio 
ordinario  professore  di  filologia  gi*eca  e  latina  presso  V  università  di  Pado- 
va, 1826. 

(4)  Papiri  greeo^ixì  di  Zoidb  dell*  I.  R.  Museo  di  Vienna  nelle  Me- 
morie della  R.  Acc.  delle  scienze  di  Torino,  33. 

(5)  Die  griechischen  Beischriften  von  fiinf  Aegyptisehen  Papyri  %u 
Berìin,  Rheinisehes  Museum,  1829,  pg.  491  sg. 

(6)  Descripiion  ofthe  greek  papyri  in  the  Britiah  Museum,  ecc.  Lon- 
don, 1839.  Il  lavoro  del  Furshall  fu  ripubblicato  con  correzioni  ed  aggiunto 
dal  Kenyon  :  Oreek  papyri  in  the  Briiish  Muaeum,  London ,  1893-98 , 
2  volumi. 
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ron ,  nipote  del  precedente ,  nella  sua  moraoria  sui  papiri  del 
Museo  di  Londra  e  della  Biblioteca  vaticana  (1). 

Noi  1843  il  Loemans  dava  la  trascrizione  intera  dei  papiri 
di  Leida  (2)  e  nel  1866  per  cura  del  Letronne ,  di  Brunet  do 
Fresie  ed  Eggcr  si  pubblicavano  i  papiri  del  Museo  del  Louvre  (3). 

Conosciuti  tali  documenti  si  comprese  pure  quale  fonte 
preziosa  essi  fossero  anche  per  la  storia  deireconomia  e  nel  1867 
l'Accademia  di  Francia  proponeva  un  concorso  a  premio  allo  scopo 
di  far  conoscere  V  economia  politica  dell'  Egitto  sotto  i  Lagidi 
dalla  fondazione  d'Alessandria  alla  conquista  romana  ecc.  Alla 
questione  risposero  Giacomo  Lumbroso  (4)  e  Felice  Robion  (5). 
L'uno  e  l'altro,  hanno  il  merito  di  avere  coi  loro  tentativi 
additato  ad  altri  la  strada  por  quello  che  riguarda  la  storia 
dell'economia,  ma  non  sono  sempre  diligenti  nello  spoglio  dei 
papiri,  nò  sempre  esatti  nell'interpretazione  di  essi. 

Nel  1893  in  poche  pagine  e  in  modo  semplice  e  chiaro,  il 
Corsetti  (6)  trattò  del  prezzo  dei  grani  nell'  antichità  classica  e 
quindi  nell'Egitto  nel  periodo  tolemaico,  studiando  accurata- 
mente sui  papiri  fin  allora  conosciuti ,  non  mancando  di  dare 
in  brevi  specchietti  dei  cenni  riassuntivi  sui  risultati  a  cui,  date 
le  condizioni  d'allora,  si  poteva  giungere.  Il  carattere  non  defi- 


(1)  Papyri  graeci  del  Museo  di  Londi'a  e  della  Biblioteca  vaticana  ecc. 
Torino,  1841.  (Estratto  dalle  Memorie  della  R.  Acc.  dello  scienze  di  Torino, 
serie  2*,  voi.  ILI). 

(2)  Papyri  Graeci  Musei  antiquari  publici  Lngdtini-B atavi,  Lugd. 
llat.  1843  I.  Nel  1885  il  Loemans  pubblicò  un  secondo  volume  di  papiri  gi'eci 
del  Museo  di  Leida,  ma  per  lo  studio  dei  prezzi  egiziani  è  utile  soltanto  il 
primo. 

(3)  Papyrus  greca  du  Musce  du  Louvre  et  de  la  Bibl.  imp.^  pubi,  prc' 
parée  par  Letronne,  exécutée  par  M.M.  W.  Brunet  de  Preslk  et  E.  Eoorb. 
Paris,  1866. 

(4)  Lumbroso:  Recherches  sur  V Economie  politique  de  V Kgypte  sons 
Ics  Lagides,  Turin,   1870.  Préface  V. 

(5)  Mémoire  sur  l' Economie  polilique,  radministration  et  la  legisld- 
tion  de  V  Egypte  au  temps  des  Lagides.  Paris,  1875. 

(6)  Belocu,  Studi  di  Storta  antica,  II,  1893,  pg.  05  sg. 
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nitìvo  di  qualche  parte  del  suo  lavoro^  corno  di  quelli  del  Lum- 
broso  e  del  Robiou,  è  dovuto  soltanto  alle  successive  scoperte 
che  hanno  oramai  spostato  la  base  di  questi  studi. 

Coi  nuovi  papiri  venuti  alla  luce  per  opera  specialmente  di 
"W.  M.  Flinders  Petrie,  papiri  che  hanno  dato  luogo  allo  pubbli- 
cazioni del  MahafFy  (1),  del  Grenfell  (2\  del  Grenfell  and  Hunt  (3), 
un  nuovo  campo  d'osservazione  e  di  studio  ci  si  apre  dinanzi,  ma 
si  comprende  benissimo  che  tutto  il  lavoro  che  si  può  compiere, 
ò  soltanto  definitivo  in  un  certo  senso,  perchò  nuovi  documenti 
presto  0  tardi  potranno  render  necessaria  una  successiva  riela- 
borazione del  materiale. 

Per  valutare  le  notizie  che  danno  i  papiri  riguardo  alla 
storia  deir  economia  nel  periodo  di  cui  ci  andiamo  occupando , 
è  necessario  conoscere  il  sistema  metrico  e  monetario  in  vigore 
in  Egitto  sotto  i  Lagidi.  Per  questo  lato  dobbiamo  ricorrere  an- 
zitutto ai  libri  dell'  Hultsch  (4)  e  del  Nissen  (5).  Ambedue  sono 
pregevoli  per  chiarezza,  ma  è  di  gran  lunga  preferibile  il  lavoro 
dell' Hultsch ,  per  quanto  più  antico,  lavoro  che  rimano  anche 
oggi,  per  la  conoscenza  della  metrologia  greca  e  romana  in  ge- 
nerale ,  la  fonte  più  attendibile ,  ma  per  quel  che  riguarda  il 
periodo  tolemaico  e  il  romano  in  Egitto  ò  stato  ora  superato 
dalla  recentissima  opera  del  Wilcken  (6).  Questi,  noi  volume  di 
introduzione  ai  Griechisehe  ostraka^  s'occupa  anche  ed  acuta- 
mente di  tale  materia,  o  del  suo  lavoro  mi  servirò  in  massima 
parto  per  dare  un'  idea  generale  delle  misure ,  dei  posi  e  dello 
monete  dell'  Egitto  tolemaico  a  maggior  chiarezza  del  presento 

(1)  On  the  Flinders  Petrie  Papyri,  voi.  II,  Diibliii,  1891  93. 

(2)  Revenue  Laica  of  Ptolemy  Philadelphus^  ecc.  Oxford,  1890  o  An 
Aiexandrian  Erotie  Fragment^  ecc.  Oxford,  1890. 

(3)  Greek  Papyri^  etc.  Socond  sories.  Oxford,  1897. 

(4)  Orieehisehe  und  romisehe  Metrologie^  2*  odiz.  Berlino,  1882. 

(5)  Orieehisehe  und  romisehe  Metrologie  (estratto  dallo  *  Handbuch 
der  Klass.  AlterthumswisseQSchaft  »  pubblicato  da  Iwan  Miiller,  2^  ediz.  Mo- 
naco, 1892,  voi.  I). 

(6)  Orieehisehe  ostraka  aus  Aegypten  und  Nubien^  voi.  II,  Leipzig 
und  Berlin,  1899v 
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stadio,  col  quale  mi  propongo  di  ricavare  dai  papiri  greci  fin 
qui  scoperti  i  prezzi  concementi  immobili,  generi  alimentari  e 
tessuti  al  tempo  dei  Lagidi  (1). 

Comincerò  dalle  misure  di  superficie ,  quindi  parlerò  delle 
principali  misure  di  capacità  dei  solidi  e  dei  liquidi  e  infine  del 
sistema  monetario,  notando  per  le  monete  e  per  le  misure  con 
la  maggiore  possibile  approssimazione  i  corrispondenti  nel  nostro 
sistema  (2). 

Come  misura  principale  di  superficie,  si  ha  Vanirà^  parola 
questa  prettamente  greca  che  significa  «  terra  da  arare  >.  Si 
trova  usata  già  in  antichi  tempi  nelF Egitto  e  rimase  nel  periodo 
romano  e  nel  periodo  bizantino,  mentre  le  misure  di  capacità 
variarono  sempre.  L'  Sgorga  è  un  quadrato,*  il  lato  del  quale  è 
di  100  nrjXBic:,  Essendo  il  nrjyvg  uguale  a  m.  0,  525  (3)  Varura 
sarà  uguale  a  m.*  2756,  corrispondente  quasi  al  iugero  romano 
che  è  di  m.*  2518,  2  (4).  La  centesima  parie  à^Warura  ò  detta 
anche  (5)  nfjxvg^  ma  questo  è  adoperato  comunemente  come 
unità  di  misura  per  le  costruzioni  e  le  aree  fabbricabili,  quello 
pei  terroni  a  coltura.  Il  nrjxvg  è  rappresentato  da  una  semplice 
linea  curva  sulla  cifra  che  ne  indica  il  numero,  ma  ordinaria- 
mente la  parola  ò  scritta  por  intero. 

L'  unità  di  misura  di  capacità  pei  solidi  ò  la  xoiviS  uguale 
a  1.  0,984  (6),  pei  liquidi    il  ;foi;c  di  12  xorvkai  e,  poiché  la 


(1)  I  prezzi  degli  schiavi  e  i  solari  saranno  oggetto  d^  una  trattaziono 
speciale  ,  come  sarà  oggetto  d'  una  trattazione  speciale  il  confronto  tra  i 
prezzi  dell'  età  tolemaica  e  quelli  del  periodo  romano,  pel  quale  ora  abbiamo 
sufficienti  materiali. 

(2)  Per  ragioni  tipografiche  sono  costretta  a  sopprimere  le  sigle  adope- 
rate nei  papiri  per  indicare  le  varie  misure  e  la  dramma. 

(3)  Due  specie  di  ?rfix'j?  si  conoscono:  a)  una  misiu'a  di  lunghezza  di 
m.  0,525  ed  ò  quella  di,  cui  qui  si  parla;  ^)  una  striscia  di  terra  equiva- 
lente ^d  un  parallelogrammo  che  misuri  m.  0,525  di  larghezza,  ma  di  lun- 
ghezza m.  52,  e  che  corrispondo  quindi  alla  centesima  parte  dcU'arura. 

(4)  HULTSCH,  op.  cit. ,  pg.   712. 

(5)  V.  n.  3. 

(6)  "WiLCKEN,  op.  cit.,  I,  pg.  747. 
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xatvXri  zz  1.  0,273,  il  ;^oD^  è  uguale  a  1.  3,  283  (1).  A  capo  dei 
due  sistemi  stanno  Vàgtópt]  poi  primo  e  il  fXEtQrixrjg  pel  secondo. 

L^  artaba  poteva  contenere  un  diverso  numero  di  ;i;om«eg; 
così  v'  era  Tartaba  di  40  chenici  usata  dagF  impiegati  reali  per 
misurare  il  7ivq6<;\  quella  di  30  per  le  materie  che  occorrevano 
alla  fabbricazione  dell' olio,  come  sesamo,  ricino  ecc.  (2);  quella 
di  29  usata  nei  contratti  privati  pel  nvgóg  ;  quella  di  26  per 
misurare  il  nvQÓg  che  V  esattore  dello  tasse  rimotte  al  •^riaav" 
góg  (3);  quella  infino  di  24  chenici  per  misurare  il  grano  spolta 
(òlvga)  per  le  razioni  dei  tempi  (4). 

Per  analogia  delPartaba  si  può  supporre  che  vi  siano  state 
anche  diverse  specie  di  fxexgrixai^  ma  di  due  soltanto  noi  ab- 
biamo certezza,  del  fiexQr]rt]g  cioò  di  8  xó^^  usato  pel  vino  (ol- 
vr]góg)  (5)  o  quindi  uguale  a  1.  26,20  e  del  fUTQrjrrjg  di  12  xósg 
usato  per  V  olio  (iXairjQÓg)  (6)  uguale  a  1.  39,  3,  corrispondente 
perciò  all'artaba  di  40  chenici. 

Per  misurare  il  vino  si  usa  anche  il  xeoà/uov  (7),  che  il 
Wileken  a  pg.  761  (voi.  1)    identifica  col    fierQtjxrjg    olvi]QÓg  o 


(1)  HCLTSCH,   op.  cit. ,   l)g.   703. 

(2)  V.  cap.  II,  i  30. 

(3)  Granaio  reale. 

(4)  WiLCTCKS,  I,  pg.  741-743.  Poiché  io  identifico  il  Tcupó^  col  oExos 
(v.  pg.  33),  lo  misuro  usato  pei  iropó;  valgono  ancbo  pel  aixof. 

(5)  Grf.nfell,  Berenue  Latcs,  col.  31,  1.  Gè  pg.  104;  Wilcken,  op. 
cit.  ,  I,  pg.  757. 

(6)  Gbkxfkll,  op  cit.,'  col.  40,  1.  11  0  pg.  104.  AVilckex,  op.  cit., 
I,  pg.  757;  cfr.  anche  1.  16  del  papiro  XVII  (Forshall  VI)  del  volume 
primo  del  Kexyon,  op.  cit.,  nella  quale  linea  X  con  .sovrapposta  la  cifra  6 
si  deve  intendere  per  6  X"^**  (si  tratta  delle  Giumelle  che  per  6  mesi  non 
avevano  avuto  1'  assegno  di  mezzo  metreta  d'  olio  di  sesamo  e  di  mezzo  me- 
treta  d'  olio  di  ricino  che  a  loro  spettava;  e  non ,  come  nota  il  Kcnyon , 
soiiiplicemente  per  /.óa? ,  altrimenti  non  vi  sarebbe  poi  ragione,  osserva  giu- 
stamente il  WiLCKKX  {Oott.  OeL  Anxeigcn  1894  ng.  720)  d'  intendere  la 
sigla  X  con  sovrapposta  la  cifra  1  del  papiro  XXXIV  (Forshall  XIX)  del 
voi.  I  del  Kenyon  per  1'  X'^'^^- 

(7)  Mauafvy,  op.  cit.  Il,  pap.  XV  (2,;  Grknfell,  Al.  Fr.  Frg.  pap, 
XXXIX  (verso  col.  2);  GukmtiìlXì  and  Huxt,  op.  cit.,  i»ap.  XXIV. 
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ÒHxàxovg,  Se  noi  però  coasideriamo  il  papiro  XXVII  del  Museo 
BritaDDico  (Forshall  VII)  (1)  del  20<>  anno  di  Tolomeo  VI  Filo- 
metore  (161/0  =  av.  Cr.)  (2),  devo  si  parla  degli  arretrati  d'  olio 
dovuti  allo  Giumelle,  troviamo  che  il  negà^iOv  è  usato  anche 
per  l'olio  e,  siccome  invece  di  pagare  ad  esse  un  metreta  di 
olio  di  sesamo  per  l'anno  18^  e  uno  per  l'anno  19®  si  ordina 
di  dar  loro  4  xeQàfua^  ne  viene  che  il  Hegàfuov  è  uguale  a  */« 
jLieTQfjrrjg  dodexàxovg  (3). 

Pel  xEQàfivov  non  si  hanno  siglo  speciali.  S' adopera  o  l' in- 
tera parola  o  la  semplice  iniziale  seguita  talvolta  anche  da  qualche 
altra  lettera. 

Eispetto  al  sistema  monetario  noterò  anzitutto  col  Wilcken 
(Ipg.  719)  che  nel  terzo  secolo  av.  Cr.,  fino  a  Tolomeo  V  Epi- 
fane,  erano  in  uso  rame  ed  argento,  ma  la  dramma  di  rame  non 
esisteva  come  moneta  corrente.  I  pagamenti  tiqòq  àgyvixiov^  cioè 
fissati  in  argento  ed  esigibili  in  argento,  avevano  luogo  in  dram- 
me d'argento  (4);  quelli  ngòg  xaXxóv ^  cioè  fissati  in  argento, 
ma  esigibili  in  rame,  avevano  luogo  in  oboli  di  rame.  In  que- 
st'  ultimo  caso  si  riscuoteva  l'aggio  del  9  Va  P^r  cento  (5),  co- 
sicché la  diflerenza  fra  le  duo  valute  è  alBfatto  trascurabile  qua- 
lora si  tratti  di  piccole  sommo. 


(1)  Le  citazìoui  dei  papiri  del  Maseo  Britannico  e  dei  passi  di  tali  iia- 
piri  son  dato  tutte  secondo  1'  edizione  del  Konyon. 

(2)  Per  la  cronologia  ho  seguito  lo  Strage,  Die  Dynaatie  der  Ptole- 
maer.  Berlin,  1897. 

(3)  n  Gbenfell,  al  Et,  Frg  ,  pg.  72,  nota  che  il  xspòtjiiov  è  uguale 
a  Va  jiBTpr^Tig?: ,  ma ,  poiché  abbiamo  duo  specie  di  jiexprjxai ,  è  necessario 
determinare  a  quale  il  xEpa{i'.ov  va  riferito.  Nel  luogo  citato  il  Gbknfell 
ripoi*ta  al  fxexpiQTig^  olvy^póg ,  ina,  come  io  ho  dimostrato,  il  xepsl^iiov  è  uguale 
a  Vj  JJisxpr^TTj;  5(!)?6x4x<5«;  (v.  anche  Krnvon,  I,  pg.  14). 

(4)  La  dramma  ora  uguale  a  6  oboli. 

(5)  A\'^rLCKEN,  I,  pg.  720;  Ghenfell,  Revenne  Laics^  Appendix,  III, 
pg.  200. 
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Con  Tolomeo  Y  JUpifane  la  dramma  di  rame  comincia  ad 
esser  realmente  coniata  e  vale  120  volte  meno  della  dramma 
d'argento,  ma  anche  ora  poi  pagamenti  fissati  in  argento  ed 
esigibili  in  rame  si  riscuote  un  aggio,  che  probabilmente  sarà 
stato  identico  a  quello  che  si  trova  nel  terzo  secolo  av.  Cr.  (1). 

Volendo  stabilire  a  quale  moneta  del  nostro  sistema  avrebbe 
corrisposto  la  dramma  d'argento,  bisogna  anzitutto  ricordare  che 
il  peso  della  dramma  monetale  tolemaica  è  di  gr.  3,64  (2).  Pro- 
messo ciò  e  prendendo  come  baso  del  calcolo  Tottodramma  d'oro 
in  uso  fin  da  Tolomoo  II  (3),  moneta  questa  uguale  ad  una  mina 
d' argento,  ossia  a  100  dramme  di  tale  metallo,  s'ottiene  come 
peso  deirottodrarama  d'oro  gr.  29, 12.  Sappiamo  ch«  un  kg.  d'oro 
vale  L.  3444  */j,;  quindi  avremo  come  poso  di  100  lire  gr.  29,032. 
Abbiamo  perciò  gli  elomenti  per  stabilire  la  seguente  propor- 
zione : 

29,12  (poso  d'un'ottodramma  d'oro)  :  29,032  (poso  di  100 
lire  d'oro)  =  ^  :  100, 

ossia  : 

29,032  :  29,12  =  100  :  100,30. 

Quindi  la  dramma  d'oro  è  uguale  a  L.  12,53;  la  dramma 
d'argento  —  tenuto  conto  del  rapporto  tra  i  due  metalli,  cho  ò 
di  1 :  12,50  (4)  —  risulta  uguale  ad  una  lira  (5)  e  la  dramma 
di  rame  —  giusta  la  proporzione  di  questo  metallo  all'argento 
che  è  di  120  :  1  —  risulta  uguale  a  L.  0,0083. 

Per  comodità  riassumo  n»jlla  seguente  tabella  quanto  sono 


(1)  WiLCKEX,   I,  pg.   723. 

(2)  NissEN,  op.  cit.,  pg.  12. 

(3)  ilcLTscH,  op.  cit. ,  pg.  046-647. 

(4)  HuLTSCH,  pg.  647. 

(5)  Veramente  si  avrebbe  un  [K)'  più  di  una  lira ,  ma  la  differenza  è 
aQiatto  trascurabile. 
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andata  finora  esponendo  rispetto  ai  sistemi  metrico  e  monetario 
in  vigore  in  Egitto  al  tempo  dei  Tolomei. 


co  K\       £poi>pa 
coi 

|l    l)  àpxdpY] 

g  S I  2)  àpxa^Tj  l    S. 
^|l  3)  à  ptrfpY])    *" 
S|  4)  apii^T]  j  J 
5)  àpTÒc?7;  )    1 

2)  nsxpr^xi^c 
xepdfi'.ov 


dxxa^paxjiov  (d*  oro) 
^paxjiT^  (d'  argento) 
òpoX^g  (di  rame  v.  pg.  14) 
5paxin5  (di  ramo) 


Corrispondenti  nei  nostri  sistemi 

m.*  2756  (poi  terreni  a  coltura) 

m.'  27,56  (per  costruzioni  e  aree  fabbricabili) 

1.  0,  984 

1.  39,3  (40  chonici:  pel  pagamento  dei  salari) 
l.  29,54(29  cbenici:  nei  contratti  privati) 
1.  25,58  (26  chenici:  per  la  tassa  al  ^Tjoaupó^) 
1.  29,52  (30  chenici:  per  sesamo,  ricino  ecc.) 
1.  23,62  (24  chenici:  por  1'  òXùpa) 

1.  0,  273 

1.  3,  283  (12  cetili) 

1.  26,20  (8  x^8€:  pd  vino) 

« 

1.  39,3  (12  x<56c:  per  l'olio) 

1.  19,65  (6  x<56€*  por  vino,  olio  ecc.). 


Valore 
L.     100,  30 
L.        1, 
L.        0,  16 
L.        0,  0083     I 


Peso 
gr.     29,  12 
gr.      3,  64 


l£.am 


SUI   PREZZI   m   EGITTO   NELL' ETX   TOLEMAICA  17 

CAPITOLO  I. 
Prezzi    dkgl'  Immobili 


§  I.  Costruzioni. 

L' atto  più  antico  che  si  riforisce  al  valore  dei  fabbricati 
sotto  i  Tolomei  ò  la  registrazione  greca  del  papiro  demotico 
N.  41  di  Berlino  (1),  la  quale  ci  fa  conoscere  la  vendita  d'una 
casa  (olxia)  nella  città  di  Diospoli  grande  (Tebe)  nell'anno  23* 
di  Tolomeo  V  Epifane  (182/1,  av.  Cr.)  al  prezzo  di  2000  dramme 
di  rame,  essendo  state  pagate  sulla  vendita  100  dramme  alla 
ragione  del  5  7o-  ^^  questa  casa  però  s' ignora  assolutamente 
la  contenenza,  come  s'ignora  di  quella  situata  a  Menfi,  appar- 
tenente a  Nefore  e  alle  Giumelle  Tai  e  Tauy,  addette  al  culto 
di  Sarapide,  casa  che  noiranno  19*  di  Tolomeo  Filometore  (162/1 
av.  Cr.)  è  valutata  120  talenti  (2)  di  rame,  poichò  la  metà  di 
essa,  proprietà  di  Nefore^  è  apprezzata  60  talenti.  Solo  con  Tanno 
28*  di  Filometore  (153/2  av.  Cr.)  cominciamo  a  trovare  dei  prezzi 
per  immobili  di  dimensioni  determinate. 

Il  papiro  I  di  Torino  (3)  pg.  5  1.  5-18  contiene  tre  con- 
tratti, nel  primo  dei  quali  tiyixbìq  7  7t  ^^  ^^^^  ^^  ^^^  (^)  situata 
a  sud  della  città  di  Diospoli  grande  (5)  si  comprano,  come  si 


{Vi  Dboyskn  ,  op.  cit. ,  pg.  538  :  Lxy'  X^-^X  ***  «««'«óxao».  x*'**^^ 
SpaXM^*  ?'  eJxooxf|C  lyx'JxXfou  àv  AioonóXei  t^  fisYdXig  olxia^  ini  toD  'Hpa- 
xÀstoo.  ?|V  TJY^paaev  'Ap'.swg  Tsvavjr.o^  ?cocpà  IsvIKoOTto;  fis^dX.  xal  2!ev- 
TMÓTto;  ^iixp.  xay  o'j  TrpóxeiTai. ...  Il  Lumbboso  op.  cit.  pg.  16  cita  il  N.  40 
iavoce  del  N.  41.  Egli  erodo  inolti'o  cbo  si  tratti  d'una  parte  di  casa  piut- 
tosto che  d'  una  casa,  ma  il  papiro  non  giustifica  questa  interpretazione. 

(2)  Papiro  22  del  Louvre  1.  18-19  ...  *f)  Nàqp op;;  ànoìofiivr]  -^jitar)  otxi»;; 
Tfjj  owTjg  xoivfjj:  f||jiG>v  xal  otOxf^c  X*^'*'^'^  ■^*^"  2" 

(3)  A.  Peyron  ,  Papyri  Qraeci  E.  Taur,  Mus,  Aeg, ,  in  op.  cit. , 
31,  pg.  42. 

(4)  . . .  IlaxY^p  Tisif  f^tc  i'ivYjTO  «api  *EXi^xtoc  xal  Ao^aCxoc  xal  Toatafxoc 

xzl  Zevtpit*Jxo( '^tX^'^  obiontòiTLOÒ^  iitxà.  f^^iau  ex  xo5  ànò  vdxo!>  jié- 

po*>i  x©v  ÓKapx^vxcDv  aOxotj  ^X&w  xótccov  tct^x®''  fiéxa. 

(5;  A.  PeyboNi  op.  cit. ,  pg.  144. 

B*p»  di  storia  antica,  2 
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ricava  dal  papiro  A  del  Grey  (1),  per  tre  talenti  di  rame,  poiché 
r  acquirente  versa  alla  Tgàne^a  (banca  reale)  900  dramme,  vi- 
gondo  allora  la  tassa  del  5  V,,  sullo  vendite  (2).  Il  secondo  con- 
tratto (1.  10-14)  tratta  della  vendita  nello  stesso  anno  e  nello 
stesso  mese  di  Jii^x^ig  2  */g  attìgui  ai  precedenti  e  della  stessa 
natura  —  evidentemente  di  proprietà  degli  stessi  venditori  dui 
nijxeig  prima  ricordati  (3)  —  al  prezzo  d'un  talento  e  4000  dramme 
di  rame  (papiro  B  del  Grey)  —  Nel  terzo  contratto  infine  (1. 14-18) 
dell'anno  35**  dolio  stesso  re  (146/5  av.  Cr,)  nijx^^^  ^  Va  costi- 
tuenti 7i  della  stessa  casa  (4),  si  vendono  por  tre  talenti  e  2000 
dramme  di  ramo  (papiro  C  dclGrey). 

E  chiaro  da  questi  tre  contratti,  che  si  parla  sempre  della 
stessa  casa ,  dolio  stesso  ì^fdòg  tónog  di  Jirjxeig  13  '/g  venduto 
in  tre  volte,  ma  salta  subito  all'  occhio  la  differenza  dei  prezzi 
delle  tre  compre,  differenza  che  sarà  dipesa,  non  solo  dalla  qua- 
lità, dall'altezza,  dalla  posizione  del  fabbricato,  dall'esservi  nelle 
diverse  parti  dello  stesso  fabbricato  più  o  meno  spazio  vuoto  ad 
uso  di  cortile ,  piii  o  meno  lavoro  di  muratura ,  ma  anche  da 
particolari  ragioni,  per  cui  e  il  proprietario  potò  esigere  un 
prezzo  d'affezione  e  l'acquirente  trovò  di  sua  convenienza  l'ac- 
cettarlo. 

Il  Robiou  (5)  crede  che  la  disparità  fra  i  due  primi  prezzi 
e  il  terzo  sia  dovuta  ad  un  rincaro  avveratosi  alla  fine  del  regno 
riparatore  di  Tolomeo  VI  Filometoro,  ma  la  sua  ipotesi  non  è 


(1)  Tali  papiri  non  ho  potuto  consultare  o  perciò  m'  attengo  alla  trat- 
tazione che  di  essi  fa  A.  Peyron  nel  volume  33  dello  Memorie  cit.  Papiri 
greco-egizi  di  Zoide  dell'  Imp.  R.  Museo  di  Vienna,  pg.  183-184. 

(2)  Romou,  op.  cit  ,  pg.  154. 

(3) zaxTip  "Aoo);  6|io{a);  éa)VY}TO  napà  xaiv  aOiSv   «V^X-'^S   ^'^^ 

fjji'.w  èv  Tqj  ajxqi  ixs'.  xaì  jiiQvf. 

(4)  .  .  éxépa;  tk  YSY^Jv'J'la;  xoO  XeL  {lEOGpyj  ènl  xoO  aOxoO  ^%oOA(x^^  j 
xa5^'  f^v  (óoofixcog  l(i)vr,xo  ó  xcìiv  àXXcov  Ilavaxo;  xal  TlaioOxo;  xai  ITaaig.-iio; 

X.  X.  X ^laxf^p  ITsx'Ì'ciq;  ^«?'  'Aji'iovio'j  xal  I^evir^xis;  xò  ir.ipIxXÀov  aO- 

xoli  xfj5  aOxfJs  olxiaj  jiipos  xixapxov  tit^x®^^  "^P-^?  ipizo^f. 

(5)  Op.  cit.,  pg.  82, 
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troppo  verosimile,  poiché  i  prezzi  dei  terreni  possono  variare, 
è  vero,  da  un  secolo  all'altro,  ma  cambiamenti  così  repentini 
molto  difficilmente  si  avverano  in  tanto  breve  spazio  di  tempo. 
Infatti,  per  Toccasione  di  cui  è  parola,  dal  papiro  N.  38  di  Ber- 
lino (1)  rileviamo  chela  banca  d'Hermonthis  ha  registrato  nel- 
l'anno 31**  di  Filometore  (150/49  av.  Cr.)  la  vendita  di  due  jìijx^^ 
fpiimónov  per  2  talenti  di  rame. 

Siamo  appena  alla  distanza  di  tre  anni  ed  è  addirittura  im- 
possibile ammettere,  senza  sconvolgimenti  che  non  si  sono  ve- 
rificati ,  un  tale  rialzo.  Basti  del  resto  ricordare  che  nei  duo 
primi  contratti  del  papiro  I  di  Torino  i  prezzi  differiscono  no- 
tevolmente e,  poiché  quelli  sono  stati  conchiusi  nello  stesso  mese 
e  il  disquilibrio  di  1600  dramme  per  ogni  nrjxv(;  non  ò  cosi  fa- 
cilmente spiegabile  come  sembra  al  Robiou ,  la  differenza  va 
attribuita  ad  altre  cause  che  non  a  quella  da  lui  voluta.  Infatti 
egli  suppone  e  que  l'utilité  trouvée  par  l'acheteur  à  s'établir 
au  memo  domicilo  qu*  un  associò  1'  ait  décide  à  une  plus  forte 
mise  »,  ma  se  i  due  contratti  sono  realmente  (2)  dello  stesso 
giorno,  come  mai  i  compratori  si  sarebbero  accorti  soltanto  dopo 
il  primo  acquisto  che  avevano  interesso  a  e  s'  établir  au  memo 
domicile  ?  > .  Ciò  del  resto  vale  anche  nell'  ipotesi  più  probabile 
che  i  due  contratti  non  appartengano  allo  stesso  giorno,  ma  sol- 
tanto allo  stesso  mese.  Inoltre  nei  sette  anni  di  distanza  non 
possono  essersi  verificati  cambiamenti  notevoli  nelle  condizioni 
politiche  ed  economiche  dell'  Egitto,  poiché  se  nel  146/5  gli  ef- 
fetti della  guerra  siriaca  naturalmente  non  perduravano,  non 
dovevano  esser  molto  più  forti  nel  153/2,  quando  già  molti  anni 
erano  trascorsi  dalla  fino  della  guerra. 


(1)  Droysen,  op.  cit.,  pg.  520.  "Exou;  Xa  '  ^ajievàd-  xa  '  Téiaxxat  ènl 

TJjv  iv  'Ep^(&vd-8'.  xpdics^ay (òv^f  '2?oc  'Qpoo  c|/iXotòiiou  «t^X*^C  ?'  **^ 

T<5v  àvq>xto*j  (?)  ttt)v  Svxcov  Atùò  vóxoo  ,  xal  Xt^d;  . . .  xcSv  fjisYàXcov  év  IIxou- 
xe». xP''X%o^  xaXdvxcov  3  '  xéXóg  é^axooCa^  /x» 

(2)  Il  papiro  greco  parla  chiaramente  e  soltanto  dello  stesso  meso  (v. 
pg.  18  D.  3)  ;  il  niode&imo  giorno  il  Komou  dice  di  i^ilo vario  dal  demotico^ 
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nto  come  prezzo  d' un  nijxvs  di  fabbricato  sotto 
,  dramme  2400,  4000,  6000,  6006  o  in  media 

di  Torino  (l),  molto  mutilato  in  princìpio  e  in 
ziono  d'  un  contratto  di  vendita  d'  una  parte 
'aXUÒo,  nella  parte  meridionale  dello  Memno- 
di  due  talenti  di  rame,  ma  di  tale  immobile 
irandezza  o  ignoriamo  ancho  la  data  del  pa- 
D  è  errore  riportare  a  quella  del  papiro  I  di 
bi  che  figura  noi  due  contratti  è,  come  paro 
ia  persona.  Se  ò  cosi ,  avendo  stabilito  4600 
zzo  medio  d'  un   n^x^'^  ^^   fabbricato  a  Tebe 

Filometore,  possiamo  assegnare   nna  dimen- 
rijj;e(f  0  '/j  alla  casa  di  cui  ò  parola. 
arto  di    Cleopatra  III  e  Tolomeo  X  Soter  II 
rus,  uno  dei  Oolchiti  (imbalsamatori  di  cada- 
le, vende  la  sottima  parte  olxui;  (hxoòufttj/iévtjc, 

meridionale  di  Diospoli  grande,  e  alcuni  tcr- 
ipeodevano,  {TiQOtfóvKov  ipdmv  ro?ttì)v)  ai  figli 
^lia  nfi^eii  y  le  (3  '/,j)  della  casa  di  questa,  più 
sa  rovinata  h  IT^iove/iovvEt  al  prezzo  di  dne 
),  prezzo  questo  piuttosto  basso  in  confronto 
ìduta  :  ma,  so  teniamo  conto  dei  vincoli  cbo 
>  0  acquirenti ,  possiamo  supporre  clie  qui  si 
ione   in   forma  di  vendita  e  non   d'  una  ven- 


^apyri  grac&i  li.  Taiir.  M.  Aeg.  (op.  oit.  33)  pg.  G3. 
p.  16  cita  quesito  iiroMO  «omo  contenuto  nel  sento  |ia- 
ridonteinoDte  è  uno  scnmbio,  |K>icliè  il  sosto  impiro  di 
li  caso  né  di  proizi. 

ojt. ,  pg.  515. 

Leida,  col.  1, 1.  T-22.  Si  noti  qui  il  sigtiiflcnto  di  '4^- 
!i  terreno  nudo,  fabbri  cabile,  noti  di  terreno  Tabbiicato 

<|U09to  |)ro|H)aito  dico  A.  I'kviion,  Papiri  greco-cgiil 
)g.  187. 
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Il  papiro  y  di  Leida  (col.  I)  delFanno  12**  di  Cleopatra  III 
e  9®  di  Tolomeo  XI  Alessandro  I  (104/3  av.  Cr.)  è  un  contratto 
pel  quale  1  Vi  ^^x^^^  y^dov  jójwv  nella  parte  meridionale  delle 
Memnonie,  si  comprano  per  1  talento  di  rame  (1). 

Un  papiro  Anastasi ,  che  A.  Peyron  cita  senza  damo  la 
data  e  che  io  non  ho  potuto  consultare,  constata  la  vendita  di 
un  y^^ò^  rójzog  di  nrjxeiq  1  Yi  P^r  1  talento  di  rame  (2).  Si  ha 
dunque  lo  stesso  prezzo  e  forse  i  due  papiri  appartengono  al 
medesimo  tempo  e  i  due  fabbricati  si  trovano  nelle  identiche 
condizioni.  Ricaviamo  pertanto  come  prezzo  d' un  nrjxvg  di  ter- 
reno con  costruzione,  a  Tebe,  dramme  4800,  prezzo  non  molto 
differente  da  quello  medio  cho  ho  stabilito  rispetto  alla  stessa 
città  pel  tempo  di  Filometore. 

Nell'anno  14^  di  Cleopatra  III  e  IP  di  Alessandro  I  (102/1 
av.  Cr.)  nel  mese  fJLBxiQ  alla  rgÓTieCa  d' Hennonthis  vien  pagata 
la  tassa  del  10  7o  (3)  ^^^'^  vendita  d'  una  sesta  parte  di  casa 
al  prezzo  di  2  talenti  di  rame  (4)  e  nel  mese  <paQiM>v^t  una  sesta 
parte  di  casa,  iv  xo^  àjtò  vórov  /àìqei,  negl  rà  Mejuvovéa ,  si  com- 


(1)  Lekmans,  op.  cit.,  pg.  68,  1.  6  10  [J>i]\oD  [tó]xou  tct^x*^?  [«'5']  i» 
[>r^aaTc]  [-'^exo]' ■[-.]/< j  [uxpòf]  x^^^^  -caXavxou  a  —  Il  Borckh  ,  Erkla- 
rung  einer  Aegypiischen  Urkunde  auf  Papyrus,  Berlin,  1829,  pg.  28  sg. 
leggeva  in  questo  papiro  EN  Tcspixovr ,  ma  senza  alcuna  ragione.  Molto  giu- 
stamente il  Lermjlns  logge  èv  xé-capxov,  op.  cit.,  pg.  G9-73;  cfr.  Lumbroso, 
op.  cit.,  pg.  17,  n.  l.\ 

(2)  Papiri  greco-egixì^  ecc.,  op.  cit.,  p.  184. 

(3)  RoBiou,  op.  cit.,  pg.  155. 

(4)  Dboysen,  op.  cit.,  p.  535.  "Exou^  i5*  xoO  xal  tot'  jiaxsip ti- 

xaxxat  ini  xyjv  év  'Ep^icDv^^i  xpotTisl^av  ,  é:p'  -^g  Atovóaio;,  ^sxàxyj;  ì-x%m%Xìo}ì 
•KOLzà.  ò',aLypcLf^ii>é  **8vx(»>votos  xsXwvoo ,  O9'  ?^v  OnoYpòl^et  'HpaxXt£5if)C  6  ó^v- 

-C'.Y?«?6'JC  >  a'+ano  (?)  'OoópTQpig  'Qpo^j  àixó olxia^  «jìxodofirjuivT]^  xal 

8st)  ....  ty.xo'v  ....  ivt .  €  xoO  ^poopiou  ....  6v  SO-axo  aOxcp  Tavoò^  xf)^ 
Xài:xp«x-.s  npòc  x^^^'^^  xaXavxa  3' ,  xiXo;  q,a'.  Il  Dboysin,  op.  cit.  pg.  536 
suppone  che  la  supei*ficie,  su  cui  la  casa  sarebbe  stata  costruita  sia  di  5000 
TCTjxs-fr  e,  per  coordinare  questa  dimensione  col  prezzo,  giudica  che  qui  non 
si  tratti  di  tct^xsi;  quali  abbiamo  finora  riscontrati  negli  alti'i  contratti,  ma 
semplicemente  di  5000  bracci  quadrati.  La  sua  ipotesi  peraltro,  dopo  quanto 
ho  avuto  occasione  di  notare  (v.  n.  1),  non  deve  apparire  troppo  convin- 
cente. InDatti  tutta  la  sua  congettura  poggia  su  quei  ni^x'^C  nepixov^  am 


Ì2  t>.  skhLv!z:^A 


pra  per  3000  dramme  di  rame  (1).   Ud  anno  dopo  alla  stessa 
TgÓTtsCa  d'  Hermonthis  si  registra  la  vendita  d'  una  casa  ed  una 

quarta  parte  per  3000  dramme  di  rame  (2). 

Il  papiro  XXXIV  della  raccolta  pubblicata  dal  Grenfell  and 

Hunt  ci  offre  la  registrazione  greca  d'  un  contratto  demotico , 

per  la  quale  noi  sappiamo  che  la  tassa  del  10  7o  ^  ^^^  pagata 

sulla  vendita  d'  un  jiaarcxpógiov  nel  tempio  di  Patiri  al  prezzo 

d'  un  talento  (3).  Nello  stesso  anno,  16<>  di  Alessandro  I  (97/6 

mossi  in  un  altro  papiro,  ma  senza  alcuna  ragione  dal  Boeckh.  Nello  spazio 
compreso  ti'a  ànó  ed  oì-kìol^  egli  dico  di  riuscire  a  leggere  un  e  e  un  tratto 
superiore,  che  a  suo  giudizio,  significherebbe  migliaia.  Ma  io  ho  già  ricor- 
dato (v.  pg.  12)  che  la  linea  curva  sovrapposta  alla  ci&a,  nei  nostri  contratti 
è  anche  generalmente  adoperata  a  significare  ni^x-^^  (^^^'*  anche  Ef.NYON,  op. 
cit.,  I,  pg.  49),  e  qui  per  vero  questi  non  sono  in  altro  modo  espressi  (cfr. 
.anche  Dboysen,  op.  cit.,  pg.  536).  Se  invece  d'  un  semplice  d  noi  leggiamo 
te  —  ciò  che  data  la  condizione  del  papiro  non  è  afEatto  inverosimile  — 
avremo  per  un  nffX'K  il  prezzo  di  4800  dramme,  prezzo  completamente  nor- 
male e  corrispondente  all'altro  che  per  lo  stesso  tempo  (2  anni  prima  v.  pg. 
21)  e  a  TelK),  ho  già  riscontrato. 

(1)  DfiOYSKN,  op.  cit.,  pg.  530.  "Etou;  i5'  xoO  ta'  ^apjioSdì  e'xéxaxTat 
Ì7zl  fJjv  év  '£pfiu)v9'ei  xpdus^av ,  éqp  '  Yjc  Aiovóotog ,  ?exitr/€  èyyLuyXioD  xatà 
5iaYpa9iQv  Wsvxtóvoiog  tsXwvou  ,  G9' Vjv  unoYpiqpst  'HpaxXstdYjg  6  àvitypa- 
98Ùg,  xiXo^  còvfjg  'OaopÓTjptg  xoo  "Qpou  oIhìcl^  (pxo^ojiiQiiévT)^  xaì  xeO-upwné- 
VY)g  Iv  X(j>  ànò  vóxoo  }iépsi  nepi  xà  Me^ivcvia  ìy.zo'ì  iiipo^ ,  Sv  èo)v'i7aaxo 
napà  2vaxop.vsog  xo5  Xditxpaxo; ,  x*^^-^^  5paxfifi>v  y',  xéXog  x'. 

(2)  Papiro  I  377  di  Leida  (v.  Leemans  op.  cit.  pg.  89:  "Exoog  i6'  xoO  xal 
ig' ,  Ttaxtbv  X' ,  xéxaxxat  èni  xrjv  év  •Epjiibvd'Et  xpdnejav,  é^'  ^;  Aiovuotog  i' 
iyx^)%Xio\} ,  xaxà  Staypa^T^jv  l^gvxi&votog  xeXévou,  Oiy' f^v  Onoypdqpe'.  'HpaxXei- 
58^,  6  àvxtYPXtfsùg ,  a)vf)€  loL^niip^o^  'Ooopf,p'.os  xéXo^  olxia^  a'  8'  (tributum 
domus  unius  cum  quarta  parte),  [tj]v  éwvijaaxo  napà  Nsxo'Jxo'j  xoO  'Aoa)- 
xo;,  x*^'*^^  5paxiAt5v,  y,  xéXog  [x'J. 

Il  LuMBROso,  pg.  16,  crede  che  qui  si  tratti  piuttosto  d*una  quarta  parte 
di  casa.  Se  si  ticn  conto  della  maggior  parte  dei  prezzi,  che  abbiamo  finora 
potuto  esaminare,  la  sua  ipotesi  parrebbe  molto  ragionevole,  ma  il  papiro  è 
troppo  chiaro  per  potere  escludere  che  si  parli  realmente  d'una  casa  e  d'una 
quarta  parte  di  casa  (cfr.  anche  papiro  N  di  LsmA  e  Grknfrll,  A.  Er.  Frg. 
papiro  XXXin,  verso  1.  20. 

(3)  'Exou^  ic  x^^**'^  X6(xaxtai)  eì^  xyjv  (dsxdxiQv)  xo5  eYxij(xXiou)  5t' 
'AiioXXa)(v{ou)  x8Xó)(v&o)  xal  xfflv  |i6xó(xc«)v)  IlaxotgtC  naxoO(xo{;)  xéXcg  ita- 
azo:po{pÌo\ì)  àvxò^  xoO  év  naO'i;(psi)  tepoO  0  iifàp'xae'f  Jiapà  Oopxaiou  xoO 
N€[x]>|iiviog  xal  aovxsxt(ji7;jiévoj)  (xaXàvxoo)  èvÒ€xéX(of)  xa(^^oO;  (^paxjià^;) 
ISaxo9{a(  /X' 
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av.  Cr.)  e  un  mese  dopo  una  quarta  parte  di  naoKxpógiov  nel 
recinto  del  tempio  di  Hovx^^  ^  'AqyQoòitrj  a  Patiri  ò  venduto  per 
3000  dramme  di  rame  (1).  Da  questi  duo  ultimi  documenti  noi 
non  possiamo  trarre  alcuna  conclusione,  perchè  ci  manca  qual- 
siasi indizio  circa  la  grandezza  dei  naatoqjógia. 

Il  papiro  L  del  Museo  Britannico  dà  come  prezzo  d'  una 
casa  dramme  4000  e  d'  un'  avh)  dramme  2000.  Il  papiro  è  pro- 
babilmente (2)  del  1°  secolo  av .  Cr.  e  gì'  immobili  si  trovano  a 
Menfi.  Calcolando  la  superficie  della  casa  e  deWavXrj  (3)  veniamo 
a  stabilire  come  prezzo  d'ogni  nrjxv^  della  prima  dramme  1465,20; 
la  seconda,  la  superficie  della  quale  sorpassa  di  poco  il  mezzo 
^W'^5  ^  valutata,  in  proporzione  molto  di  piti,  ma  per  questi 
dati  bisogna  toner  presente  che  non  si  tratta  d'  un  prezzo  di 
vendita,  ma  d'un  valore  che  il  proprietario  concorda  con  1' &r«- 
fieXriTrjg  Metrodoro  per  determinare  la  tassa  che  deve  pagare. 

§  II.  Aree  fabbrioabiìi. 

Il  papiro  XI  1 2]  della  raccolta  del  Mahaffy  (4)  è  il  primo 
che  si  riferisca  al  costo  d'  un  terreno  fabbricabile.  Da  esso  ap- 

(1)  Grrnfell  and  Ilunt ,  op.  cit. ,  papiro  XXXV,  L  13-16.  'Etoo;  ig 
T'i.Bi  X.  ^^(xaxxxt)  iid  xyjv  Iv  Kp(oxod(X(Ov)  ic(òXet)  tp3t(jtft|^av)  é(f  '  ^g  Ilay- 
xà(ir|f)  (5exixTjf)  lYxu{xXtO'j)  5v*  'AiroXXc(vio'j)  xsXo)  vo»j)  IlaxcC^i^  Ilaxoaxo^ 
Tcaaxo^dp'-ov  èvxóg  xoO  napiJóXoo  xò  énf^aXXov  ai>xaii  {lipo;  (xéxapxov),  c&v 
al  ys'.xvfa:  8s5r,(X(3vxa'.),  ov  fjyópaasv  «api  Nsxo'Jtou  xoO  Zxtóxou  Upsùg 
ioóx^'J  xal  AspoSsfxY};  -/j^^K-Koh)'  F,  xéXog  x. 

(2)  Cfr.  Kkxyon,  op.  cit.,  I,  pg.  49. 

(3)  Kexyon,  op.  cit.,  papiro  L,  1.  7-23  ....  x5;g  nev  oixtag  xafiii^- 
X6'.g)  —  (21  ?tTgx8t€  lineari,  cfr.  introd.  pg.  12  n.  3;  ini  tY(jir^x"^)  —  (^3 

?:r,xs'.;  lineari) xaoxYiv  oOv   xtnc5;ixt  (^paxjià^^  V  ;   xfj;  de  aOXfjg 

{(icy^X^^t^)  —  (4  «i5x«-?  lineari)  ènl  [ty  «t^X'^C]  —  ('^^X^-*  lineari)  xauxY]v 
0^/  x'.}i(5fJiai  x^^x^ù  (5paxnàg)  p'. 

(4;  Op.  cit.,  voi.  n,  pg.  27  del  Commentario:  IIoXuxpdxY]?  xffit  reaxpl 
XafpS'.v  [il  l]pp[rtoat  x]xl  xà  Xo'.ità  oot  xaxà  yvcàfngv  loxlv  xaXS^  àv  Ixot 
èppQ>}i8{^a  8é  xat  aOxol  •^iétazY.i  fis  xf^v  Ispoitoiiv  (i)t/.0/0^/j]je[vov]  xal  slg 
YE(i)pixpoi>  7cope*jó|ievov  dnoyéYpajiiiat  Sa  èitl  xeXcóv.ov  xò  oJxó«s5ov  (fspd- 
|ie\[o^/]  (5pax|ià>).  t^  o  Eva  Ix  xoooùxou  cpépwjxav  xyjv  slxoaxrjv  xal  |iy]  «Is^Cap 
«póx8p'.[v  ex  xpva?]<ovxa  (Spax^wv)  àvaYYéXXouo[i]  5  i^iiCv  eTxTjv?  Hp<oda)i? 
Xt  • . .  é]r:ÌYvtox[a  . . .  5è  YPotlitJia'c*  OiXsi 
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prendiamo  che  un  olxónedov  (area  di  casa)  è  valutato,  come  sem- 
bra, per  favore,  a  17  dramme  o  */«  invece  che  a  dramme  30, 
perchè  una  tassa  minore  gravasse  sul  contribuente.  Il  papiro 
non  ha  data,  ma  appartiene  molto  probabilmente  al  tempo  di 
Tolomeo  II  Filadelfo,  giacché  si  tratta  d'una  lettera  di  Policrato 
a  suo  padre  Cleono,  allorché  questi,  com'è  verosimile,  ricopriva 
l'ufficio  d'architetto  al  servizio  dello  stato,  ufiScio  ch'egli  tenne 
dall'anno  27^  al  32°  di  Tolomeo  II  Filadelfo  (1)  (258-253  av.  Cr.). 

Naturalmente  qui  si  tratta  di  dramme  d'argento  (2);  il  dato 
peraltro  è  troppo  isolato  per  poterne  trarre  qualche  conclusione 
intorno  ai  prezzi,  delle  aree  fabbricabili  nel  terzo  secolo  av.  Cr. , 
tantoppiù  che  ignoriamo  pure  1'  estensione  dell'  olnónedov  sud- 
detto. La  registrazione  greca  del  papiro  demotico  N.  21  del  Museo 
torinese  dà  come  prezzo  di  10  n^x^ig  rpdoxònov  (3)  2  talenti  di 
rame  (4). 

Il  papiro  XXV  di  quelli  editi  dal  Grenfell  ììqW Aleccandrian 


(1)  Màhafft,  op.  cit.,  n,  introd.  pg.  7. 

(2)  V.  pg.  14. 

(3)  V.  pg.  20,  n.  3. 

(4)  Il  papiro  N.  37  di  Berlino  (v.  Drotskn,  op.  cit.,  pg.  508)  doll'anno 
52<*  di  Tolomeo  Vili  Evergete  II  (118/7  av.  Cr.)  fa  conoscere  la  vendita  di 
un  c|/'.Xóxono;  al  prezzo  di  due  talenti  di  ramo.  La  dimensione  è  indicata  con 
un  segno  che  il  Droysen  interpreta  per  un  sampi  cioè  900,  ritenendo  che 
r  indicazione  nf^x^^C  sia  sottintesa  (?)  e ,  poiché  il  prezzo  d'  un  i^^^yyq,  vor- 
rebbe ad  essere  cosi  enormemente  basso,  egli  è  indotto  a  supporre  (pg.  514) 
che  si  tratti  della  centesima  pai*te  del  nf/x^);  che  troviamo  costantemente 
adoperato  come  misura  di  superficie.  Per  le  ragioni  che  ho  avuto  dianzi 
l'opportunità  di  esporre,  non  credo  accettabile  siffatta  congettura  (cfr.  p.  21, 
n.  4).  Quando  la  misura  TtfJx^C  non  ©  con  questa  pai-ola  espressa  —  e  qui  è  il 
caso  —  si  supplisce  con  una  curva  al  disopra  della  cift-a  :  ora  quel  segno  cbo 
il  Droysen  ritiene  un  sampi  potrebbe  essere  —  sebbene  io  non  possa  asso- 
lutamente affermarlo  per  non  aver  sott'  occhio  ne  il  papiro  né  il  facsimile  — 
uno  iota ,  con  l' indicazione  della  specie  di  misura  —  Allora  avremmo  per 
ogni  :if,x"S  dramme  1200,  cifra  con'i spendente  a  quella  data  dalla  registra- 
zione del  papiro  demotico  N.  21  di  Torino  su  ricordata.  Di  quest'ultima  non 
conosciamo  la  data  (cfr.  A.  Petbox,  Papiri  greco-egixi,  in  op.  cit.  pg.  185), 
ma  probabilmente  sarebbe  in  questo  caso  da  riferire  al  periodo  di  Evor- 
gete  II,  presso  a  poco. 
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Erotte  Fragment  parla  della  vendita  di  4  7i]};(;€ic  megeov  y)iXo' 
tónov  per  4000  dramme  di  rame  (1),  ossia  por  1000  dramme 
al  n^x^g.  Il  papiro  è  dell'  anno  3<^  di  Cleopatra  UI  e  di  Tolo- 
meo X  SoterlI  (113/2  av.  Gr.);  così,  circa  lo  stesso  tempo  e  presso 
a  poco  nella  stessa  località  (Tebe),  verremmo  a  trovare  che  il 
prezzo  d' nn  jrìjxvs  di  terreno  fabbricabile  si  aggira  attorno  allo 
1000  drfimme. 

§  in.   Terreni  a  coltura. 

I  papiri  I  e  n  di  Zoide  (2)  parlano  d' un  nagàdetaog  àgov" 
Q(ay  SS  fifjdaovg  òydóov  ipotecato  al  tesoro  e  venduto  all'asta 
nell'  anno  oO^  di  Tolomeo  TI  Filometore  (151/0  av.  Cr.)  per  10 
talenti  e  4000  dramme,  valutati  in  rame,  ma  esigibili  in  moneta 
d'argento.  Ogni  nfjxvg  (3)  di  questo  Ttagàdeioog  di  arure  6  Vg  (4) 
è  costato  dunque  dramme  96,60. 

Tra  i  papiri  editi  dal  Grenfell  and  Hunt^  il  XY  (col.  2)  ri- 
corda la  vendita  che  due  fratelli,  Tagos  la  figlia  e  Ammonio  il 
figlio  d'Achille,  fanno  a  Psenthotes,  un  membro  dell'associazione 
dei  seppellitori  di  Ibis  a  Patiri  nel  139/8  av.  Cr.  La  proprietà 
dei  due  fratelli  posta  su  d'un' isola,  nella  toparchia  inferiore  del 
nomo  Latopolite,  consiste  in  10  arure  di  terreno,  cosicché  ad 
ognuno  di  essi  ne  appartengono  5  arure.  Poiché  vendono  cia- 
scuno una  dodicesima  parte  della  rispettiva  proprietà,  la  quan- 
tità di  terreno  venduta  viene  ad  essere  Vis  di  5  arure,  ossia  Ve 
d' arura,  cioò  nijx^^  ^^i  ^^*  ^^  vendita  si  effettua  per  2  talenti 


aTtptoO  ò  cJk.XoO  tóho'j  •  inpltxo  28v7o9x^C  Nex©'>'t<>'J  X*(^*^^)  '^• 
(2)  A.  Petbon,  Papiri  ffreeo  egixi,  in  op.  cit.,  pg.  154  e  162. 
i3)  Nei  contratti  di  questa  specie  la  quantità  di  terreno  è  data  sempre 
in  arare,  che  io  riduco  a  to^x^-C  P^^  mettere  in  rilievo  il  rapporto  tra  i  vari 
prezzi. 

(4)  n  PsvBON  legge  6  Vbi  i^a  &  torto;  giustamente  il  Lktbokne  (Jour- 
nal des  Savaats  1828  pg.  489)  seguito  dal  Lttmbboso  e  dal  Robiou  6  Yg. 
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e  3000  dramme  di  rame  (1),  quindi  ogai  n^x^^  ^  comprato  per 
dramme  180. 

Nell'anno  40  di  Cleopatra  HI  e  di  Soter  II  (112/1  av.  Cr.) 
1  arara  e  \/g  di  terreno  nella  pianura  di  Crocodilopoli  (Tebaide) 
è  venduto  per  3000  dramme  di  rame,  ossia  dramme  26,  66  il 

n^X^  (2). 

Il  papiro  XXVII  doWErotic  Fragment  dà  un  contratto  pel 
quale  Sebtitis  cede  alla  figlia  Naamsesis  nell'anno  ò^  di  Cleopa- 
tra III  e  di  Soter  II  (108/7  av.  Cr.)  metà  d' uu'arura  di  terreno  a 
grano  dalle  5  arure  e  S^  ^^^  possedeva  nella  pianura  di  Patiri  (3). 
Alla  fine  della  terza  colonna  abbiamo  la  registrazione  della  rgéTteCa 
molto  mutilata;  la  tassa  sulla  cessione  sembra  essere  stata  di  600 
dramme  (4),  cosicché  il  prezzo  di  7«  arura  0  non  di  5  arure  o 
7j,  come  farebbe  credere  il  Grenfell  (5),  che  pare  confonda  ter- 
reno ceduto  e  terreno  non  ceduto,  sarebbe  stato  d'  un  talento  di 
rame  (6).  Che  il  Grenfell  non  sia  troppo  esatto,  risulta  chiaro 
dal  papiro  XXlIIa  della  raccolta  del  Grenfell  and  Hunt.  Infatti 
in  quest'ultimo  documento  dell'anno  11°  di  Cleopatra  HI  e  8^ 
di  Alessandro  I  (105/4  av.  Cr.)  due  terreni  a  grano  della  super- 
ficie complessiva  di  3  arure  e  7s  ^  ^^^i  mediante  un  passaggio 
di  comunicazione,  nella  pianura  settentrionale  di  Patiri,  sono 
venduti  per  9  talenti  di  rame  (7).  Il  costo  d'un'arura  è  quindi 

(1)  Linea  2-10  xò  fJTiap[xov]  éxàoxoDi,  jxépo^  &a)8éxatov  Y^Jf  vTjowottfioc  év 

T{j  xdx(0  x[o7cxp]x{%')  xo3  AaxoTcoXfxou  àizà  dcpouptov  déxa x^Xxoìi 

wo\ih\ioLxo^  xaXivxctìv  5óo  fipaxfifiv  xptaxtXCwv. 

(2)  Gbbnfell  and  Hukt,  op.  cit. ,  papiro  XK ,  col.  1.  àniòoxo  ^Ovi^^ 
KotiÓTiog  5pou(pav)  a  (oySoov)  àn"  àpou(p(5v)  t  èv  xpox[o])({X(ùv)  7có(Xs(i)() 
ntò(im).  èitpijLxo  'Io[(a)v  na]xijxog  x*(^*^5)   T. 

(3)  Col.  2, 1.  10-11  ....  &nò  xfj[c  uTiapxoJ'Jaìijc  a'ix[fji  f]fi^  o[ixo]^ó- 
pou  év  xdy.  ^Àico[....]a  nsSCcoi  nad-óps[o)]^  àicò  (dpoupd^v}  •Ldpo'j[p]a^ 

(4)  ...  5pax]'A*C  X- 

(5)  Op.  cit. ,  pg.  57. 

(6)  RoBiou,  op.  cit. ,  pg.  155. 

{7)  Col,  2, 1.  7-11 èv  x(3i  ànò  ^opp^ì.  «aiifoi  Ila^upsac  y^*'  f^^iai- 

po"^   Q\zo^>òpos    d)ia£psxov  èv  o^payrat   Suoi    àpoupo^v    xpt<5v    i^jiCaou^  . . .  • . 
XaXxoD  (xaXfltvxoDv)  èvvéa. 


2  talenti  e  3428  dramme  e  quello  d'  un  nìj^vg  dramme  154,  28. 
Se  confrontiamo  questo  prezzo  con  quello  che  risulta  dal  calcolo 
da  me  fatto  pel  terreno  precedente  (dramme  120  per  ogni  Jifjxvg)^ 
si  nota  una  differenza  di  30  dramme  per  ogni  unità  di  misura. 
La  località  è  la  stessa,  non  diversa  la  specie  di  terrone  e,  se 
noi  accettassimo  il  dato  del  Grenfoll ,  si  avrebbe  una  spropor- 
zione di  prezzo  addirittura  enorme  ed  impossibile. 

Il  papiro  XXXIII  déiVEìviic  Fragment  è  un  memorandum 
di  varie  vendite  di  terreno  che  ebbero  luogo  neir  anno  13®  di 
Cleopatra  III  e  10°  di  Alessandro  I  (103/2  av.  Cr.). 

11  compratore  ò  sempre  la  stessa  persona,  Paesis,  figlio  di 
Peteuris.  Del  primo  contratto  soltanto  la  fine  è  conservata ,  il 
prezzo  convenuto  ò  un  talento  di  rame  (verso  1.  4),  ma  s'ignora 
la  quantità  di  terreno  venduta  e  la  località  in  cui  esso  si  trova. 
Nel  secondo  contratto  1  arura  e  74  di  terreno  a  grano  nella 
toparchia  inferiore  del  nomo  Latopolito ,  registrati  nella  to- 
parchia  superiore  del  nomo  Patirite,  sono  venduti  per  dramme 
2800  (1)  e  ogni  nrjxvg  perciò  per  dramme  22,40.  Nel  terzo  con- 
tratto Vs  arura  nella  toparchia  inferiore  del  nomo  Latopolite,  re- 
gistrata nella  toparchia  inferiore  del  nomo  Latopolite,  è  venduta 
dramme  2800  (2);  ogni  nrjxvg  perciò  dramme  56. 

Il  papiro  XXXII  della  collezione  Grenfell  and  Hunt  del- 
l'anno 16»  di  Cleopatra  III  e  13°  di  Alessandro  I  (100/99  av. 
Cr.)  ricorda  la  vendita  d'un' arura  y»;^  tjjieiQov  aiTotpÓQov  (1.5-6) 
situata  a  Patiri,  per  2  talenti  di  rame  (1.  14),  lo  stesso  prezzo, 
cioè  120  dramme  per  ogni  ntjxvg^  che  abbiamo  riscontrato  nel- 

(1)  Linea  18-24  ....  yijg  '^r.(8tpou)  oiT6(cf  ópou)  év  •:%  xàiw    xoTiapx^? 
•o5  \%z'J7:o(Xi'coD)    àvaYpx/'qponévTf}f)s!s  xr^v  Svw  xoTCapx^av  naiVj(ptTO'j)  Xe- 

YOfisvT,^    TjiGUvapiJi    apO!.'(paf)    a    5' ér:pìa(To)    Ilafjo'.j;    Il6T6'jp[t]o; 

ZiOlxoò)  'Beo. 

(2)  Recto  1.  34-38 y^€  T,ii(6tpcu)  ono('cpdpoi))  ev  1%  xaio)  xoTtapxiqt 

•oO  AaTozc(Xtxoy)  (ov  sloiv  a;ppaYÌ5o)v  xsaaaptov  &  sailv  àpoi!(pa?)  Y)|r.au 
:ipaY({5(flv)  àvaYpa^0|iév7jC  tl^  xrjv  xixo)  xoTtapx^av  xoO  Axxoti  ....  èiipiaxo 
nifjT.;  IlExs'jptoc  x^O^"^^^)  (^P^XI^^'')  'S'J^«  Il  papiro  contieno  anche  altri  con- 
tratti i  quali  peraltro  non  possono  ossero  da  me,  data  la  loro  forma,  utilizzati. 
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r  anno  8<>  dì  Cleopatra  III  e  di  Soter  II  (v.  pg.  26).  La  specie 
dei  due  terreni  è  la  stessa  e  identica  la  località  in  cui  si  tro- 
vano. Il  papiro  XXXVI  dell'  Erotte  Fragment ,  datato  se- 
condo il  regno  d'Alessandro  I ,  contiene  un  contratto  nel  quale 
una  quantità  indeterminata  di  terreno,  a  Patiri,  è  venduta  per 
2  talenti  di  rame.  Data  la  lieve  diflferenza  di  tempo  e  tenendo 
conto  della  località,  si  può  con  molta  verosimiglianza  supporre 
chequi  si  tratti  d'un'arura  di  terreno  ijnelgov  onoqpógov  come 
le  precedenti. 

Nella  tabella  che  segue  riassumo  i  dati  finora  raccolti  in- 
torno ai  prezzi  degl'  immobili  calcolandoli  sull'  unità  di  misura, 
il  Tifjxvg. 


g 

So 

»  o 

Prezzi  al  ^vx'^s  In  drasiBie  di  rane 

25    B 

> 

< 

COSTRUZIONI 

AREE 
FABBRICABILI 

1        TERRENI 
1    A  COLTURA 

Località 

153/2 

2400-4000 

Tebe 

151/0 

• 

96,60 

Monfi 

150/49 

6000 

Tebe 

146/5 

6006 

Tebe 

139/8 

180 

Nomo  TiAtopolite 

118/7 

1200  (1) 

Tebe 

113/2 

1000 

Patiri 

112/1 

• 

26,66 

Crocodilopoli  (Tebu4e) 

108/7 

120 

Patiri 

105/4 

154,28 

Patiri 

104/3 

4800 

Tebe 

103/2 

22-56 

Nomo  Latopolite 

100/99 

120 

Patiri 

I  secolo 

1465 

Menfi 

»      » 

3846 

Menfi 

(1)  V.  pg.  24,  n.  4 
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Alle  caase,  che  probabilmente  hanno  prodotto  la  varietà 
che  si  riscontra  nei  prezzi  delle  costruzioni,  ho  a  suo  luogo, 
man  mano,  accennato.  Per  le  aree  fabbricabili  non  possediamo 
finora  che  un  solo  dato  sicuramente  determinato,  e  quindi,  man- 
cando i  termini  di  confronto,  non  si  può  dire  so  questo  prezzo 
si  accosti  più  0  meno  a  quello  medio  e  normale. 

L'  unico  prezzo  per  Menfi  d'  un  terreno  a  coltura,  ò  quello 
d' un  jiagdòeioog  —  terreno  posto  a  frutteto  e  a  giardino  (1)  — 
e  questo  prezzo,  data  la  qualità  del  terreno  e  la  località,  è  re- 
lativamente basso  rispetto  a  quelli  offerti  dalla  Tebaide.  E  che 
sia  così  è  confermato  e  spiegato  dalla  forma  di  vendita.  Non  si 
tratta  d'un  contratto  tra  privati,  ma  d'una  vendita  all'asta  pub- 
blica d' un  Tiagàdeioos  ipotecato  al  tesoro  ;  la  qual  cosa  dimostra 
pure  che  il  proprietario  si  trovava  in  tali  condizioni  economiche 
(la  esser  costretto  a  trascurare  il  terreno  in  modo,  che  in  questo 
si  erano  resi  necessari  notevoli  lavori  dì  bonifica. 

Nella  Tebaide,  per  la  località  di  Patiri,  troviamo  una  certa 
uniformità,  poiché  dei  tre  prezzi,  tutti  dell'  ultimo  decennio  del 
secondo  secolo  av.  Cr. ,  due  coincidono  perfettamente  (120  dramme 
per  ogni  tiìjxvq).  Il  terzo  non  molto  più  elevato  (dramme  154,28 
al  :iìjxvg)  si  può  spiegare  non  solo  con  una  maggiore  possibile 
fertilità,  ma  anche  col  passaggio  di  comunicazione  che  esisteva 
tra  i  due  terreni  acquistati.  Grocodipoli  (Tebaide)  dà  un  prezzo 
molto  più  basso  (dramme  26,  66  al  nfjxvg)  dei  precedenti  e  con- 
cordante col  valore  che  i  terreni  dovevano  avere  in  generale  nel 
nomo  Latopolite  (dramme  22  o  dramme  56  per  ogni  nfjxvg).  La 
differenza  in  meno  rispetto  a  Patiri  è  spiegata  in  parte  dalla  po- 
sizione e  dalla  qualità  del  terreno  meno  propizio  all'agricoltura. 
In  contraddizione  con  questi  sta  il  prezzo  straordinariamente 
elevato  d'un  terreno  nello  stesso  nomo,  ma  i*l  valore  di  180 
dramme  per  ogni  Tirjxvg  è  forse  giustificato  dalla  topografìa  del 


(1)  Gbenfkll,  Beoenue  Laics^  ecc«,  intvod.  pg,  XXXII  sg. 
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terreno  stesso ,  poiché  la  y^  vf]auoxig  in  una  regione ,  in  gran 
parte  vicina  al  deserto,  doveva  essere  in  modo  particolare  favo- 
rita dalle  inondazioni  del  Nilo. 


Appendice.  Il  papiro  XVI  della  collezione  Grenfell  and 
Hunt  datato  secondo  Tanno  34®  di  Evergete  II  (136/5  av.  Cr.) 
contiene  un  contratto  fatto  a  Patiri,  pel  quale  Patous  e  sua  so- 
rella Tackmeous  convengono  di  vendere  un  albero  di  sicomoro, 
loro  comune  proprietà,  a  Zmenous  por  1  talento  o  4000  draramo  di 
rame  (1).  Per  quanto  buone  ragioni  si  possono  addurre  a  spie- 
gazione di  questo  prezzo,  osso  non  può  cessare  d'apparire  straor- 
dinariamente elevato. 

§  IV.    Affitti. 

Riguardo  agli  affitti  le  notizie,  che  più  o  meno  direttamente 
vi  si  riferiscono,  sono  quattro,  dico  più  o  meno  direttamente, 
poichò  una  sola  parla  in  modo  esplicito  di  locazione.  Questa  si 
trova  nel  papiro  23**  del  Louvre,  il  quale  ci  apprende  (1.  16-17) 
che  la  casa  di  Nefore  del  valore  di  60  talenti  (2)  rendeva  ogni 
mese  1400  dramme  (3).  Il  papiro  è  dell'  anno  19^  di  Filometore 

(162/1  av.  Cr.). 

Molto  anteriore  a  questo  documento  ò  l'altro  appartenente 
all'anno  14°  di  Toleraeo  II  Filadelfo  (271/0  av.  Cr.)  il  quale  con- 
tiene una  disposizione  del  re  volta  a  guarentire  ai  veterani,  sta- 
biliti nel  Faijùm,  la  proprietà  della  casa  e  del  recinto,  che  a 


(l) ófioXoysr  riaxcO;  IT^toOxo;  xal  Tax|ir,où€  IlaToDxo;  icsTipa- 

xévat  TTiv  OTiipxo'jaav  aOxoig  TJxifitvov  ZfisvoDxi  TeiiikóvO-ou  xa(^xoD)  (xa- 
Xi'ézo'})  a  'A. 

(2)  Cfr.  pg.   17. 

(3)  11  papiro  B  di  Leida  si  riferisco  allo  stosso  oggetto  ed  appartione 
allo  stesso  anno,  ma  dà  una  cifra  divci-sa,  dramme  1200  (col.  I.  1.  20).  U 
papiro  22'  del  Louvre,  identico  per  contenuto,  dà  una  cifra  addirittura  enoriììc 
0  che  non  si  i)uò  spiegare  altrimenti  se  non  sujjponendo  un  orrore  nella 
scrittura,  400  talenti  il  mesci 
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ciasouDO  di  loro  erano  toccati  al  momento  della  fondazione  della 
colonia  (1)  . . . .  iày  de  ng  àjiofiidoriTcu  àTiarefiaàiQ}  6  òjtopiaaA- 
fievoQ  Tov  otxrifAOKK  ixàaiov  rov  jarjvòg  E  A,  tov  de  neQifióifoJv 
E3,  Se  alcano  farà  violenza  (ai  nnovi  proprietari)  (2)  dovrà  pa- 
gare per  la  casa  ogni  mese  30  J?,  pel  recinto  60  E.  È  chiaro  che 
qui  non  si  tratta  d'un  fitto,  ma  comunque,  non  potremmo  trame 
alcuna  conclusione,  perchè  siamo  ancora  all'oscuro  intomo  al 
significato  della  sigla  J?,  di  cui  non  si  ha  traccia  in  alcun  altro 
documento. 

Xeir  anno  W  di  Evergete  II  (126/5  av.  Cr.)  Apollonio  fa 
una  petizione  al  re,  per  ottenere  che  gli  sia  restituita  la  propria 
casa,  del  cui  possesso  è  stato  defraudato.  L'area  della  casa  ò 
di  7  nrixei<;-  Egli  chiede  per  risarcimento  di  danni  5  talenti  di 
rame  (3).  Tanto  in  questo  atto  quanto  noi  precedente  si  parla  di 
compenso  per  appropriazione  indebita ,  e  quindi  non  abbiamo 
elementi  sicuri  o  almeno  probabili  per  determinare  il  reddito  di 
questi  immobili;  ma  io  non  potevo  esimermi  dal  tenerne  conto, 
perchè  ulteriori  scopeite  potranno  forse,  com'è  sperabile,  for- 

« 

niro  il  modo  d'  utilizzare  i  dati  su  esposti. 

Il  papiro  XXXni  della  collezione  Gronfoll  and  Hunt  (1. 5-10) 
appartenente  all'anno  15°  di  Tolomeo  XI  Alessandro  I  (98/7  av. 
Cr.)  contiene  un  atto  di  cessione ,  pel  quale  Psenenoupis  con- 
segna ad  Arsiesis  figlio  di  Scoto,  sacerdote  di  2ovxo<;  e  '^97^0- 
òar) ,  a  Patiri ,    una  parte  di   Ugà  yri   (ytjg  oito<pÓQov  . . .  jiagà 


(1)  Cfr.  Mahaffy,  op.  cjt.,  II,  papiro  Vili  (1)  col.  B  1.  1-7  e  papiro 
VII!  (3).  A  proposito  della  colonia  del  Faijum,  v.  Mahaffy,  I,  pg.  18  sg. 
e  II,  13  sg.  e  meglio  il  recentissimo  lavoro  di  Paul  Mkykr,  Dos  Heer- 
wesen  der  Ptoletnaer  und  Rómer  in  Aegypten^  Leipzig,  1900,  pg.  27  sg. 
Egli  giustamente  contro  il  Mabaffy  stabilisce  la  fondazione  della  colonia 
nel  14*  anno  di  Filadelfo  e  non  nel  16^. 

(2)  Tolomeo  lì  aveva  scacciato  i  vecchi  possessori  por  fare  l'accennata 
assegnazione  ai  veterani.  Era  quindi  naturalo  prevedere  il  caso  che  quelli 
tentassero  di  riacquistare  i  loro  beni. 

(3)  A.  Peybon  ,  Papyri  graeci  R,  Taur.  J/w«.  Acg. ,  in  op.  cit.  33, 

pg.    1   8g. 
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t&v  legelwv) ,  che  Psenenoupis  aveva  preso  in  fitto  per  10  anni. 
Psenenoiipis  al  momento  in  cui  &  la  cessione,  di  cui  è  parola, 
aveva  il  terreno  già  da  6  anni.  Nei  primi  5  anni  egli  lo  aveva 
subaffittato  non  sappiamo  a  chi,  nel  sesto  ad  Arsiesis.  Alla  fine 
di  questo  anno  cede  il  terreno  per  tutto  il  tempo  rimanente , 
combinando  un  compenso  complessivo  di  2  talenti  e  3300  dramme 
di  rame.  Ignoriamo  completamente  la  superficie  dell'immobile, 
ignoriamo  pure  il  reddito  dei  primi  6  anni,  ma  possiamo  o  meglio 
dobbiamo  supporre  che  il  reddito  annuo  fosse  superiore  alle  3825 
dramme  se  Arsiesis,  il  quale  conosceva  già  la  produttività  del 
terreno,  stimò  conveniente  il  contratto  di  cui  abbiamo  parlato. 

CAPITOLO  n. 
Phezzi  dei  Generi  alimentari 


§  I.   Grani. 

È  noto  cho  r  Egitto  è  per  eccellenza  un  paese  produttore 
di  cereali ,  e  fra  questi  naturalmente  figura  in  prima  lìnea  il 
grano.  Il  Corsetti  —  né  forse  poteva  giungere  a  conclusioni 
diverse  cogli  elementi  allora  conosciuti  —  identificava  il  oTtog 
con  r  òXvga  distinguendoli  dal  jtvQÓg  (I);  ma  i  dati  odierni  ci 
permettono  di  cambiare  i  termini  di  questa  identificazione  e  di 
ritenere  aìrog  =  nvQÓg  e  1'  òXvga  una  specie  inferiore  di  grano. 
Infatti  il  papiro  XXIV  del  British  Museum  (2)  su  cui  il  Cor- 
setti si  basava,  parla  d' un  rialzo  nel  prezzo  dell'  òXvQa  a  causa 
della  carestia  del  airog ,  ciò  che  chiaramente  significa  il  rialzo 
nel  prezzo  del  grano  di  qualità  inferiore,  por  insufficienza  ai  bi- 
sogni del  consumo^  del  grano  di  qualità  superiore.  D' altra  parte 
noi  troviamo  che  il  governo  attribuisce  lo  stesso  valore  (3)  al  aìtog 
e  al  nvQÓg  (100  dramme  per  artaba  di  40  chonici),  poiché,  in  luogo 

(1)  Op.  cit. ,  pg.  84. 

(2)  Kbnyon,  op.  cit. ,  I,  pg.  26. 

(3)  Cfr.  pag.  36  e  37. 
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d' Qo'  artaba  di  questi  generi  alimentari ,  dà  come  retribuzione 
a  certi  suoi  fanzionarì  100  dramme.  Né  basta:  in  tutta  l'epoca 
tolemaica ,  mentre  ci  ò  dato  riscontrare  notevoli  variazioni  di 
prezzo  tra  V  òliga ,  e  il  dhog  e  Tcvgóg ,  troviamo  una  grande  ana- 
logia nel  valore  del  prodotto  rappresentato  da  questi  due  ultimi 
termini,  i  quali  inoltre  nella  collezione  dei  papiri  edita  dal  Ma- 
hafly  sono  indistintamente  I'  uno  per  V  altro  adoperati. 

Quindi  nei  calcoli  che  seguono  m'atterrò  sempre  all'iden- 
tificazione óÌTOg  ==  TWQÓs  da  cui  distinguo  1'  òlvga  (1). 

Ma  prima  di  venire  a  parlare  del  grano  devo  ricordare  che 
pur  l'orzo  (xgi^)  era.  estesamente  coltivato  nell'Egitto.  Questo 
cereale  è  spesso  menzionato  nei  papiri,  ma  possediamo  di  esso 
un  solo  prezzo  che  risale  al  terzo  secolo  avanti  Cristo.  Il  pa- 
piro XXXni  (a)  col,  A  (cfr.  Mahaflfy  op.  cit.  Il)  dà  come  prezzo 
d' un'  artaba  di  xoi^ij  4  oboli  e  */«  (d' argento)  (2).  H  Wilcken, 
calcolando  l' artaba  pel  jivQÓg  e  per  la  xgii^  della  stessa  capa- 
cità (3),  e  ritenendo  il  prezzo  del  primo  doppio  di  quello  del- 
l' orzo,  viene  a  stabilire,  corno  dato  approssimativo,  a  9  oboli  il 
prezzo  d'  un'  artaba  di  grano  nell'  epoca  suddetta.  Siffatta  con- 
gettura è  confermata  da  un  papiro  ancora  inedito  appartenente 
al  terzo  secolo  e  di  cui  il  Wilcken  ha  potuto  prender  visiono  — 
10  chenici  di  Ttvgóg  costano  2  oboli  (4),  cosicché  l'artaba  di  40 
xoivtxeg  avrebbe  il  prezzo  di  8  oboli. 

(1)  n  CoBSKTTi  era  anche  indotto  a  sostenero  la  sua  congettura  dal  non 
essere  al  tempo ,  in  cui  egli  scriveva ,  detcrminata  valgamente  la  capacità 
dell'  artaba  a  seconda  deir  uso  a  cui  serviva  (cfr.  introd.  pg.  13). 

Partendo  dalF  idea  che  vi  fosse  una  sola  specie  di  ai'taba  di  48  chenici    . 
(v.  HuLTSCH,  op.  cit.  pg.  105  e  625),  i  calcoli  fatti  sulla  base  del  prezzo  di 
un  certo  numero  di  chenici  lo  portavano  a  ravvicinare  il  prezzo  del  alio;  a 
quello  dell'  òXOpa. 

(2)  n  significato  deUe  sigle  secondo  la  lettura  del  Mahaffy,  m'  era  già 
sembrato  per  lo  mono  incompleto,  quando  ho  potuto  vedere  cho  il  Wilcken, 
op.  cit.,  I,  pg.  667  corregge  infatti,  in  base  ad  una  nuova  lettura  dell*  ori- 
ginale, in  modo  che  por  ogni  artaba  si  ba  il  prezzo  su  indicato. 

(3)  Egli  naturalmente  prendo  in  considerazione  l'artaba  di  40  chenici. 

(4)  Cfr.  op.  cit.,  I.  pg.  667-668. 

J?«r.  di  storia  antica,  3 
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Tatti  gli  altri  dati  che  finora  possediamo  emanano  dal  se* 
condo  secolo  av.  Cr. 

Cronologicamente  il  primo  ò  quello  offerto  da  un  conto  di 
Tolomeo,  figlio  di  Glaucia  (1).  Il  papiro  è  senza  data,  ma  lo 
stesso  conto  è  rifatto  in  parte  noi  papiro  S  di  Leida  (col.  I)  da 
Apollonio  fratello  del  su  nominato  Tolomeo  e  qui  abbiamo  indi- 
cato Tanno  22**  di  Filometore  (159/8  av.  Cr.)  mese  <paQfiov9i^ 
che  queir  anno  corrispondeva  ad  aprile-maggio,  essendo  caduto 
il  1®  ^cói9  nel  2  ottobre  159.  Al  medesimo  anno  appartengono 
il  papiro  S  di  Leida  (col.  2),  datato  secondo  il  mese  nax(óv  (mag- 
gio-giugno), e  il  papiro  59°  del  Louvre  datato  secondo  il  mese 
navvi  (giugno-luglio) ,  i  quali  pure  contengono  altri  conti  dello 
stesso  Apollonio.  I  prezzi  che  dai  quattro  documenti  ricordati 
si  ricavano  per  un'artaba  di  aXxog  nei  mesi  tpag^ov'ùi,  naxiov 
e  navvi ,  considerando  Tartaba  di  29  chenici  —  poiché  trattasi 
di  contratti  privati  —  sono  i  seguenti  : 


Mesi 


<laaiititk 


Pressi 


Valore  d'un'artaba 


^apiioOJK 

1      ar. 

250   dr. 

250 

dr. 

> 

1       » 

300    » 

300 

» 

» 

"2     » 

160    » 

320 

» 

» 

2       » 

580    » 

290 

* 

> 

10  chonici 

80»)*85dr.M 

232') 

»246  di'.  3ob.«ì 

» 

30       » 

320    > 

30i) 

»     2  oboli 

> 

5      ar. 

1600    » 

320 

» 

» 

5     ar. 

1000    ^ 

200 

» 

IIax<i>v 

V2     » 

145    » 

290 

» 

» 

1 

300    » 

300 

» 

» 

3  Vj  * 

1045    » 

298 

» 

Ilaùvi 

2       * 

630    » 

315 

» 

» 

10     ar.  10  chenici 

3075    » 

297 

»     1  Vj  oboli 

» 

'/«    * 

200    » 

400 

» 

» 

'A    » 

200    » 

400 

> 

(1)  Cfr.  papiro  50  del  Louvre,  op.  cit. ,  pg.  340. 

M  Cfr.  papiro  59<>  del  Louvre. 
«)  Cfr.  ppiro  S  (col.  I)  di  Leida;. 
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Com'  è  facile  osservare ,  notevoli  oscillazioni  si  verificano 
nei  tre  mesi  e  anche  nello  stesso  mese,  ma  sono  in  parte  spie- 
gabili con  la  diversa  qualità  del  grano  ed  anche  con  V  entità 
deir acquisto.  La  qualità  del  prodotto  e  la  vendita  a  grosse  par- 
tito determinano  facilmente,  pur  entro  un  breve  spazio  di  tempo, 
la  quasi  costante  alternativa  nel  prezzo  dei  generi  di  consumo, 
che  si  verifica  nei  grandi  centri  di  commercio  —  e  tale  era 
Menfi  a  cui  i  dati  su  esposti  si  riferiscono  —  ma  ciò  non  in- 
tacca la  marca  generale  dei  prezzi ,  viene  anzi  a  stabilire  una 
specie  d' equilibrio  e  di  compensazione  (1).  Possiamo  quindi  fis- 
sare la  media  di  dr.  277  e  3  oboli  {2\  per  artaba  di  óhog  nel 
mese  q>agfiovdi  ;  di  dr.  296  nel  mese  jtaxcóv  e  di  dr.  353  nel 
mese  navvi.  Confrontando  i  prezzi  di  questi  tre  mesi  si  nota  — 
ciò  che  non  ora  sfuggito  al  Corsetti  —  da  (pag/Liovéi  (aprile- 
maggio)  a  naxojv  (maggio-giugno)  una  leggera  tendenza  al  rialzo, 
tendenza  che  si  accentua  sempreppiù  nel  mese  jtavvi  (giugno- 
luglio),  in  cui  il  rialzo  non  è  confermato  soltanto  dal  prezzo 
medio  constatato,  ma  anche  dai  singoli  prezzi,  poiché  il  più  basso 
(800  dramme  circa)  s'  è  avuto  in  un  acquisto  d'  una  quantità 
rilevante  e  degli  altri ,  due  hanno  raggiunto  le  400  dramme , 
ciò  che  non  si  era  mai  verificato  nei  due  mesi  precedenti,  nei 
quali  il  prezzo  più  elevato  è  di  320  dramme.  Volendo  stabilire 
la  media  pei  tre  mesi  si  hanno  per  ogni  artaba  dramme  317  e 
4  */g  oboli. 

Il  papiro  55  bis  del  Louvre  (3)  dell'  anno  23®  di  Filome- 
tore  (158/7  av.  Cr.)  dà  comò  prezzo  d'  un'  artaba  di  oTiog  360 
dramme,  prezzo  che,  confrontato  con  alcuni  dell'anno  precedente, 


(li  Cfr.  GuiBAUD,  La  prapriété  fondere  en  Orèce  j'usq*  à  la  conquete 
romaine,  Paris,  1893,  pg.  559. 

(2)  Seguendo  il  papiro  di  Leida  (v.  tabella  prec.)  si  ha  una  media  di 
circa  279  dramme  e  2  oboli 

(3Ì  Op.  cit.,  pag.  336,  1.  8;  cfr.  LuMmioso,  op.  cit. ,  pg.  4;  Robioi^, 
ap.  cit.,  p^.  92  0  GoBSETTi,  op.  cit..  pg.  83. 


è  stato  progressivo,  ma  conferma 
9  abbiamo  constatata, 
ri  due  prezzi  di  aìzo^  che  possediamo 
5zi,  cho  cronologicamente  lì  prece- 

ahoc  identificato. 

itish  Miiseiim  (L)  dell'  anno  24°  di 
ntiene  una  petizione  cìie  Tolemeo, 
il  re,  perchè  Apollonio  venga  am- 
ato sotto  la  bandiera  di  Menfì  per 
3erapoo,  ricevere  dal  fratello  un  co- 
ji  apprende  che  gli  Epigoni  di  Menfi 
tre  la  paga  di  150  dramme,  3  artabe 
ira,  le  altre  al  prezzo  di  100  dramme 

Filometore  o  di  Evorgete  II  (146  o 
n  certo  Dryton.  250  dramme  sem- 
'  artaba  di  grano  (4).  Nell'anno  40° 
)r.)  mese  tpaùnpi  in  uu  reclamo  ro- 
aento,  in  seguito  a  cui  quelli  a  cui 
losciiiti  debitori  di  6  talenti  e  4000 
100  artabo  di  frumento  (5),  un'ar- 
I  dramme  e  non  100  come    intcn- 

37  8g. 

27  sg. 
Xaii^ivo'JT.  (!paxii4fi)pv  jm!  n')ptiSv(àpT<- 

Tiiv  ti[iV  i%[lp^y^&'.)p\  ab.  anche  col.  5, 

3CC.,  pg.  35-36,  papiro  XVI,  1.  1-8.  L\t 
ti3i'-l  i  B:i  niXoico;  dv»' Av  e£(!u»xa) 
i  questo  iwpiro  non  è  ben  eicura,  ma,  a 
irgete  II  (135/4  av.  Cr.),  poiché  noi  tro- 
parla  di  questo  Dryton,  appartengono  al 

t-6 iWTTpa'Iajiivwv  jj^i  ^'n&i  it«t4 

jrxXxotl  (teiXavia)  ;'  (!paxiiàs)  '6  v.(i^v 
inten4erai  ipta^tiJv  corno  propooo  il  Cor- 


stjt  tRtezjii  iM  Editto  seLl^etÌ  tolèsTaiCa  S? 

■      ^1  I    I  - 

deva  il  Robioa  (1)  Il  papiro  XY  [8]  del  Brìtish  Museam  (2) , 
datato  secondo  lo  stesso  anno  (mese  /4e;|r/^),  tratta  degli  assegni, 
parte  in  natura  e  parte  in  denaro,  dovuti  ai  mercenari.  Qui  tro- 
viamo che  delle  56  artabe  di  airog  che  costituivano  il  oircóveov, 
13  soltanto,  pare,  sono  date  in  natura  e  43  in  denaro  a  due 
ragioni  differenti  ;  29  cioè  sono  pagate  in  ragione  di  100  dramme 
ciascuna  e  14  in  ragione  di  66  dramme  e  4  oboli  (3).  Il  papiro 
XXII  dell'Erotic  Fragment  dell'anno  63^  di  Evergete  il  (117/6 
av.  Cr.)  contiene  una  dichiarazione  d'  un  certo  Moschion  atte- 
stante ch'egli  ha  ricevuto  da  un  tale  Petearsemtheus,  tra  l'altro, 
30  talenti  di  rame  come  prezzo  di  150  artabe  di  aìiog  alla  ra- 
gione di  1200  dramme  per  artaba  (4). 

L' alimentazione  più  comune  per  le  classi  meno  abbienti  in 
ciò  che  concerne  i  cereali  consisteva  essenzialmeute  in  pane 
d^  òXvga^  vale  a  dire  di  spelta,  come  ne  abbiamo  testimonianza 
fin  dal  tempo  d' Erodoto  (5).  Dell'  òXvga  peraltro  troviamo  due 
soli  prezzi,  uno  nell'anno  20®  di  Filometore  (161/0  av.  Gr.)  e 
r  altro  nell'anno  34°  di  E  vergete  (136/5  av.  Cr.). 

n  primo  ò  dato  dal  papiro  XXXY  del  Brìtish  Museum. 
Tolomeo,  protettore  delle  Giumelle,  fa  a  nome  di  queste  un  ri- 
corso al  vice-amministratore  del  Serapeo ,  perchè  Tai  e  Tauy 
abbiano  i  pani  cillesti  di  loro  spettanza  e  non  siano  costrette  a 
soffrir  la  fame,  mentre  i  sopraintendenti  vendono  l' olirà  da  darsi 
ad  esse  a  300  dramme  V  artaba  (6). 

Dal  papiro  XIII  di  Tonno  risulta  l'altro  prezzo.   Un  tale 


(1)  Op.  cit.,  pg.  91;  CoBSETti,  op.  cit.,  pg.  81. 

(2)  Kjsnyon,  op.  cit.,  I,  pg.  54  sg. 

(3)  Cfr.  1.  9-10 

(4)  Cfr.  1.  9-13  ....  xal  ànò  xs.fif);  ottoo  àpTafoiv  Ixaxcv  nsvxi^xovxa 
ex  8pax|itìiv  'AS  (xàXavxa)  X,  -(BhtxcLi.  xfx(X%o^)  taXavia  xptixovxa. 

(5)  II,  V7,  ol   AtYùrextot óLpzo.poL'^ioììoi  4x  xaiv  òXupétov    rcoisDvxsc 

àpxoo^  xoù^  Ixstvoi  xtiXXT^oxtg  oOvo^oi^ouoi. 

(6)  KK:rroN,  1,  pg.  24,  1.  18-19.  KoXoOai  (sic)  aOxdiv  ty]v  [dXJupavx^c 
àpxd^r^S  (  Spax}ié5v  )  X. 
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i  dioanzi  ai  giudici  in  Meofi  esigeva  da  uà 
altro ,  il  prezzo  di  240  artabe  d'  olirà  a  3 
Qui  si  tratta  dj  dramme  d'argeuto  e  abbiamo 
moie  240.  Il  primo  prezzo  di  300  drammo 
si  ha  )Q  un  tempo  dì  carestia  la  (juale  du- 
omo giustamente  notauo  B.  Peyron  (2)  o  il 
Qgano  ta  parata  Ti/uógav  della  1.  17  del  pap. 
Uuseum  (4),  nel  quale  figura  la  stessa  cifra, 
itro  il  Robìou  (5)  che  l'interpreta  per  prexxo 

'  UD  prezzo  elevato  per  cause  eccezionali  è 
<  di  240  dramme,  poiché  questa  cifra  ò  evi- 
e  del  prezzo  normale  dell'ohra,  trattandosi 
atto  un  grosso  eredito,  ricorre  alla  giustizia, 
zzo  di  questa  dal  debitore  il  rimborso,  rim- 
i  pretende  in  dramme  d'argento  in  un  pe- 
Qietallo  era  usato  nella  vita  pubblica  e  pri- 
inati  casi,  come  multe,  ammende  ecc. 
EO  normale  dell'olirà  adunque  dev'essere 
infeiiore  a  quelli  riscontrati,  il  prezzo  ordi- 
k)  —  tenuto  conto  dello  possibili  variazioni 
essersi  mantenuto  tra  le  300  e  le  400  dram- 
dai  prezzi  dati  dai  conti  di  Apollonio  (6), 
ioni  affatto  normali,  si  ha  nell'anno  159/8 
317  drammo  4  oboli  e  '/t  per  artaba,  nel- 
30  dramme. 

Papyri  graeei  R.  Tour.  Mus.  Aeg.  (io  op.  oit.  33), 
ip"C)  (àpti3«s)  0^  ili  Ti];  (dp-cijiif}  (!p«XM"f)?- 


.,  I,  pg.  3tì;  1.  lC-18.  noX&ùai  (sic)  (cItóìv  Btct  -Lr^i 
ixovta  (aie)  (ivfflv  (sic)  Tr,v  4ftà^7|v  {!paxM*s)  ^; 
ip,  cit. ,  pag.  8G  a  Lkeiìans,  op.  cit. ,  pg.  108. 
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Un  trenteDoio  circa  più  tardi  troviamo  un  prezzo  che  deve 
essere  certo  un  po'  superiore  a  quello  corrente  (1),  ma  che  ron« 
ferma  la  mia  ipotesi  sui  limiti  entro  cui  —  per  lo  meuo  nel 
secondo  secolo  a  Menfi  (2)  —  dovette  oscillare  il  prezzo  del  oTzog 

(=  TWQÓg), 

A  Tebe,  in  un  anno  compreso  tra  quelli  per  cui  abbiamo 
ì  ricordati  prezzi  del  grano  a  Menti,  troviamo  in  un  conto  di 
famiglia  (3)  —  e  quindi  per  la  stessa  artaba  di  29  chenici  e 
come  prezzo  con  ogni  probabilità  normale  —  250  dramme.  Che  in 
questa  seconda  città  il  grano  sia  andato  generalmente  più  a  buon 
mercato  che  non  a  Menfi,  è  facile  ritenerlo,  e  si  spiega  in  parte 
col  considerare  che  Menfi  si  trovava  vicina  al  mare,  e  perciò, 
senza  dubbio,  era  contro  d'un  notevole  commercio  d'esporta- 
zione. Contro  quanto  ho  testò  esposto,  non  si  possono  obiet- 
tare i  due  prezzi  di  100  dramme  l'uno  (4)  e  quello  di  66  dramme 
e  4  oboli  (5),  che  parimenti  troviamo  in  documenti  del  secondo 
secolo  e  por  ogni  artaba  di  40  chenici  (6)  —  prezzi  che,  calco- 
lati anzi  sull'artaba  di  29  chenici,  danno  una  sproporzione  anche 
maggiore  —  perchè  i  documenti  in  parola  sono  atti  del  governo 
pei  quali,  invece  di  retribuire  i  soldati  con  artabe  di  grano,  si 
dà  loro  un  corrispettivo  in  denaro;  ma  evidentemente  il  Go- 
verno calcola  il  valore  del  prodotto  naturale  a  una  cifra  minima, 
che  col  prezzo  allora  corrente  non  ha  nulla  a  che  faro.  Alla 
stessa  stregua  va  considerato  l'altro  prezzo,  addirittura  enorme, 
di  1200  dramme  (7)  per  artaba  di  40  chenici  (ma  calcolato  sul- 
lartaba  di  29  chenici  870) ,  perchè  si  tratta  d'  un  grosso  fun- 


(1)  Cfr.  pg.  36. 

(2;  A  questa  città  infatti  appartengono  i  documenti  relativi. 

(3)  Cfr.  pg.  36. 

(4)  Cfr.  pg.  36-37. 

(5)  Cfr.  pg.  37. 

(6)  V.  Introd.  pg.  13. 
(7;  Pag.  37. 
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zionarìo  il  quale  s' è  fatto  stimare  così  elevatamente  in  denaro 
la  quantità  di  grano  che  gli  sarebbe  spettata. 

Nella  tabella  che  segue  presento  in  dramme  di  rame  i  prezzi 
per  artaba  del  jtvQÓg  (=zoXxoq)^  AbW  òXvga  e  della  xQi'^fi^  indi- 
cando anche,  dove  sia  opportuno,  le  località  a  cui  tali  prezzi  si 
riferiscono.  Ho  già  accennato  che  per  1'  òXvqa  abbiamo  l'artaba 
di  24  chenici  —  probabilmente  anche  quando  non  si  tratti  di 
razioni  ai  tempi  —  e  artabe  di  diversa  capacità  pel  Twg^óg 
(=  dixog)  :  quindi,  per  rendere  facile  e  utile  il  confronto,  calcolo 
i  vari  prezzi  riducendo  le  artabe  alla  capacità  unica  di  29  che- 
nici (1). 


Anni 
AV.  Cristo 

jWQÓQ  (=  dlxog) 

òkvqa 

XQf&ri 

in  secolo 

(dr.  130.  3  ob.)  «) 

• 

dr.  65. 1  Ve  ob. 

* 

dr.  116 

161/0 

■ 

dr.362-2ob.(M6nfi) 

159/8 

dr.317.  4V8  0b.  (Monfi) 

158/7 

dr.  360  (Menfi) 

157/6 

dr.  72. 3  ob. 

146/5 

dr.  290  (Menfi) 

146  0 135 

dr.  250  (Tebe) 

130/29 

dr.400(Meiifi).dr.72.3ob. 

dr.  48. 2  ob. 

117/6 

dr.  870  (Tebe) 

\     ,_ 

Di  qui  risulta  evidente  un'  ultima  osservazione,  che  ci  porta 
a  constatare  anche  ha  il  terzo  e- il  secondo  secolo  quella  ten- 
denza al  rialzo  che  abbiamo  entro  quest'  ultimo  osservata. 

(1)  V.  Introd.  pg.  13. 

(2)  n  prezzo  non  è  dato  da  alcun  documento,  ma  calcolato  dal  Wilokkn 
in  base  a  quello  dell*  orzo  (v.  pag.  33). 
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§  n.   Vino. 

La  febbricazione  del  vino  sotto  i  Tolemei  era  controllata 
dallo  Stato,  cioè  questo  aveva  cura  di  sorvegliarla  o  di  regi- 
strare la  quantità  di  produzione  in  ciascuna  località,  per  determi- 
nare l'importo  della  tassa  che  gli  era  dovuta  dal  fabbricatore  (1). 
Tuttavia  non  esisteva  limitazione  rispetto  alla  quantità  da  pro- 
darsi y  né  legge  alcuna  che  regolasse  il  prezzo  al  minuto.  Dei 
prezzi  che  abbiamo  pel  vino,  uno  solo  appartiene  al  secondo  o 
al  primo  secolo  av.  Cr.  (2);  tutti  gli  altri  al  terzo.  I  Plinders 
Petrie  Papyri  ci  offrono  il  dato  meno  recente  in  una  ricevuta, 
dalla  quale  apprendiamo  che  Ys  X^^^  ^^  ^^^^  ^  costato  5  oboli 
(d'argento)  (3),  cosicché  il  prezzo  d'un  metreta  di  8  xóeg^ 
che  è  quello  usato  pel  vino  (4),  risulterà  di  13  dramme,  2  oboli. 
L*Appendix  IL  5.  che  il  Grenfell  ha  aggiunto  alle  Revenne 
Law8  ecc.  presenta  cinque  conti  di  vino,  nei  quali,  oltre  la  quan- 
titày  sono  registrati  i  prezzi  TtQÒg  àqyvqiov  e  nqòg  x^^^'  ^^ 
altro  prezzo  pel  terzo  secolo  dà  il  papiro  60  bis  del  Louvre  in 
un  conto  di  varie  Sfiese.  La  lezione  non  è  eccessivamente  chia- 
ra (5),  ma  parmi  cbe  non  vi  possa  essere  altra  interpretazione 
all' infuori  di,  quella  data  dal  Grenfell  e  secondo  la  quale  16  ce- 
tili sarebbero  costate  6  dramme,  eli  cetili,  valutate  a  2  oboli 
e  V4  1'  an&)  danno  un  totale  di  4  dramme  e  74  di  obolo,  il  che 
importa,  come  prezzo  d'un  metreta,  36  dramme. 

Il  papiro  XXXIX  à^V  Erotic  Fragment^  appartenente 
forse  al  secondo,  forse  al  primo  secolo  av.  Cj. ,  nel  verso  (col.  2 


(1)  CCr.  Recenue  Laws  eoe. ,  ool.  24-39. 

(2)  Cfr.  GrRENFELL,  AL  Et.  Frg.^  verso  col.  2. 

(3)  Mabatft,  op.  cìt.  n.  latrod.  pg.  32, 

(4)  V.  Introd.  pg.  13. 

(5)  1.  15-16.  'fipsuvrjxal  uXofou  oTvoo  'Ox  (leggi  col  Lumbroso,  op.  cit., 
pg.  9,  n.  1.  Ko  (xoxuXag)  K  (IC  =  16)  (Spax^àc)  xorg  xtjiouxot;  'Ox  (Ko) 
U  =  •ET  /  'AC  'E  ;  cfr.  Gbenfkll,  Revenue  Laica  ecc. ,  pg.  104. 


1 
■  ti 
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Da  questa  tabella  risulta  evidente  la  costante  uniformità 
del  prezzo  del  vino  nel  terzo  secolo;  esso  non  è  scoso  mai  al 
disotto  delle  5  dramme  e  non  è  salito  al  disopra  di  11,  sicché 
il  prezzo  medio  —  tenuto  conto  dell'  aggio  che  si  riscuote  in 
questo  secolo  pei  pagamenti  fissati  in  argento  ma  esigibili  in 
rame  (1)  —  ha  oscillato  tra  le  7  e  le  8  dramme  d'argento.  Per 
rispetto  alle  leggere  variazioni  bisogna  prender  nota,  come  già 
pei  grani,  e  forse  in  misura  maggiore,  della  qualità  più  o  meno 
buona  e  dell'  età  maggiore  o  minoro  del  vino  stesso.  Ha  inoltre 
molta  importanza  il  considerare  se  ì  prezzi  provengono  da  una 
regione  ricca  di  viti  o  da  una  regione  che  ne  è  sfornita.  Nel 
Faijùm  p.  es.,  da  cui  derivano  quasi  tutt'i  prezzi  indicati,  la 
vite  abbondava  (2),  mentre  nel  resto  del  paese,  il  vino  doveva 
f^isere  importato  e  doveva  esser  quindi  una  bevanda  di  lusso.  In 
base  a  questa  considerazione  si  sarebbe  tentati  a  spiegare  l'enor- 
me prezzo  che  pel  vino  ci  afferma  il  documento  liforentesi 
a  Xaucrati  (pap.  60  bis  del  Louvre  cf.  pg.  41),  ma  io  non  so  se 
non  dobbiamo  piuttosto  ammettere  altre  causo  ignote  d' altera- 
zione. 

Il  dato  cho  possediamo  poi  II  o  I  secolo  si  riferisce  alla 
Tebaide  e  calcolato  in  argento  risulta  un  po'  supcriore  a  5  dram- 
me. Da  un  documento  del  terzo  secolo,  nella  Tebaide,  5  dramme 
sono  considerato  come  1'  equivalente  d'  un  metreta  di  vino  di 
8  xée,  (3). 

Questa  identità  di  prezzo  a  cosi  notevolo  distanza  di  tempo 
prova  che  il  costo  del  vino  non  ha  subito  grandi  oscillazioni  e, 
tenuto  conto  delle  considerazioni  precedenti,  s'  è  mantenuto  nei 
limiti  da  me  accennati. 

§  III.    Birra. 

Come  bevanda  d' uso  generale  gli  Egiziani  adoperavano  lo 
fr#oc,  specie  di  birra  che  s'otteneva  mediante  la  fermentazione 

(1)  Cfr.  Introd.  pg.  14. 

(2)  Cfr.  Stbabone,  XVII  I,  35. 

(3)  Retenue  Laws  ecc.,  coU  31,  1.  6  e  14. 


P.  B&LLCZZI 

[o  ^à  detto  che  questo  cereale  Teniva  abbondante- 
vaio  in  quasi  tutto  ìt  paeso  e  che  nel  terzo  secolo 
'  un'  artaba  del  medesimo  era  di  circa  4  oboli  e  '/* 
(l).  Se  pure  vogliamo  liteaeFO  questo  prezzo  relativa- 
j,  è  certo  che  il  costo  della  birra  doveva  essere  ge- 
mello mite.  Il  papiro  CCXIX  del  Uuseo  Britannico  (2), 
e  al  secondo  secolo  av.  Gr. ,  è  peraltro  il  solo  docu- 
intorno  al  prezzo  di  essa  poesediamo.  Quivi  20  x^ 
)  dramme  (?),  da  cui  posiamo  ricavare  come  prezzo 
ta  di  8  z°^y  ^'be  era  quello  probabilmente  in  uso 
ta  birra,  320  dramme  di  rame. 

§  IT.  Olio. 
Dotaro  anzitutto  cbe  i  documenti  finora  conosciuti  non 
a  del  prezzo  dell'olio  di  uliva,  la  cui  industria  stsnbra 
1  ccncontrata  nel  Faijàm  (4),  dove  i  ricchi  oliveti 
[>ecialmente  l'attenzione  di  Strabono  (5).  A  giudicare 
del  Serapeo  del  secondo  secolo  av.  Cr.  e  dalle  fìe^ 
3  {col.  39-72)  —  unica  e  cospicua  fonte  per  l' indi- 
zione che  all'industria  dell'olio  si  riferirà  nel  terzo 
Iti  r  èra  nostra  —  pare  che  il  popolo  focesse  uso 
sesamo  per  gli  alimenti  e  dell'olio  di  ricino  {xixi), 
inazione  (6). 

to  a  questi  due  sembrano  essere  stati  d'  uso  meno 
dio  di  coloqaintida  htto  con   la   semente   di   zucca, 

g.  33. 

ON,  op.  cit. ,  n,  pg.  2. 

>  (sicl  X'('i)  >  I^P^Xf^f)  ■■-  ^  Krmon  propono  x  ■■>  luogo  di 

el  toUle,  sembrando^  kDcors  esagerato  il  pceno  di  40  dramme 

di  birra,  mm  tale  sostitoiione  doo  è  giustificata  da  alcnn  aeiio 

irrv,  op.  cit. ,  II,  papiro  XXV. 

XÌTI,  I,  35. 

irrv,  n  pap.  XXV  (al  1.  14,  ••;  i-Jx»*'-»;  «'woj  ;  l'Lcao,  //ùl. 
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l'olio  cnecino  estratto  da  ana  specie  di  cardo  o  carciofo  e 
Tolio  di  semo  di  lino  (1). 

La  fabbricazione  dell'olio  era  sotto  i  Tolemei  assoggettata 
a  norme  assai  rigorose;  era  proibita  completamente  l'industria 
privata  (2),  vietata  rigidamente  l'importazione  per  uso  di  com- 
mercio (3)^  la  quantità  di  semente  che  doveva  esser  posta  a 
coltivazione  in  ogni  arura  di  terreno  (4)  era  fissata  con  grande 
cura  dallo  Stato,  il  quale  si  serve  di  appaltatori  per  guarentirsi 
contro  ogni  possibile  perdita,  e  a  questi  concede  il  monopolio 
deU'olio  stesso  (6)  con  la  clausola  di  doverlo  vendere  ai  piccoli 
commercianti  all'asta  (6).  Inoltre  lo  Stato  stabiliva  in  precedenza 
il  prezzo  della  vendita  al  minuto.  Questo  prezzo  nelle  Revenue 
Laws  è  fissato  per  tutte  le  cinque  specie  d*olio  in  48  dramme 
TiQÒQ  xaixóv  pel  metreta  di  12  jfdec  (7).  Tale  identità  di  prezzo 
per  generi  che  certamente  dovevano  differire  nella  qualità ,  fu 
probabilmente  fissata  perchè ,  abbondando  la  richiesta  degli  oli 
di  qualità  inferiore,  l'olio  di  sesamo  s'andava  accumulando  in^» 
venduto  nei  depositi  degli  appaltatori  e  quindi,  per  &cilitame 
lo  smerdo,  si  elevò  il  prezzo  degli  altri  oli  fino  a  quello  dell'olio 
di  sesamo. 

Per  le  materie  prime  (8)  nello  stesso  documento  —  materie 
che  dovevano  però  essere  in  condizione  di  non  aver  bisogno  di 
alcun  lavoro  per  venir  sottoposto  alla  macinazione  ~-  si  rica- 


(1)  y.  Mahaffy,  op.  cit. ,  II,  papiro  XXXIV,  doA'o  sono  ricordati  varii 
altri  olii  aromatici  adoperati  per  mediciDe  ed  unguenti. 

(2)  Cfr.  Revenue  Lawa  ecc. ,  col.  49  1.  5  —  col.  50  1.  5. 

(3)  Col.  52  1.  7  —  col.  53  1.  3. 

(4)  Col.  41  I.  14-19  ;  col.  59  —  col.  72. 

(5)  Col.  49  —  col.  50. 

(6)  Col.  47  1.  10  ;  col.  48  1.  2  e  13-17. 

(7)  Col.  401.  10-11.  OTjoajiivo'j  xal  to<0>  xv[tj]x£voo  x«l  xoO  xfxiog 
xxl  zoo  xoXoxuvtìvc*!  xxi  éii8XA.uxvfou  npò^  x^^^^^  '^^t^  ^txpYjxfjv  xòv  [9o>)e-] 

xdxoov  (Spaxiidic)  fiT] tt;y  Òi  xoxóXt]v,  Questo  é  il  dato  cbe  risulta  dalla 

cx>rrezione  del  papiro. 

(8)  Col.  39;  1.  2-7. 


czzi.  Da  quelli  che  il  testo  dà  poi  sesamo  o 
naturalmente  la  tassa  di  V4  '='*'^  ^^  qnestì 

^fwv         dramme  6, 

TOiv  dramme  3 , 

xog  dramme  1 ,  2  oboli , 

Mvv&tvov      —  4  oboli , 

v  —  3  oboli. 

e  di  2 :  1  tra  un'  artaba  di  xqóxcov  e  una  di 
joetanteniente  in  altri  luoghi  del  papiro  (1), 
[{Dante  artabo  dì  seme  occorrcasero  per  pro- 
l'olio  d'una  specie,  nò  quante  ne  occorros- 
ta  doli'  altra  e  non  cooosciamo  neppure  la 
■a  por  un  metreta  d'olio  di  sesamo  (2)  o  ì 
i  operai  3}:  quindi  non  possiamo  ammettere 
ho  lo  stesso  rapporto  di  2  :  l  esistesse  tra  il 
ualità  d'  olio,  come  farebbe  t<upporre  il  papiro 
irìtannico  (4).  Tale  documento,  del  20°  anno 
9  av.  Cr.),  è  uo  ordine,  poi  quale  alle  Giiimello 
e  dare,  in  luogo  di  2  motroti  d'olio  di  ri- 
lavano pei  2  anni  in  cui  non  avevano  rice- 
itabilito,  un  sol  metreta  d'  olio  di  sesamo  (5). 
prezzo  di  48  dramme  conio  dovuto  ad  una 
ionale  e  non  al  valore  reale  e  rispettivo  del- 
dell'olio  di  ricino,  non  abbiamo  alcun  sicuro 
-alìzsare  l' ipotesi  del  doppio  valore  del  primo 

I.  30  I.  U  15i  col.  41  1.  10-11  e  1.  18-19;  col.  53 


!it.,  I,  pg.   11. 


rispetto  al  secondo.  Anzi  nelle  Revenue  Laws  abbiamo  la  prova 
d'  un  diverso  rapporto  nel  prezzo  dei  due  generi,  poiebè  la  re- 
dazione primitiva  del  laogo  citato  (1)  dà  come  prezzo  d' un  me- 
treta  d'olio  di  rìcino,  di  coloquintida  e  di  lino  30  dramme, 
mentre  d' un  metreta  d' olio  di  sesamo  e  d' olio  cnecino  48 
dramme  (2).  Inoltre  più  innanzi  si  fa  parola  degli  Ix^vxeg  t^v 
dnrqy  ^  appaltatorì  che  si  sciolgono  dal  contratto  e  quindi  deb- 
bono ricevere  dall' o^xoyó/xoc ,  per  l'olio  che  non  hanno  ancora 
venduto,  un  certo  rimborso ,  determinato  in  proporzione  varia 
per  le  diverse  qualità  d'olio  (3),  proporzione,  che  per  quello  di  se- 
samo 0  per  quello  di  rìcino,  non  è  affatto  nel  rapporto  dianzi 
indicato.  E ,  poiché  questo  rìmborso  dev'  essere  in  rispondenza 
alla  somma  che  l'appaltatore  aveva  pagato  allo  Stato  per  ogni 
metreta  dei  vari  oli  ricevuti  in  appalto,  sebbene  non  possiamo 
da  ciò  dedurre  la  relazione  tra  il  prezzo  effettivo  delle  diverso 
specie  d' olio^  rìsulta  chiara  tuttavia  la  conferma  di  quanto  son 
venuta  sostenendo  rìguardo  al  prezzo  rìspettivo  dell'  olio  di  se- 
samo 0  dell'olio  di  ricino  (4). 


(1)  V.  pg.  45  n.  7. 

(2)  Col.  401.  10-13.  o>ìoa|itvct)  xal  xo<i>>  xv[7]t(vou  irpòg  x*^*^^  '^^I* 
fiETpTjxTjv  xóv  [ Scoda ]xdxo*>^  (^P*XI*àc)  V^fl  (*o5  5«  xlxio^  xat  xoXox['jvt(- 
v^]>  xal  liuXXt>xvio!>  tòfi  jiiTpTjTTìv  (dpaxjià?)  ^)« 

(3)  Col.  53  1.  13-22. 

(4)  Dai  dati  intorno  alle  somme  che  lo  Stato  fissa  come  rimborso  per 
ogni  metreta  d'  olio  agli  appaltatori  nel  caso  di  rescissione  del  contratto , 
DOD  possiamo  con  alcuna  sicurezza  dedurre  il  prezzo  con  cui  gli  oli  venivano 
posti  ordinariamente  in  commercio ,  ma  bensì  il  valore  relativo  delle  varie 
qualità  d'  olio  :  e  certamente  non  andremo  lontani  dal  vero,  ritenendo  cbe 
il  prezzo  rispettivo  di  esse  non  fosse  di  troppo  a  queste  cifre  superiore. 

Eoco  le  somme  che  dà  il  papiro  (cfi*.  n.  3): 

per  n  mtnU  i*éM  «  %mm     l»ni  4r.  31  -4  V,  «b;  Mila  eoim.  4r.  »-3  é. 
>         >       >     £  rìdio         »>21-2       »         >        »20 
»         »       »     aedio  >     »     18  -  4       »         »        >     18,  4  «b. 

»         »       »     £  cola^ilitièi  »     »     12. 

L'  olio  di  lino  non  è  preso  qui  in  considerazione ,  ma  dal  prezzo  della 
semente  si  può  arguire  che  il  suo  prezzo  fosse  inferiore  a  quello  di  tutti  gli 
altri  oli  (v.  pg.  46). 


Il  papiro  55  del  Louvre  (1)  datato  secondo  il  regno  di  Fi- 
itore  è  UQ  conto  di  spese  di  diversi  generì  alimentari ,  fira 
ali  Dgura  in  massima  parte  1'  olio  di  ricino.  Il  Robion  ne 
ra  c«me  prezzo  d' una  xóxvÀt)  14  e  15  dramme  di  rame  (2), 
ndosi  evidentemente  suite  linee  30,  36,  40  e  42,  ma,  a  mio 
izio,  la  sna  interpretazione  non  è  esatta,  poiché  la  A  che 

intende  debba  riferirsi  a  ttoiviai  —  cioè  indicarne  il  nn- 
»  —  non  esprime  altro  che  il  gìoroo  del  mese  che  precede 
ta  lettera,  mentre  14  e  15  sono  Io  cifre  da  attribuirsi  a  xo- 

I  e  non  a  dramme,  ÌI  numero  delle  quali  manca  afiatto. 
Deve  leggersi  cosi  : 

1.  30  Ilaftevò^  A  xixt  xo(jvlai)  te  (ògax/*às)  ^  giorno  1" 

uose  0afKviài^,  cotili  15  di  xlxi  dramme manca  la 

Analogamente  lo  altro  lineo. 

II  papiro  T  di  Leida  (3),  appartenente  pure  al  regno  di 
netore  dà  come  prezzo  di  2  x^^c  ^'  olio  ài  ricino  dramme 
';  cosicché  nuB  metretft  di  12  2<^ec  vorrebbe  a  costare  7920 
imo  dì  rame,  ossia  66  dramme  d'argento.  Questa  cifra  do- 
to indurci  a  supporre  un  notevole  rialzo,  per  lo  meno  nel 
;o  dell'  olio  di  ricino,  per  cui  nel  terzo  secolo  abbiamo  per 

metreta  dramme  30  (4)  e  ancho  48  (5)  —  quest'  ultimo 
come  prezzo  fittizio  stabilito  per  speciali  ragioni   dal  go- 

)  — ,  ma  il  dato  è  troppo  isolato  per  permetterci  di  stabt- 

qualsiasi  confronto. 

AppendÌM  ai  generi  alimentari 

a)  Game  —  I  pochi  papiri,  che  ai  riferiscono  al  consumo 
està  vivanda,  riguardano  tutti  la  carne  d'oca  cho  costituiva 
degli  alimenti  sacri  (6).  Appartengono  tutti  al  regno  dì  Fi- 

l)  Ctr.  anche  papiro  57  bis  del  Louvre. 

>)  Op.  cit.,  pg.  95. 

I)  Gol.  3,  xlxi  x'^'^  (sic)  p  (Spaxi'*f)  >*t*'- 

1)  V.  pag.  47  n.  2. 

i)  V.  pag.  45  n.  7. 

i)  Ebodoio,  n  37. 
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lometore  e  da  essi  non  possiamo  trarrò  alcun  dato  preciso  circa 
il  prezzo  della  carne  di  questo  animale,  poiché  in  quasi  nessuno 
è  determinata  la  quantità  (1).  Il  solo  papiro  57  bis  del  Louvre 
dà  come  prezzo  di  15  piccole  oche  dramme  280  (2).  Il  papiro  C 
di  Leida  ricorda  un  certo  numero  di  ;i;^vea  xqéa  (di  che  peso  cia- 
scuno?), 15  dei  quali  costano  dramme  300  (3). 

P)  Aeqiia  —  Il  papiro  XXX  del  Briiish  Museum  (4)  ci 
fa  conoscere  il  prezzo  di  63  xeQàjiua  d'acqua,  i  quali  costano 
315  dramme,  cioè  5  dramme  il  xeQÓjnioy.  Il  papiro  S  di  Leida  (5) 
dà  come  prezzo  di  280  Kegà/Ma  dr.  2100,  di  29  dr.  212,  di  7 
dr.  52,  di  316  dr.  2370  e  di  336  dr.  2370,  cioè  qualche  cosa 
più  di  7  dramme  per  Hegà/Mov, 

Il  Limibroso  (pg.  12)  aggiungo  come  prezzo  d'acqua  quello 
che  è  il  prezzo  d' un  xàkxt/(yv  (6)  d' una  specie  di  polenta  [àùéQa) 
fatta  con  farina  di  frumento  e  latte  (7).  Il  prezzo  è  dato  in 
dramme  150. 

Frutti^  legumi^  miele^  sale  (8),  nitro^  papiro  (9)  ecc.  sono 

(1)  Cfr.  papiri  53,  54,  55  bis  del  Louvre. 

(2)  Linea  9  it  x^i^-^  (^P^X^*^)  ^'n.  Il  Romon,  pg.  57,  logge  noi  papiro 
250  dramme ,  ma  la  cifra  di  280  è  chiarissima.  Per  un  evidente  orrore  di 
stampa  egli  cita  il  papiro  55  bis  in  luogo  del  57  bis. 

(3)  Col.  4.  is*  xt^^^  *?*»  ( -oaxjiig)  t\  Lebmans,  op.  oit.  pg.  93. 

(4)  Kjsnyon,  op.  cit.,  pg.  165.  1.22,  x  — gy  (^paxjii?)  x:t.  Questa  let- 
tura può  dar  luogo  a  due  interpretazioni  :  il  x  può  significare  xoióXat ,  come 
sembra  al  Luxbroso  (pg.  12)  e  al  Robiou  (pg.  95)  o  xspifjiia  come  più  giu- 
stamente sembra  al  Kjcnyon  che  io  seguo. 

(5)  Col.  4. 

(6)  Papiro  S  di  Leida,  col.  2  ;  col.  3,  1.  25.  Dalla  linea  16  col.  2  ri- 
sulta che  il  x^^xiov  è  uguale  a  un  metreta,  ma  a  quale? 

(7)  LsEMANs,  op.  cit.,  pg.  109-11. 

(8)  Kel  papiro  XXIX  doìV Erotte  Frctgment  datato  secondo  gli  anni  12® 
di  Cleopatra  in  e  9®  di  Alessandro  I  (104  3  av.  Cr.)  si  ricorda  un  prestito 
di  6  artabe  di  salo  fatto  senza  interesse  da  un  certo  Sennosis  a  Phagonis.  Se 
il  .salo  prestato   (cfr.   1.  9-12)  ^^  dno)<5i  iv   i(p  coptoiiévcoi  xp^'^"^^  %%^6v. 

TCpóxsiioi;  ó  I  TOX'.o]  iTW.  Iv  t.Tj  4»a{isvà>B>  nupoO  àpxà35t? e  qui  manca 

il  numero  indicante  le  artabe  di  grano.  Se  fossero  ospresso,  potremmo  fissaro 

approssimativamente  il  prezzo  del  sale,  poiché  conosciamo  ormai  sufficien- 
temente i  prezzi  che  il  rcop^;  ebbe  nel  secondo  secolo. 

(9)  Della  parte  inferiore  di  questa  notissima  pianta  gli  Egiziani  si  ser- 
vivano come  alimento  (cfr.  Erodoto,  II  92). 

i?tr.  di  9toria  antica*  4 


Stt  PSÈiH  Ì3S  fiGItfO  KEtX^BrX  TOtKltAICÀ 


61 


Ecco  i  prezzi  in  dramme  di  rame  (l)  che  per  questo  di- 
verse specie  di  tessuti  ricaviamo  dai  10  documenti,  che  riguar- 
dano il  loro  valore^  tre  dei  quali  appartengono  al  terzo  socolo 
(regni  di  Tolomeo  II  Filadelfo  e  di  Tolemeo  III  Evergete  I  (2) 
0  setto  al  secondo  secolo  av.  Cr. ,  regno  di  Tolemeo  VI  Filorao- 
tore  (181/0  —  146/5)  (3). 


OIV^OÓV 

Ód-óviOV 

X'.xwv 

^anxóv    Ix^aYstov 

oixxo; 

Iflif.OV 

3 

/ 

1440  *) 

• 

11800  0 

1240  3) 

• 

Sa 

f 

1 100  »o) 
1000»») 

360  *ì 
1800  5) 

3 

700   ^} 

2500»*) 
1200  »3) 

350  «') 

750'^) 

350  w) 
1000  3«) 

400  3<) 

380  3--) 

^ 

1000  ') 

700") 

250  «) 

450  W) 

80  3') 

3000  »ì 

600  »5) 

120  «) 

500  «7; 

480») 

C<9 

2100  ^) 

1 150  »^) 
520»-) 

740") 

800  •«) 

1G5  -3) 

500") 

120 '«) 

2000  ««) 

Moie  alla  tabella. 

^)  MAHATFr,  op.  cit.,  II  Introd.  pg.  22:  Tostamonto  di  Pcisias,  l.  22. 

*)  ib.,  1.  18,  xttfflvos  &vdpt{cu. 

3)  ib  ,  1.  19. 

*)  Mahafft  op.  cit.  n  Introd.  pg.  33. 


(1)  Riduco  anche  qui  per  maggior  chiarezza  in  di'amme  di  ramo  i  prezzi 
del  3<^  secolo,  che  sono  dati  naturalmente  in  dramme  d'  argento. 

('2)  MahjlFft,  op.  cit. ,  II.  Introd.  pg.  22  e  23  e  papiro  XXXII  (I). 

(3)  Cfr.  papiri  .52,  53,  54,  56,  57,  59  dol  Louvre  e  papiro  XXIX  del 
Museo  Britannico  nel  volume  I  dol  K£.*7yox. 


o2  K   SALLUiizt 


1*1»  ifc'a'ii 


^)  Mahaffy,  op.  cit.,  II  Ispiro  XXXII  1.  22.  Il  Mahaffy  ,  op.  cit.  , 
Il  lati'od.  pg.  12  erodo  cho  in  quosto  papiro  lo  sommo  siano  valutato  iu 
rame,  meravigliandosi  della  loro  elevatezza  in  oonfi'onto  a  quello  che  si  tro- 
vano nel  testamento  di  Pcisias ,  ma  non  è  inopportuno  osservare  anzitutto 
uho  la  forma  o  il  contonuto  doi  due  documenti  non  sono  gli  stossi.  Il  papiro 
ricordato  dal  Maiiaffv  neir  Introduzione  è  un  testamento;  il  papiro  XXXIl 
è  una  querela  por  violenza  e  quindi  non  è  affatto  strano  cho  il  querelante 
abbia  esagerato  il  valore  degli  oggetti,  di  cui  è  stato  dofraudato.  Inoltre  gli 
oggetti  enumerati  nell'  uno  non  sono  identici  a  quelli  enumerati  nell'altro  e 
soprattutto  dobbiamo  ricordare  che,  pure  ammessa  la  valutazione  in  rame,  la 
differenza  non  può  risultare  troppo  notevole,  dato  il  leggero  aggio  dell'argento 
sul  rame  in  questo  secolo  (cfr.  Introd.  pg.  14). 

®)  Papiro  53  del  Louvre,  1.  7  e  papiro  54,  1.  7. 

'^)  Papiro  54  del  Lou\Te,  1.  4. 

*j  Papiro  53  del  Louvre,  1.  43.  Probabilmente  qui  si  deve  leggero  at-.- 
dóvac  ,  come  propone  il  Lumbroso,  op.  cit.  pg.  14,  e  non  atv^óva 

®)  Papiro  XXIX  del  Museo  Britannico,  Kknyon,  op.  cit. ,  I. 

'")  Papiro  52  del  Louvre,  1.  5. 

^»)  Papiro  54  del  Louvre,  1.  38,  58,  65-66,  73. 

«)  Papiro  53  del  Louvre,  1.  42. 

*^)  ib.,  1.  45;  papiro  54,  1.  81  e  82.  In  quest'  ultimo  luogo  il  A  della 
cifra  del  totale  sta  probabilmente  per  A  (cfr.  Mahaffy,  op.  cit.,  U,  Commen- 
tario, pg.  19). 

»<)  Papiro  54  del  Louvre,  1.  42  e  62. 

»5)  ib.,  1.  44,  67. 

^^j  ib. ,  1.  77  ;  cfr.  anche  1.  79,  il  cui  contenuto  peraltro  non  mi  sembra 
troppo  chiaro. 

'")  Papiro  54  del  Louvre,  1.  82. 

^^)  Papiro  56  del  Louvre;   papiro  54, 1.  4  e  papiro  S  di  Leida,  col.  1 1.  4. 

")  Papiro  57  del  Louvre,  1.  19. 

'^)  Papiro  XXIX  del  Museo  Britannico,  op.  cit. ,  I  pg.  163. 

**)  Papiro  52  del  Louvto,  1.  6. 

**)  Papiro  53  del  Louvre,  1.  11;  pap.  54,  1.   13,  44,  64-65. 

'*'*)  ib. ,  1.  46  ;  si  tratta  d'  un  x-"cwviov. 

**)  Papiro  53  del  Louvre  1.  15  —  anche  qui  verosimilmente  A  si  deve 
leggere  A  -r  e  papiro  54  del  Louvre  1.  47  e  70. 

•5)  Papiro  52  del  Louvre,  1.  8  e  10. 

«6)  Papiro  54  del  Louvre,  1.  39  e  59. 

«')  Ib.,  1.  5. 

«8)  Ib.,  1.  75. 

^)  Papiro  52  del  Louvre,  1.  7. 

30)  Papiro  53  del  Louvre,  1.  43  44. 

3»)  Papiro  54  del  Louvre,  1.  10,  21-22,  40,.  60,  73. 

3«)  Ib.,  1.  17. 

33)  Ib.,  1.  80. 

34)  Ib.,  1.  52. 

^)  Papiro  59  del  Louvre,  1.  4. 

Da  un  sonipllce  sguardo  alle  cifro  contenuto  nella  tabella 
procedente  risulta  evidente  una  notevole  varietà  noi  prezzi  doi 
diversi  tessuti  non  solo,  ma  anche  in  quelli  dello  stesso  tessuto. 
In  quest'  ultimo  caso  la  spiegazione  pel  terzo  secolo  si  può  in 
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parte  trovare  in  una  probabile  varietà  della  materia  prima  del 
tessuto  jifrrcóv.  Questa  spiegazione  non  è  sufficiente,  anzi  non  può 
valere  pei  prezzi  ohe  del  ;riTa>v  abbiamo  nel  secondo  secolo, 
poiché  Apollonio,  dai  conti  del  quale  rileviamo  alcuni  dati,  era 
stato  incaricato  da  suo  fratello  Tolemeo  di  vendergli  i  tessuti 
di  lino,  e  Horus,  i  cui  conti  ci  forniscono  altri  dati,  era  un 
fabbricante  di  tessuti  di  lino,  e  quindi  i  prezzi  si  devono  rife- 
rire alla  stoffa  di  questa  materia.  Ma  dobbiamo  tener  conto  di 
altri  elementi,  cioè  della  diversa  finezza  della  stoffa  per  tessuti 
dello  stesso  genere ,  della  diversa  grandezza  —  una  aivòóv  p. 
os:  non  avrà  avuto  la  stessa  dimensione  d'  un  òéóviov ,  nò  un 
òdóvtov  quella  d'un  xnóv^  nò  un  ;i;cTa>v  da  donna  quella  d'un 
XtTiov  da  uomo,  nò  un  ;|fiT(óv  da  uomo  quella  d'  un  altro  ;^tTon' 
da  uomo. 

I  papiri  che  possediamo  non  danno  modo  di  stabilire  delle 
relazioni  o  quindi  per  lo  differenze  troppo  notevoli  e  inesplica- 
bili si  dove  tener  conto  di  causo  accidentali  che  noi  ignoriamo. 
Volendo  iSssaro  dei  prezzi  medi  avremo  nel  terzo  secolo  : 

per  un    xixóv         dramme  1210 

nel  seconda  secolo 

per  una  oiyÒKÒv      dramme  1700 

»     un  ò&óviov           >  1035 

»      »  pojtióv            »  625 

>  >  ixfiayeiov        >  415 

>  »  Xn(àv              »  365 

Nel  terzo  secolo  abbiamo  un  prezzo  isolato  per  la  oivòóv 
(dr.  1800)  ;  nel  secondo  secolo  un  prezzo  isolato  pel  odxxog  (dr. 
400)  0  uno  per  l' f/idnov  (dr.  380). 

Da  un  confronto  tra  queste  cifre,  per  quanto  non  assoluta- 
monte  provata,  si  manifesta  una  tendenza  a  decrescere,  tendenza 
contraria  a  quella  che  abbiamo  riscontrata  noi  prezzi  del  grano. 
£  probabile  che  il  deprezzamento  sia  stato  causato  non  ^olo  da 
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an  Romento  forse  verificatosi  nella  produzione,  ma  anche  dal 
diffondersi  dell' industria  tessile  della  lana  che  dapprima  era  stata 
tenuta  in  poco  conto  e  dall'  estendersi  dell'  importazione  della 
seta  (1), 

Altre  indicazioni  per  tessuti  meno  noti  troviamo  nei  papiri. 
Un  &€QiaTQiov  (tessuto  adatto  per  1'  està)  nuovo  è  valutato  32 
dramme  d'argento;  un  altro  caratterizzato  come  semplice  8  dram- 
me soltanto  (2).  Un  certo  numero  di  l/idzia  afyvjnia  è  valutato 
800  dramme  d'argento  (3);  un  ò&óviov  èyxoijjLrjXQiv  (sic,  coperta 
probabilmente)  1000  dramme  di  rame  (4). 

Una  certa  quantità  di  lana  del  poso  di  5  mino  ò  valutata 
300  dramme  d'argento  (5);  12  statori  di  filo  fino  40  dramme  (6). 

APPENDICE. 

Dallo  considerazioni  che  in  precedenza  ho  avuto  1'  oppor- 
tunità di  svolgere,  risulta  evidente  che  di  quei  generi,  pei  quali 
possediamo  una  sola  indicazione  o  pochissime,  non  si  può  ten- 
tare la  storia  del  prezzo,  cioè  non  è  possibile  determinare,  nò 
il  prezzo  normale  e  medio  col  quale  sono  stati  in  commercio 
in  un  dato  periodo  di  tempo,  nò  la  tendenza  ad  aumentare  o  a 
diminuire  che  il  loro  prezzo  può  avere  subito  per  cause  gene- 
rali ed  anche  accidentali  nei  vari  periodi.  Ma  di  questi  singoli 
dati  non  possiamo  non  tener  conto;  perciò  li  raggruppo  qui  nella 


(1)  Cfr.  LuMBROso,  op.  cit. ,  pg.  J07  sg. 

(2)  Mahakfy,  op.  cit.,  II,  Introd.,  pg.  22,  l.  20  . .  .  ^ept'otpou  (sic)  xat- 
voO  (5paxtiàf)  X^,  d7;Xo'.5(oo  (Spaxjiàg)  r^  ;  cfr.  anche  Mahiffy,  I,  Comni. 
pg.  37-38. 

(3)  Makaficy,  II,  papiro  XXXn  (1),  1.  18  ;  cfr.  anche  Madafty,  II,  Introd. 
pg.  22,  1.  18,  dove  un  x-'c<^v  di  lana  da  donna  e  un  ^spiaxpiov  valgono  G 
drammo  (x^c^vog  épé&u  yuvatxsiou  xal  S-epfoxpou  (sic)  (6pax|Jiàg)  o). 

(4)  Papiro  53  del  Louvre. 

(5;  Mahaffy,  II,  papiro  XXX II  (l)  l.  21,  iivà?  s  stYpaop-évwv  (épécov  ?) 
d^ta  (Bpaxiifiv)  t. 

(0)  ib.,  1,  22-23.  oii^jiovos  XenxoO  oxaTr^pag  vg  (5pax|i*c)  Ji. 
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spennza  e  nell*  attesa  cbe  prossime  scoperte  ci  ofErano  il  mezzo 
di  procedere  ad  im  esame  più  ampio  e  sistematico. 

Mattoni  —  Da  uno  dei  FUìiders  Petrie  Papyri  deiranno 
32^  di  Tolomeo  II  Filadelfo  (253/2  av.  Cr.)  si  ha  come  prezzo 
di  10000  mattoni  asciugati  al  sole  12  dramme  (1).  Altrove  il 
prezzo  di  costo  e  di  trasporto  di  10000  mattoni  è  15  dramme  (2) 
in  un  contratto  e  10  in  un  altro  (3).  Lo  stesso  papiro  dà  come 
prezzo  di  10000  mattoni  16  dramme  (4). 

Queste  notizie  emanano  tutte  dal  terzo  secolo  ;  quindi  si 
tratta  di  dramme  d'  argento.  La  differenza  di  prezzo  può  esser 
deteminata  non  solo  dalla  qualità  migliore  o  peggiore  dei  mat- 
toni stossi,  ma  anche  In  alcuni  casi  dalla  distanza  dal  luogo  di 
produzione  al  luogo  in  cui  dovevano  esser  trasportati. 

Bestiame  —  Un  solo  dato  possediamo  pel  prezzo  del  be- 
stiame ed  è  fornito  dal  papiro  58  del  Louvre  (5)  appartenente 
al  regno  di  Tolomeo  VI  Filometore.  Una  vacca  fu  pagata  3  ta- 
lenti e  Va  di  rame. 

Oggetti  diversi  —  Nel  papiro  XXXII  del  secondo  volume 
del  Mahaffy  abbiamo  un'  enumerazione  di  diversi  oggetti,  a  cui 
.  nn  tale,  che  ne  è  stato  defraudato  (6) ,  attribuisce  i  valori  se- 
guenti. Alcuni  xwdia  (7)  sono  stimati  17  dramme  ciascuno;  una 
tazza  di  Cipro  (8)  dramme  10  ;  una  scatola  di  strumenti  dram- 
me 100  (9). 


d)  MiHiKKY,  op.  cit. ,  II  papiro  XU   (4). 
(2)  Mahaffy,  lì,  papiro  XIV  (1  b)  1.  3-5. 

f3)  Ib.  (1  e)  1.  3-5;  cfr.  anche  Grknfell,  Rev.  Latta ^  ecc.,  App.  Ili, 
pag.  197. 

{^)  Mahaffy,  H,  pap.  XIV  (3;. 

(5)  Linea  4-5,  xfjv  poOv  xaXotvxoiv  xpfa  ■fj^itcì). 

(6)  V.  pg.   52. 

(7)  Linea  18-30,  xtoi^.a  (sic)  ....  avi  •.;  —  xt&iiov  è  una  pelle  di 
pecora  usata  specialmente  come  coperta. 

(8)  Linea  23,  x-jad-ov  x^v5o  {^pax^is*  '.. 

(9)  Linea  27,  axa^ior/  ^(^^j-zr^^t  (5paxtià;)  p;  qui  si  tratta  evidentemente 
di  strumenti  da  conciatore  di  pelli,  poiché  il  (|uerelaate  si  chiama  neirin- 
tcstaziono  della  lettera  ^'jpoo^é^'r^c  (I.  3). 
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dato  testamento  ài  PeiBÌas  (1)  dà  il  valore  di 
la  cìDta  da  uomo  (2)  fi  stimata  dramme  1  ;  al- 
(orocchlDì)  dramme  2;  un  braccialetto  (4)  dram- 
di  bronzo  (5)  da  bere  dramme  4  ;  un  recipiento 
ino  dramme  6  (6). 

io  un  papiro  frammentario  abbiamo   il  prezzo 
latpàov)  in  dramme  14. 
cordare  che  qui  si  tratta  sempre  di  dramme  di 
siamo  noi  terzo  secolo. 

4°  di  Tolomeo  TlII  Evergete  II  (136/5  av.  Cr.) 
tratto  tatto  a  Patiri,  nel  qoale  Patous  dichiara 
dalla  sorella  Takmeous  un  cono  dì  ferro  e  si 
I  che  sn  richiesta  non  lo  restituisca,  a  pagarne 
talento  e  2000  dramme  di  rame  (8).  Questo 
bastanza  rilevante,  ma  noi  non  possiamo  tramo 
»erchè  non  conosciamo  il  peso  del  cono  ;  è  pro- 
be li  ferro  fosse  nn  metallo    discretamente  co- 

0)  e  r  (11)  di  Leida  offrono  due  prezzi  per  legna 
mo  parla  d'un  fascio  di  legna  o  ne  dà  il  prezzo 


l/v«(Bi«  (sic!  (ip^xiiài)  f  ;  v.  MiHiFrv,  I,  Conim.  j^.  38. 
KtfKStllm  (Spaxiii»)  tT].  Cfr.  Muiaitfy,  op.  cit.,  II,  In- 

H,  Introd.  pg.  33  .  .  .  .  fxdax[cu  axaipcfo-j  (Spaxii^s)  '&• 

ind   Hdni,  op.  cit.  papiro   XVII,    'Et&uc    X«  l[.](t  3-. 

ait[Hiii.T-.  nat'.ii^c  );«(p«iv.  £fi!>XorA  ^X"'-*  napà  oyù  xffivov 

5,  ìtp  ■  ^  liv  |it  ànaix?(  x«l  [if|  dRoiiìm   ooi  dit^tlow 

tov)  a.  "B,  ii[ii]v  zìi  itpo^iYpaujiivou  kiìfivi. 

lì,  C'«nim,  pg.  7. 

Op.  cit.,  pag.   103,  col.  2  0  lyg.   ItKI. 

12  e  17  ;  «fr.  anyho  jiapiro  57  del  Louvre,  wl.  2»  1,  8. 
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in  '/j  di  dramma;  il  secondo  dà  il  prezzo  di  60  dramme  per 
una  quantità  di  legna  che  non  è  in  alcun  modo  determinata. 
Il  papiro  C  (I)  della  medesima  eolle  ione  dà  il  valore  di 
una  xpiàdcy;  (stuoia  di  funi)  in  dramme  60;  il  10  del  Louvre  (2) 
parla  d'un  oepiriov  yvvaixeiov  (forziere  da  donna)  stimato  6  ta- 
lenti 5000  dramme  di  rame.  Questi  quattro  ultimi  documenti 
provengono  tutti  dal  secondo  secolo  avanti  Cristo. 

CONCLUSIONE. 

Riassumendo:  tutti  i  prezzi,  che  per  T  Egitto  ci  offrono  i 
documenti  greci  del  periodo  tolemaico,  sono  qui  raccolti  e  va- 
firliati  per  quanto  permette  lo  stato  attuale  degli  studi.  Conclu- 
sioni decisive  per  una  sintesi  a  grandi  linee  dello  sviluppo  eco- 
nomico dell'  Egitto  sotto  i  Lagidi  non  è  forse  giunto  il  momento 
di  trarne,  perchè  altri  aspetti  ed  altri  indizi  di  questo  sviluppo 
devono  essere  ancora  posti  nella  loro  vera  luce ,  e  perchè  le 
varie  categorie  dei  prezzi  qui  esaminati  ci  si  presentano  troppo 
cronologicamente  disparate  per  permettere  un  utile  ed  opportuno 
confronto.  Tuttavia,  laddove  gli  elomenti  raccolti  rendevano  ciò 
possibile,  non  ho  mancato  di  determinare  i  limiti  e  la  tendenza 
che  successivamente  i  prezzi  sono  andati  assumendo.  Più  innanzi 
non  poteva  ora  spingersi  il  mio  compito. 

Paolina  Salluzzi. 

(1)  Col.  3  1.  6,  xf,(;  cpià^ot)  (5pax;ià;)  f . 

(2)  LÌDoa  22-23,  oejiiiov  Y«va'.xEtov  Sgtov  taX  g  xal  x*^X^^/  »^' 


u  —  Pag.  21,  linea  20,  loggi  :  [Nexo]ii[T]T]f  ;  pag.  23,  1.21, 
leggi  :  TsXitì(  vot));  pag.  28,  1.  27,  leggi  :  22,40  ;  pag.  29, 1.  20,  leggi  :  22,40; 
pag.  34,  1.  23,  nella  colonna  dei  prezzi,  leggi  :  230,  o  in  quella  del  valore 
di  un'  ai'taba  leggi:  222  tir.  ;  pag.  35,  1.  Il ,  leggi  :  di  dr.  266  e  4  /^ 
oboli,  e  allo  linee  23-24,  leggi:  805  l^/\\  nella  nota  2  della  pag.  35,  leggi: 
eirea  268  dramme  e  3  oboli-,  alla  pag.  38,  linea  25,  leggi  :  305  dramme 
^  l  obolo  e  Vj;  a  pag.  40,  linea  1(5,  leggi  :  rfr.  305  e  V/^  obolo. 
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lODO  ALBANO  E  FONDAZIONE  DI  ROMA) 
ohe  è  stata  notata  la  corrispondcn^'.a  fra  gli  Annali 
il  1,"  libro  delie  istorio  di  T.  Livio  (1)  ;  e  se  non  e"fi 
ira,  per  quanto  io  sappia ,  un  lavoro  dettagliato  sul- 
lo ,  la  ragiono  sta  nel  fatto  che  gli  scarni  frammenti 
ili  non  permettono  di  fare  un  sicuro  confronto  tra 
lo  storico,  0  venire  ad  una  dimostrazione  esplicita  e 
torici  e  filologi  han  fatto  varie  osservazioni  sul  pro- 
1  non  sempre  gli  uni  hanno  tenuto  conto  dei  risul- 
iiltri.  Io  credo  utile  chiarire,  se  non  altro,  la  questione, 
nrale  pensare  che  la  relazione  fra  Ennio  e  Livio  stesse 
)  dirotto  colla  vetusta  dei  tempi  e  che  quindi  là  fosso 
love  si  trattava  delle  orìgini  di  Roma;  e,  cioè,  in 
per  cui  —  come  io  stosso  Livio  riconosce  noUa  intro- 
ia sua  opera  —  si  aveano  leggende  poetiche  più  che 
storici.  Dimostrare  che  in  quella  prima  età  Livio 
lo  seguire,  o  no,  Ennio  stgnitica  dare  o  togliere  grande 
opinione  che  si  sia  valso  dì  lui  in  generale ,  o  cioè 
le  età  successive.  E  la  questiono  in  tal  caso  assume 
fonologico  nel  senso  di  stabilirò  se  i  criteri  cronolo- 
go, e  degli  storici  del  suo  tempo,  intorno  alle  orìgini 
ìionc  di  Roma  potessero  adattarsi  alle  opinioni  del 
Gchè,  a  testimonianza  di  Varrone  (de  re  rust.  UL  1) 
colava  che  ai  suoi  tempi  già  Roma  esisteva  da  700 
immesso  pure   eh'  egli  facesse  tale  calcolo  solo  negli 

io ,  cgaolmento  cbo  Livio,  faceva  giungerò  i  Ti'oiaui  noi  tcrri- 
ino  od  esponeva  la  loj^geoda  di  Romolo  e  Bcmo  e  parlava  della 

0  ruminalo,  di  Faustolo  o  di  Acca  Tjnronzin  ,  del  re  Amulio, 
per  la  fondazione  della  Città  e  del  conllitto  fra  Romolo  e  Remo, 

lo  Sabino,  di  lioiuelo  dio  morto  salo  in  oiclo  o  <loi  laiucnti  dei 

1  nm  morte  et*;. 
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ultimi  anni  di  saa  vita  (m.  l'a.  585  di  Boma)  ne  risulta  che  secoDdo 
lui  la  fondazione  di  Roma  veniva  anticipata  di  circa  100  o  120 
anni  rispetto  alla  data  comune. 

Di  ciò  appunto,  e  per  il  primo,  ragionò  il  Niobuhr  {Rom. 
Gesch,  I  p.  284,363)  dopo  aver  ammesso  che  Livio  nel  V  libro 
delle  istorie  si  fosse  valso  degli  Annali  di  Ennio ,  o  credette 
trovarne  una  conferma  principalmente  nella  circostanza  che 
entrambi  avessero  assegnata  ad  Alba  una  eguale  durata  (400 
anni)  ;  e  stimò  che  Ennio  avesse  elevata  la  data  della  fondazione 
di  Boma  perchè  le  formolo  cronologiche  latine,  che  stabilivano 
333  anni  dalla  venuta  di  Enea  alla  fondazione  di  Boma ,  si 
potessero  accordare  colla  cronologia  greca  riguardante  la  distru- 
zione di  Troia. 

L' opinione  del  Niebuhr  fu  successivamente  e  variamento 
combattuta  ;  ma  io  credo  che  in  fondo  contenga  più  di  vero  di 
quanto  oggi  comunemente  si  creda. 

L'  ultimo  che ,  a  mia  conoscenza ,  si  occupò  diretta- 
mente delle  relazioni  fra  Ennio  e  Livio,  il  Bàrwinkel  {Ueber 
Ennitis  ìiìid  Liviìis,  Sondershauson  1883) ,  si  accontentava  di 
combattere  la  tosi  del  Xiebuhr  rilevando  ,  apparentemente  con 
ragione,  corno  appunto  per  ciò  che  si  riferisce  ad  Alba  manchi 
la  corrispondenza  tra  il  poeta  o  lo  storico  :  mentre  Livio  am- 
metteva che  Alba  fosse  stata  fondata  già  300  anni  prima  di 
Boma,  essendo  che  nell'a.  100  di  B.,  quando  veniva  distrutta, 
ora  in  piedi  da  400  anni  (Liv.  I.  29.  6),  Ennio  reputava  che 
Bomolo,  il  fondatore  di. Boma,  fosso  nepote  di  Enea  (1) e  quindi 
ohe  tra  l'origine  di  Alba  e  la  fondazione  di  Boma  non  fossero 
corsi  più  di  50  anni.  Ma  con  questo  ragionamento  il  Bàrwinkel 
stabiliva  implicitamcnto  che  Ennio  ignorasse  o  negasse  V  età 
albana,  e  cioè  il  periodo  dei  re  di  Alba;  mentre  noi  sappiamo 


(1)  Skhv.  ad  Aen.  I.  273:  Naevius  et  Ennius  Aoncao  ox  filia  nepotcìn 
Romuluin  conditorem  lU'bis  tradunt  ;  o  VI.  778  :  dicit  naiiique  (Ennius) 
Jliani  fuisse  filiam  Aencac,  t|uod  si  est,  Aeocai»  avUs  ast  Romuli. 
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ch'egli  parlava,  oltrecchè  di  Ilia  figlia  di  Enea,  di  un'altra  Ilia 
da  Amulio  fatta  precipitare  nell'  Aniene  (Porphyr.  ad  Horat 
carm.  1.  2.  17).  Già  prima  l'Ilberg  avea  tentato  di  togliere  la 
di£5coltà  congettarando ,  nella  sua  edizione  dei  frammenti  del 
1®  libro  degli  Annali  di  Ennio  (Bonn  1852),  che  Amulio  fosso 
figlio  di  Enea  e  fratello  di  Ilia  ;  e  dopo  Carlo  Pascal  ingegnosa- 
mente, ma  a  torto,  pensava  che  l'Amulio  del  poeta  fosse  l'Aimylos 
di  Paul.  Due.  23,  figlio  di  Asc^nio  e  nepote  di  Enea  (1).  Queste 
spiegazioni  sono  semplici  accomodamenti  o  in  sostanza  riescono 
prive  di  valore,  anche  perchè  vengono  a  stabilire  la  tesi  assurda 
che  Ennio  ignorasse  la  serie  dei  re  albani  e  quindi  ciò  che  la 
cronologia  greca  avea  stabilito  intorno  alla  distanza  di  tempo 
ira  la  distruzione  di  Troia,  o  la  venuta  di  Enea  in  Italia,  e  la 
fondazione  di  Soma.  Noi  non  abbiamo  ragione  alcuna  per  cre- 
dere che  la  Ilia,  madre  di  Romolo,  fosse  identica  all'altra  fatta 
perire  da  Amulio  e  che  questi  quindi  fosse  figlio  o  nepote  di 
Enea.  Certo  è  però,  come  io  osservo,  che  Ennio  parlava  d' un 
rex  Aìòai  Longai  (fr.  46  Baehrens)  ;  e  ciò,  sia  che  si  riferisca 
ad  Amulio,  come  comunemente  intendono  gli  interpreti,  ovvero 
no ,  serve  sempre  ad  avvalorare  V  opinione  che  il  poeta  cono- 
scesse i  re  albani. 

Del  resto,  il  torto  del  Bàrwinkel,  del  Pascal  e  di  altri  cho 
si  sono  occupati  dei  frammenti  di  Ennio  sta  secondo  me  nel 
fatto  che  hanno  trascurato  il  problema  cronologico  intorno  alla 
fondazione  di  Boma  e  non  hanno  quindi  considerate  lo  opinioni 
del  poeta  in  relazione  alle  dottrine  dei  Greci,  come  Eratostone, 
che  di  quel  problema  s'erano  occupati. 


^^1)  Rw.  di  filol.  class,  XXV.  94  sq.  Il  ragionamento  del  Pascal  è 
fondato  secondo  me  su  d'  un  principio  falso  :  egli  parla  di  Aimylos  e  di 
lulus  in  tempi  anteriori  ad  Ennio  ,  mentre  si  sa ,  od  almeno  è  sostenuto 
dai  critici  più  autorevoli,  cho  l'introduzione  di  questi  due  nomi  nella  lista 
dei  re  albani  si  deve  a  tarde  tradizioni,  del  tempo  di  G.  Cosare  e  dei  Trium- 
viri ,  le  quali  miravano  a  creare  un  legame  fr^  lo  famiglie  degli  fumili  e 
dogli  luli  coi  re  di  Alb^- 
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Anche  Eratostcno ,  come  Nevio  ed  Ennio ,  faceva  Romolo 
nepote  di  Enea ,  colla  sola  differenza  che  lo  supponeva  figlio 
di  Ascanio  (Serv.  ad  Aen.  I.  273)  ;  e  gli  studi  doirUnger  (Die 
romischen  On'ifidungsdata  in  Rhein.  Mìis.  XXXV  p.  19)  del- 
i'Holzapfel  (ifów.  Cronologie  p.  112  n.  2;  p.  261  sg.)  e  spe- 
cialmente del  Pais  (Stor,  di  Roma  I  l  p.  194  n.  3,  197  n.  1) 
hanno  messo  in  evidenza  come  Eratostene  si  dovesse  riferire  a 
quella  categoria  di  scrittori  ricordati  da  Dionigi  d'Alicarnasso 
(I.  73)  che  ammettevano  due  Remoli  e  due  fondazioni  di  Roma. 
Ciò  ammesso,  è  naturale  pensare,  come  han  fatto  THolzapfel  e 
il  Pais,  cho  Nevio  ed  Ennio  fossero  in  ciò  seguaci  di  Eratostene. 
Ed  io  credo  che  questa  sia  la  sola  teoria  probabile  che  sin'ora 
si  è  pronunciata  suli'  argomento.  Con  essa  si  viene  a  spiegare 
come  il  nostro  poeta ,  per  metà  greco ,  fosse  a  conoscenza  di 
dottrine  greche  sorte  già  in  tempi  anteriori  non  solo  per  mezzo 
di  Eratostene,  ma  per  opera  di  Timeo  ch'era  fiorito  nella  prima 
metà  del  secolo  precedente. 

E  noto  infatti  come  Timeo  calcolasse  la  distruzione  di  Troia 
intorno  al  1334  a.  C.  (Cfr.  Busolt,  Oriech.  Oesch.  I  p.  260) 
ed  invece  la  fondazione  di  Roma  38  anni  avanti  la  1.*^  Olim- 
piade (DioKYS.  Hal.  I.  74)  stabilendo  fra  i  due  fatti  un  inter- 
vallo di  cinque  secoli.  Egli  cosi  metteva  1'  antichissima  storia 
romana  in  armonia  colla  storia  dei  Greci  e  del  mondo,  e  veniva 
ad  abbattere  la  tradizione  che  faceva  fondare  Roma  direttamente 
da  Enea  o  da  un  suo  nopote  ;  ed  apriva  fra  Enea  e  Romolo 
quello  spazio  ch'era  occupato  dai  re  albani.  E  sarebbe  assurdo 
pensare  che  Ennio  non  fosse  a  conoscenza  delle  dottrine  di 
Timeo,  che  tanta  efficacia  esercitò  sulla  storiografia  di  Roma  e 
di  tutti  i  paesi  d'Occidente.  Poteva  Ennio  conoscere  anche  la 
teoria  di  Eratostene,  che  morì  circa  un  30  anni  avanti  di  lui; 
anzi  si  ha  ragiono  di  ammetter  ciò  considerando  che  anche  il  dotto 
greco  stimava  Romolo  nepoto  di  Enea.  Eratostene,  è  vero,  poneva 
la  caduta  di  Troia  all'  a.  1184  (cfr.  Bosolt  ,  Oriech.  Oesch.  I 
p.  260)  anticipandola  di   circa  un  secolo  e  mezzo  in  paragone 
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>;  ma  ciò  non  toglieva  sostanza  alla  cosn  per  la  que- 
llo origini  di  Roma,  perchè  restava  sempre  tra  questo 
la  venuta  di  Enea  in  Italia  udo  spazio  di  più  di  tre 
sistema  cronologico  di  Eratostene  che  appresso ,  a 
are,  fu  segnito  anche  da  Catone,  acquistò  in  Roma 
inonico  {cfr.  Pais,  Stor.  di  Roma  I  1  p.  197)  ;  e  niente 
iglia  che  poco  prima  l'avesse  conosciuto,  se  non  intc- 
almeno  in  parte ,  per  ciò  che  riguarda  la  data  della 
le  di  Troia,  anche  Ennio.  Il  vuoto  cronologico  rimasto 
duta  di  Troia  e  la  fondazione  di  Roma  fu  colmato  me- 

leggeoda  dei  re  albani,  la  quale  si  ha  ragione  di  cre- 
e  sorta  intorno  alla  seconda  metà  del  sec.  IV  a.  C. 
1,  op.  cit.  p.  202);  e  qnindi  anche  per  ciò  sarebbe 
onsare  che  Ennio  non  conoscesse  il  periodo  albano  o 
,  per  via  della  figlia  Ilia,  giungesse  subito  a  Romolo, 
lartencva  dunque  Ennio  a  quella  schiera  di  dotti  che , 
fitostene,  ammettevano  due  Romoli  o  due  fondazioni  di 
ome  e  quando  tale  tradizione  sia  sorta  non  sappiamo; 
idcnto  ch'essa  dovette  nascere  dai  bisogno  di  accordare 
iKa  che  Romolo  e  Remo  fossero  nepoti  di  Enea  (Diosys. 
3)  coi  dati  della  cronologia  greca,  che  fra  la  prosa  di 

perciò  la  venuta  di  Enea  in    Italia ,  e  la  fondazione 

poneva  la  distanza  di  vari  secoli.  Xè  dobbiamo  me- 
•i  che  Ennio,  o  con  lui  Nevio,  ricorressero  a  tale  dupli- 
1  spiegare  ciò  come  una  semplice  fantasia  di  poeti  ;  cliè 
dottissimo  Varrone,  come  ha  dimostrato  l'L'ngpr  (TtJiein. 
iXV  p,  :M  sg.  ;  cfr.  Holzapfel  ,  op.  cit.  p,  242  sg,} 
it  due  fondazioni  di  Roma, 
e  duo  fondazioni  Tuna  ora  certamente   ritenuta  mitica 

storica  ;  o  se  noi  ignoriamo  conio  fossero  pensato  od 
la  Ennio ,  possiamo  pen.!  credere  che  secondo  lui  la 
Ita  Roma  voui^<o  fondata  da  Romolo  nepote  di  Enea  e 
la  volta  da  Romolo  e  Remo,  i  duo  gemelli ,  anch'essi 
iti  daireD>c  Troiano,  dai  (^uali  si  soleva  far  cominciare 
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la  storia  del  popolo  romano  ;  giacché  nelle  duo  notizie  dateci 
da  Servio  si  parla  semplicemente  di  Romolo  fondatore  di  Roma, 
e  non  di  Remo.  Possiamo  anche  pensare  che  Ennio  facesse 
corrispondere  la  prima  o  la  mitica  fondazione  di  Roma  press' a 
poco  colla  data  di  Eratostene  della  prosa  di  Troia  e  quindi  colla 
venuta  di  Enea  in  Italia,  e  cioè  circa  due  generazioni  dopo.  Ma 
in  qaal  tempo  egli  collocava  la  seconda  o  la  storica  fondazione 
della  Città?  E  qui  si  torna  a  ciò  che  di  lui  dice  Yarrone  (de 
re  rust  III.  1)  :  etenim  vetustissimum  oppidum  cum  sit  tradi- 
tum  Graecum  Boeotiae  Thebao,  quod  rex  Ogyges  aedificarit,  in 
agro  Romano  Roma,  quam  Romulus  rex  (nam  in  hoc  nunc 
denique  est,  ut  dici  possit,  non  cum  Ennius  scripsit  : 

SeptÌDgenti  sunt  paulo  plus  aat  minus  anni 
Augusto  augurio  postquam   inclita  condita  Roma  est) 

L'Unger  (op.  cit  p.  36)  e  dietro  di  lui  THolzapfel  (op.  cit. 
p.  243)  hanno  stimato  che  i  duo  versi  non  contengano  un  pen- 
siero dello  stesso  Ennio,  ma  sieno  parole  d'un  personaggio  cho 
il  poeta  faccia  parlare  nei  suoi  Annali  ;  e  mentre  Tuno  dei  due 
crìtici  ha  pensato  ad  un  personaggio  del  V  o  del  IV  sec.  a.  C, 
l'altro,  specificando  la  cosa,  ha  creduto  doversi  riferire  ai  tempi 
di  Camillo.  L' interpretazione  è  ingegnosa  :  si  comincerebbe  a 
computare  i  700  anni  non  dal  tempo  di  Ennio,  ma  dall'età  di 
Camillo,  e  si  giungerebbe  press'  a  poco  alla  data  della  prima 
fondazione  di  Roma,  al  di  là  del  1100  a.  C.  Ma  l'interpreta- 
zione stessa  è  arbitraria. 

Varrone  muoveva  indirettamente  un  rimprovero  ad  Ennio 
perchè  avea  creduto  che  gm  al  suo  tempo  Roma  esistesse  da 
circa  700  anni  :  soltanto  allora,  all'  epoca  di  Varrone ,  si  potoa 
dire  che  Roma  contasse  700  anni  di  esistenza.  Varrone  parla 
indubbiamente  della  fondazione  di  Roma  del  754  per  opera  di 
Romulus  rex^  cho  segna  il  principio  della  monarchia.  Nò  pos- 
siamo pensare  eh'  egli  fraintendesse  i  due  versi  di  Ennio  nel 
senso  che  erroneamente  li  riferisse  alla  Roma  fondata  dal  primo 
re,  anziché   alla  Roma  costrutta  primieramente   da  Romolo  il 
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giawhè  iin  tale  orrore  sì  potrebbe  ammettere 
L  sapesse  della  teoria  CDDÌana  della  daplico  fon- 
Ltà  e  non  mai  in  lui  che,  a  giudizio  dogli  stessi 
pfol,  auccttave  quella  teoria  stessa, 
ono  pronunciati  direttamente  da  Enoio  e  si  riferi- 
w  ;  essi  ricordano  l'altro  verso  onoiano  (fr.  55  B) 

i  dant  operam  simul  auspicio  augurioque 
a  Romolo  e  Remo  fondatori  di  Roma, 
ibabilmente  è  d'accordo  con  Ennio  nell'ammet- 
3ni  di  Roma  e  forse  anche  nel  seguire  la  data 
roia    stabilita  da  £ratostene  :    solo  ne  discorda 
onda  fondazione.  Ora  poteva  Ennio  credere  che 

sorgesse  100  o  120  anni  prima  di  quanto  poi 
Imcnte?  Noi  ignoriamo  se  realmente  Eratostend 
Iella  fondazione  di  Roma  all' a.  ?J2/1,  corno  i 
inano  a  credere;  ma,  ammesso  puro  che  cosi 
eraviglia  che  Ennio  non  nq  avesse  conoscenza 
I  conto.  Al  suo  tempo  gli  annalisti  romani  erano 
forse  sul  proposito ,    come  risulta  chiaramente 

di  Dionigi  d' Alicatoasso  (I.  74):  Fabio  Pit- 
ita  della  fondazione  di  Roma  all'OI.  8,  1  =  748 
Uimento  all'  01.  12 ,  4  —  a.  729  ;  e  Catone 
anni  dippiù  di  Ennio)   all'  0].  7,  1  =:  a.  752. 

allora  si  giungeva  cronologicamente  alla  data 
di  Roma  movendo  dalla  data  assegnata  da  Era- 
i  dì  Troia  (1184  a.  C.)  e  riempendo  l'intervallo 
Enea  in  Italia  e  l'origine  della  Città  colla  serie 
rbitraria  dei  re  albani  (Pais,  op.  eit.  p.  196  sg.). 

fatto  Ennio.  Si  ha  ragiono  di  pensare,  secondo 
nilo  computo  tenesse  prosente,  dn  una  parte, 
ana  di  Eratostene  e,  dall'altra,  la  tradiziono 
i  333  anni  fra  la  venuta  di  Enea  in  Italia  e 
la  Città  (3  anni  sino  alla   fondazione  di  Lavi- 
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dìo  +  30  sino  airorigino  di  Alba  +  300  sino  alla  fondazione 
di  Roma).  Questa  tradizione,  che  si  riscontra  in  Virgilio  {Aen, 
I.  265  sqq.)  in  Trogo  (Jdstin.  XLIII.  1.  13)  o  nello  stesso  Li- 
vio (I.  29.  6)  forse  anche  era  la  più  antica,  come  nota  il  Pais 
{op,  cit.  p.  187  sg.).  Livio  che  scriveva  in  un  tempo  in  cui  la 
data  ufficiale  della  fondazione  di  Roma  ora  definitivamente  fis- 
sata (754  a.  C.)  si  curava  solo  di  risalire  a  cominciare  dà  quel- 
Tanno  e  poneva  la  lista  più  completa  di  14  re  albani  :  egli  forso 
non  badava  alla  data  della  presa  di  Troia  e  forse  anche  non 
calcolava  se  proprio  quella  fosse  la  lista  che  corrispondesse  al 
periodo  dei  300  anni.  Ennio  invece ,  trovandosi  in  età  in  cui 
quella  data  era  ancora  oscillante,  si  dava  pensiero  di  calcolare 
in  senso  inverso ,  a  cominciare  dalla  data  di  Eratostene  sulla 
presa  di  Troia;  o  togliendo  i  333  o  300  anni  dai  1184  veniva 
a  stabilire  la  fondazione  di  Roma  intorno  all'a.  880  o  860,  e  cioè 
circa  100  o  120  anni  prima  di  quanto  più  tardi  stabilì  la  cronologia 
ufficiale.  Livio  adattava  la  vecchia  tradizione  dei  300  anni  alla 
data  della  fondazione  di  Roma;  Ennio  la  metteva  in  armonia 
colla  data  della  presa  di  Troia.  Ma  in  sostanza  entrambi  veni- 
vano ad  accettare  un  periodo  albano  cronologicamente  identico. 
E  si  noti  che  Ennio  come  poeta  non  avrà  esposti  i  nomi  di 
tutti  i  re  albani  e  forse  neanche  ne  avrà  indicato  il  numero  ; 
ciò  faceva  Livio  come  storico. 

E  per  questo  io  dissi  che  in  fondo  alla  congettura  del 
Niebuhr,  che  Livio  sia  d'accordo  con  Ennio  anche  nello  stabilire 
la  durata  del  periodo  albano,  ci  sia  molto  di  vero  ;  sebbene  egli 
non  abbia  saputo  spiegare  come  mai  Eratostene  facesse  Romolo 
nopoto  di  Enea  e  non  abbia  osservato  che  egualmente  la  pen- 
savano Nevio,  Ennio  e  Varrone. 

Concludendo  :  alla  opinione  che  Livio  seguisse  Ennio  nel 
P  libro  delle  sue  istorie  non  si  oppone  ciò  che  noi  due  scrit- 
tori si  riferisce  alla  storia  di  Alba  e  alla  fondazione  di  Roma. 

Catania^  Maggio  Ì90L 

Emanuele  Ciackri. 

Riv,  di  storia  aniiea,  5 
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FONTE   DI   STORIA    GRECA. 

Coutinuazione  v.  anno  V,  n.  4. 

la  s:onfittn  dì  Salamina,  narra  Cte^ia  (37) ,  Serse  ,  tornato 
diretto  verso  Sardi,  mandò  Megabizo  a  depredare  il  santuario 
^endosi  questi  riliutato,  mandò  l'eunuco  Matacas  <  ù^pa-.;  ti 
■AnWiwii,  t.tX  itivta  ouJ.'^aiov  ■  xa!  9i]  litio  Ttoiijoxt  npi;  Sip;r,v 
».  Una  seconda  spedizione  contro  Delfo  sarebbe  avvenuta 
dopo  la  battaglia  di  Platea,  ancora  per  ordine  di  Berne.  IVIar- 
quale  era  fuggito,  ferito,  dalla  battaglia  ,  trova  la  morte  in 
presa:  «  J-/rpxj'.  x^'-^^i:  iitinij^'ii»};  Tiax»(>;  »■ 
lesta  doppia  spedizione  contro  il  santuario  delfico  non  ab- 
izia  in  nessun  altro  autore. 

to  (Vili,  35  sgg.)  narra  la  cosa  molto  diversamente.  Nella 
N'esercito  di  Serse  attraverso  la  Focide,  che  segui  al  com- 
>  delle  Termopill,  si  sarebbe  fatta  una  diversione  contro  il 
dellico,  il  quale  però,  in  seguito  a  prodigi  divini  che  atter- 
assalìtori,  ebbe  scongiurato  il  pericolo.  Nessuna  traccia  presso 
elle  altre  due  spedizioni  di  cui  troviamo  menzione  in  Ctesia. 
disporre  la  tradizione  intorno  al  fatto  in  questo  modo  : 

A  —  Versione  Erodotea 

■edizione  contro  Delfi  nel  480,  prima  della  battaglia  di  Sa- 

B  —  Versione  Ctesìana 
>cdiz.  contro  Delfi  nel  4S0,  dopo  Salamina. 
)ediz.  contro  Delfi  nel  479,  àopo  Platea. 

IO  a  queste  due  versioni  si  possono  raggruppare  le  testimo- 
;  ci  sono  conservate  dagli  altri  autori.  Con  Erodoto  si  col- 
>ro  (Diod.  XI.  14),  Trogo  Pompeo  (Giust.  II.  la.  81,  le  aii 
tossono  considerare  come  una  ripetizione  di  quelle  di  Eforo,  e 
X.  8.  7)  il  quale,  dandoci  notizia  del  tì^evo;  dell'eroe  Filaco 
tempio  di  Athena  Pronaia ,  aggiunge  :  «  ki1  d  *ùXj5co; 
AtXtF^^   ^X*^  fit"]^   xxti  t^v   iniotpxTEtav    a^fsiv    ct(i5vai  Tf,v 
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Strettamente  collcgata  a  Ctesia  è  la  notizia  che  Plutarco  ci  d.^ 
nella  vita  di  Numa  (e.  9).  Citando  esempi  dello  spegnersi  del  fuoco 
sacro,  egli  asserisce  che  si  sia  spento  «  tt^v  ìspòv  Xó^vov  Iv  AgX(;poC;  òì 
TOD  vao5  xaxaiipTjoB'évxo;  uno  xwv  Mr^^wv  ».  Afferma  il  Pomtow  (1)  che 
Plutarco  «  nicht  nur  dem  Ktesias  folgen  ,  sonder  ihm  zu  Qberbieten 
scheint  >.  Pure  da  collocarsi  nella  tradizione  ctesiana  è  la  notizia  di 
Epaphos  presso  Macrobio  (Sat  III.  6,  6.  v.  M.  F.  H.  G.  IV  p.  405)  il 
quale  ha  queste  parole:  «  Epaphus  autem,  vir  plurimae  lectionis,  libro 
septimo  decimo  ait  Detphis  quodam  tempore  evenisse  ut  templum  antea 
religiosum  et  intactum  spoliatum  in4:ensumque  sit  ì^  (2).  L*accenno  suc- 
cessivo al  terremoto  di  Delo  ci  fa  credere  ,  come  nota  il  Pomtow , 
che  si  tratti  qui  appunto  della  invasione  nel  santuario  delfico  durante 
la  spedizione  persiana. 

Così  essendo  la  tradizione ,  domandiamo  :  quale  delle  due  ver- 
sioni dobbiamo  accettare  ?  E ,  nel  caso  nostro  specialmente  ,  quale  è 
il  valore  delle  notizie  ctesiane  ?  Il  problema  è  assai  complicato ,  e 
probabilmente  non  possediamo  tutti  gli  elementi  necessarii  a  risolverlo. 

Cominciamo  dalla  tradizione  erodotea.  Non  occorre  dire  che 
essa  per  molte  partì  e  sotto  vari  aspetti  può  essere  messa  in  dubbio, 
tanto  che  intorno  ad  essa  sono  varie  e  discordi  le  opinioni  dei 
critici,  né  si  può  dire  ancora  che  siasi  pronunciata  in  proposito  Tulti- 
nia  parola.  Abbiamo  opinioni  estreme  ,  come  quella  dell*  Hauvette, 
il  quale  difende  in  tutto  contro  ogni  attacco,  dove  è  appena  possibile, 
il  racconto  erodoteo  ,  o  come  quella  del  Wecklein  ,  il  quale  gli  nega 
ogni  consistenza.  Un  carattere  conclusivo,  sebben  favorevole  alla  tra- 
dizione erodotea  ,  riveste  la  memoria  del  Pomtow ,  già  da  noi  citata  , 
della  quale  esporremo  brevemente  i  risultali. 

Avendo  distinta  la  tradizione  erodotea  dalla  ctesiana  ,    il  Pomtow 


(i)  Ve<l.  H.  R.  Pomtow  :  «  Die  Perserexpedition  nach  Dclphoi  » 
(N.  lahrb.  f.  Phil.  u.  Ped.  1884  pag.  222),  che  noi  abbiamo  seguito  in 
questa  enumerazione.  Dei  risultati  del  Pomtow  dovremo  occuparci  in 
seguito. 

(2j  Presso  Servio  si  leggono  prima  del  passo  che  abbiamo  citato 
queste  parole  «  Sed  traditur  a  plurimis  ,  Inter  quos  etiam  Epaphus 
etc.  »  Il  Pomtow  (p.  237)  ritiene  che  «  es  plurimi  iiberliefert  hàtten, 
ist  confusion  des  ausschreibenden  commentators  ;  Macrobius  balte  von 
fMtt//i  aldi  commeniatares  gesprochen  ».  Non  è  il  caso  di  discutere  qui 
r  opinione  del  Pomtow*  Se  però  noi  dovessimo  interpretare  il  passo 
secondo  la  sua  lezione,  dovremmo  pensare  ad  una  grande  diffusione 
della  tradizione  contraria  all'erodotea. 
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non  esita  a  dichiararsi  favorevole  a  quella ,  non  senza  aver  combat- 
tuta prima  V  autorità  di  Ctesia,  imputandogli  anche,  a  propK>sito  delle 
battagh'e  di  Platea  e  Salamina  ,  V  errore  cronologico  di  cui  abbiam 
tentato  di  giustificarlo.  La  tradizione  di  Plutarco  e  di  Epafo  è  per  lui 
senza  valore  (p.  235-236)  (i).  L'esame  del  Pomtow  si  rivojge  quindi 
tutto  al  racconto  di  Erodoto  ed  arriva  alla  conclusione  fondamen- 
tale,  che,  cioè,  una  spedizione  vera  e  propria  contro  il  santuario  del- 
fico non  fu  compiuta  dai  Persiani.  Serse  non  intendeva  portare  in 
Grecia  una  guerra  religiosa;  d'altra  parte  è  noto  il  carattere  mediz- 
zante  dell'oracolo;  il  comando  dunque  di  un  assalto  contro  Delfi  non 
sarebbe  venuto  da  Serse:  «  die  in  Delphoi  erschienenen  Perser  waren 
nur  eine  Ràuber  und  Marodeuerschar,  kein  Expeditionscorps  »  (p.  260). 

Notiamo  però  che  Eiodoto  (VII.  34.  1}  accenna  molto  chiara- 
mente ad  una  divisione  dell'esercito  in  due  parti,  dopo  che,  passati  i 
Parapotamii,  giunse  alla  città  di  Panopea;  divisione  che  avrebbe  do- 
vuto essere  non  solo  conosciuta,  ma  anzi  ordinata  dallo  stesso  Serse , 
collo  scopo  di  mandar  parte  delle  forze  contro  il  santuario  delfico. 

Erodoto  in  un  altro  luogo  (IX  42)  narra  come  Mardonio  ,  prima 
del  combattimento  di  Platea,  radunati  i  capitani  delle  milizie  persiane 
e  i  duci  greci  che  erano  con  lui,  domandò  loro  se  conoscessero  nessuna 
profezìa  secondo  la  quale  i  Persiani  avrebbero  dovuto  perire  nella  Grecia. 
Avuta  risposta  negativa ,  egli  racconta  loro  esservi  un  oracolo  per 
cui  i  Persiani ,  venuti  in  Grecia ,  avrebbero  saccheggiato  il  tempio 
di  Delfo  e  sarebbero  quindi  periti;  se  non  che,  aggiunge  Mardonio, 
«  noi  non  andremo  contro  questo  tempio,  né  ci  porremo  a  saccheg- 
giarlo etc.  ».  Mardonio  parla  evidentemente ,  come  se  il  precedente 
assalto  del  480.  narrato  al    libro  VIII  e.  35,  non  avesse    avuto  luogo. 

La  contraddizione  tra  i  due  luoghi  di  Erodoto  non  sfugge  al  Pom- 
tow, il  quale  crede  di  poterla  eliminare  fondandosi  interamente  sulle 
sue  considerazioni  intomo  al  passo  sopracitato  del  libro  Vili,  conside- 
razioni che  abbiamo  dimostrato  assai  discutibili.  La   incursione   della 


{O  Gli  argomenti  addotti  dal  Pomtow  non  sono  del  tutto  indiscu- 
tibili e  tradiscono  un  poco  la  preoccupazione  di  una  tesi  da  dimo- 
strare. P.  e.  egli  osserva  a  pag.  235  n.  20 >  contro  il  Wieseler  (il  quale 
riferisce  il  xf:x'zy,>i^zzz  del  passo  citato  di  Plutarco  ali*  incendio  del 
tempio  di  Athena  Pronaia  che  non  avrebbe  dovuto  la  fiamma  in  un 
incendio  trovare  la  sua  line  :  <  dabei  bàtte  doch  auch  die  heilige  Fiamme 
noch  nicht  ihr  Ende  zu  finden  brauc ben  »  {? . 
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e  Ràuber-und  Marodeuerschar  »  non  sarebbe  stata,  secondo  il  Pomtow, 
coaosciuta  né  da   Mardonio   né  dagli   altri  duci  (pag.  249). 

Egli  pensa  inoltre  che  V  oracolo  a  cui  qui  allude  M  ardonio,  debba 
essere  quello  pronunciato  a  Susa  da  Onomacrito  (Erod.  VII,  6).  In  que- 
sto, piuttosto  che  in  un  accordo  colla  Persia,. starebbe  la  cagione  per 
cui  il  santuario  fu  risparmiato. 

Questi  sono  in  breve  i  risultati  dell*  accurata  e  minuziosa  ricerca 
del  Pomtow.  L'esame  particolare  d'  ogni  osservazione  uscirebbe  dai 
limiti  delle  nostre  ricerche.  Ci  basti  aver  riconosciuto  che  alcuni  dei 
principali  argomenti  che  interessano  specialmente  la  nostra  questione, 
non  poggiano  sopra  basi  tanto  sicure  da  escludere  ogni  obiezione. 

L*  Hauvette  (op.  cit.  p.  384),  ancor  più  conservatore  del  Pomtow 
rispetto  alla  tradizione  erodotea,  la  difende  contro  le  teorìe  del  We- 
cklein  (che  esamineremo  tra  breve)  e  in  parte  anche  dello  stesso 
Pomtow.  Ad  accettare  la  tradizione  erodotea  (p.  389)  egli  non  trova 
impedimento  se  non  nel  discorso  tenuto  da  Mardonio  prima  della  bat- 
taglia di  Platea.  Per  questo  ritiene  accettabile  1*  opinione  del  Bu- 
solt  che  ammette  trattarsi  qui  di  una  predizione  non  fatta  a  Serse 
da  Onomacrito,  ma  bensì  venuta  da  Delfo,  predizione  la  quale  conte- 
neva una  minaccia  ai  Persiani  se  avessero  toccato  il  santuario,  e  che 
fu  divulgata  nell*  intervallo  di  tempo  cho  corse  tra  Salamina  e  Platea, 
e  precisamente  nell'inverno  480-479,  allorquando  il  cario  Mys  fu  man- 
dato a  interrogare  gli  oracoli  greci  (Erod.  VIII,  133). 

Pur  prescindendo  dalla  considerazione  che  non  é  verosimile,  almeno 
secondo  le  vedute  di  Erodoto  ,  che  i  Persiani  ,  i  quali  non  avevano 
avuto  scrupolo  di  devastare  i  templi  della  Focide  (Erod.  Vili,  35)  , 
di  bruciare  T acropoli  di  Atene  e  trucidarne  i  sacerdoti,  si  astenessero, 
per  la  predizione  di  un  oracolo  greco,  dal  compiere  un'  impresa  che 
fosse  rispondente  ai  loro  piano  di  guerra,  mi  pare  che  anche  la  con- 
traddizione formale  in  Erodoto  non  venga  assolutamente  eliminata,  come 
vuole  il  Busolt.  Notiamo  anzi  tutto  che  V  oracolo  delfico  non  è  nomi- 
nato da  Erodoto  (Vili,  133,  134)  tra  gli  altri  che  Mys  consultò  per 
ordine  di  Mardonio  nel  479  (I  rapporti  con  Delfo  erano  forse  cam- 
biati  ?).  Inoltre,  quando  la  spedizione  contro  Delfo  del  480  fosse  real- 
mente avvenuta,  Mardonio,  a  questo  punto,  non  avrebbe  potuto  a  me- 
no di  alludervi  in  qualche  modo  e  certamente  non  ne  avrebbe  parlato 
come  di  cosa  nuova,  secondo  che  qui  appare. 

Cosi  non  ci  é  a  rigor  di  termini  permesso  di  circoscrivere  la  pro- 
fezia pronunziata  da  Mardonio  nei  limiti  voluti  dal  Busolt,  e,  pur  cir- 
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coscrivendola»  non  saremmo  autorizzati  a  credere  che  Mardonio  avesse 
conoscenza  dell'assalto  subito  dal  santuario  nel  483.  Cosi  la  contrad- 
dizione nel  racconto  di  Erodoto  sussisterebbe. 

Le  teorie  del  Wecklein  si  contrappongono  a  quelle  dell'Hauvette 
e  del  Pomtow.  Egli,  insieme  al  Niebuhr,  ritiene  anzi  tutto  <  unbegrei- 
flìch  >  che  i  Persiani  non  fossero  riusciti  a  prendere  il  tempio.  Dati  i 
particolari  meravigliosi  e  leggendari  della  tradizione,  egli  ammette  che 
questa  sia  <  eine  fromme  Tempellegende  der  Delphischen  Priester  be- 
stimiiit  die  Ehrfurcht  vor  dem  Heiligthum  zu  erhòhen  und  zu  bestàr- 
ken  >.  E  a  questa  fonte  accenna  Erodoto  stesso  colle  parole  <  AéÀqpr. 
XéYO'jj:  ».  Il  Wecklein  crede  che  le  parole  di  Erodoto  «  *Eyùì  5*  d^siX» 
Xi^ìiv  zÒL  Xt^6]xz^*7.j  Tiàit^-sad-x*.  Y«  I^^r'  o'  it*vxà::«T.v  d^stXw  »  valgano  an- 
che i>cr  questa  narrazione.  La  contraddizione  tra  l'oracolo  riferito  da 
Mardonio  (Erod.  42)  e  la  tradizione  ctesiana  completamente  diversa 
costituisce  per  lui  una  prova  dell'incertezza  della  tradizione ',p.  2S-29). 
La  devastazione  della  Focide  sarebbe  dovuta  ai  Tessali  i  quali,  desi- 
derosi di  vendetta  e,  d'altra  parte,  partecipi  deiramfìzionia  delfica,  non 
avrebbero  avuto  nessun  interesse  che  il  tempio  fosse  danneggiato.  In- 
somma il  Wecklein  arriva  alla  conclusione,  che  la  spedizione  contro 
Delfo  narrata  da  Erodoto  è  una  pura  leggenda  (i). 

Da  questa  esposizione,  che  ci  parve  necessaria  a  dichiarare  lo  stato 
della  questione  ,  si  viene  a  concludere  che  il  racconto  erodoteo  non 
presenta  nessuna  certezza,  e  che  le  opinioni  degli  studiosi  in  proposito 
sono  ancora  molto  discordi;  le  ragioni  per  accettarlo  si  equilibrano  con 


(i)  È  questa  anche  V  opinione  del  Beloch  iGriech.  Gesch  1.  p.  373^ 
il  quale  cosi  si  esprime,  brevemente  toccando  la  questione  :  «  Dass 
auch  Delphi  si  eh  untenvorfen  hat  ist  bei  der  Haltung  des  Orakels 
schon  vor  der  Ankunft  der  Perser  sehr  wahrscheinlich:  jedenfalls  musste 
Xerxes  aus  RQksicht  auf  seine  thessalìschen  Bundgenossen  das  Heilig- 
thum schonen  ».  —  Non  sarà  inutile  forse  aggiungere  qui  le  opinioni 
degli  altri  maggiori  autori  di  storia  greca.  Il  Curtius  «Trad.  it.  Mùlier 
e  Oliva  1S7S,  Voi.  Ili  p.  73^  ritiene  probabile  che  i  sacerdoti  abbiano 
saputo,  con  accorti  maneggi  col  nemico,  salvare  il  loro  santuario.  Il 
Grote  «Trad.  frane,  di  Sadous  Voi.  VII  p.  55*  ritiene  in  sostanza  la 
tradizione  erodotea.  Il  Dunker  1  Gesch.  d.  Alt.  voi.  IV.  p.  79Ì  ammette 
che  in  realtà  i  Persiani  siano  stati  respinti  dai  Focesi .  i  quali  avreb- 
bero scagliati  contro  il  nemico,  che  già  si  trovava  presso  il  tempio  di 
Athena  Pronea,  dei  massi  e  delle  pietre.  Del  Busolt  abbiamo  già  visto 
r  opinione. 
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quelle  che  abbiamo  per  respingerlo,  se  pure  queste  non  hanno  mag- 
gior peso. 

Della  tradizione  ctesiana,  già  esposta  a  suo  luogo,  nessuno ,  per 

quanto  io  sappia,  si  è  occupato  con  particolare  attenzione;  scorgia- 
mo però  riguardo  ad  essa  uno  scetticismo  ancor  maggiore  che  per 
r  erodotea.  Non  ci  preoccuperemo  ora  dello  spostamento  dei  fatti  per 
cui  Tassalto  al  tempio  delfico  successo  alla  battaglia  di  Platea  viene 
narrato  prima  di  quello  seguito  alla  fuga  di  Serse,  dacché  abbiam 
tentato  di  dimostrare  non  doversi  in  tale  spostamento  riconoscere  un 
errore  cronologico.  Pur  non  arrischiando  conclusioni  a  cui  speciali 
studi  potrebbero  forse  condurre,  non  possiamo  a  meno  di  prendere  in 
considerazione  i  dati  della  tradizione  ctesiana. 

Cominciamo  dunque  dal  primo  assalto  al  tempio  delfico,  avve- 
nuto secondo  Ctesia  nel  480,  dopo  Salamina.  Il  MtìUer,  partendo  dal 
presupposto  che  Ctesia  abbia  scrìtto  in  Persia  la  sua  storia  ,  crede  di 
poter  attribuire  queste  notizie  alla  vanità  persiana  (i).  Al  Wecklein 
pare  di  riconoscere  nella  narrazione  ctesiana  <  die  griechische  Dichtung 
daran,  dass  Megabyzos  den  Auftrag  des  Herrschers  ablehnt  und  ein 
Eunuche  ihn  ausftìhrt  ».  Tanto  il  Wecklein  quanto  il  Fomtow  ritengono 
falsa  la  notizia  ctesiana,  fondandosi  sull'argomento  che  gli  antichi 
doni  votivi  si  trovavano  ancora  al  loro  posto  al  tempo  di  Erodoto. 
I  doni  che  Erodoto  afìerma  di  aver  veduto,  sono  quelli  di  Gige,  di 
Àliatte,  di  Creso,  di  Rodope  e  gli  altri  di  cui  parla  al  libro  primo.  Bi- 
sognerebbe accertare  che  ai  sacerdoti  delfici  non  sarebbe  stato  possi- 
bile fare  delle  opportune  sostituzioni,  ignorate,  s'intende,  dai  fedeli, 
per  tenere  alto  il  prestigio  del  santuario.  Ad  ogni  modo  non  pos- 
sediamo alcun  elemento  certo  per  accordar  fede  al  racconto  ctesiano  (2). 

Non  crediamo  inopportuno  esporre  qualche  ipotesi  suggeritaci 
dalla  notizia  ctesiana. 

Che  la  tradizione  delfica  fosse  una  delle  fonti  principali  di  Erodoto, 
pare  accertato.  Forse  era  interesse  dei  sacerdoti  di  mostrare  avvenuto 
nel  480,  durante  la  marcia  di  Serse  attraverso  la  Grecia,  l'assalto  del 
santuario.  Quando  TEllade  tutta  gode  della  vittoria  riportata  sui  Per- 


ei) Non  è  dissimile  T'opinione  del  Busolt  (Griech.  Gesch,  II. 
p.  loi.  n.  i)  e  del  Gilmore. 

(2)  Il  Pomtow  (p.  235  n.  20)  osserva  con  meraviglia  che  il  Wieseler 
(«  Cber  die  Delphische  Athena  »)  ritiene  storica  questa  spedizione  contro 
Delfo. 
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liani  ed  è  gloria  sacra  l'aver  resistito  al  nemico,  quando  i  poeti  cele- 
brano quelli  che  son  morti  combattendo  per  la  libertà  e  M>no  esecrati  co- 
loro che  hanno  ceduto  ai  Permiani  ,  i  sacerdoti  vogliono  dimostrare 
ji  non  esser  stnii  amici  dei  Persiani  ;  qual  prova  migliore  della  tentata 
iepredazione  del  santuario  delfico  da  parte  dei  Persiani  e  della  resi- 
itenzn.  energica  loro  opposta  coli 'aiuto  del  nume  ì 

Ma  seera  un'onta  per  l'oracolo  esser  stato  risparmiato  in  mezzo  alla 
devastazione  della  Focìde  ,  perchè  ciò  tradiva  forse  i  buoni  rapporti 
>3t  Persiano,  era  d'altra  parte  poco  onorevole  l'aver  subito  una  spo- 
ìliazione  proprio  dopo  che  gli  alleati  greci  si  erano  coperti  di  gloria  a 
Salamina.  Una  fonte  delfica  non  avrebbe  mai  informato  Erodoto  in 
questo  senso.  Tale  notizia  viene  da  Ctesia  ed  ha  una  provenienza  tutto 
ifìatto  diversa. 

Si  potrebbe  notare  che  dopo  la  vittoria  dei  Greci  a  Salamina  i  rap- 
porti tra  Serse  e  il  sacerdozio  delfico  avrebbero  dovuto  variare  assai  da 
quelli  che  vi  furono  quando  il  gran  Re  correva  vittorioso  la  penisola  con 
Jna  marcia  quasi  trionfale  finita  coll'inccndio  di  Atene.  Non  è  impro- 
babile che  Temistocle  avesse  avuto  modo  di  combinare  coi  sacerdoti  di 
Delfo  il  famoso  responso  che  favori  i  suoi  disegni  (Herod.  VU,  141). 
Ei  di.segni  di  Temistocle  sortirono  infatti  un  fdice  insperato  successo. 
Anche  il  solo  sospetto  di  segreti  accordi  di  Temistocle  con  Delfo 
loteva  bastare  a  far  nascere  in  Serse  il  desiderio  di  vendetta.  Forse 
inche  il  gran  Re  avrebbe  ritenuto  poco  prudente  lasciar  mano  lit>era  ai 
lacerdoti  di  Delfo,  che  da  una  condotta  ambigua  e  sempre  tentennante 
:ra  i  partiti  contrari  sapevano  trarre  il  loro  vantaggio.  S'ag^iuuga  anche 
io  spirito  ambizioso  del  gran  Re,  il  quale  non  era  certo  disposto,  giunto 
;ra  i  suoi  ,  a  confessare  ingenuamente  —  come  nel  drama  eschileo  — 
i  suoi  errori  e  il  disastro  navale.  L'incendio  dell'acropoli  d'Atene  e 
i  tesori  di  Delfo  avrebbero  fatto  testimonianza  de'  suoi  successi. 

Una  seconda  spedizione  contro  Delfo  è  posta,  come  vedemmo,  da 
I^tesia  nel  479  dopo  la  battaglia  di  Platea.  Abbiamo  già  avuta  oc- 
:asionc  dì  notare  come  Erodoto  iIX,  43)  accenni  ad  un  oracolo  da 
Mardonio  comunicato  ai  suoi  prima  della  battaglia  di  Platea,  secondo  il 
ipiale  è  predetto  ai  Persiani  ch'essi  avrebbero  depredato  il  santuario 
delfico  e  in  seguito  a  ciò  sarebbero  periti.  Mardonio  naturalmente, 
:unoscendo  ciò,  comanda  ai  suoi  di  astenersi  da  ogni  assalto.  Erodoto, 
il  quale  mostra  sempre  una  cieca  fede  nelle  predizioni  dei  numi,  tro- 
vando smentito  dal  fatto  questo  oracolo,  aggiunge  :  «  coOt'.v  !"  ìTn'Ts  ^=v 
Kpr,j.iev  Tiv  Maplóvioì  BÌrts  I;  llipai;  ì-^v.-,.  ii  'IXXipioti;  xa:  tiv  'Evxe- 
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Xi(0v  azpxtò**  oXò%  iis7coiy]{iiv&v ,  àXXit  oìx  I;  TLipo%i  >,  e  preferisce 
riferirne  uno  di  fìacide  più  corrispondente  al  vero.  —  In  ogni  modo  sta  il 
fatto  che  la  tradizione  di  questo  oracolo  esisteva,  dal  momento  che  Ero- 
doto la  raccolse.  Ed  a  questa  risponderebbe  il  racconto  ctesiano  ,  in 
quanto  ci  rappresenta  Mardonio  ucciso  dall'ira  divina  nell'assalto  dato 
al  santuario  dopo  la  battaglia  di  Platea.  E  naturale  del  resto  che  que- 
ste tradizioni  leggendarie,  le  quali  per  lo  più  son  fatte  servire  dai  sa- 
cerdoti a  differenti  interessi  che  possono  variare  anche  a  seconda  dei 
tempi,  raccolte  dagli  storici  e  riferite  senza  critica,  vengano  a  trovarsi 
spesso  in  contraddizione  tra  loro  e  a  costituire  dei  problemi,  anzi  dei 
veri  enigmi,  di  cui  sarebbe  vano  tentare,  dopo  tanto  intervallo  di  secoli 
e  in  tanta  scarsità  di  fonti,  la  soluzione  precisa.  Qui  probabilmente 
si  Erodoto  che  Ctesia  portano  le  traccie  di  una  stessa  fonte  sacerdo- 
tale :  Erodoto  la  critica  a  suo  modo,  come  abbiamo  veduto  ;  Ctesia 
vi  si  attiene  e  le  dà  svolgimento. 

I  crìtici  respingono  anche  questa  parte  della  tradizione  che  ver- 
rebbe infìnnata  dai  precedenti  dell.i  stessa  narrazione  di  Ctesia.  Non 
mi  pare  però  che  la  depredazione  del  santuario  ,  narrata  da  Ctesia , 
dopo  Salamina,  possa  essere  una  prova  che  non  sia  avvenuto  il  secondo 
assalto  del  479,  dopo  la  battaglia  di  Platea.  I^  circostanze  (e  con- 
verrebbe studiarle  specialmente)  potrebbero  esser  state  tali  che  la 
prima  spedizione  non  avesse  resa  inutile  la  seconda.  Studi  speciali 
sull'argomento  potranno ,  come  dicemmo  ,  gettare  qualche  luce  e 
attribuire  quindi  il  giusto  valore  alla  tradizione  ctesiana.  In  ogni 
modo  possiamo  qui  supporre  che  si  tratti  di  una  leggenda  creata  a  glo- 
ficazione  dell'oracolo  delfico  (lì  ,  non  diversa  da  quella  che  Erodete 
(Vili,  34  sgg.)  colloca  neiranno  antecedente.  Che  si  tratti  della  stessa 
leggenda  con  poche  modificazioni,  ce  lo  dimostrano  le  parole  con  cui 
il  misero  sunto  di  Fozio  tradisce  il  carattere  della  narrazione  ctesiana. 
Ambedue  gli  storici  parlano  di  fenomeni  naturali  che  avrebbero  spa- 
ventati gli  assalitori  del  tempio  (2).  Un'altra  prova  potrebbe  forse  essere 


(i)  F.  Rudolph  (€  Die  Schlacht  von  Plataea  in  deren  Ueberlie- 
ferung.  —  Progr.  des  Witzthumschen  Gym  nasiums  1895  p.  24)  crede  che 
la  leggenda  sia  stata  narrata  dai  sacerdoti  delfici  collo  scopo  di  difen- 
dere i  tesori  del  tempio  dai  furti  e  dalle  rapine ,  spargendo  intorno 
il   terrore. 

12)  È  notevole  che  Fozio,  il  quale  riferisce  difhcilmente  la  parte 
meravigliosa  del  racconto  e  tace  sopratutto  quanto  riguarda  gli  oracoli, 
a  questo  punto,  forse  colpito  dal  racconto  stesso,  non  può  a  meno  di 
narrare  questi  particolari,  pur  limitando  la  sua  attestazione  con  un  '^r^of. 
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accenno  a  Serse  che  ne  comanda  l'ass-Mlo:  «  M^pliv^o; 
)3*-.  x>)  195  'kniW^i'.i  [ipòv  napi  EipSou  >  e,  quindi  l'at 
di  lui  per  la  morte  di  Mardonio;  <  i?' q>  Xtav  SlcEi;;  IXi.-~ 
—  Noi  ci  troviamo  qui  dinanzi  ad  una  parte  della  narrazione 
erta,  né  meno  incerta  è  la  narrazione  erodolea.  Di  quel  che  può 
:si  in  questa  incertezza,  o  piuttosto  in  questa  confusione  di 
,  ben  poco  sappiamo. 

attaglia  di  Platea  fu  da  noi  collocata  alla  fine,  come  com- 
ji  quella  serie  di  fatti  che  riguardano  l'azione  delle  forze 
li  Serse  ,  contro  le  quali  hanno  la  parte  ptù  segnalata  gli 
La  narrazione  della  spedizione  ordinata  da  Ser^e  contro  Delfo 

occasione  e  il  mezzo  di  ricondurci  a  quest'  altra  linea  d'av- 
.  Prendendo  le  mosse  dalle  Termopili  ,  abbiamo  visto  che 
uziano  o  mette  tutti  gli  altri  avvenimenti  dell'anno  4S0  e  passa 
fatto  principale  del  479.  Non  vi  è  dunque  notizia  su  tutto 
guarda  la  marcia  dell'esercito  persiano  attraverso  la  Grecia 
e  questa  mancanza  crediamo  non  debba  imputarsi  a  Ctesia. 
le  Termopili  e  di  Platea  presentano  una  specie  di  parallelismo: 
1  corrisponde  Pausania,  e  in  ambedue  i  combattimenti  sì  tro- 

Spartiati.  In  quetta  disposizione  —  lo  ripetiamo  anche  qui  — 
i  dover  riconoscere  una  fonte  che  tende  alla  glorificazione  di 
[uindi  spartana  con  ogni  probabilità. 
1  (56I  racconta  come  Serse ,   incitato  dai    Tebani ,  mandasse 

Plateesi  un  esercito  di  130  mila  uomini ,  a  cui  mise  a  capo 
.  A  questi  oppose  resistenaa  Pausania  «  'j  A»xa1«iiióv.o;  »,  con- 
300  Spartiati ,  looo  perieci  e  6ooo  uomini  tratti  s;  ti3v  SX^uv 

L'esercito  persiano  tocca  una  grave  sconfìtta;  ■  vixxt3-. xatl 

Questo  è  tutto  quanto  il  sunto  di  Fozio  ci  conserva  intorno 
glia  di  Platea,  omettendo  i  precedenti  della  campagna  del 
Ctesia  non  poteva  a  meno  di  «ver  narrato. 
i  numerici  di  Ctesia  difierìscono  anche  qui  dagli  erodotei. 
IIX.  30)  conta  infatti  iio.ooo  Greci,  300.000  Persiani  (IX.  32), 
iamo  la  proporzione  tra  le  forze  persiane  e  le  greche  presso 

e  presso  Erodoto,  vediamo  rfic  essa  diffirisce  dall'uno  al- 
itore  come  16  da  3.  Tali  cifre  sono  dunque  inconciliabili  anche 
sto  aspetto. 

I  totale  dc|l«  forze  greche  presso  Ct^ìa  È  7300, 
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Vediamo  prima  di  tutto  quale  valore  si  possa  attribuire  alle  cifre 
dateci  da  Erodoto. 

L'Hauvette  (op.  cit.  pag,  464)  difende  il  dato  erodoteo  contro  il 
DetbrOck  (op.  cit.  p.  464  sgg),  il  quale  ritiene  per  ì  Greci  35-ckx>  o 
40.000  e  per  i  Persiani  45.000  o  55.000.  Qualunque  sia  il  valore  del- 
l'opinione del  Delbruck,  gli  è  certo  che  il  dato  erodoteo  è  molto  di- 
scutibile ,  né  si  può  escludere  Tidea  di  una  esagerazione  in  favore 
dei  Greci  nel  numero  che  Erodoto  crede  di  poter  determinare  appros- 
simativamente. —  A  me  pare  che  si  possa  dar  valore  agli  argomenti 
del  Rudolph  (op.  cit.  p.  12)  il  quale,  fondandosi  sopratutto  sull'im- 
possibilità della  Tessaglia  a  fornire  i  mezzi  di  sussistenza  per  tanti 
mesi  ad  un  esercito  di  300.000  uomini,  crede  di  essere  vicino  al  vero 
detraendo  dai  300. ox>  del  dato  erodoteo  la  metà  o  anche  i  due  terzi. 
Anche  le  milizie  di  Pausania  ,  dati  i  calcoli  che  si  possono  fare  sulle 
popolazioni  greche  ,  si  possono  ridurre  secondo  il  Rudolph  a  75.000 
uomini  circa. 

11  Beloch  (Die  Bevòlk.  d,  griech.  Rom.  Welt  p.  8-9)  crede  che 
per  questi  dati  numerici  riguardanti  l'esercito  greco  Erodoto  non  abbia 
avuto  altra  informazione  che  il  tripode  di  Delfo.  Questo  monumento 
non  gli  offriva  alcuna  cifra.  Lo  storico  si  accontentò  di  trascrivere 
il  nome  delle  città  che  avevano  preso  parte  alla  battaglia  di  Platea 
e  mise  accanto  a  ciascuna  una  cifra  corrispondente  al  numero  degli 
opliti  che  queste  singole  città  potevano  approssimativamente  levare 
al  suo  tempo  (r).  Nella  sua  Storia  Greca  (v.  I,  p.  377)  il  Reloch  ritiene 
esservi  stati  50  o  60.000  Persiani  di  fronte  a  400  45.000  Greci.  Come  si 
vede,  queste  sono  cifre  molto  controverse  ;  la  crìtica  ci  porta  ben  lungi 
dai  dati  erodotei,  mentre  tende  ad  «iccostarci  a  quelli  fornitici  da  Ctesia. 
Fissiamo  ora  l'attenzione  su  questi  rapporti  : 

120.000 

Ctesia =  16  e  frazione 

7300 


300.000 

Erodoto  =   %  circa 

1 10.000         ^ 


(i)  Egli  sostiene  questa  sua  affermazione  nei  lahrbQcher  f.  Phil. 
u.  Ped.  1888  p^.  324  contro  le  obiezioni  mossegli  da  A.  Bauer  in 
Wiener  Studien  IX  (1887)  p.  222.  11  Beloch  è  dell'opinione  che  non  si 
debba  attribuire  alcun  valore  ai  dati  numerici  che  si  trovano  in  Ero- 
doto o  presso  gli  altri  autori  che  trattano  gli  stessi  avvenimenti.  Si 
meraviglia  che  essi  siano  stati  dal  Busolt  <  gewissenhaftig  wiederholt  », 
quando  già  era  uscita  in  luce  l'opera  del  Delbruck. 
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I  critici  moderni ,  come  vedemmo ,  non  ci  danno  diflerenzc  corf 
enormi  ira  i  due  eserciti  ;  la  sproporzione  massima  si  trova  presso 
Ctesia,  —  Se  dobbiamo,  secondo  i  risultati  dei  recenti  studi,  acco- 
starci al  dato  ctesiano  per  ciò  che  ritarda  l'esercito  di  Mardonio,  ci 
rimane  però  sempre  da  spiegare  come  mai  l'esercito  greco  sia  16 
volte  inferiore.  Crediamo  che  Ctesia  abbia  esagerato  nei  diminuire  il  nu- 
mero dei  Greci,  più  ancora  che  Dell'aumentare  quello  dei  Persiani.  A 
ciò  avrebbe  contribuito  massimamente  la  corrispondenza,  messa  a  bello 
studio  in  risalto,  tra  il  combattimento  delle  Termopili  e  quello  di  Pla- 
tea, il  quale  appare  come  una  rivincita  e  un  trionfo  del  valore  sparta- 
no. Anche  alle  Termopili  si  trovarono  secondo  Erodoto  300  Spartiati,  e 
complessivamente  l'esercito  di  Leonida,  prima  che  si  allontanassero  gli 
alleati,  contava  7000  opliti.  Cosi  anche  il  rapporto  tra  i  due  eserciti 
combattenti  s'avvicinerebbe  a  quello  che  troviamo  per  le  Termopili. 
L'intento  di  glorificare  gli  Spartani,  che  piuttosto  che  a  Ctesia  si  deve 
attribuire  alla  tradizione  da  lui  seguita,  appare  chiaramente  dalle  cifre 
che  abbiamo  esaminate;  esse  basterebbero  sole  contro  l'opinione  di 
quelli  che  vogliono  vedere  la  narrazione  ctesiana  delle  guerre  persiane 
fatta  in  servizio  della  gloria  del  gran  Re.  A  noi  basta  aver  messo  in 
evidenza  che  i  dati  numerici  di  Ctesia  sì  allontanano  meno  di  quelli  di 
Erodoto  dai  risultati,  sia  pure  ancor  molto  vari  ed  incerti,  della  critica. 

L' incitamento  dei  Teban!  contro  i  Plateesi  non  fu  certamente  la 
ragione  principale  che  spinse  i  Persiani  a  scegliere  il  campo  di  Platea, 
come  appare  dal  racconto  ctesiano  (1).  Quantunque  questo  particolare 
possa  forse  trovarsi  a  suo  luogo  anche  in  questa  seconda  campagna, 
crediamo  tuttavia  che  ben  sì  apponga  il  Gitmore,  mettendo  a  questo 
punto  la  citazione  del  e.  50  del  libro  Vili,  ove  Erodoto  narra  come  i 
Tebani  avessero  appunto  incitato  Ì  Persiani,  durante  la  marcia  del  4S0 
attraverso  la  Grecia  centrale,  ad  incendiare  Platea.  Crediamo  qui  di  tro- 
varci, come  altrove  notammo,  dinanzi  alla  fusione  degli  avvenimenti  del 
480-479  riguardanti  l'es 


(i)  Rapporti  favorevoli  tra  Persiani  e  Tebani  in  questa  seconda 
campagna  sono  indicati  da  Erodoto,  Egli  riferisce  ilX  13)  come  fosse 
intenzione  di  Mardonio  d'accamparsi  presso  Tebe  per  essere  vicino  a 
a  una  città  amica.  Si  potrebbe  aver  qualche  dubbio  su  questa  amicizia 
per  i  Tebani,  dal  momento  che  Erodoto  stesso  |IX,  15)  ci  racconta  che 
Mardonio  fece  una  devastazione  nel  territorio  tebano  prima  di  avan- 
zare verso  Platea.  Comunque  sia ,  si  vede  che  Ctesia  ed  Erodoto 
seguono ,  rispetto  alla  condotta  politica  di  Tebe ,  la  stessa  tradizione. 
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Secondo  Erodoto  (IX.  63)  e  la  tradizione  storica  posteriore  (i) 
Mardonio  trovò  la  morte  sul  campo  di  Platea.  Solo  Trogo  Pompeo 
(Giust.  IL  14),  conformemente  a  Ctesia,  ci  riferisce  che  Mardonio  ferito 
fuggi.  Poiché  non  si  può  definitivamente  affermare  se  sia  o  no  avvenuta 
la  spedizione  del  479  contro  Delfo  narrataci  da  Ctesia,  siamo  ugualmente 
incerti  in  tomo  alla  fine  di  Mardonio.  Mori  egli  realmente  sul  campo  di 
battaglia,  come  vuole  Erodoto  ?  Qualora  dovessimo  ammettere  come 
realmente  avvenuta  la  detta  spedizione  contro  Delfo,  dovremmo  propen- 
dere per  l'opinione  che  Mardonio  non  fosse  morto  a  Platea  e  che  la  spe- 
dizione fosse  stata  da  lui  stesso  capitanata.  In  ogni  modo  le  nostre  fonti 
s'accordano  nell'ammettere  che  il  duce  persiano  mori  nella  campagna 
del  479  ;  la  differenza  tra  la  versione  ctesiana  e  la  erodotea  si  riduce  a 
una  differenza  di  luogo.  Si  può  anche  pensare  che  Mardonio  non  fosse 
morto  né  a  Platea  né  a  Delfo,  e  che  intorno  alla  sua  fine  non  si  aves~ 
sero  notizie  sicure.  Cosi  si  credette  probabilmente  da  alcuni  che  egli 
fosse  fuggito  {jtùyBi  Tp3U{iaT'.oOsi;\  da  altri  che  fosse  caduto  sul  campo. 
Della  prima  versione  del  fatto  si  sarebbe  impadronita  la  leggenda 
delfica  che  abbiamo  esaminata;  la  seconda  avrebbe  fornito  il  mezzo 
di  mostrare  la  punizione  inflitta  dagli  dei  all'ambizioso  Persiano  che 
aveva  spinto  Serse  alla  guerra  h  mirava  a  diventar  satrapo  della  Grecia. 
Gli  Spartani  specialmente  dovevano  vedere  nella  morte  di  Mardonio 
la  vendetta  divina  della  morte  di  Leonida  e  del  disastro  delle  Termo- 
pili.  Erodoto  appunto,  a  questo  proposito,  fa  menzione  di  un  oracolo 
dato  agli  Spartani  :  «  ^Kv^aDia  ?j  xc  SCxy]  xcO  qpóvGO  xoò  AecoviSéo)  xax^ 
xò   xp^i^"^^?'^^  xotjTi  Zntpxirix'QOi  ex  Map^ovtcu  InaxeXésxo  »  (IX,  G4). 


« 


Terminata  la  narrazione  delle  guerre  persiane  per  ciò  che  riguarda 
le  fazioni  marittime  ,  Ctesia  segue  nel  suo  racconto  Serse  reduce  nel 
restio  dopo  Salamina,  e  ripiglia  in  tal  modo  il  filo  della  storia  dei  re 
persiani ,  della  quale  le  guerre  greche  costituiscono  un  grande  episo- 
dio, ma  pur  sempre  un  episodio.  Dato  questo  carattere  della  narra- 
zione ctesiana»  non  ci  deve  far  meraviglia  quella  speciale  disposizione 
degli  avvenimenti  che  ci  fa  pensare  ad  un  errore  cronologico.  Una 
tale  disposizione  trova  forse  in  parte  la  sua  ragione  anche  nella  ne- 
cessità di  non  interrompere  la  continuità  degli  avvenimenti  data,  come 


(i>  Diodoro  XL  31  ;    Cornelio   Nepote ,    Paus.  L  ;    Strabone   IX. 
p.  632  ;  Plutarco,  Arìstid.  19,  i. 


si  vede,  dall'azione  (ti  Serse.  Non  dobbiamo  di  ni  tntica  re  che  la  storia 
ctesiana  delle  guerre  persiane  non  è  solo  concepita  sotto  un  punto  di 
vista  differente  dall' erodotea  ,  ma  condotta  con  metodo  ditierente. 


PARTE  II. 
SoUevaslone  dell'  Egitto  ~  SpedMoae  de^U  At«Hlefil. 

La  sollevazione  dell'Egitto,  capitanata  da  Inaro,  la  quale  die  luogo 
nell'anno  4S9  (i)  all' iu  ter  vento  ateniese,  non  può  essere  omessa 
neir  esame  della  storia  greca  narrata  da  Otesia.  Il  racconto  cteaano 
presenta  qui  una  notevole  diffusione,  non  minore  di  quella  che  la  nar- 
razione degli  stessi  fatti  trova  in  Tucidide  e  in  Diodoro.  Non  pos- 
siamo decidere  se  qui  si  tratta  di  una  sproporzione  nel  sunto  foziann, 
ovvero  se  si  debba  pensare  ad  una  narrazione  di  Ctesia  as<;a)  più  dif- 
fusa di  quella  di  Tucidide  (I,  104,  109.  no)  e  Diodoro  (XI,  71,  74> 
75i  77)'  A  questa  seconda  ipolesi  ci  indurrebbe  la  considerazione  che 
Fozio,  il  quale  riassume  con  tanta  brevità  le  guerre  persiane  ,  non 
avrebbe  avuto  nessun  speciale  motivo  di  riprodurre  qui  con  tanto 
maggiore  ampiezza  il  suo  testo.  Procuriamo  di  riconoscere  quale  sia  il 
valore  del  racconto  desiano  anche  per  questa  parte  della  storia  greca. 

Nello  studio  della  spedizione  ateniese  che  aiutò  la  ribellione  di 
Inaro,  non  si  può  fare  naturalmente  astrazione  dalle  condizioni  interne 
della  Grecia  e  specialmente  di  Atene  (a).  Lo  stesso  Tucidide  interrompe 
ì  della  ribellione  egiziana  al  capo  104  ,  per  cominciare  il 
)  della  prima  guerra  attico-peloponnesiaca,  e  condurlo  fino  alla 
presa  di  Calcide,  sotto  la  guida  di  Tolmida.  Ctesia  invece  ci  narra,  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  Storia  greca,  solo  la  parte  esteriore,  per  dir  così, 
della  spedizione,  ossia  l'intervento  ateniese,  che  solo  può  aver  im- 
portanza nel  racconto  della  spedizione  d'Egitto,  considerata  come  un 
episodio  della  storia  persiana.  Di  questa  parte  soltanto  dobbiam 
quindi  occuparci,  la  quale  non  presenta  colle  nostre  altre  fonti  quelle 
discrepanze  che  abbiamo  riconosciuto ,  specialmente  rispetto  ad  Ero- 
doto nella  narrazione  delle  guerre  persiane. 


(i)  V.  per  la  cronologia  Busolt,  Griech.  Gesch.  voi.  IH,  1897,  ove 
sono  esposti  i  risultati  delle  nuove  ricerche. 

(a)  Queste  furono  esposte  egregiamente  da!  Busolt  (Hist.  Zoitschr. 
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Narra  Ctesia  che  V  Egitto  si  ribellò  sotto  l.i  guida  di  Inaro,  «  Ai- 
J'io'j  dv5pè^  xat  izipo^}  Al^i}nzio*i  ».  A  questa  breve  notizia  di  Ctesia 
corrisponde  il  racconto  di  Tucidide  (104,  i)  e  di  Diodoro  (71,  3).  Un 
elemento  estraneo  alle  nostre  fonti  sarebbe  V  ìTìpo*}  Al-pnitoo»  che  pare 
accenni  ad  un  altro  capo  della  ribellione ,  di  cui  non  ci  è  possibile 
conoscere  il  nome.  —  Secondo  Ctesia,  col  quale  si  accordano  Tucidide 
e  Diodoro,  Inaro  stesso  avrebbe  richiesto  ed  ottenuto  in  aiuto  dagli 
Ateniesi  un  contingente  navale  :  €  wljinGuy.  x»l  'A^Vr^vàtiot  àityjaxfiivo'j 
a'ixoD  TsaaxpixovTx  vf^it;  ».  Questo  numero  di  quaranta  navi  che  pre- 
senterebbe una  grave  discrepanata  colle  altre  fonti»  pare  si  debba,  se- 
condo il  Mailer  (p.  67),  attribuire  ad  un  errore  di  copisti,  per  cui  il  M 
sarebbe  da  leggere  come  1.  Ad  accettare  la  testimonianza  di  Tucidide 
dà  ragione  il  fatto  da  lui  stesso  riferito,  che  fosse  adoperata  per  questa 
impresa  la  flotta  di  200  navi  che  si  trovava  a  Cipro. 

Appartiene  al  solo  Ctesia  la  notizia  che  Artaserse  avesse  avuto 
prima  intenzione  di  capitanare  egli  stesso  la  spedizione  egiziana,  ma 
che  poi,  «  xjB/  qpìXwv  òì  oijiJo'Arj-ivTcov  »,  avesse  mandato  il  fratello  Ache- 
menìde.  Il  carattere  di  questa  notizia,  che  parrebbe  rivelare  una  fonte 
persiana,  ci  autorizzerebbe  a  credere  Ctesia  bene  informato ,  e  quindi 
anche  ad  ammettere  che  forse  un  Achemene  od  Achemenide  (i)  figlio 
di  Serse  e  non  fratello  di  lui,  come  riferiscono  Erodoto  e  Diodoro  (2), 
guidasse  le  milizie  persiane.  Comunque  sia,  è  per  noi  importante  notare 


(i)  La  differenza  del  nome  Achemene  o  Achemenide  non  deve 
preoccuparci.  Si  tratta  sempre  del  nome  del  capo  stipite  della  casa 
regnante  in  Persia,  applicato  frequentemente  ai  discendenti  o  nella  sua 
forma  primitiva  o  nella  forma  di  patronimico.  Anche  Erodoto  fa  menzione 
di  un  Achemene  fra  i  generali  persiani  che  combatterono  aSalamina. 
La  circostanza  che  qui  col  nome  di  Achemene  od  Achemenide  è  de- 
signato lo  stesso  membro  della  famiglia,  toglie  importanza  alla  dedu- 
zione che  si  potrebbe  fare  rispetto  ad  Achemenide  in  quanto  è  patro- 
nimico. 

(2)  Erodoto  ci  racconta  (VII,  7)  come  durante  la  rivolta  del  484 
Serse  avesse  dato  l'  Egitto  da  governare  al  fratello  Achemene ,  il 
quale  fu  ucciso  da  Inaro.  La  notizia  delia  uccisione  di  Achemene  nella 
battaglia  di  Papremi  si  trova  ripetuta  al  cap.  125  del  III  libro.  Dio- 
doro (XI,  74)  ci  narra,  come  Erodoto,  che  Artaserse  mise  a  capo 
dell'esercito  €  'AyaifiévTj/  xòv  Aapeloo  jilv  ulóv  éatixoO  Òk  ^stov  »,  Noi 
potremmo  qui  pensare  anche  ad  una  confusione  nella  tradizione  se- 
guita da  Erodoto  e  da  Diodoro;  probabilmente  si  tratta  di  due  per- 
sone confuse  in  una  sola.  Il  primo  Achemene  satrapo   d'  Egitto ,   fra- 
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come  Ctesia  si  accordi  qui  colle  altre  testimonianze  nel  riferire  che  un 
Achemene  fu  capo  della  spedizione. 

Inaro  e  i  Persiani  capitanati  da  Achemene  vengono  a  battaglia. 
Fozio  non  ci  riferisce  il  luogo,  che  probabilmente  non  fu  omesso  da 
Ctesia.  Abbiamo  però  ragione  d'identificare  questa  colla  battaglia  di 
Papremi ,  a  cui  accenna  Erodoto  nei  luoghi  che  abbiamo  citali.  DeK 
1*  intervento  dei  Greci  alla  battaglia  di  Papremi  non  vi  è  cenno  in 
Erodoto.  Lo  stesso  Tucidide,  il  quale  tien  d'occhio  solo  l'azione  dei 
Greci,  non  fa  menzione,  come  vedemmo,  della  battaglia  di  Papremi. 
Il  racconto  di  Ctesia  mostra  chiaramente  come  solo  nel  successivo 
combattimento  navale  avessero  parte  gli  Ateniesi,  i  cui  aiuti  ad  Inaro 
consistevano  precisamente  nella  flotta.  In  questo  caso  la  notizia  eie- 
siana  serve  a  correggere  il  racconto  alquanto  travisato  da  Diodoro. 

Il  Busolt  (Griech.  Gesch.  Ili,  306,  n.  i)  osserva  che  la  notizia  che 
gli  Ateniesi  col  loro  valore  abbiano  deciso  della  battaglia  di  Papremi 
«  ist  nur  eine  der  vielen  athenerfreundlichen  Erfindungen  des  Eforos». 

La  notizia  della  morte  di  Achemene  in  battaglia  per  mano  di  Inaro 
è  comune  alle  nostre  fonti.  Ctesia  aggiunge  che  il  cadavere  di  Ache- 
mene fu  mandato  al  fratello.  Questo  particolare  non  ha  in  sé  nulla  di 


tello  di  Serse,  fu  probabilmente  ucciso  nella  rivolta.  Achemenide,  fìglio 
di  Serse,  fu  mandato  da  Artaserse  contro  i  ribelli,  fors'anche  coli' in- 
tento di  vendicare  la  morte  dello  zio.  A  ciò  fa  pensare  il  7cs{i7i&'.  di 
Ctesia,  che  toglie  la  possibilità  dì  ammettere  che  Achemene  si  trovasse 
in  Egitto  come  satrapo,  e  quindi  di  ritenere  che  si  tratti  di  un  semplice 
errore  nel  nome  o  nel  grado  di  parentela  con  cui  Archemene  era  legato 
ad  Artaserse.  D'  altra  parte  Diodoro  non  accenna  che  Achemene  fosse 
satrapo  d'  Egitto ,  anzi  presenta  nella  sua  espressione  una  certa  inde- 
terminatezza, che  proverebbe  un'informazione  non  abbastanza  sicura. 
Non  è  chiaro  infatti  se  il  <  xaxeaiYjoev  oxpaxeYòv  ItiIxòv  irpè^  AtYunTtcu? 
«óveiiov  'Axat^eVTjv  »  si  debba  attribuire  ad  Achemene  ancora  satrapo, 
ovvero  fuggito  in  seguito  alla  rivolta.  La  morte,  che  anche  il  secondo 
Achemene,  duce  dell'esercito,  ebbe  ad  incontrare  in  battaglia  potè  es- 
ser causa  della  confusione  dei  due  personaggi. 

Del  resto  si  tratta  di  una  semplice  ipotesi  su  circostanze  che  non 
sono  di  primaria  importanza.  Vedasi  anche  per  questo  il  Baehr ''p.  172), 
il  quale  osserva  come  Ctesia  al  §  20,  enumerando  i  figli  di  Serse,  non 
nomina  Achemenide.  <  Potuit  iste  Achemenides  —  egli  dice  —  natus 
esse  ex  pellice  quadam  ,  quarum  multas  regem  Persarum  habuisse 
constai  ».  Il  Mùller,  pur  facendo  l'ipotesi  dell'esistenza  di  due  Ache- 
meni,  lascia  in  sospeso  la  questione. 
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inverosimile,  anzi  potrebbe  indicare  che  Ctesia  ebbe  modo  d  informarsi 
molto  minutamente  intorno  a  questi  fatti. 

La  vittoria  navale  d' Inaro  sul  Nilo  presso  Menfì  ,  a  cui  accenna 
fuggevolmente  Tucidide,  dovette  esser  narrata  diffusamente  da  Ctesia, 
come  appare  dal  sunto  di  Fozio ,  che  e'  informa  con  dati  numerici 
delle  perdite  subite  dai  Persiani.  Il  solo  Ctesia  ci  riferisce  il  nome  del 
duce  delle  navi  greche  che  sMllustrò  in  quella  giornata  «  yoLpizi]iiWj 
eù^oxo'iTjaavTo;  (i);  cosi  pure  dal  solo  Ctesia  sappiamo  che  i  Persiani 
perdettero   50  navi  ed  ebbero  guaste  le  altre  30  (2). 

Della  missione  persiana  a  Sparta,  in  seguito  alla  sconfitta  di  Ache- 
mene  ,  per  indurre  i  Pelopontiesii  a  fare  un*  incursione  nel  territorio 
attico,  della  quale  riferiscono  Tucidide  e  Diodoro,  non  è  menzione  nel 
sunto  foziano.  Da  questo  apprendiamo  solo  che  fu  mandato  successiva 
mente  contro  Inaro  un  esercito  di  200.000  uomini  guidato  da  Mega- 
bizo,  e  una  flotta  di  300  navi  (3)  di  cui  era  a  capo  Orisco.  Su  Mega- 
bizo,  capo  dell'esercito  persiano,  concordano  tutte  le  nostre  fonti  (4); 
di  Orisco  nessuno  fa  menzione.  Diodoro  pone  accanto  a  Megabizo  anche 
Artabazo  come  condottiero  dello  stesso  esercito. 

Il  Busolt  (Gr.  Gesch.  Ili,  p.  328)  suppone  che  Artabazo  fosse  capo 
della  flotta  per  il  fatto  eh'  esso  è  altrove  ricordato  dallo  stesso  Dio- 
doro (XII,  3,  2)  come  condottiero  della  flotta  nella  guerra  di  Cipro , 
mentre  Megabizo  guidava  l'esercito  di  terra.  Questo  però  non  risulta, 
parmi,  dalle  parole  di  Diodoro ,  dalle  quali  anzi  apprendiamo  chiara- 
mente che  Artabazo  era ,  insieme  con  Megabizo  ,  duce  dell'  esercito 
di  terra  (5),  S'aggiunga  che,  parlando  Diodoro  più  innanzi  della  flotta 


(i)  Probabilmente  yoLpiv.nitri^  è  da  correggersi  in  x«P^i*'''c(5Yl^,  se- 
condo Holm  (Gr.  Gesch.  II,  170)  citato  dal  Busolt. 

(2)  L*  esercito  di  Achemene  secondo  Ctesia  si  componeva  di  400.000 
uomini  e  di  80  navi;  secondo  Diodoro  era  di  300.000  uomini,  ma  non 
é  fatto  cenno  delle  navi.  Anche  qui  nella  maggiore  abbondanza  di  dati 
numerici  si  può  rilevare  la  maggiore  precisione  dei  racconto  ctesiano 
di   fronte  a  quello  di  Diodoro. 

(3)  Anche  Diodoro  (75,  2)  ci  narra  che  i  Persiani  apprestarono  300 
triremi  ;  egli  fa  però  ammontare  a  300.000  uomini  1'  esercito  di  terra. 
Ci  mancano  i  mezzi  di  verificare  questi  dati. 

(4)  Herod.  Ili,  60;  Tucid.  I,  109,  3;  Diod.  II,  74,  6. 

(5)  La  espressione  :  «  'Apxot^a^o;  xat  MsYà|j'jt[o^  sx7:gjicp»)-avis;  ItiItòv 
«pc^  AìY'jtTto'j;  :ióXs|iov  àvs^^eagav  »  proverebbe  l'ugual  grado  che 
Diodoro  ha  attribuito  ai  due  capitani. 

Riv,  di  storia  antica,  0 
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persiana,  gli  si  sarebhc  oflerta  allora  l'occasione  opporttiiia  di  ac- 
cennare ad  Arlahazo  come  condottiero  di  essa  ,  qualora  lo  avesse 
creduto.  Dal  momento  che  Ctesia  presenta  Orisco  come  capo  della 
flotta  ,  non  abbiamo  diritto  di  negar  fede  alla  sua  esplicita  affer- 
mazione per  attenerci  a  quella  assai  meno  sicura  di  Diodoro,  di  cui 
abbiamo  gifi  avuto  ragione  di  respingere  alcune  notizie  in  questo  rac- 
conto. E  forse ,  attenendoci  alle  aftermazioni  di  Ctesia ,  Tucidide  ed 
Erodoto,  dobbiamo  riconoscere  nel  solo  Megabizo  il  capo  dell'esercito 
persiano.  Il  fatto  di  trovare  più  tardi  associati  nella  guerra  di  Cipro 
Megabizo  ed  Artabazo  ,  come  condottieri ,  potrebbe  farci  sospettare 
un'anticipazione  di  queste  circostanze,  dovuta  a  Diodoro  e  alla  sua 
fonte;  allo  stejso  modo  che  l'essere  Artabazo  capo  della  flotta  nella 
guerra  di  Cipro  potrebbe  farci  concludere  ch'egli  non  dovesse  qui 
guidare  insieme  a  Megabizo  l'esercito  terrestre,  come  pare  invece  dalle 
parole  di  Diodoro  da  noi  riferite. 

Il  numero  dei  Persiani  in  questa  seconda  grande  spedizione  è  cal- 
colato da  Ctesia  aoo.ooo,  essendosi  aggiunti  300.000  superstiti  dei  400.OW, 
che  conduceva  Achemeuide.  Non  è  improbabile  che  queste  cifre  con- 
tengano una  esagerazione  (r).  Tanto  Clesia  (33)  quanto  Tucidide  (1, 
109,  4)  ci  riferiscono  di  una  battaglia  avvenuta  in  questa  seconda  spe- 
dizione. Tucidide  vi  accenna  soltanto  colle  parole  «  ti'ic  o't|i|iÌ7,oi); 
V-^'AH  Èy.pÌTj]3£v  »,  riferite  a  Megabizo,  mentre  il  sunto  di  Fozio,  dopo 
di  averci  detto  *  ^ìT'it»-  P^Z'i  "pitipi,  v.i,'.  nfnt'-ujiv  iiiy^iipoifl-tv  r.^i-X^i, 
hXei^o;  !'  Aì^'iittio'.  »  ci  conserva  il  particolare  che  Megabizo  è  ferito 
in  una  coscia  da  Inaro.  Tutto  ciò  ci  fa  pensare  ad  una  narrazione 
molto  diflusa  in  Clesia,  il  quale  probabilmente  non  omise  che  i  Greci 
fossero  costretti  ad  abbandonare  Menfi,  come  ci  vien  riferito  da  Tuci- 
dide. La  narrazione  di  questa  battaglia  j*  omessa  completamente  da 
Diodoro,  in  servizio  forse  di  una  glori  Acazio  ne  ateniese  ,  come  pensa 
il  Busolt  (Griech.  Gesch.  Ili,  p.  330  e  p.  24  n.  I  ,  ritenendo  che  Eforo, 
da  cui  Diodoro  attinse,  avesse  sol t' occhio  un'Atthis.  Narra  Ctesia  che 
Inaro  e  i  Greci  sopravvissuti  a  quella  battaglia  in  cui  era  morto  il  loro 
duce  Caritimide,  si  rifugiarono  a  Biblo,  ■  itiX'.;  ìa^api  i-i  Ai^'iitiq!  », 
che  pare  debba  ideutifìcacsi,  secondo  il  VViedemann  (citato  da]  Busolt), 
con  Artabechis  ricordato  da  Erodoto  (H,  41).  In  questo  modo  Ctesia 


(i)  II  dato  di  300.000  uomini  condotti  da   Acher 
dal  Wiedemann  ;  Aegypt.  Gesch.  i3S4. 
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verrebbe  a  precisare  ancor  meglio  il  luogo  dì  rifugio  dei  Greci ,   che 
Tucidide  indica  più  vagamente  come  V  isola  Prosopitis. 

Il  modo  con  cui  l'isola  fu  presa  dai  Persiani  è  raccontato  confor- 
memente da  Tucidide  e  da  Diodoro:  Megabizo  avrebbe  deviata  Tacq uà 
del  canale  e  ridotte  in  secco  le  navi  dei  ribelli.  Aggiunge  Diodoro,  (né 
forse   si   deve   rifiutare    questa   notizia)    che   gli   Ateniesi   bruciarono 
le  loro  navi ,   perchè   non   cadessero   in   balia   del   nemico.    Il   sunto 
foziano    non  accenna  a  questi  fatti ,  ma  dà  notizia  invece  della  defe- 
zione da  Inaro  dei    ribelli  egiziani ,   i  quali   aderiscono  a  Megabizo  : 
€  llpooxoper  òi  AtYUitxo^  hXyìv  hi^Ao\}  icpòf  MsyaJ'jJov  ».  Anche  Diodoro 
(77>  3)  ci  dà  notizia  di  questa  defezione  dopo  di  aver  narrato  come  i 
Persiani  si  fossero  impadroniti  dell'isola  di  Prosopitis;  e  più  innanzi  parla 
egli  pure  della  resistenza  disperata  degli  Ateniesi,  che  chiama   emuli 
dei  difensori  delle  Termopili.  Con  questa  parte  della  narrazione  si  deve 
far  coincidere  la  notizia  ctesiana  della  resistenza  di   Biblo.   L' integra- 
mento del  racconto  ctesiano  con  quello  di    Diodoro  ,  il  quale ,   come 
nota  il  Busolt  (p.  77,  n.  3),  è  per  questa  parte  verosimile,  riesce  ovvio^ 
Cosi  si  deve  pensare,  piuttosto  che  ad  una  divergenza  tra  Diodoro  e 
Ctesia ,  ad  una  delle  solite   omissioni    del    sunto   foziano   per   quelle 
notizie   che    noi  vedemmo  riferite  dal  -solo  Diodoro ,  le  quali  costitui- 
rebbero un  necessario  precedente  della  narrazione  ctesiana.  Col  parti- 
colare che  ci  è  conservato  essa  viene  alla  sua  volta  a  gettar  luce  sul 
racconto  di  Diodoro  non  abbastanza  determinato,  mostrandoci  come  a 
Biblo  precisamente  sì  accentrasse  la  difesa  dei  Greci    uniti   ad  Inaro , 
dopo  che  risola  di  Prosopitis  era  caduta  in  balia  dei  Persiani  (i).  In 
seguito  acl  una  lunga  resistenza,  come  narrano  Ctesia  e  lo  stesso  Dio- 
doro (77,  4),  Inaro  e  i  Greci,  secondo  Ctesia  in  numero  di  6000,  sa- 
rebbero venuti  a  patti  con  Megabizo  ottenendo  di  aver  salva  la    vita. 
Si  era  dunque  convenuto,  come  appare  dal  sunto  foziano ,  che  Inaro 
coi  suoi  sei  mila  avrebbe  dovuto  seguire  in  Persia  Megabizo,  il  quale 
si  faceva  garante  del  trattamento  che  essi  avrebbero  avuto  dal  re.  Cosi 
avvenne   infatti ,  e  Ctesia  ci  riferisce  che  Megabizo ,  lasciato  a  gover- 


(i)  Questa  resistenza  e  la  successiva  capitolazione  devono  essere 
necessariamente  ammesse,  anche  se  Tucidide  nella  brevità  del  suo  rac- 
conto non  ne  fa  menzione.  Non  sì  capirebbe  altrimenti,  nemmeno  nello 
stesso  racconto  di  Tucidide  ,  la  ragione  del  tradimento  a  cui  fu  sog- 
getto Inaro,  né  la  possibilità  dì  mettersi  in  salvo  per  una  parte  dei 
Greci. 
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Ilare  1*  Egitto  il  satrapo  Sarsanie,  «  Xapwv  "fvapov  xai  loO;  "EXXrjva;  7t7- 
px/tYvsiat  it.oò;  MpTo^sp^Tjv  ».  Il  re  è  fortemente  sdegnato  contro  Ina ro, 
che  gli  ha  ucciso  il  fratello  Achemenide;  sarebbe  disposto  a  pren- 
derne vendetta,  se  Megabizo  non  lo  persuadesse  a  risparmiare  Inaro 
e  i  Greci ,  facendogli  nota  la  promessa  da  lui  data  alla  resa  di 
Biblo.  Così  si  annuncia  ad  Inaro  ed  ai  Greci  ch'erano  con  lui,  che 
non  avrebbero  subito  alcun  danno.  Più  ostinata  e  feroce  è  la  passione 
della  vendetta  nella  madre  Amestri,  vedova  di  Serse,  la  quale,  ad  onta 
dalle  repulse  avute  dal  figlio  Artaserse  e  da  Megabizo,  non  si  dà  pace 
per  lo  spazio  di  cinque  anni,  finché  Inaro  e  i  Greci  non  le  sono  lasciati 
in  balia.  <  Klxa  èmi  St'ó/Xs*.  xòv  uSòv,  xaxe'.pYà^aio,  xal  itévia  irxpsX- 
vó/X(tìv  ^x(3v  Xa|i,37Vfit  xòv  'Ivxpov  Tcapà  par.Xitdc  ».  Per  volere  di  Amestri 
dunque  Inaro  è  crocifìsso  e  vengono  decapitati  cinquanta  Greci,  i  soli  che 
si  potessero  ancor  prendere.  Tale  è  riguardo  alla  fine  d*  Inaro  e  dei 
Greci  la  narrazione  ctesiana  ,  estranea  alle  nostri  fonti.  Tucidide  ci 
racconta  (I,  no,  3)  che  Inaro  €  «po^ooiqL  XT,qp{Vslf  àvsaxaypr&a-Y]  »,  ma 
non  sa  nulla  dei  fatti  precedenti  riferitici  da  Ctesia.  Già  abbiamo  os- 
servato ,  come  per  comprendere  questo  tradimento  sia  necessaria  la- 
narrazione  ctesiana. 

Tucidide  (I,  no,  i)  ci  riferisce  che  pochi  dei  Greci,  marciando 
attraverso  la  Libia,  riuscirono  a  porsi  in  salvo  a  Cirene,  e  che  la  maggior 
parte  perirono.  Questa  notizia,  anziché  contraddire  al  racconto  ctesìano 
che  abbiamo  esposto  (il  quale  manca,  come  vedemmo,  in  Tucidide), 
può  sussistere  accanto  ad  esso.  Si  può  ammettere  che  una  parte  dei 
Greci  abbia  cercata  la  salvezza  nella  fuga,  piuttosto  che  nell'adesione 
ai  patti  che  Inaro  aveva  stipulati  con  Megabizo  (i).  In  Qgni  modo 
non  abbiamo  diritto  di  respìngere  le  notizie  ctesiane  riguardanti  le 
ultime  vicende  dell'esercito  greco  (2);  vicende  che  dipendono  dalle 
passioni  e  dagli  intrighi  della  corte  persiana  ,  piuttosto  che  da  inte- 
ressi   politici    i    quali    possano   cadere    sotto   l'analisi   di   un    lontano 


(t)  La  notizia  di  Diodoro  (78,  4,  5)  che  gli  Ateniesi,  in  seguito 
ai  patti  con  Megabizo  ,  giungono  attraverso  la  Libia  a  Cirene  e  di  là 
tornano  in  patria  sani  e  salvi  <  5'.à  xtjv  ì^ììv  àosxviv  x'jxóvxs;  xfjjowxtj- 
pi%^  »,  deve  ritenersi  come  un'  alterazione  della  verità  storica,  per  la 
glorificazione  degli  Ateniesi.  Già  abbiamo  avuto  occasione  di  osservare, 
secondo  il  Busolt  (Griech.  Gesch.  III ,  p.  24,  n.  2),  come  un  Atthis 
dove.'5se  trovarsi  tra  le  fonti  di  Eforo. 

(2)  Le  notizie  di  Ctesia  sono  accettate  dal  Wiedemann  (op.  cit. , 
voi.  II,  p.  687)  e  dal  Busolt  (Griech.  Gesch.  voi.  II F,  p.  331). 
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osservatore  come  Tucidide.  In  questo  caso  Ctesia,  storico  della  reggia 
persiana,  merita  la  nostra  fede,  anche  se  non  è  possibile  il  controllo 
delle  sue  informazioni  (r\ 

Dair  esame  di  questa  seconda  parte  della  narrazione  ctesiana,  la 
quale  presenta  attinenze  colla  storia  della  Grecia,  abbiamo  riconosciuto  il 
nostro  storico  quasi  sempre  concorde  con  Tucidide,  eh'  è  la  fonte  mi- 
gliore che  possediamo. 

Ciò  è  argomento  per  giudicar  buone  le  notizie  che  appartengono 
al  solo  Ctesia.  Cosi  crediamo  di  poter  concludere  che  Ctesia  abbia  avuto 
modo  di  attingere  —  assai  probabilmente  nella  sua  dimora  in  Persia  — 
informazioni  minute  e  precise  intorno  ai  fatti  che  abbiamo  esaminati. 


PARTE  III. 
I^a  spedizione  di  Ciro   Minore. 

Delle  cause  che  determinarono  la  guerra  tra  Ciro  Minore  e  Arta- 
serse  ,  e  dei  preparativi  della  spedizione  il  sunto  foziano  ci  dà  solo 
questa  breve  notizia:  «  "Anóo'cata'.s  KOpo'j  àiiò  xoO  i^sX^où,  xal  a'jvaywYT^ 
*E>,À7;v'.xoO  oipa-cs'JuaTo;.  xal  ^ap^vtp'.xoi,  xal  axpaxY/^wv  KXiapyo^  'EXXt^vwv 
(Ep.  58)  (2).  È  lecito  supporre  che  solo  una  piccola  parte  della  narra- 
zione ctesiana  ci  sia  pervenuta  attraverso  il  sunto  ,  il  quale  qui  più 
che  altrove  presenta  il  carattere  di  un  vero  sommario  o  meglio  di  un  in- 
dice. Tanto  Senofonte  quanto  Diodoro  narrano  assai  più  dtfiusamente 
questi  preparativi  ;  né  possiamo  far  altro  che  constatare  come  i  fatti  prin- 
cipali di  cui  Fozio  ci  dà  cenno,  concordino  precisamente  colla  tradi- 
zione  degli  altri  storici.  Se  e  conìe  Ctesia  abbia  potuto  esser  fonte  di 
Diodoro  in  questa  parte  della  narrazione  ,  è  una  questione  che  può 
essere  trattata ,  ma  della  quale  non  dobbiamo  ora  occuparci  (3;.  Ora 
ci  proponiamo   di   determinare ,    per   quanto    è   possibile  ,    il    valore 


(f)  Dal  racconto  ctesiano  appare  altresì  che  Megabizo  si  sarebbe 
servito  successivamente  di  una  parte  dei  Greci  sfuggiti  alla  strage  di 
Amestri,  per  ribellarsi  al  gran  Re. 

(2)  V.  Senof.  Anab.  1,  i;  Diodoro  XIV,  19;  Giustino  V,  ir. 

(3)  Che  Ctesia  sia,  almeno  indirettamente,  fonte  di  Diodoro,  pare 
accertato  dalla  critica.  V.  Wachsmuht  «  Einleit.  in  das  Stud.  d,  alt, 
Gesch,  »,  pag.  472. 
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delle  poche  notUìe  che'possediamo,  mettendole  in  retailone  colle  altre 
nostre  fonti, 

DelU  marcia  di  Ciro  non  nbbinmo  in  Pozio  se  non  scarsissimi  cenni. 
Per  ciò  che  riguarda  il  passaggio  attraverso  alla  Cilicia  ci  è  conservalo 
il  brevissimo  racconto  relarivo  a  Siennesi ,  del  quale  ben  poco  com- 
prenderemmo, se  non  ci  sovvenisse  a  questo  punto  Ìl  racconto  eli  Diodoro 
(XIV,  30I  I  4),  che  abbiam  ragione  di  credere  derivato  da  Ctesia(i). 

In  modo  alquanto  diverso  procede  la  narrazione  presso  Senofonte 
(Anab.  I,  a,  n) ,  che  tace  affatto  il  particolare  ctesiano  intorno  a 
Siennesi. 

Tale  particolare  non  è  di  capitale  importanza,  perchè  non  ha  spe- 
ciale attinenza  cogli  interessi  greci  ;  ad  ogni  modo  ci  pare  che  non 
presenti  nulla  d'inverosimile  l'ambigua  condotta  di  Siennesi  «icvvó-jp^^; 
&v  l'.v  ff'miv  >.  E  da  Senofonte  e  da  Diodoro  apprendiamo  come  il  re 
di  Cilicia  fosse  sgomento  dell'avanzarsi  inopinato  del  grandioso  eser- 
cito di  Ciro,  a  cui  si  arrendevano,  come  a  vincitore  formidabile,  città 
e  Provincie.  Che  colto  alla  sprovveduta  ,  è  probabile  ch'egli  ricor- 
resse ad  un'astuzia,  che  doveva  procurargli  salvezza  in  ogni  evento. 
Ammessa  la  derivazione  ctesiana  del  racconto  di  Diodoro  riguardante 
ì  figli  di  Siennesi,  avremmo  ragione  di  crederlo  autentico.  Si  tratte- 
rebbe di  segreti  particolari  i  quali,  mentre  potevano  essere  conosciuti 
da  Ctesia,  che  trovavasi  presso  Artaserse,  difficilmente  sarebbero  per- 
venuti a  conoscenza  di  Senofonte. 


Xy.iapxoi  !i  t  AaxiBii|ióviof  5;  f,px«  iffiv  'ElX1,vmi,  xa!  Uiviat  C  Btz- 
-xXit,  o'.  (iiTÌ  K'jpi'j  ^jav,  aii  Uijopo:  àJ.).r,loi;  jii^jcavov,  B-.dTi  t$  piv 

Queste  poche  parole  del  sunto  foziano  ci  fanno  supporre  che  il  rac- 
conto di  queste  discordie  avesse  presso  Ctesia  una  parte  importante. 
In  Senofonte   invece  non  ne  troviamo  nessuna   speciale  menzione.    Il 


(i)  Il  Voldquarsen  (■  Untersuchungen  Qber  die  Quellen  derGriech. 
u.  Sicilisch.  Gesch.  bei  Diod.  B.  XI  bis  XVI  »,  Kiel  i868,  Anhang.  V, 
p.  131)  nota  il  passo  di  Diodoro  |XIV,  ao)  come  una  delle  discrepanze 
da  Senofonte,  che  fanno  pensare  ad  un' altra  derivazione  ,  se  non  per 
parte  di  Diodoro,  almeno  per  parie  di  Eforo  sua  fonte.  Le  somiglianze 
che  possiamo  riconoscere  col  breve  passo  ctesiano ,  mi  pare  ci  autQ> 
rizzino  a  ritenere  il  racconto  diodoreo  derivato  da  Ctesia, 
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Mfiìler  nella  nota  al  par.  58  di  Ctesia  richiama  la  nostra  attenzione 
sopra  un  passo  di  Senofonte  (Anab.  I,  5,  12),  dove  narrasi  una  contesa 
avvenuta  tra  la  schiera  di  Clearco  e  quella  di  Menone  il  Tessalo  in 
seguito  ad  una  punizione  inflitta  da  Clearco  ad  un  soldato  di  Menone. 
Il  dissenso  minaccia  di  diventare  assai  grave,  anzi  di  trasformarsi  in  una 
aperta  lotta  ,  in  quanto  Clearco  stesso  è  preso  di  mira  da*  soldati  di 
Menone  e  si  finisce  col  dar  di  piglio  alle  armi.  Se  non  che  »  soprag- 
giunto. Ciro ,  il  quale  in  questo  frangente  si  trovava  lontano,  viene  per 
opera  sua  ristabilito  Tordine.  Questo  fatto  ci  si  presenta  come  lo  scoppio 
di  malumori  e  di  rivalità  latenti ,  come  V  effetto  dì  molteplici  cause 
che  lo  storico  non  ha  creduto  bene  di  narrare  ,  ma  che  non  è  diffi 
Cile  indovinare.  Così  ,  mentre  ci  troviam  qui  dinanzi  a  un  fatto 
che  avvicina  la  narrazione  ctesiana  alla  senofontea  ,  ci  pare  di  poter 
riconoscere  concordi  i  due  storici  anche  riguardo  alle  cause  dei  fatti 
stessi.  Nelle  parole  (Anab.  I,  6,  5)  «  KXéap//^*  5à  */ai  i:ao)  napsxiÀrps 
oJjipoAov,  6;  Y*  ^^^  a'xj»  xai  xolj:  iXXoi^  I5óy.r.  Tvpo'.v.'iTiiVfiva'.  jiiX'.oxa  xóiv 
'EXXtj/ojv  »  troveremmo  infatti  una  spiegazione  di  quella  rivalità ,  che 
secondo  Ctesia  è  cagione  di  continui  dissensi  tra  Menone  e  Clearco. 
I^  differenza  tra  Senofonte  e  Ctesia  in  questa  narrazione  sta  nell'aver 
Ctesia ,  come  pare  ,  fatto  oggetto  di  speciale  narrazione  le  discordie 
tra  Menone  e  Clearco  ,  alle  quali  Senofonte  accenna  soltanto  vaga- 
mente. E  forse  vi  sono  ragioni  che  spiegano  l'uno  e  1*  altro  di 
questi  intendimenti.  Bisogna  tener  presente  che  Ctesia  fu  amico  di 
Clearco  e  che  perciò  con  tutta  probabilità  ebbed  a  lui  queste  notizie, 
le  quali,  mentre  soddisfacevano  la  sua  curiosità  di  storico  minuzioso, 
erano  per  Clearco  espressione  di  un  sentimento  di  amor  proprio  che 
non  poteva  a  meno  di  provare  ricordando  il  passato  glorioso.  L'esser 
egli  stato  l'amico  fidato  a  cui  solamente  ricorreva  Ciro  per  consiglio, 
l'aver  destato  per  questo  privilegio,  dovuto  al  suo  senno  e  al  suo  va- 
lore, l'invidia  negli  altri  condottieri  specialmente  in  quel  Menone  Tes- 
salo che  guidava  pure  una  schiera  poderosa,  alle  infide  arti  del  quale 
egli  doveva  la  sua  condizione  di  prigioniero  ,  tutto  ciò  doveva  essere 
il  suo  più  caro  vanto.  A  queste  informazioni  personali ,  Ctesia  ,  che 
accoglie  volentieri  nella  sua  storia  anche  i  minuti  particolari  ,  assegnò 
un  posto  importante  nella  narrazione. 

Senofonte  al  contrario  ,  tutto  inteso  a  narrare  la  spedizione  di 
Ciro ,  creduta  degna  di  essere  tramandata  ai  posteri  come  una  nuova 
gloria  del  popolo  greco ,  non  ritiene  meritevole  di  speciale  menzione 
il  fatto  di  cui  abbiamo  parlato,  che  fgrse  egli  non  avvertì  chiaramente. 


88  a  laszaki 

La   poca  imporlanM  storica  di  questi  particolari  ci  dà  a  sua  volta  ra- 
gione dell' assoluta  mancanza  di  essi  in  Diodoro. 


Ctesia  racconta  come  avvenissero  molte  defezioni  da  Artaserse  a 
Ciro,  nessuna  da  Ciro  ad  Anaserse.  Anche  Senofonte  fAiiab.  1,9, 39) 
ci  narra  che  «  rapi  KOfVj  oOS:i;  ir:i,s:  r.pò^  fi.j-J.iii  >  ;  fa  ecctiione  i>erò 
per  Oronla  (^'-ìiV  "O-.ivta;),  Questi  tutlavia  presso  il  re  rimane. amico 
di  Ciro.  In  sostanza  sì  può  ritenere  che  queste  notizie  si  corrispondano. 
Ambedue  gli  storici,  comesi  vede,  h.inno  il  proposito  di  glorificare  Ciro. 

Della  tentata  defezione  di  Artabazio  da  Artaserse  e  della  conse- 
guente condanna  di  lui  non  v'è  alcuna  menzione  presso  gli  altri 
autori.  È  questa  certamente  una  di  quelle  notìzie  che  Ctesia  potè  ap- 
prendere alla  corte  persiana  e  che  difficilmente  sarebbe  potuta  ginn- 
gere  a  cognizione  di  Senofonle.  Ma  perchè  Fozio  nel  suo  brevissimo 
sunto  ha  trasceUo  questo  fatto?  La  ragione  si  trova  forse  nel  carat- 
tere della  narrazione,  ossìa  nella  diffusione  quasi  romanzesca ,  che  il 
particolare  della  fine  di  un  uomo,  fatto  perire  barbaramente  nella  ce- 
nere, può  avere  avuto  presso  Ctesia.  Abbiamo  già  veduto  Ctesia  aman- 
tissimo di  particolari,  ricercatore  dell' eR"etto  narrativo,  Prol>abÌlmenti; 
r  indice  foziano  accenna  qui  ad  una  interessante  parte  descrittiva  del 


Ma  veniamo  alla  parte  essenzialmente  storica,  ossia  alla  battaglia 


Per  la  narrazione  della  battaglia  di  Cunassa  al  sunto  foziano  ven- 
gono in  aiuto  specialmente  i  capitoli  9,  11,  12,  13  della  vita  di  Arta- 
serse di  Plutarco,  i  quali  sono  dal  Miiller  e  dal  Gilmore compresi  trai 
frammenti  di  Ctesia,  e  cosi  pure  il  e.  8,  36  del  libro  primo  dell'Anabasi, 
Questi  passi,  mentre  ci  offrono  il  mezzo  di  riconoscere  e,  direi  quasi, 
toccar  con  mano  la  brevità  eccessiva  del  sunto  di  Fozio,  ci  rendono 
possibile  una  ricostruzione  del  racconto  ctesiano  ,  anche  in  molti  di 
quei  minuti  particolari  che  son  propri  della  sua  narrazione.  Della 
djHusione  del  racconto  originale  sono  testimonianza  le  parole  dello 
stesso  Plutarco  (Artaserse,  9),  il  quale  nel  riassumere  Ctesia  cosi  si 
esprime:  *  'H  'A  Kii,^'',']  ÌW.-.-r.j;;  m;  iT.:-.;:i'j,r.  t.',X/.ìi  j'ivuó'n.i;  à::i-- 
fatXai  xi-.i')ti]  T.;  àiz'.  ».  Prendendo  dunque  a  considerare  il  racconto 
Ctesiano  quale  ci  è  dato  dall'integrazione  con  Plutarco,  ci  proponiamo 
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di  vedere  quale  e  quanta  ne  sia  la  credibilità ,  giovandoci ,  come  ab- 
bifltno  fatto  fin  qui,  in  parte  del  confronto  cogli  altri  autori ,  in  parte 
dei  risultati  della  critica.  Conviene  notare  il  diverso  punto  di  vista  , 
rispetto  a  Senofonte,  da  cui  sono  osservati  i  fatti  nella  stona  ctesiana: 
l'autore  dei  n-pcvv  mira  naturalmente  a  dare  più  ampio  sviluppo  alla 
narrazione  di  quegli  avvenimenti  che  cadono  sotto  la  sua  diretta  osser- 
vazione e  che,  in  questo  caso,  ci  presentano  una  parte  del  campo  di 
battaglia    sconosciuto  a  Senofonte. 

La  prima  notizia  che  dà  il  sunto  foziano  sulla  battaglia  di  Cu- 
nassa  si  contiene  in  queste  parole:  «  ■r^'jz^Oàt  K'^y*)  rpò;  Tr,v  .Baa-.Xéws 
CTsaT'.av,  y.'ii  vìy.yj  K'ipc»)  ».  È  questa  la  traccia  det)olissima  che  hanno 
lasciato  nell'indice  di  Fozio  tutti  quei  fatti  della  giornata  di  Cunassa  che 
Ctesia  non  potè  a  meno  di  narrare  diffusamente  e  di  cui  troviamo  un 
particolareggiato  racconto  in  Senofonte  (Anab.  I,  Vili,  i,  23)  e  in 
Diodoro  (XIV,  22,  23,  i  6). 

A  proposito  di  Diodoro  ci  troviamo  davanti  ad  una  grave  que- 
stione. Il  racconto  diodoreo  ,  per  ciò  che  riguarda  la  spedizione  del 
10,000  e  più  ancora  la  battaglia  di  Cunassa,  presenta  tali  caratteri  per 
cui  dobbiamo  escludere  che ,  salvo  qualche  particolare ,  esso  sia  deri- 
vato da  Senofonte.  Per  la  marcia  dei  10,000  e  le  successive  vicende 
dei  soldati  di  Ciro  iDiod.  XIV,  19-21)  pare  omai  accertato  che  Ctesia 
sia  stato  fonte  di  Diodoro,  sia  pure  per  mezzo  di  Eforo  (i).  In  questa 
maniera  dunque  i  capitoli  che  abbiamo  citati  di  Diodoro  ci  mostrereb- 
bero, sebbene  misto  di  vari  elementi,  il  racconto  ctesiano.  Il  tentativo 
di  rintracciare  gli  elementi  del  racconto  ctesiano  si  potrebbe  fare  con 
qualche  utilità  ;  ad  ogni  modo  esso  uscirebbe  ora  dal  campo  delle 
nostre  ricerche  (2). 

Cominceremo  dunque  la  nostra  analisi  dal  punto  in  cui  il  racconto 
plutarcheo  ci  offre  accertati  frammenti  della  narrazione  ctesiana;  ossia 
dal  momento  in  cui  il  primo  assalto  dei  Cirei  contro  i  Barbari  ha  già 
avuto  un  felice  successo.  Al  racconto  dì  Ctesia  —  in  Plutarco  (Artas.  9)  — 
corrisponde  quello  di  Senofonte  ^I  ,  VIII  ,  24)  e  di  Diodoro  (XIV, 
23»   5).  Senza    tener   conto   della    probabile    derivazione  di    Diodoro 


(i)  Wachsmuth,  op.  cit.,  p.  472,  n.  494. 

(3)  G.  Friederich  («  Der  Zug  des  Kyros  und  die  griechischen  Hi- 
storiker  »  :  Neue  lahrb.  f.  Phil.  u.  Ped.  1895,  p.  19-40)  ammette  la 
derivazione  di  Diodoro  da  Ctesia,  per  mezzo  di  Eforo,  ma  non  si  oc- 
cupa di  scegliere  gli  elementi  puramente  gl^siauj. 
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da  Ctesia,  osserviamo  piuttosto  la  concordanza  del  nostra  storico  con 
Senofonte  per  ciò  che  riguarda  la  prima  vittoria  dei  Cirei.  Manca  in 
Diodoro  la  notizia  dell'uccisione  di  Arlaserse  pwr  parte  di  Ciro,  che 
è  comune  a  Ctesia,  Plutarco  e  Senofonte.  Qm'  non  è  da  rigettare  l'ipo- 
tesi che  Senofonte  possa  avere  attinto  a  Ctesia  ,  dal  momento  ch'egli 
lo  cita  poco  dopo  a  proposito  della  ferita  ricevuta  da  Artaserse.  C'È 
anche  la  circostanza  che  Senofimte  non  riTerisce  direttamente  questa 
notizia  ,  ma  mediante  un  ).é--txv.  Si  potrà  obbiettare  :  s<j  fu  qui 
Ctesia  la  sua  fonte,  perchè  non  lo  nomina  come  più  innanzi  ?  Questa 
osservazione,  se  non  ha  il  valore  di  escludere  l' ipotesi  che  Senofonte 
abbia  attinta  da  Ctesia  la  notizia.  pur>  acquistare  qualche  importanza  se 
se  si  considera  in  relazione  alla  espressione  con  cui  Plutarco  riferisce 
la  morte  di  Artagerse  :  —  n/jìiv  Shivie;  d.'io/.&YrsOj  .  Questo  prove- 
rebbe che  altri  autori  ne  riferivano,  e  che  correva  su  ciò  una  versione 
differente.  Noi  siamo  autorizzati  a  tener  buona  la  notizia  ctesiana ,  sia 
che  Senofonte  la  riferisca  indipendentemente  da  Clesia,  sia  che  abbia 
creduto  opportuno  di  valersi  dell'autorità  di  lui.  Questo  passo,  certo 
assai  più  del  misero  sunto  foziano,  può  darci  un' idea  abbastanza  pre- 
cisa del  colorita  narrativo  di  Ctesia,  che  doveva  esser  quello  di  uno 
scrittore  pregevole.  Da  questo  passo  possiamo  congetturare  anche  come 
fossero  frequenti  presso  Ctesia  i  discorsi  pronunciati  direttamente  dai 
personaggi,  comuni  del  resto  alla  istoriogralìa  antica. 

Morto  Artaserse  ,  avviene  il  singoiar  certame  fra  il  gran  Re  e  Ciro. 
Con  questo  punto  noi  ricolleghiamo  la  narrazione  di  Ctesia-Fozio,  che 
si  riduce  alle  sole  parole:  •  '.Hvy,-.-)-  lvi?V)  aSaiiV i jvto;  XJ.sapx^  ••  E 
Plutarco  afferma  tuttavìa  di  riassumere  brevemente  Ctesia!  Rsaminiamo 
dunque  il  racconto  etesiano  in  confronto  con  Senofonte,  con  Diodoro 
e  con  Dinone. 

Il  riassunto  di  Plutarco  ci  mostra  nel  racconto  etesiano  una  grande 
evidenza  rappresentativa  ottenuta  coli' abbondanza  dei  particolari,  pei 
quali  non  ci  è  possibile  nessun  controllo  colle  nostre  altre  fonti.  II 
loro  valore  potrà  essere  determinato  dal  valore  eh*  atlribuirerno  alle 
altre  notizie  in  cui  questo  controllo  è  possibile. 

Il  primo  colpo  che  Ciro  vibra  contro  il  fratello,  incitato  da  Arieo, 
fallisce.  Artaserse  alla  sua  volta  tenta  di  ferir  Ciro  e  il  suo  dardo  va 
a  colpire  Tissaferne  ftmico  di  Ciro.  Ciro  torna  all'  assalto  e  questa 
volta  infigge  «  i'tò  iny,z''i\vi-  xi  ìkìvilov  »  nel  petto  del  fratello.  Il 
drappello  del  Re  è  volto  in  fuga.  Artaserse,  alzatosi  dal  suolo,  con  pochi 
del  suoi,  tra  i  quali  è  Ctesia,  è  tratto  fuori  dalla  mischia  e  portato  sopra 
un'altura  vicina. 
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Senofonte  (I,  Vili,  27),  come  dicemmo,  cita  Ctesia  narrando  il  sin- 
goiar combattimento  tra  i  due  fratelli ,  e  cosi  pure  rimanda  il  lettore 
al  testo  ctesiano  per  il  numero  degli  uomini  che  cadono  combattendo 
tanto  con  Ciro  quanto  con  Artaserse.  Dopo  ciò  riferisce,  senz'altro 
particolare,  che  Ciro  fu  ucciso.  —  I^  semplice  lettura  di  questo  passo 
basta  per  convincerci  che  Senofonte,  pur  conoscendo  il  testo  di  Ctesia, 
non  Io  aveva  sott*  occhio,  e  doveva  perciò  accontentarsi  di  quanto  gli 
suggeriva  la  memoria.  Ciò  appare  specialmente  dalla  mancanza  di  dati 
numerici,  dall'assenza  dei  particolari  e  si  deve  fors* anche  riconoscere 
nell'accenno,  diremo  cosi,  spostato  alla  ferita  che,  secondo  Senofonte, 
Ciro  avrebbe  ricevuta  ali  *  occhio  mentre  ancor  combatteva  col  fratello. 
In  ogni  modo  è  chiaro  che  Senofonte  non  potè,  come  Ctesia,  derivare 
dalla  propria  osservazione  personale  i  particolari  che  riguardano  la 
morte  di  Ciro  e  la  condotta  di  Artaserse.  Qui  siamo  naturalmente  au- 
torizzati a  preferire  il  racconto  ctesiano  ^i). 

Che  le  notizie  di  Diodoro  (XIV,  19-24)  abbiano  per  fonte  originaria 
Ctesia,  pare  accertato.  Lo  afferma  anche  il  Friederich  (p.  36),  il  quale 
si  occupa  anche  di  concordare  delle  divergenze  tra  Diodoro  e  Fozio, 
come  vedremo  in  seguito.  Al  capo  23 ,  7  Diodoro  ci  si  mostra  parco 
di  particolari  anche  più  di  Senofonte  dal  quale  però  non  discorda. 

La  narrazione  di  Dinone  è  riferita  da  Plutarco  (Artas.  io)  prima 
di  quella  di  Ctesia ,  da  cui  tanto  discorda  che  lo  stesso  Plutarco  non 
credette  opportuno  fare  la  scelta  tra  le  due  tradizioni.  Il  tempo  in 
cui  visse  Linone  e  V  indole  dell'  opera  sua  ci  fanno  pensare  che 
egli  attingesse  a  fonti  scritte  le  notizie  che  riguardano  la  spedizione 
dei  10.000  e  la  battaglia  di  Cunassa  ;  dobbiamo  però  escludere  che 
queste  fonti  possano  essere  in  questa  parte  della  narrazione  quelle  che 
abbiamo  esaminato  e  nemmeno  che  possano  avere  con  esse  relazione. 
Che  queste  fonti  stessero  dinanzi  a  Di  none  ci  è  provato  dalle  parole 
colle  quali  egli  riferisce  della  morte  di  Ciro.  Siccome  però  di  esse  non 


(i'  Questi  sono  i  criteri  seguiti  anche  dal.  Friederich  (nell'articolo 
citato),  il  quale  si  vale  anche  dei  risultati  del  Kàmmel  (Philog.  34, 
p.  516).  Il  Fiederich  osserva  infatti  (pg.  23^1  come  Senofonte  e  Ctesia  siano 
ugualmente  buoni  testimoni  e  come  Ctesia  avesse  avuto  occasione  in 
Babilonia  di  trovarsi  con  Clearco  e  di  conoscere  quindi  le  sue  opinioni, 
1  dati  di  Senofonte,  egli  dice,  hanno  valore  per  la  parte  che  i  soldati 
presero  alla  battaglia,  perciò  si  deve  dare  ad  essi  la  maggiore  impor- 
tanza ;  tuttavia  le  divergenze  di  Ctesia  da  Senofonte  anche  in  questi^ 
parte  del  racconto  non  stanno  contro  la  credibilità  del  primq. 
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ci  è  rimasta  traccia,  noi  tralascleremo  di  fare  delle  inutili  ipotesi.  Quan- 
tunque il  Mailer  (F.  H.  G.  p.  88)  ritenga  che  Dinone  abbia  avuto  fra 
mano  Ctesia  e  che  anzi  Plutarco  abbia  ricavato  da  lui  tutto  quanto 
nella  vita  di  Artaserse  riferisce  contro  la  fede  di  Ctesia,  noi  cre- 
diamo che  non  si  debba,  per  i  fatti  di  cui  trattiamo,  anteporre  un  tardo 
compilatore  ad  un  testimone  oculare ,  il  cui  racconto  acquista  impor- 
tanza e  credibilità  ,  come  dicemmo  ,  per  la  citazione  dì  uno  storico 
degno  della  nostra  fede,  ch'ebbe  pure  parte  attiva  nei  fatti  stessi;  vo- 
gliamo dire  Senofonte.  S'aggiunga  anche  la  diffusione,  l'abbondanza 
dei  particolari,  la  rappresentazione  realistica,  direi  quasi,  dei  fatti  che 
ci  fa  pensare  ad  uno  spettatore.  —  Ma  anche  prescindendo  da  tutto  ciò, 
vediamo  se  vi  possano  essere  ragioni  estrinseche  per  poter  preferire 
la  narrazione  di  Dinone.  Anzi  lutto  notiamo  che  i  tre  assalti  succes- 
sivi di  Ciro  contro  il  fratello,  là  sul  campo  di  battaglia ,  come  se  si 
trattasse  di  un  duello,  ci  presentano  qualche  cosa  di  artificioso  di  fronte 
alla  maggiore  determinatezza  del  racconto  ctesiano  ;  le  parole  del  Re 
«  ^iXx'.ò'^f  èoz'.  nYj  ^f;v  »  risentono  l'elaborazione  rettorica  ;  oltreché  è 
da  considerare  come  venga  attribuito  ad  Artaserse  il  carattere  che 
presso  gli  altri  autori  è  proprio  di  Ciro.  Secondo  Dinone  Ciro  muore 
senza  avere  inflitta  la  ferita  al  fratello;  ciò  distruggerebbe  comple- 
tamente r  affermazione  personale  di  Ctesia  (accettata,  come  vedemmo, 
da  Senofonte)  di  avere,  come  medico,  curata  la  ferita  del  Re.  Per 
tutto  ciò  crediamo  di  poter  concludere  non  esservi  nessuna  ragione 
la  quale  e'  induca  a  tacciare  di  menzogna  Ctesia  e  di  credulità  Se- 
nofonte, mentre  invece  abbiamo  molti  motivi  per  dubitare  della  vera- 
cità di  Dinone.  Probabilmente  il  racconto  e  la  descrizione  della  bat- 
taglia di  Cunassa,  attraverso  alla  elaborazione  letteraria  ,  erano  giunti 
ad  una  tale  trasformazione  da  poter  escludere  anche  la  testimonianza 
individuale  di  Ctesia  e  la  sua  parte  attiva  nei  fatti  della  giornata.  Tut- 
tavia il  racconto  ctesiano  non  trova  in  nessuna  delle  nostre  fonti  auto- 
revoli  contraddizioni  importanti  ,  che  ci  diano  diritto  a  metterne  in 
dubbio  la  veracità  (i).  • 


(i)  Del  modo  incerto  e  confuso  con  cui  erano  pervenute  a  Dinone 
queste  notizie  è  prova  la  duplice  tradizione  eh'  egli  ci  riferisce  intorno 
alla  uccisione  di  Ciro:  «  :t(T:is'.  5*  ó  KOpo:,  (o;  jiév  Iv.o'.  Xsyo'JT.  Ti^y^Yst; 
'):zò  ToO  Ijao'./.io):,  co;  òè  sts.o'h  livs;  Kapò^  ivlVprÓTO'j  -aià;avT'3;  ».  Si  ag- 
giunga il  particolare  le^^gendario  che  il  Care  avrebbe  meritato  in  premio 
di  questa  uccisione  di  portare  in  guerra  un  gallo  d'oro  sopra  un'asta, 
e  per  questa  ragione,  soggiunge  Dì  none,  e  per  le  creste  che  portano 
suir  elmo  i  Cari   sono   chiamati  Galli  dai  Persiani. 
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Plutarco,  finita  la  esposizione  del  racconto  ctesiano,  insinua  al- 
quanto malignamence  la  sua  critica  con  questa  osservazione  :  «  Toto'jxo; 
jièv  ó  KiTjalo'j  À'>Y^j:«  '1»  xaì^insp  à}ip(X:C  ^♦.qpt5(G»i,  (lóXi^  dvaipwv  xdv  i\- 
O^p<i)nov  dv^pTfXsv  ».  La  lancia  smussata  sarebbe  rappresentata  dall'in- 
dugio sui  particolari  che  precedono  la  morte  di  Ciro.  Se  non  che  è 
appunto  questa  descrizione  minuta  che  ci  fa  credere  ad  informazioni 
più  immediate  che  Ctesia  potè  avere  avuto.  Diremmo  quasi  che 
Ctesia,  medico,  noti  con  ispeciah  interesse  le  varie  cause,  che  succe- 
dendosi con  una  fatalità  di  combinazioni,  rendono  cadavere  il  prìncipe 
valoroso. 

U  sunto  di  Fozio,  accennando  alla  morte  di  Ciro,  pone  in  rilievo 
la  sua  disobbedienza  a  Clearco,  «  ^dvaxo^  KOpou  ànsCd^ovio^  KXeapxq>». 
Questa  notizia  si  trova  ripetuta  in  Plutarco  (Artas.  8).  Qui  la  disobbe  • 
dienza  di  Ciro  è  messa  in  corrispondenza  con  quella  di  Clearco,  il  quale 
si  sarebbe  ostinato  a  tenere  le  sue  milizie  sulla  riva  del  fiume,  anziché 
portarle ,  come  voleva  Ciro ,  contro  il  centro  delle  schiere  nemiche, 
Senofonte  (I,  Vili,  13)  concorda  con  questa  seconda  parte  del  rac- 
conto plutarcheo,  ma  non  accenna  ai  consigli  dati  da  Clearco  a  Ciro. 
Tuttavia  la  mancanza  di  questa  notizia  presso  Senofonte  non  ci  dà  nigione 
di  metterla  in  dubbio,  potendo  noi  affermare  con  sufficiente  certezza 
che  nessun*  altra  fonte»  all' infuori  di  Clearco  stesso,  potè  informare 
Ctesia  dei  consigli  estremi  da  lui  dati  a  Ciro  (i). 


(i)  Pamii  che  si  abbia  ragione  di  credere  che  anche  il  e.  Vili 
della  vita  di  Artaserse,  dove  sì  contiene  questa  notizia,  sia  derivato  da 
Ctesia.  Plutarco  infatti,  dopo  di  aver  lodata  la  narrazione  di  Senofonte, 
aggiunge  :  «  o5x  loxiv  voì>v  lyovxo^  iits^TjYeiaìVat,  tiày^v  oaa  xwv  àgicov 
Xóyvj  r.ipffX^t'é  stiterv  sxstvov  ».  Da  Plutarco  non  è  quindi  da  aspet- 
tarsi una  narrazione  continuata  dei  precedenti  della  battaglia,  ma  sola- 
mente una  raccolta  dei  vari  particolari  omessi  da  Senofonte.  Sap- 
piamo che  le  fonti  principali  di  Plutarco  in  questa  parte  (v.  Mantey  : 
AVelchen  Quellen  folgte  Plutarch  in  seinem  Leben  des  Artaxerxes,  1888, 
Progr.  Gymn.  Greifenberg  in  Pommern,  p.  la)  sono  Dinone,  Ctesia  e 
Senofonte.  Che  per  questa  integrazione  Plutarco  siasi  giovato  di  Ctesia 
mi  pare  si  possa  ammettere:  i*  per  l'accenno  a  questa  notizia  nel 
sunto  foziano  ;  2®  perchè  il  capitolo  successivo  di  Plutarco  è  certamente 
ctesiano,  tanto  che  viene  posto  tra  i  frammenti  di  Ctesia;  3*»  p)er  il 
carattere  aneddotico  dei  particolari,  corrispondente  al  metodo  narrativo 
di  Ctesia,  e  sopratutto  per  il  fatto  che  di  questi  aneddoti  il  personaggio 
principale  è  Clearco.  Debole  fondamento  hanno  qui,  mi  sembra,  i  dubbi 
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In  Polìeno  (Stratng.  II,  -j,  5)  si  trova  U  notizia  ctesiana  in  una 
forma  molto  simile  a  questa  dataci  da  Plutarco:  ■  KXi>px'''p  f-'' i^'Jp'? 
aavEjJo'iXa'jev  a-JTfi  ji»)  K-.v!<;viu»'.v,  il.}.'  é^wpaiv  tìjv  iiiyiif'  |tax*I'*''°''  T*P 
(iTjìiv  (tv)  (liyi  ou'impSja;  -cijl  a(f(|iati  nifrivia  Bi  itivi»;  ànoXinsiv  toù; 
;i;t' aÒT^ii  ».  Il  Melber  li)  non  ammette  che  la  notizia  di  Polìeno  possa 
derivare  da  Plutarco,  ma  la  ritiene  invece  attinta  direttamente  ad  Eforo, 
il  quale  rìsale  a  Ctesia.  La  stessa  derivazione,  secondo  il  Melber  (p.  529) 
è  da  attribuirsi  ai  |  4  di  Polieno,  ma  non  è  qui  il  luogo  di  discorrerne. 

In  questi  particolari  sarebbe  appunto  da  riconoscere  il  racconto 
personale  dello  stesso  Clearco  a  Clesia  ,  che,  come  crediamo  di  aver 
potuto  constatare,  gli  servi  di  fonte  principale  in  questa  parte  deHa  sua 
opera.  Noi  troviamo  dunque  in  questo  tardo  scrittore  una  traccia  ab- 
bastanza sicura  del  racconto  ctesiano,  il  quale  non  può  essere  trascu- 
rato dalla  critica  storica,  attesa  la  fonte,  certo  bene  informata,  da  cui 
esso  deriva.  Interessa  specialmenle  la  nostra  ricerca  l'osservare  quanto 
piccola  parte  delle  notizie  desiane  ci  serbi  il  sunto  di  Fozio ,  sotto 
forma  imperfetta  ed  oscura. 

Dopo  la  morte  di  Ciro  il  sunto  foziano  accenna  alle  ingiurie  fatte 
da  Artaserse  al  cadavere  del  fratello,  dal  quale  volle  che  fossero  recise 
le  man:  e  la  lesta  e  quindi  portale  intorno  trionfalmente.  Tanto  il 
Moller  che  il  Gilmore  pongono  fra  i  frammenti  di  Clesia  anche  il  e.  la 
e  23  dell'  «  Artaserse  »  di  Plutarco,  il  quale  contiene  una  illustrazione 
alle  poche  parole  dì  Fozio. 


del  Mantey  ,  il  quale ,  a  proposito  della  reciproca  disobbedienza  di 
Clearco  e  di  Ciro,  osserva  (p.  la):  ■  Wem  diese  einzelne  Momente 
entnomiiien  sinil,  ISsst  sicli  schwer  sagen  »,  né  accenna  alla  rispondenza 
evidente  del  sunto  foziano  con  Plutarco.  Realmente  il  e.  8°  è  in  gran 
parte  di  fattura  plutarchea  (si  osservi  specialmente  il  parallelo  fra  ì  due 
aneddoti  e  il  commento,  dirà  cosi,  morale,  che  ad  essi  va  congiunto); 
il  materiale  però  si  può  con  sufficiente  certezza  ritenere  attinto  a  Ctesia. 

(i)  «  Ueber  die  Quellen  und  den  Wert  der  Strategem  mensa  mi  ung 
PolySns  (JalhrbQcher  f.  class.  Phil.  Suppl.  p.  419). 

(3)  Rintracciare  verificare  e  raccogliere  tutto  il  materiale  ctesiano 
che  può  esservi  negli  stratagemmi  di  Polieno,  sarebbe  f«rse  opera  prò 
ficua,  la  qnale  potrebbe  aggiungere  qualche  cognizione  intorno  alla 
delta  opera  di  Ctesia, 
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(I   8,    9-16) 


9  0  ntinam  hibernae  duplicentiir  tempora  briimae 

Et  sit  iners  tnrdis  naviia    Vergiliis. 
11  Nec  tihi  Tf/rrheìia  solratnr  funis  harena^ 

Neve  inimica  ìneas  elevet  aura  preces, 
13  Atque  ego  non  videam.  tales  subsidere  venfos 

Cam  tibi  provectas  auferet  uiida  ralcfs, 
15  Et  me  def^xum  vacua  paiiatur  in  ora 

Crude  cm  infesta  saepe  vocnre  nianu. 

Questi  versi  hanno  dato  luogo  a  lunghe  discussioni ,  lo 
quali  si  possono  vedere  in  gran  parte  riassunte  ed.  esaminate 
nel  mio  scritto  «  Sul  primo  libro  delle  Elegie  di  Properzio  (1)  » . 
Causa  del  lungo  discorrere  e  congetturare  è  stato  principalmente 
})atiatur  del  v.  15.  Chi  gli  dà  per  soggetto  Cynthia^  che  ricorre 
nel  V.  8 ,  chi  aura  del  v.  12 ,  sia  che  collochi  i  vv.  15-16 , 
secondo  l'esempio  dello  Scaligei*o,  dopo  esso  verso  12,  sia  che 
li  lasci,  come  il  Retzenstein^  al  loro  posto,  chi  ufida  dei  v.  14  (2). 
E  nelle  varie  proposte  patiatnr  diventa  quando  patiaris  o  pa- 
iierts^  quando  patietur^  quando  patienter  :  senza  dire  che  l'uno 
0  l'altro  dei  critici  se  la  piglia  con  qualche  parola ,  e  taluno 
con  parecchie,  lì  presso. 

Ultimamente  A.  Cartault  nella  Revue  de  Philologie  (luglio 
1900) ,  movendo  dal  concetto  che  la  discrepanza  dei  modi  tra 
auferet  del  v.  14  e  patiatur  del  v.  15  ò  prova  dell'alterazione 
del  testo,  ha  recato  in  mezzo,  come  rimedio  dol  male,  una  tra- 


ci) Palermo,  Yirzi,  1808. 

(2)  Nel  citato  mio  scritto  noa  avrei  potuto  toner  conto  della  edizione 
properztana  (Berlino,  Weidmanu)  del  Rothstein  ,  la  quale  usciva  alla  luco 
medesimamente  nel  1898.  Ejijli  tuttavia,  accettando  la  mutazione  messa 
avanti  dal  Vahlen  \ìU  invece  di  et  nel  v.  15) ,  ritiene  come  lui ,  con  lieve 
differenza  neir  interpretazione,  unda  per  soggetto. 
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sposizione  (1).    Ecco  con  qual    ordino  si  hanno  a  leggere,  per 
suo  giudizio,  i  versi  scritti  di  sopra  : 

9  0  utiìiam  hibernae  duplicentur  tempora  bruwae 

Et  sit  iners  tardis  navita   Vcrgilii 
13  Atque  ego  non  victeam  tales  subsidere  ventos^ 

Cìim  tibi  prorectas  auferet  linda  raies 
11  Nec  tibi  Tyrrhena  solcatur  funis  barena^ 

Aere  inimica  meas  clevet  aura  i)reces 
15  Et  Tue  defìxum  vacua  patiatur  in  ora 

Crndelem  infesta  saepe  vocare  manu  ! 

Il  soggetto  di  patiatur^  secondo  la  presente  trasposizione, 
è  aura  (v.  12).  Dunque  il  poeta  sul  lido  deserto  non  se  la 
prende  contro  Cintia,  ferma  nel  proposito  di  abbandonarlo,  ma 
contro  il  vento  favorevole  al  navigare ,  e  al  vento  dà  di  cru- 
dele, verso  il  vento  protende  la  mano  a  far  gesti  di  minaccia 
e  di  disperazione. 

Già  questo  scagliarsi  contro  l'aura,  piuttosto  che  contro  la 
donna,  veramente  crudele  e  fissa  nelFidea  di  partire  con  qual- 
sivoglia vento  (cfr.  v.  4) ,  non  mi  maraviglierei  che  potesse 
parere  tutt'altro  che  ragionevole  e  naturale.  Si  aggiunge  che  se 
Paura  primaverile,  non  dando  giù  i  venti  contrari ,  non  toglie 
peso  alle  preghiere  che  Properzio  rivolge  a  Cintia  per  indurla 
a  non  mettersi  in  viaggio  (di  questa  interpretazione  ci  occupe- 
remo fra  poco),  non  si  scorge  perchè  egli  l'abbia  a  rimproverar 
con  gli  accenti  e  a  minacciare  col  pugno.  Ma  pur  senza  ciò , 
più  cose  rendono  improbabili  la  congettura  del  dotto  e  inge- 
gnoso* filologo.  I  concetti,  secondo  Tordine  tradizionale,  si  svol- 
gono con  questo  procedimento  :  la  fune  che  tiene  la  nave  attac- 
cata alla  spiaggia ,  non  deve  essere  sciolta  ;  quando  la  nave 
(naturalmente  dopo  che  la  fune  sarà  stata  sciolta)  comincia  a 
essere,  o  molto  o  poco,  portata  via  dall'  onda ,  i  venti  contrari 


(l)  Una  recentissima  interpretazione  di  tutto  il  passo  nel  Bollettino  di 
Filologia  Classica  (febbraio,  1901). 
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al  navigare,  che  soffiano  di  presente  {tales)^  hanno  da  soffiare 
allo  stesso  modo.  Qui  vi  è  gradazione  di  fatti,  d' immagini,  di 
sentimenti.  Il  poeta   vuole  che  la  nave  non  parta;  ma  poiché 
l'ora  del  partire  verrà   pure,    forma  ed  esprime  circa  i  venti 
quel  tal  desiderio.  Ecco  invece  come  procedono  i  concetti  nella 
disposizione  del  Cartault  :  quando  V  onda  porterà  via  la  nave , 
non  dovranno  cessare  i  venti  furiosi,  nò  la  fune ,  che  tiene  la 
nave  legata  al  lido^  dovrà  essere  dal  lido  disciolta.  Ma  se  Tonda 
porta  seco  la  nave,  questa  non  è  sciolta  di  già?  In  proposito 
di  navi  destinate  ad  alcun  viaggio   si  possono  distinguere   tre 
momenti  :  quello  in  cui,  se  erano  state  tratte  in  secco  sul  lido  . 
(Ces.  B.  G.  IV   29,   2   naves  in  aridum  subduxerat,  V   11, 
5  naves  sisbduei  ;  7  siibductis  naiHbus  ecc.),  vengono  calate  nel 
mare  (Ces.  B.  G.  V  2,  2  deduci  possint^  cioè  naves^  23,2  his^ 
cioè  n.,  deductis)  ;  quello  in  cui,  calate  nel  mare,  sono  disciolte 
dalla  sponda  (in  generale  naves  soli-ere^  Ces.  B.  G.  IV  23,  1; 
36,  3  ;    B.  C.  I  28 ,   3  ;  III  6,  1  ;  14 ,    1  ;  26 ,  1  ;  102 ,  7  o 
soltanto  solvere,  B.  G.  V  23,  6;  B.  C.  IH  101,  4)  ;  infine  quello 
nel  quale ,    disciolte  dalla   sponda ,  sono  portate  innanzi  verso 
l'alto  (e  però  non  bone  io  misi  a  confronto  (1)  il  proveeUis  della 
presente   elegia  col  deducta   della   elegia   VI  15)  o  addirittura 
lontano  (Cic.  Verr.  V  33,  87  paulum  provecta  classis  est,  Ces.  B. 
C.  Ili  8,  2  serius  a  terra  provectae  naves,  B.  G.  IV  28,  3  in 
altum  provectae  ;  ai  quali  luoghi  mi  piace  aggiungere,  ancorché 
la  frase  abbia  senso  figurato,  il  lucreziano  vitam  provexit  in 
altum,  V  1432  e  il  ciceroniano  in  altumque  provehitur  impru^ 
dens,  Tusc.  IV  18,  42).   Ora  Properzio  ha  trascurato  il  primo 
momento  e  ha  seguito  il  secondo  ed  il  terzo.  Lo  scendere  della 
nave  nelle  acque  era  ben  poca  cosa  per  lui  dinanzi  allo  stac- 
carsi della  medesima  dalla  riva  e  all'avviarsi  giù  verso  l'alto,  ove 
presto  non  sarebbe   stata  più   visibile.   E  non   so  se  io  senza 


(1)  Op.  cit.  p.  57. 
Biv,  di  storia  antica^  9 
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necessità  mi  fermi  a  rilevare  che  quella  successione  d' idee  la 
quale  si  avverte  nel  solvatur  funis  e  nel  provectas  rates  del 
poeta  ricorre  nel  seguente  luogo  di  Cesare:  «  fiaves  solvit  et  leni 
Africo  provectas, .  cursum  non  tenuit  »   (B.  G.  V  8,  2). 

Nel  ragionamento  del  Cartault  anche  l'osservazione  che  il 
distico  13-14  viene  al  tutto  opportunamente  dopo  il  distico  9-10 
0  lo  compio  nel  modo  che  più  soddisfa,  è  inaccettabile,  perchè 
il  pronomo  ego  del  v.  13,  per  quanto  espresso  con  enfasi,  non 
può  trovarsi  contrapposto  a  naviia  del  v.  10.  Non  è  cioè  veri- 
simile che  Properzio  abbia  fatta  questa  contrapposizione  :  il 
nocchiero  pel  tardo  sorgere  delle  vergilie  se  ne  stia  in  ozio 
senza  apparecchiar  nulla  pel  viaggio  ;  io  poi  non  veda  cessare 
i  venti  che  impediscono  il  navigare.  Il  poeta,  manifestato  il  suo 
votO;  che  sia  più  lunga  del  doppio  la  stagiono  invernale,  passa 
per  mezzo  di  atque  a  significare  un  altro  voto,  l'ultimo  che  gli 
rimane  a  faro,  pel  momento  della  partenza.  Qui  ego  non  ò  con- 
trapposto ad  alcun  termine  ;  come  senza  contrapposizione  occorro 
non  di  rado  in  parecchi  luoghi  di  Properzio  (giacché  è  inutilo 
menzionare  altri  scrittori)  e  persino  in  questa  stessa  elegia  ottava 
(v.  22).  Col  verso  poi  Neve  inimica  meas  eleret  aura  preces 
non  si  dice  che  la  nemica  aura  primaverile  non  deve  scemare 
efficacia,  favorendo  la  navigazione,  allo  preghiere  che  Properzio 
fa  a  Cintia.  Appunto  porchò  queste  già  di  per  sé  non  hanno 
efficacia,  il  poeta  invoca  il  prolungarsi  deirinverno  e  l'infierirò 
dei  venti.  E  che  peso  rosti  da  togliere  a  preghiere  le  quali  non 
si  vedono  vuote  di  efibtto  solamente  perchè  non  è  ancora  venuta 
la  stagiono  di  renderlo  vuote,  io  per  me  non  saprei  diro.  Pro- 
perzio fa  ciò  che  vediamo  occorrere  tante  volte  presso  i  poeti  : 
formati  che  ha  i  suoi  augurii  e  i  suoi  voti,  chiede  che  non  so 
li  porti  il  vento.  E  però  preces  è  detto,  come  s'interpreta  comu- 
nemente, in  proposito  di  quello  che  è  significato  nei  vv.  9-10, 
e  Vinimica  aura  non  è  in  particolare  l'aura  primaverile,  pro- 
pizia al  navigare,  si  qualunque  aura  che  possa  trascinar  seco  i 
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voti  di  Properzio.  Quanto  al  verbo  elevo ^  qui  adoperato,  por 
fermo  i  venti  ferunt  (cfr.  Tib.  I  4,  21  seg.,  Lygd.  TI  27  sg.; 
50,  Ov.  Met.  Vin  134,  Rem.  Am.  285),  i  voti  e  in  generale 
le  parole  che  non  sono    seguito  da  effetto  ;    ma  Properzio ,  se 
non  esprime  questa  azione  del  ferre^  esprime  quella  anteriore,  da 
cui  deve  argomentarsi  l'altra,  del  e  sollevare  >  :  che  i  venti  sol- 
levano con  loro,  volando,  i  detti  vani  degli  uomini,  ìndi  li  por- 
tano lungi.  L' essere  significata  l' azione  anteriore ,  anzi  che 
quella  che  viene  dopo,  non  può  far  maraviglia  a  chi  pensi  che 
Properzio  altrove,  e  in  proposito  di  un  concetto  molto  simile, 
si  conduce  alla  stossa  maniera.  Che  il  verso  At  mea  nocturno 
rerba  cadunt  Zephyro  (1  16,  34),  giusta   la  spiegazione  che  io 
DO  ho  dato  (1),  significa  che  le  parole,  cadendo,  giungono  come 
al  loro  termine  al  notturno  Zefiro  (Zephyro  por  me  è  dat.  non 
abl.),  perchè  questo  (si  metta  a  riscontro  Zephyri  verba  caduca 
ferunt^  Her.  XV  208)  le  porterà  seco.  E  volendo  sottilizzare  un 
tintine,  potrebbe  aggiungersi  che,  mentre  Properzio,  a  indica- 
zione del  solo  concetto  del  «  sollevare  »  (né  monta  che  il  senso  sia 
figurato)    adopera   il  semplice  levo  (Quo  me  Fama  levai  terra 
subUmis ,  III  1,  9)  ;   qui    per  mezzo  della    prep.  e  fa  for-^e  in 
qaalcbe    modo   sentire  quel  portar  via   che  sarebbe    espresso 
esplioitamonte  con  (erre,  È  certo  che  nel  clausas  sciai  excan-- 
lare  puellas^  III  3,  49  (ed  excanto^  col  simile  senso  di  tirare  una 
cosa  da  uno  in  altro  luogo  per  via  d'incantesimi,  fu  usato  molto 
prima  di    Properzio,  a  tempo  di  lui  e  più  tardi)  solamente  la 
preposizione  sta  a  rilevare  il  fine  da  conseguire,  cioè  il  trarre 
fuori  le  rinchiuse  belle;  il  verbo  altro  non  rilevando  che  il  mozzo, 
cioè  l'incantare;  con  la  potenza,  come  sembra,  non  delle  maghe 
ma  della  poesia.    Non  mi  sono  poi  avvisato  di  allegare  addi- 
rittura, non  ostante  il  luogo  di  Virgilio  (Aen.  II  146)  e  l'altro 
di  Ovidio   (Met.  VIII   647),   i  quali   insieme  con    due  luoghi 


^1)  Op.  cit.  p.  45, 
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di  Palladio  ve^go  addotti  nel  lessico  del  Forcellini  (ed.  De-Vit), 
che  in  levo  ò  il  senso  di  aufero  e  adimo  che  si  richiede  nel- 
Velevat  properziano ,  perchè  tanto  nel  virgiliano  arda  levari 
Vincla  iubet^  quanto  neirovidiano  furea  levai  ille  bicorni  Sor- 
dida  terga  suis  7iigro  pendentia  ligno^  non  ò  designata  propria- 
mente razione  del  togliere  o  prendere,  ma,  come  nel  passo  di 
Properzio ,  un'  azione  antecedente  :  atteso  che  al  prigione  dà 
ordino  Priamo  che  si  sollevino  i  ceppi,  intendendo  che  gli  sieno 
rimossi  (1),  e  Filemone  solleva  con  la  bicorne  forca  il  prosciutto 
che  pende  dal  nero  trave,  perchè  a  staccarlo  e  calarlo  giù,  che 
è  lo  scopo  cui  mira,  deve  sollevarlo  alcun  poco. 

A  me  continua  a  piacere  la  lievissima  emendazione  che 
misi  avanti  io  stesso  (2).  La  riferisco  ora  qui,  esponendo  bre- 
vemente quello  che  reputo  essere  il  pensiero  del  poeta,  anche 
perchè  mi  si  oflFre  l'opportunità  di  modificare  in  alcun  partico- 
lare la  mia  interpretazione. 

In  luogo  di  paiiatur  si  ha,  per  me,  da  leggere  patiantur 
Il  soggetto  è  tales  venti.  E  questo  soggetto  non  era  necessità 
esprimere ,  perchè  la  mento  di  chi  logge ,  a  causa  del  distico 
che  precede,  è  tutta  ai  venti  rivolta.  Il  poeta  non  desidera,  a 
dir  vero,  che  il  viaggio  della  sua  donna  sia  cattivo  :  innamo- 
rato come  è,  nel  momento  in  cui  la  partenza  pare  certa  augura 
e  prega  che  sia  buono  (v.  17  segg.).  Egli  che  ha  già  posto 
dinanzi  agli  occhi  di  Cintia  tutte  le  cose  che  dovrebbero  allon- 
tanarla dal  suo  disegno  di  mettersi  in  via  per  altra  contrada 
(il  mormorare  del  rabbioso  mare,  il  giacere  sulla  dura  nave,  la 
necessità  di  premere  nel    nuovo    soggiorno    coi    teneri   piedi  il 


(1)  Se  a  levari,  iu  grazia  di  arda,  si  potesse  dare  il  senso  di  «  alleg- 
gerirsi »  ,  in  quanto  i  ceppi  venissero  legati  meu  strettamente,  tutto  fini- 
rebbe li:  ma,  siccome  il  prigioniero  Sustulìt  extitas  vinclis  ad  aidera  palmns 
(\»  153),  è  chiaro  che  non  si  tratta  di  alleggerir  nulla ,  ma  all'  aziono  del 
letari  doveva  tener  dietro  proprio  quella  dcWau ferri, 

(2)  Op.  cit.,  p.  58. 
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ghiaccio  e  di  patire  freddi  non  consueti),  si  avvisa  di  scuotere 
ranimo  di  lei  col  rappresentarle  una  scena ,  per  suo  giudizio , 
piena  di  scoraggiamento.  La  nave  sarà  portata  via  dalle  onde: 
ma  i  venti  infiirieranno  e  Properzio  là  sul  lido  deserto,  in^  preda 
a  un  gran  dolore  e  a  cupa  disperazione,  la  chiamerà  più  volte 
crudele  e  con  la  mano  lo  farà  segni  d'infausta  minaccia.  Si  dia 
a  quel  saepe  del  v.  16  tutta  V  importanza  che  ha.    Se  i  venti 
non  infuriassero ,  la  nave  tirerebbe  diritta  o  rapida  per  la  sua 
via:  in  questo    modo  il  poeta  non  avrebbe  tempo  di  far  gesti 
e  rimproveri  quanto  richiede  la  sua  sconfinata  passione,  quanto 
è  necessario  perchè  Timmagine'di  lui,  dolorosa  e  terrìbile,  s'im- 
prima alla  perfida  indelebilmente    neir  anima.    Dunque   i  venti 
come  soffieranno  essi   contrariamente ,    cosi  <  permetteranno  > 
al  misero    innamorato  di    versare  a  suo  agio  lo  sgomento  e  il 
rimorso  nel   cuore   di  Cintia.  Chi  sa  ?    Risoluta  di  partire  con 
qualunque  vento  (vento  quolibet^  v.  4),  forse  potrebbe  rimanere 
imperturbata  anche  davanti    agi'  indizi  di  vicina  tempesta  ;  ma 
quel  grido  di   «  crudele  ^ ,  ripetuto  finché  le  orecchie  giungano 
a  udirlo  e  queiracconnare  minaccevole  della  mano,  fatto  e  rifatto 
finché  gli  occhi  sieno  capaci  di  vederlo,  non  è  inverisiraile  che 
diano    all'  aspetto  e  alle  voci  della    natura   sdegnata    singolare 
efficacia.  Spesso  accado  di  giudicare  un  po'  gli  altri  da  so  me- 
desimo :  chi  ama    anche    più  facilmente  dà  alla  persona  amata 
il  sentire  suo  proprio.  Una    volta    Properzio   era    deliberato  di 
andare  a  visitar  la  dotta  Atene  e  a  prender  notizia  degli  antichi 
tesori  dell'Asia  :  poso  da  canto  ogni  idea  di  viaggio,  quando  si 
persuase  che  non  sarebbe  stato    ricompensato    abbastanza  dello 
strazio  di    vedere    noli'  ora    della  partenza  Cintia  abbandonarsi 
alla  disperazione   sopra  la  riva  e  gettar    contro  lui  rimproveri 
da  lontano  (I  6,  13  sgg.).  Se  egli  si  ò  condotto  a  credere  che 
la  vista  di  so,  disperato  e  minaccioso,  massimo  in  un  momento 
in  cui  la  minaccia  fosse,  a  cosi  diro,  nel  cielo ,  avrebbe  avuto 
virtù  di  muoverò  in  alcuna  paaniera  e  turbpre  Tanimo  di  Ciutia 
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chi  vorrà  dargli  torto?  E  pODÌarao  che  il  contegoo  e  la  perti- 
nacia detrioesorabìle  donna  quasi  non  lasciassero  luogo  a  spe- 
ranza :  non  incontra  ogni  giorno  fra  gli  amanti  che  quello  dei 
due  il-  quale  è  ingiustamente  abbandonato  desideri,  pur  se  l'ab- 
bandono sarà  senza  riconciliazione ,  di  lasciare  nel  cuore  del- 
l'altro rincrescimento  e  rimorso  ? 

Cho  in  pati  ci  sia  anche  il  senso,  qni  rilevato,  di  <  per- 
mettere *,  è  manifesto.  Ove  nondimeno  vogUa  obbiettarsi  cho  il 
€  permettere  *  in  questo  luogo  6  un  <  essere  cagiono  >  ,  è 
ovvio  rispondere  che  non  di  rado  permettere  una  cosa  ò  il  me- 
desimo che  essere  causa  che  ella  accada.  Nel  v.  15  della  elegia 
XVI  del  primo  libro  Ilìe  meos  nuntquam  patitur  requiescere 
postes,  in  tanto  l'amante  supplichevole  non  e  permetto  >  cho  le 
imposte  della  disgraziata  porta  abbiano  un  po'  di  riposo ,  in 
quanto  egli  lo  toglie  lor  tutto  col  suo  pregare  e  chiamare.  E 
giacché  qui,  più  che  altro,  ci  6  una  questione  di  sinonimi, 
osservo  cho,  laddove  Cicerone  dice  (Att.  XII  27,  2)  facere  tion 
possum ,  quin  cotidie  ad  te  mittam  Utteraa ,  Terenzio  dice 
(Heaut.  761-62)  ìwn  possum  pati  Quin  tibi  caput  demulceain. 

Palermo,  Marxo  lOOl. 

Giacomo  Giri. 


CONCETTI  GRECI 

NELLE  RIFORME  DEI  FRATELLI  GRACCHI  (*) 


Esponiamo  i  principali  concetti  politici  di  cai  al  tempo  dei 
Gracchi  o  deli'  Emiliano  s'era  arricchita  la  mente  dei  patrizi. 

Le  forme  semplici  di  governo  si  riducono  a  tre  :  il  governo 
di  lin  solo,  di  pochi,  e  dei  più  :  monarchia,  aristocrazia,  demo- 
crazia. Ma  ciasoana ,  appena  nata ,  s'  affretta  alla  morte.  Ogni 
governo  a  forma  semplice  cade  ben  presto  noli'  eccesso  del  suo 
principio  informatore  e  sparisce  al  cozzo  d'un  altro  reggimento 
che  preme  da  vicino  per  rovesciare  quel  che  precede,  brillare  un 
istante,  ed  essère  a  sua  volta  rovesciato.  Fantasmi  adunque  ed 
apparizioni  tumultuoso,  più  che  governi  nel  loro  vero  significato. 
L'ambizione  di  pochi  sudditi  scalza  e  abbatte  il  trono  del  monarca 
non  appena  nasce  in  lui  il  mostro  della  tirannia.  Il  governo 
aristocratico  è  appena  instaurato  cho  degenera  tosto  in  combric- 
cola di  pochi,  avidi  di  cacciare  lo  mani  violente  sui  beni  del- 
l' universale.  Allora  la  moltitudine  irrompe  dalle  tenebre,  scuote 
dal  capo  l'abiezione,  accatasta  cadaveri,  semina  rovine  e  colle 
mani  intrise  di  sangue  proclama  alto  il  suo  diritto  a  regnare. 
Ma  a  sua  volta  il  mostro  a  mille  testo,  di  cui  il  cruccio  si  ro- 
vescia formidabile  come  quando  si  scatenano  dal  seno  degli  abissi 
gli  clementi  naturali ,  è  ammansato  dall'  astuto  demagogo  che 
striscia  soltanto  por  dar  1'  assalto  al  potere  :  e  così  la  società 
balza  irrequieta  da  un  governo  ad  un  altro  e  ritorna  su'  suoi 
passi  come  nei  tormenti  d' una  ridda,  ed  esaurisce  le  sue  ener- 
gie in  vortici  perpetui  (1).  Come  adunque  metter  fine  all'eterno 


e*)  Proscntiamo  ai  lettoi'i  questo  capitolo  d'  una  monografia  di  troppo 
vaste  proporzioni  jxìrchè  sia  accolta  iutogralniento  nella  nostra  Rivista. 

N.  d.  lì. 

(1)  Cic.,  de  re  puh.  I  26.  42  «  . . .  cuin  pones  unum  est  omnium  summa 
rerum,  regcm  illuni  unum  vocamus  et  regnum  eius  rei  puy)licao  statum. 
Cuni  autem  penes  dcloctos,  tum  iUa  civitas  optimatium  arbitrio  regi  dicitur. 
Illa  autem  est  civitas  populai-is  ....  in  qua  in  populo  suat  omnia  » .  So- 
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roteare  dei  popoli  in  circoli  senza  uscita  ?  Io  una  parola,  qnal  d 
il  migliore  dei  governi  ?  Se  nel  seno  d'  una  società  un  genio 
0  un  eroe  di  vigorìa  sovrumana  alzasse  il  capo  ai  di  sopra 
della  moltitudine  e  costringesse  tutti  i  voleri  e  tutte  lo  intelli- 
genze a  piegarsi  innanzi  alla  luce  che  emana  dall'anima  sua, 
meglio  è  oedere  sen^t' altro  e  porgli  in  mano  lo  scettro  del  co- 
mando (1).  Ma  siccome  questi  spiriti  eccelsi  non  appariscono  che  di 


nonché  •  duUuid  est  gonuB  illarum  rerum  publicarum  quod  non  babeat  iter 
ad  finitimum  quoddani  malum  jjraeceps  ac  lubricum  »  ibid.  I  28,  44  e  quindi 
«  miri  ....aunt  orbos  et  quasi  circumitus  in  rebus  publioiscomrautationum 
et  vicissitiidinum  •  I  29,  4ó.  L' avviceudarHi  dello  forme  di  governo;  i 
diritti  accampati  successivamente  dai  re,  dagli  ottimati  o  dal  popolo ,  cia- 
scuno dei  quali  pretende  saper  meglio  degli  altri  tener  le  redini  del  comando 
ibid.  I  35,  55;  la  trasformazione  del  re  in  tiranno,  degli  ottimati  io  oli- 
garchici ,  dei  democratici  in  demagoghi  da  cui  di  nuovo  ha  inizio  il  movi- 
mento che  trascina  lo  stato  in  un  circolo  faticoso  e  senz'uscita:  tutto  è 
descritto  da  Marco  Tullio  con  colori  cfHcaci  :  <  Sic  tamquam  pilam  rapiunt 
ìnter  so  roipublicae  statum  tyranni  ab  regibus,  ab  ii»  autem  principes  aut 
populi,  a  quibus  aut  foctionca  aut  tyranni  nec  dlutius  uumquam  tenetur 
idom  roipublicae  modus  ■  ibid.  I  44.  68. 

Platone  getta  dispreizo  sovra  i  governi  a  forma  semplice:  siano  ossi 
democrazie,  oligarchie  o  tirannie  ;  per  lui  governi  siflatti  otaanotiEti  Si 
nSoEii  XlfGi'.-z'  dv  4p*éTata.  Lei/,  i^  823,  C.  Aristotele  Po/il.  V,  1  :  •  ivd-po] 
8'  «IvaL  x'ip'.ov  ^  Iva  %  oXt-foo;  ì]  toOs  toXX-j'jf.  ».  Deviazioni  dei  governi 
sovracitati  sono  lupavvi;  jièv  gjoiXtfie,  dXirapKla  H  òpia-toxpaxtaf,  Si]k?- 
xpatia  Si  noXixaJzt  :  ciascuna  di  tali  dc^'iaKlonj  mira  soltanto  al  vantaggio 
di  quella  classe  cbo  s'  è  resa  padrona  del  governo  spie  et  -ed  t^  xo;v$ 
J,03i-mioav  o'Ì!i|j,Ia  aitulv  ibid.  f.  V,  4:  cft,  ibid.  Z.  (Al  2,  1. 

In  Cicerone  la  repubblica  è  definita  in  tal  guisa  :  *  Est  igitur  .  .  .  rcii- 
publicB  rcs  populi,  populufi  autem  non  omnis  hominum  coetus  quoque  modo 
congi'egatus,  sed  coetus  raultitudinis  iuris  consonsu  et  utilitatisoommunione 
sociatus  -,  de  re  pub.  I  25,  29,  Aristotele  Polit.  T.  V,  13:  ■  oO  [lijy 
eie"  {inapxdviiflv  . .  .  inivtmv  flÌT)  nóXig,  iXX'  fj  t^H  aS  Z^i  xoiv«v!a  xai  laCs 
nlxliii  xixl  tst;  i-ivao-.,  Ziof)i  -ttX(o(  x"*?'*  *"'  autipxou;  » . 

(1)  Oic,  de  re  pub.  I  34,  52:  ■  Virtuto  vero  gubornanto  rempublicam 
quid  potest  esse  praoclarius  ?  cuni  is  qui  im|ierat  aliia,  servit  ipse  nullae 
cupiditati  .;  ibid.  1  35,  54  <  Sed  si  unum  ac  simplex  probaadura  ait  (n^ 
gime  di  governo)  rc^m  probcm  *. 

AmstOT.,  r.  Vili,  7:  quando  sorgo  nella  i-epubblica  un  uomo  di  qua- 
lità  ocoezionali    Xtfna-tai  ....  7[s;*eo&i'.   i$   TOL&ut$   nivT«£  dsjiivo);,  òtatt 
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rado  e  r  umanità  striscia  torra  terra  e  s'impaluda  nel  mediocre, 
fa  d'uopo  che  ciascun  reggimento  a  forma  semplice  si  fonda  in 
un  governo  temperato.  Gli  splendori  del  trono  non  debbono 
escludere  i  diritti  della  nobiltà:  alla  moltitudine  dev'essere  sor* 
bata  la  parte  sua  di  potere  perchè  dove  tra  i  più  serpeggia  il 
malcontento  e  cresce  livido  il  rancore  ivi  scoppiano  ad  ogni  tratto 
tempeste  civili  o  lo  stato  si  torco  in  perenni  convulsioni.  Re, 
popolo  e  nobiltà:  ciascuno  operante  in  una  cerchia  limitata  dal 
diritto  del  vicino;  ciascuno,  freno  e  controllo  agli  abusi  degli 
altri,  e  nel  tempo  stesso  uniti  tutti  nello  sforzo  supremo  di  con- 
solidare il  loro  patto,  di  agguerrirlo  contro  l' assalto  degli  anni, 
di  trasmetterlo  come  preziosa  eredità  alle  future  generazioni  (1). 
L' ideale  dei  governi  sono  dunque  Creta  e  Lacedemone,  in  cai 
anche  l' occhio  dello  statista  più  esperto  non  era  in  grado  di 
discernere  se  prevalesse  la  democrazia ,  1'  oligarchia  o  il  potere 
di  un  solo  (2).  Governo  dunque  a  forma  mista  e  atto  a  frenare  i 


(1)  Cic,  de  re  pub.  1  45,  69  «  ....  ex  tribus  primis  generibus  longo 
praestat  meo  sententia  regium,  regio  aatem  ipsi  praestabit  id  quod  erit 
aequatum  ex  tribas  optimis  rerum  publicanim  modis  »:  m.  apd.  Non.  p.  342, 
28  in  de  re  pub,  II  23,  41  :  «  Statu  esse  optimo  constitutam  rem  publicam 
quao  ex  tribus  generibas  illis  regali  et  optimati  et  populari  confusa  modico 
nec  paniendo  inritet  animum  immanem  ac  forum  »  :  m.  ibùL  II  39,  65. 
Per  fondare  nno  stato  in  cui  regni  la  libertà  fa  d'uopo  che  v'entri  un  misto 
di  monarchia  e  di  democrazia  :  cosi  Platone  nelle  Leg,  Y  693  D  :  in  seguito 
egli  si  propone  di  dimostrare  a>;  ri  TiavisXrj;:  xal  dico  naacòv  àpx^&v  éXeu- 
^spia  xfjs  ^ÌTpov  èx^'^^^iC  òtpxTjv  ò-^;'  éTiptov  oì  a^ixp^  x^'^P^^  *^^  Y  »  6^8 
A.  B.  Così  pure,  dopo  aver  pai'lato  dell' elezione  dei  senatori,  il  filosofo  sog- 
giunge :  il  piv  aipsT.^  ouTO)  yiT^^^svt]  fiéaov  5v  ixot  jiovapx'-xf^g  xal  Srjjio- 
xpaxixf^^  iccXiieia;,  f^j  àsl  JeC  ^eosós'.v  xfjv  nriXiteCav  •  fijùXoi  yàp  dv  xal 
Ssoicoxai  o'ìx  ftv  noxt  y^voivio  qpiXot  x.  x.  X.  Leg.  S'  756  E,  757  A.  Aristo- 
tele era  d'  avviso  che  il  non  rendere  la  moltitudine  pai*tecipe  del  governo 
fosse  pericoloso  Polii.  T.  6,  6.  Perciò  manifestava  d'  opinione  (b^  8st  xtjv 
dp{9xir}v  TCoXtxscxv  é^  dcnaat&v  sìvai  xó5v  TtoXixsiSv  fis^'.Yfiév-rjv  ibid.  \\.  3, 
10  :  inoltre  per  ciò  che  s'  attiene  alla  durevolo  esistenza  d'  una  republica 
dst  .  . .  X7]v  TcoXtxslxy  XT)v  jilXXo'ijav  arp^sad-ai  nivxa  ^oriXeoS-at  xà  jiipi^ 
xijs  icóXswj  filvat  xai  ^tajiivsiv  xaOxà  •  ibid.  B.  6,  15. 

(2)  Cic,  de  re  pub,  II  9,  15  :  Romolo  «  vidit  iudicavitque  idem  quod 
Spartae  Lycurgus  paolo  ante  yiderat,  singolari .  imperio  et  potestate  regia 
tum  melius  gubernari  et  regi  civitates  si  esset  optimi  cuiusque  ad  illam  vim 
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popoli  nel  loro  irrequieto  aitarsi  verso  il  miraggio  d'  una  no- 
vella costituKÌone  :  governo  animato  da  spirito  conservatore. 
Quindi  cura  precipua  dell'uomo  politico  doveva  essere  d'iramo- 
bilizzare  lo  stato  in  una  perpetua  fissità  e  di  muover  guerra  im- 
placabile alle  nuovo  idee  e  alle  nuove  costumanze,  convinto  che 
quel  che  6  nuovo  ò  sol  fecondo  di  rovine  e  che  se  la  giovane 
generazione  non  crescerà  come  i  padri  erano  cresciuti,  l'anima, 
adorna  di  altri  pensieri  e  conscia  d' altri  affetti,  si  sarebbe  ben 
presto  foggiata  altre  leggi  rigettando  le  antiche  come  vecchi 
strumenti  corrosi  dalla  ruggine.  L'alta  sorveglianza  dello  statista 
abbraccierà  ogni  parto  della  vita.  Canoni  opportuni  freneranno 
ai  poeti  gli  slanci  della  fantasia  ;  I'  esilio  e  i  ceppi  arresteranno 
sulla  penna  del  commediografo  le  beffo  ed  i  vituperi.  Al  sofista, 
che  si  trastulla  colla  verità  e  dichiara  invece  onnipotente  la  pa- 
rola, non  sarà  lecito  intrecciaro  e  districare  innanzi  ai  giovani 
la  lunga  catena  dei  sillogismi  che  corrompono.  Il  cittadino  che 
siede  al  suo  desco  e  intorno  al  paterno  focolare  dovrà  temere 
r  occhio  del  custode  che  penetra  attraverso  lo  domestiche  pa- 
reti. Anche  le  donne  non  saranno  protette  dall'ombra  dello  case 


domìnatìuniB  adiiincta  auctovitaa  •;  id.,  ibid.  U  23  42  -  ot  antìquisaìmus 
ilio  L^'cur^iuM  cadcni  vidit  fero.  Itnque  ista  ae([uabilìtas  atijuo  hoc  triplex 
rerum  piibliwiruin  gonus  vidiitur  uiihi  commune  nobi»  tur»  illiu  populi»  tuisse 
.  . .  Hacc  ODÌm  qaao  adliuc  oxposui  ita  mixta  tucruat  at  la  bau  civitato  et 
in  Laccdaomoaioruni  ot  in  Kai'thagiDicaiiium . .  .  >  :  ibiò.  1[  28.  50  «  Ly- 
curgus  -jtfovxai  Laccdacmono  appoUavit,  nimia  quideni  paucoa  >;  iòid. 
<  Inpci'ti  ctiam  |K)puIo  potcstatis  aliquid  >. 

I^i  alla  repubblica  spartana  da  parto  di  Platone  iwroliò  v'  è  in  os-sa 
il  rogno,  la  democrazia,  la  tiranuido,  l'aristocrazia  Leg.  K'  712  I).  E.  Ancbe 
Clinia  Doa  sa  a  quale  forma  di  governo  appartcnea  quello  di  Ooosso  ibid. 
6'  712,  E.  Gli  è,  rispondo  il  filosofo,  che  !e  vostro  sono  costituzioni  voro  o 
reali  (alludo  a  Sparta  o  a  Creta)  ibid.  !'  712  E.  Per  oltre  lodi  tributate 
da  Platone  al  goveroe  s|Mivtano  di  forma  mista  cfr.  ibid.  f  tì91  D.  E.  Ari- 
stotele analizza  in  tr<3  capitoli  lo  co)4tituKÌoni  di  S^iarta,  di  Creta  e  di  Car- 
tagine l'olit.  B.  tì-8;  questo  tre  l'opuhlicho  o'Ì'»yt'J!  ""S  E"-  »«£  f^^v 
axXmv  tcftX'i  5'.aq:ip<3U3iv  x.  t.  ),.  :  ibìd.  xai  n^Xlà  tfUv  TBtan'^vmv  i^ei 
jt%p'  a-lTpE;  xaJ.ffi;  x.  t.  X.  :  ofr.  inoltre  ibid.  B.  7,  5  ;  3,  10. 


COKC£TTI  GRECI    NELLE  BIFOKITE  DEI  GHACCHt  10? 


e  chi  ha  uffizio  d'invigilare  sui  costumi  strapperà  loro  dal  collo 
i  monili  e  dall'  orecchie  i  pendagli  ingemmati  (1). 

Tra  i  molti  concetti  che  in  quei  tempi  erano  comune  patri- 
monio di  chiunque  attendesse  alla  politica  (2)  abbiamo  fatto  cenno 


(1)  La  gelosia  dello  stato  contro  lo  naovo  cost amanze  si  rivela  in  Roma 
nei  rescritti  severi  del  Censore  Plut.  Cai.  mai.  16-19  ;  nelle  lotte  com- 
battute intorno  alla  legge  Oppia  Liv.  XXXIV,  1-8;  nello  sfratto  dato  a  Car- 
noade  che  faceva  professione  di  irridere  la  verità  Plvt.  Cai.  viai.  22;  nel 
castigo  inflitto  dai  Metelli  a  Nevio  il  commediografo  che  osò  farsi  beffe  d'una 
famiglia  patrizia  (malum  dabunt  Motelli  Naeuio  poetae  in  poet.  lai.  min, 
{ed.  e.  )  ine.  Meiell.  p.  53,  1  :  si  leggano  i  severi  rimproveri  mossi  da  Ci- 
cerone alla  commedia  sfacciata  cKe  deturpa  sulla  scena  greca  i  personaggi 
più  insigni  (de  re  pub.  IV  10,  11).  Lo  stesso  concetto  dello  stato  conserva- 
tore prevaleva  tra  i  Greci.  —  Nelle  Leggi  di  Platone  troviamo  dodici  eOO-Ovod^ 
i  quali  hanno  incarico  di  sindacare  la  condotta  dei  magistrati  Lej^.  946 
C.  D.  :  lo  stato  in\'ade  ogni  parte  della  vita  domestica  e  civile  C'  780  A.  ; 
sorveglia  sul  lusso  e  sui  costumi  femminili  ;;'  780  D,  781  A.-C.  :  trascura 
e  doma  all'  uopo  gli  schiamazzi  muliebri  che  vorrebbero  impedire  al  magi- 
strato di  varcai'e  la  soglia  delle  case  ;;*  781  C.  ;  frena  gli  scrittori  che  si 
sbizzarriscono  in  mille  forme  di  capricciosa  poesia  Z'  811,  A  e  sopra  tutto 
pone  ai  comici  rigido  divieto  di  gettare  il  ridicolo  sovra  cospicui  cittadini  : 
KotT^x^  57J  xa)ji(p?£x;  f|  xivo;  tajipicov . . .  jatj  Igéaxco  jiigxs  Xóycp  \i-fizB  flxóvi 
,...\irfi'xii&Z  jiTj^évaTéSv  noXitniv  xn>«iq>)i7v  •  so  poi  non  prestasse  ubbidienza,  i 
magistrati  avevano  ordine  di  cacciarlo  fuori  dello  stato  oppure  di  multarlo  Leg. 
ai'  935,  E.  Per  il  controllo  esercitato  sul  poeta  cfr.  Leg.  660  A.;  662 B.  C. 
È  certo  che  a  Creta  e  a  Sparta  la  costituzione  regolava  anche  gli  spettacoli 
teatrali  ibid.  ^'  660  B.  D.  :  e  poiché  abbiamo  parlato  delle  due  città  do- 
riche, noteremo  che  a  Sparta  si  nutriva  avvei-siono  contro  la  commedia  Plut. 
insta,  lacon,  33  e  che  gli  Spai*tani  cacciarono  non  solo  il  |)oeta  Archiloco 
ID.  ibid.  34,  ma  anche  Ctesifonto  il  quale  foco  professione  di  sapere  parlar 
di  tutto  i)er  tutto  un  giorno  ibid.  39.  Por  altre  notizie  sul  concetto  dello 
stato  conservatore  cfr.  Plut.  Leg.  797  A.  B.  :  E.:  798  C.  :  799  A.  B. 

(2.1  Neil'  attribuire  all'  età  dell'  Emiliano  i  concetti  esposti  da  Cicerone 
nel  de  re  publica  e  messi  appunto  sulle  labbra  del  distruttore  di  Cartagine 
o  degli  amici  che  gli  facevano  intorno  corona,  non  ho  ceduto  né  ad  un  ca- 
priccio d'  erudito  né  alla  |K)ltroneria  di  chi  arraffa  tra  i  testi  quel  che  gli 
torna  comodo  iwr  applicarlo  a  casaccio.  Avrò  occasione  di  dimostrale  che 
da  ogni  linea  del  dialogo  ciceroniano  spira  la  realtà;  i  bei  concetti  che  flui- 
scono dalla  bocca  di  Scipione,  circonfusi  di  [K)osia,  sono  appunto  i  concetti 
di  quei  tempi.  Ma  di  questo  altrove.  Per  adesso  mi  limito  a  presentare  un  fram- 
mento del  Censore  il  quale  devo  considerarsi  come  la  conclusione  di  un  lungo 
ragioBamento  intorno  ai  governi  a  forma  semplice  o  ai  vantaggi  che  derivano 
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soltanto  dei  principali  ;  tanto  più  che  di  essi  fa  fatta  già  parola 
io  altra  parte  dol  lavoro.  Ora  ad  ognuno  di  essi  sta  di  fronte 
im  precetto  greco  e  tal  corrispondenza  ci  porta  a  concliiiidcro 
che  le  meditazioni  doi  Romani  non  erano  se  non  l'eco  affievo- 
lita degli  alti  oQiicopimonti,  di  Platone  e  di  Aristotele.  Si  potrà 
dire  che  per  assorgere  a  tali  principii  non  vi  era  bisogno  di 
l'icorrere  a'  libri:  che  essi  scaturivano  dalla  realtà  ed  erano  il. 
riflesso  di  esterne  circostanze  lo  quali  si  ripercuotevano  ogni 
giorno  nello  spirito  dell'  osservatore.  Ad  esempio  :  la  repubblica 
a  forma  mista,  in  cui  sono  fuse  e  corrette  le  tre  forme  princi- 
pali tormentata  d'inquietudine  perenne,  era  no  fatto  vivente, 
ora  r  essenza  stossa  della  romana  costituzione.  Bastava  quindi 
guadare  intorno  per  innalzarsi  dal  fatto  alla  teoria.  Cosi  pnre, 
a  formare  0  rafforzare  il  principio  dello  stato  conservatore,  non 
v'era  bisogno  di  svolgere  i  libri  di  Piatone;  un  tal  concetto 
ora  lo  spirito  che  informava  la  consura  e  da  questa  balzava  fuori 
naturalmente  senza  1'  aiuto  delle  tanaglie  filosofiche.  Eppure  un 
tal  modo  di  ragionare,  che  nel  campo  purissimo  dell'astrazione 
non  farobbe  una  grinza,  ui-ta  invoco  contro  la  logica  della  storia, 
quando  applicato  al  secolo  del  Censore.  Non  basta  il  jatto  perchè 
esca  la  teoria.  Ad  esempio,  sin  dal  principio  dell'umanità  le 
merci  si  produssero  e  s'  effettuarono  gli  scambi  ;  e  nondimeno 
la  scienza  economica,  nel  significato  alto  doUa  parola  e  non  ri- 
stretta ai  domestici  consigli  di  Senofonte  ed  a  qualche  divi- 
nazione ardita  d' Aristfltelo  nel  trattato  della  Politica ,  diede  i 
primi  segni  di  vita  in  Italia  e  si  raggruppò  in  corpo  saldo  di 
dottrine  por  opera  dello  Smith.  I  fatti  esistono:  manca  l'intel- 
ligenza che  sappia  ordinarli.  Nel  ''aso  nostro  ò  fuor    di  dubbio 

dalla  loro  fu-sldoe  ìd  una  forma  temperata  Cai.  kii,  orig.  IV,  6,  e.iA.  Skrv. 
ad  Vergil.  Aen.  VII,  682:  •  tre»  [lartes  politiao . . . .  populi,  optimatium 
rogiao  potoHtatis.  i'-ato  caini  ait  de  tribux  intis  iiai'tilus  ordinatam  fuìsxo  Car- 
.  thaginom  t:  Ba<<ta  uu  tal  passo  a  provare  che  i  princijiii  sovra  ct^posti  cjr- 
eolavaao  allora  nell'aria  o  sboccinvaiio  in  ogni  niente  la  quale  aauhe  per 
poco  ii'  abbandona-sHc  a.  uieditoi'o.  Ia  uultura  grcua  ora  |K)i  il  lievito  vhQ 
tocova  fermentate  le  idee. 
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che  ogni  città  dolla  Orecia  antica  percorse  e  ripercorse  in  ridda 
vertiginosa  il  ciclo  dei  governi  a  forma  semplice  e  che  qualcuno 
trovò  infine  pace  e  stabilità  nella  repubblica  temperata.  Ma  la 
teoria  costituzionale,  ma  i  principii  dell'avvicendarsi  delle  classi 
al  potere  non  sorsero  prima  di  Platone  e  del  socratico  Seno- 
fonte. Invece  a  Roma ,  quando  ancora  il  pensiero  tentennava 
incerto  in  perìodi  brevi  e  slombati,  fiorisce  tosto  la  teoria.  Anche 
in  questo  caso  i  Quinti  incominciarono  a  muovere  i  passi  dal 
punto  a  cui  i  Greci  erano  arrivati  dopo  secoli  di  storia.  —  Inoltre 
la  teorìa ,  considerata  di  per  sé  stessa,  non  può  innalzarsi  che 
sa  un  gran  numero  di  fatti.  La  storìa  di  un  sol  popolo,  per 
quanto  ricca  di  particolari,  non  somministra  al  pensiero  vigore 
sufiSciente  per  lanciarsi  nei  campi  dell'astrazione.  Prima  di  get- 
tare i  suoi  principii  nella  Politica,  Arìstotele  fruga  per  tutta  la 
Grecia  la  storia  e  gli  statuti  di  ogni  singola  città  (1):  fondamento 
alle  platoniche  meditazioni  sono  le  storie  di  Creta,  di  Sparta, 
dolle  repubbliche  italiote  e  siceliote  (2)  e  perfino  della  democratica 


(1)  Cic.  de  fintò,  bon.  et  mal.  V,  11  :  cfr.  F.  H.  Q.  II,  p.  102  104. 

(2)  Secondo  Marco  Tullio,  Platone  <  civitatem  optandam  magis  quam 
sperandam,  quam  minimaut  potait,  non  quae  possot  esso,  sed  in  qua  ratio 
remm  civilium  perspici  possit,  effecit  -^  de  re  ptéb.  H  30,  32.  Macrobio 
delinca  a  questo  modo  la  differenza  tra  la  repitbliea  di  Cicerone  e  quella 
del  discepolo  di  Socrate  :  «  quod  ille  (PkUo)  rempublicam  ordinavit  ,  hic 
(  Cieero)  retulit  ;  alter  qualis  esse  deberet ,  alter  qualis  esset  a  maciribus 
insti  tuta  dissernit  »  Cominent,  in  Samn.  Scip,  I  1.  Anche  Ateneo  ma- 
nifestava il  parere  che  Platone  avesse  dettato  le  sue  leggi  per  uomini 
foggiati  dalla  sua  fantasia  XI,  508  b.  A  tali  testimonianze,  che  vorrebbero 
far  di  Platone  un'  immaginoso  sognatore,  è  lecito  contrapporre  altre  affer- 
mazioni secondo  le  quali  i  concetti  del  filosofo  si  sarebbero  elevati  sulla  baso 
saldissima  dei  fatti.  Plutarco  afferma  che  Platone,  non  mono  di  Diogene  e  di 
altri  trattatisti  politici ,  considerò  gì'  istituti  di  Licurgo  qual  fondamento 
delle  suo  teorie  Lyeu/rg,  31.  Il  precetto  contenuto  nei  libri  del  filosofo  80«- 
cratico,  per  cui  i  guerrieri  dovevano  aborrire  dall'  attendere  ai  lavori  dei 
campi,  era  foggiato  su  una  pratica  dei  Lacedemoni  (Aristotele  PolU»  B.  2, 11 
dopo  aver  esposto  il  consiglio  x^latonico  aggiunge:  Snsp  xal  v5v  AaxcSaifid- 
vioi  noterv  éffixc^poDoiv).  Il  concetto  che  la  musica  inprime  a  un  governo 
stabilità  e  sicurezza  oppure,  se  degenere,  sfascia  la  compagine  sociale,  pre- 
vale negli  scritti  platonici  e  nei  costumi  di  Sparta  Plat.  de  re  pub.  IV 
424,  CD.;  Plut.  institut.  lacon.  17.  Licurgo  o  Platone  respingevano  alla 
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Atene.  Quest'  ultima,  so  non  altro,  addita  al  legislatore  gli  scogli 
che  doveva  evitare.  Ammesso  adunque  per  un  istante  elio  faccia 


stessa  guisa  gli  stranieri  perchè,  sovvenitori  di  inveterate  abitudini,  scalza- 
vano lo  fondamenta  dello  stato  Plut.  Lyeurg.  27;  Plat.  Lc^.  949  E.,  950, 
951  ;  952  C.  D.  Se  Platone  vuol  addestrare  nella  ginnastica  ancho  i  corpi 
femminili  è  perchè  e  antiqui  ....  Gmeci  etiam  virginibus  suis  praobebant 
palaestram  ad  componenda  corpora  » .  Akl.  Donai.  SchoL  ad  Terent.  II  3, 
y.  22.  Sfogliando  le  opere  del  pensatore  ateniese  cogliamo  ad  ogni  tratto 
che  egli ,   pur  assorgendo   alle  suo  alte  meditazioni,  non  ha  mai  perduto 
d'  occhio  la  realtà.  Stabiliva  i  pa.sti  in  comune,  ma  senza  innovai'e  quanto 
trovava  a  Sparta  e  tra  i  Cretesi  xal  yàp  vuv  IjifieXwf  Ixs'-v  xaxsaxs'iaa.fiéva 
Leg.  T)'  842,  B.  ;  dichiai*a  che  liEi  cittadinanza  dev'  essere  divisa  in  quattro 
parti  come  gli  Ateniesi  al  temiK)  di  Solone  ihid,  744  ;  e'  G98  B.  ;  inculca 
rispetto  alla  memoria  dei  defunti  cittadini  citando  esempi  dagli  altri  legisla- 
tori ibid.  927  A.  ;  stabilisco  la  santità  dei  depositi  citando  la  legge  ateniese 
ibid,  913  C.  e  per  la  distiibuzione  dei  viveri  accetta  le  istituzioni  dei  Ci*e- 
tesi  fi'  p.  847  E.   Così  pure  confessa  di   togliere  da  altri  legislatori  il  re- 
scritto con  cui  inflìggeva  la  pena  meritata  a  chi  nel  piantar  alberi  non  ser- 
bava del  campo  del  vicino  la  debita  distanza  (naO-iuep  6tpr,Tat  xal  r.oXÀorc 
vo.ioO'éxatf)  Leg    t]'  843  E.  ;  e  nell'  infrenare  la  fantasia  sacrilega  dei  poeti 
che  insultano  nei  loro  versi  agli  dei  si  richiama  all'esempio  dei  Lacedemoni 
tra  cui  una  tanta  sconvenienza  non  aveva  luogo  8i*  àpsxfiv  icoXixs(ac  iÒid. 
886  B.  :  cfr.  ilnd.  810,  811.  Infine  dichiara  senz'  anil)agi  che  le  sue  norme 
legislative   derivano  in  gran  parte  da  Lacedemone  e  da  Creta  xal  y^P  ouv 
Ttpóg  jièv  àXXa  oity.  òXiyx  fi  KpT^XY)  xs  -^jjirv  óàt)  xal  -^  AaxsSaffiojv  gofjJ^Eiav 
éTCìs'.x^);  oO  ari'.xpiv  g'^JA^^XXovx»',  xiO-sta'.  vó}iou;  àXXo(oi);  xwvicoXXtSv  xpvKCDv 
ibtd.  r/  836  B.  Invoce  nessun  esempio  poteva  ricavai'e  per  ciò  che  riguarda  la 
pederastia;  sappiamo  infatti  quanto  le  due  città  fossero  inclinate  a  questo  vizio. 
Conchiudo  pertanto   col  Montesquieu   che    «  lós  lois  de  Crete  étaient 
r  orgeuil  de  celles  de  Lacedemone  :  et  celles  du  Platon  en  ótaient  la   cor- 
rection  >   Esprit  de  lois  IV,  cap.  6  ;  che  le  istituzioni  platoniche  «  ne  sont 
que  la  perfection  des  lois  de  Lycurgue  »  ibid.  Vili,  16,  p.  64;  che  infine 
la  legge  del  filosofo  secondo  la  quale  era  punito  chi  avesse  portato  colpi 
omicidi  contro  un  prossimo  parente  «  ctait  forméo  sur  les  institutions  lacé- 
dcmoniennes  »  ibid.  XXIX,  9,  p.  485.  Tale  conclusione  è  conformata  dal 
Cousin  il  quale,  propugnando  strenuamente  il  principio  che  il  discepolo  di 
Socrate  nel  concepire  la  sua  republìca  siasi  attenuto  in  gran  parto  ai  fatti, 
mette  fine  alla  sua   indagine  con  queste  parole:   «  j'ai  soutonu  que  dans 
r  Eutydeme  la  plupart  des  sophismes  presentés  par  Platon  avec  tant   de 
subtilité  et  de   bonffonerie  appartenaient  realment  aux  sophistos  auxquois 
Platon   faisait  la  guerre  :  de  mème  j  '  ai  la  conviction  qu'  il  y  "a  dans  les 
Lois  une  foule  des  dispositions  pai'ticulieres  empruntóes  aux  diverses  legisla* 
tions  de  la  Greco  que  Platon  avait  profoudement  étudiées,  surtout  aux  lois 
de  Solon  et  au  droit  attique  ».  V.  Cousin    Oemrcs  de  Platon   traduite^, 
Paris.  Phichon  et  Didier  odit. 
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difetto  ogni  altra  testimonianza  noi,  dinanzi   allo   teorio    dello 
stato  che  si  manifestano  a  Roma  per  la  prima  volta,  saremmo 
costretti  a  sapporre  che  molti  fatti ,  oltre  quelli    somministrati 
dai  patrii  annali,  fossero  posti  a  base  dei  principi!  speculativi. 
£  per  i  Romani  non  vi  era  altra  storia  all'  infuori  di  quella 
greca.  —  Ma  fin  qui  ci  siamo  messi  dentro  la  cerchia  delle  ipo- 
tesi, ed  è  ormai  tempo  di  ricorrere  a  speciali  testimonianze.  Il 
Censore  parla  delle  costituzioui  di  Licurgo,  di  vSoIono,  di  Dracene, 
di  Demetrio  Falereo  e  le  paragona  con  quella  di  Roma;  dunque 
sovra  di  esse  aveva  meditato  (1).  Il  Censore  ritiene  che  gl'istituti  di 
Sparta  e  delle  altre  città  greche  siano  di  getto  usciti  dalla  mente  di 
un  uomo  solo  (2):  ora  in  Aristotele,  in  Platone  e  neir  amabile 
Senofonte  prevale  un'eguale  credenza  (3)  :  non  ci  sombra  quindi 
di  andar  errati  affermando  che  essa  dai  libri  dei  filosofi  o  da  estratti 
opportuni  s'infiltrò  poco  a  poco  in  mezzo  ai  Quiriti.  Ma  corto 
se  leggevano  Platone,  Aristotele  ovvero  qualche  estratto  delle 
loro  opere,  non  imparavano  soltanto  tale  inezia  (falsa  per  soprag- 
giunta), ma  anche  le  teorie  splendide  sullo  stato.  Inoltre  il  Cen- 
sore esalta  la  superiorità  dei  patrii  instituti  su  quelli  di  Licurgo 
per  aver  essi  raggiunto  lo  stesso  fine  di  consolidare  la  repub- 
blica a  forma   temperata,   non  a  mezzo  di   un   uomo  solo,  ma 
attraverso  gli  sforzi  e  l'esperienza  di  molte  generazioni  (4).  In  questo 
passo  noi  abbiamo  la  chiusa  di  un  lungo  ragionamento  in  cui 
devono  figurare  come  caposaldi  i  principii  sovraesposti.  Dire  che 
lo  due  costituzioni  raggiunsero  lo  stesso  fine  significa  aver  prima 
indagato  l'essenza  dei  governi  a  forma  semplice:  significa  aver 
messo  in  rilievo  il  loro  rapido  precipitare  da  uno  in  un  altro: 
significa  aver  esaltato  V  eccellenza  del  governo  misto.  Ora  il  ra- 


(1)  Cat.  mai.  apd.  Cic.  de  re  pub.  II  1,  2. 

(2)  Io.,  ibid,  II  1,  2. 

(3)  Plat.,  Leg.  %'  632  D.  ;  Xksoph.  Laeedctemon,  res  pub,  1  2  ;  Ari- 
stOT.,  Polii.  B.  IK,  1. 

(4)  Cai,  mai.,  apd.  ;  Cic.  de  re  pui*  II  1,  2« 
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gìonamento  che  noi  dobbiamo  supporre,  per  far  sì  che  da  esso 
scaturisca  la  conci  usioue,  appare  unito  al  nome  di  Licurgo  e 
riceve  in  tal  guisa  il  suggello  della  mente  greca.  Per  ultimo  faremo 
rilevare  che  i  pensieri  di  Polibio  sulle  costituzioni,  esposti  nel 
libro  YI  delle  sue  storie,  sono  in  sostanza  quelli  di  Platone  e 
di  Aristotele  (1).  Se  le  storie  adunque  si  divulgarono  (e  di  ciò  non 
v'ha  luogo  a  dubitare)  si  saranno  nel  tempo  stesso  divulgati  i  prin- 
cipii  politici  dei  due  sommi  pensatori,  i  quali,  del  resto,  potevano 
esser  letti  addirittura  nelle  opere  originali,  dopo  che  queste 
giunsero  a  Roma  sovra  il  carro  trionfale  di  Paolo  Emilio  (2).  Che 
poi  i  trattati  dei  due  filosofi  non  caddero  mai  sotto  gli  occhi 
dei  Quiriti ,  nondimeno  i  concetti  sovraesposti  circolavano  nel- 
r  aria  e  irrompevano  d'  ogni  parte  per  imporsi  all'  attenzione 
dello  statista.  Se  non  Platone  sarà  Archita  tarantino  in  un  fram- 
mento del  quale  spiccano  i  principii  ben  noti  al  Censore  (3).  E 
quando  si  pensi  che  quest'ultimo  attingeva  dal  sapiente  di  Ta- 
ranto la  lunga  diatriba  sulla  voluttà  esposta  da  Cicerone  nel 
trattato  della  vecchiezza  (4);  quando  si  pensi  che  il  pensiero  (d'Ar- 


(J)  PoL\B.  VI,  reliqq.  5-11  ;  43-52.  Cfr.  anche  la  prima  parte  di  qncsta 
memoria  p.  36  in  nota. 

(2)  I  Romani  <  libro s  abique  disporsos  in  romano  palatio  adunaverunt. 
Aomilius  namque  Paulus  imp.  rom.  Persen  regem  potentissìmum  supcrans 
librorum  copiam  in  urbis  palatio  adunavit  ».  Pet.  Dracon.  Notae  litteror 
rum  more  vettisto  ed.  in  Grammat.  lai.  ed.  Keil.  IV,  333:  notiamo  che 
Pietro  Diacono  fioriva  verso  il  1138-1152  d.  C. 

(3)  Archyt.  apd.  Stor.  florileg.  XLIII  (cfr.  Fragm.  PhUosopk  Qraec.  I 
p.  560)  :  AsC  59]  xdv  vdjiov  xòv  y.if  ^ova  xal  xàv  nóXiv  ex  itaoi^v  oùvd-stov 
fjH6v  xfiv  àXXdtv  noXiTstav,  xal  lxe>i  ti  5ajioxpax(ag,  l^sv  ti  dXiYapxt«C» 
ixev  TI  '^ixqkXì^oìz  xal  dp'.otoxpaT{a(;.  "Qatisp  xal  év  t^  Aax8$ai|iovi  *  toI  (làv 
Y^  9a9iXée;  t£g  (lOvap^Cac;,  xol  dà  ^ipQ>tzt^  tdtc  dpioxoxpaxfa^,  xol  ti 
i^opo'.  xdt^  òXiYapx-AC}  InnaYpixai  5è  xalx^poi  x^g  dafioxpac(ac*  ^^txóivov 
xdv  vó}iov  jiTj  ^óvov  ÒL'Xv.^às  xal  xaXdv  ^ji«v,  àXXà  xal  dvxcrccTcovd^vai  xct^ 
auxo)  |isp8899iv  *  oGx(i>(  Y^P  ^^X^P^C  "^^^  pé^sdo^.  Tò  dà  dvxiiC67covd*év%i  Xi-^fA 
aOxd)  xal  dpxsv  xal  dp^ead^ai  xdv  aOxdv  dp^dv,  coonsp  xal  is  x^  eòvc- 
)i(i)xdxqp  Attxsdaffiovi.  Totg  (liv  y^P  paaiXsàaiv  ol  l^qpopoi  dvxixd^vxai, 
xoóxotg  ò'  ol  Y^povxeg,  jiioot  d' ol  xópot  xal  InuaYpi'ca'..  'Ecp'  5  Y^p  dv  ^icj^oovxi 
lol  iiXtov8xxiovx8g  x(5v  dpxdvxwv,  oSxot  xotg  dXXctg  Onox{d«vxat, 

\\)  Cic,  de  senect,  12,  39-42. 
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eh  ita  esso  pure)  riuscire  insipide  anche  le  gioie  celesti  se  non 
sia  a  cui  confidarle  (1),  era  ripetato  dai  vecchi  innanzi  a  Lelio 
sapiens,  non  parrà  del  tutto  improbabile  che  i  concetti  sovracitati 
dai  libri  di  Platone  si  riversassero  nell'  opera  di  Archita  e  che 
quest'  ultimo  servisse  come  anello  intermediario  tra  le  alte  me- 
ditazioni del  discepolo  di  Socrate  ed  i  pensieri  immiseriti,  ò  vero, 
in  un  cervello  romano ,  ma  segnati  pur  sempre  dello  stampo 
della  grecità. 

Ma  a  porgere  un'  idea  di  quanto  i  concetti  politici  dei  Greci 
fossero  famigliari  ai  fiomàni  di  questi  tempi  gioverà  senz'altro 
citare  un  esempio.  Allorché  i  tempi  sono  maturi  e  già  neiraria 
si  sente  la  burrasca,  appaiono  innanzi  al  popolo  due  giovinetti, 
Tiberio  e  C.  Gracco.  Il  primo  con  splendida  parola,  che  avrebbe 
raddrizzata  anche  la  peggiore  tra  le  cause,  getta  alle  turbe  ac- 
conti di  pietà  e  strappa  persino  le  lacrime  dei  nemici  (2).  Il  se- 
condo imperversa  e  s'agita  sulla  ringhiera,  sfolgorando  i  patrizi 
0  loro  lanciando  vigoroso  il  guanto  di  sfida  (3).  Ambedue  si  pre- 
sentano innanzi  al  popolo  come  l'adulatore  innanzi  al  monarca. 
La  moltitudine  dei  cenciosi  che  erra  per  le  vie  e  non  ha  una 
spelonca  ove  posare  lo  stanco  capo  (4),  è  proclamata  sovrana  di 
Eoma.  <  Tu,  o  popolo  sovrano,  puoi  a  tuo  agio  balzar  di  seggio 
consoli  e  tribuni  :  ogni  aatorità  emana  da  te  solo  e  ciò  che  hai 
largito  può  essere  ritolto.  Il  culto  degli  dei  è  soggetto  al  tuo 
volere  :  la  tua  autorità  non  si  restrìnge  dentro   limiti  di  sorta, 

(1)  Id.,  de  amicU.  23,  88. 

(2)  I  duo  fratelli  orano  entrambi  eloquenti  sebbeno  in  modo  diversis- 
simo Plut.  Tih,  Grac.  2  :  Tiberio  Gracco  gettò  il  terrore  nella  nobiltà 
XóYq>  xai  qpauXÓTuepa  xooiifjaat  Suvatiévo)  id.  tbid,  9.  Scosso  dagli  accenti  di 
pietà  con  cui  Tiberio  implora  misericordia  per  la  plebe  derelitta  Ottavio, 
.sebben  venduto  al  senato,  non  potè  frenai'e  le  lacrime  id.  ibid.  12. 

(3)  C.  Gracco  era  bx'Jwv  xs  xtp  Xiys'.v,  w;  àXXo;  oO^ei;  Plut.  0.  Orac.  3; 
jD.  ibid.  6.  La  prima  volta  cbe  comparve  innanzi  al  popolo  inàSsi^s  xoò; 
5>Ao!>-  piJxopQt^  ita'.iaov  jnrj5èv  S'.a-^spovxxji  id.  -101(1.  1  :  quanto  ai  sussulti 
del  formidabile  tribuno  sulla  ringhiera  cfr.  la  terza  parto  di  questa  memoria 
p.  15. 

(4)  Plut.,  Tib.  Orac.  9. 
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perchò  abbraccia  il  cielo  e  la  terra  (1)>.  Così  Tiberio  insinua  alle 
moltitudini  e,  strappate  ad  Ottavio  le  insegno  di  tribuno  (2),  pro- 
pone al  nuovo  re  di  disporro  a  piacer  suo  dei  beni  della  città 
e  del  defunto  Attalo  (3);  in  seguito  C.  Gracco  si  dispensa  addi- 
rittura di  far  le  sue  proposte  nel  senato  e  parla  solo  innanzi  al 
monarca  (4).  «  Un  re  deve  anche  godersi  un  po'  di  svago  >  :  così 
pensa  l'ultimo  dei  Gracchi:  e  alla  sovrana  moltitudine  sono  aperti 
gratuiti  i  teatri  della  capitale  (5).  Le  riforme  dei  duo  fratelli  si 
risolvono  in  carezze  alla  plebe  e  in  ceffoni  alla  nobiltà.  Il  popolo 
spezza  il  latifondo  patrìzio  e  coi  tesori  di  Pergamo  si  procura 
gli  arnesi  dell'  agricoltura.  Al  popolo  il  regale  appannaggio  del 
frumento  distribuito:  per  lui  la  riduzione  degli  anni  in  cui  do- 
veva militare;  per  lui  le  colonie  piantate  agl'ultimi  confini  del- 
l' impero.  Invece  ogni  specie  di  obbrobrio  doveva  colpire  la  no- 
biltà. Essa  senti  vasi  derubata  nelle  sostanze,  cacciata  in  parte 
dai  Tribunali ,  umiliata  dagl'  insulti  dei  nuovi  adulatori  ;  e  in- 
tanto nelle  tenebre  in  cui  era  avvolto  l'avvenire  parevano  matu- 
rarsi destini  più  funesti  (6).  Eloquenti^  adulatori  (7),  amici  della 

(1)  Al  popolo  è  lecito  di  disporre  a  suo  modo  anche  le  statue  e  i  doni 
votivi  degli  dei  :  'Upóv  8è  xal  fiouXov  oì^èv  ouko;  ioxig  ,  oj;  tà  téSv  d-stìv 
àvaS-T^HOixa  •  xP^/°'^*^  ^^  xoOxotg  xal  xtvstv  xat  ^STa^épeiv,  d)^  goóXtxai , 
xòv  i5)iGv  G'j?6i;  xsx(ì)Xox6v  TìÒ.  Qroc.  15,  11  popolo  è  sovrano:  egli  può 
invigilare  suUa  condotta  dei  tribuni  e  toglier  loro  anche  il  mandato  Id.  ibid.  15. 

(2)  Notiamo  che  TapiKjllo  al  popolo  por  deporre  Ottavio  significa  lace- 
rare la  costituzione  e  proclamare  il  popolo  sovrano.  Tib.  Orae.  12.  Inoltro, 
Tiberio  respingeva  V  autorità  del  senato  e  affermava  cho  non  al  senato  toc- 
cava dispoiTo  della  regia  eredità  di  Attalo  dXXà  tqi  di^nq)  Plut.,  Tib,  Orae,  14. 

(3)  Id.  ,  Md,  14. 

(4)  Id.,  a  Orae.  5. 

(5)  Id.  ,  ibid.  5  ;  12. 

(U)  C.  Gracco  presentava  le  sue  leggi  xrp  ^rj|i(i>  x^P^v^^Jasvo;  xal  xa- 
TaX'Jojv  TTjv  oOyxXtjxov  Plut.  C  Orae.  5  ;  Tiberio  Gracco  difendo  gli  umili 
senza  pano  e  senza  tetto  Tib.  Orae.  9  e  presenta  una  leggo  gradita  toi^ 
«oXXo!^  ibid.  10:  metto  in  opera  ogni  mozzo  per  umiliare  il  sonato  n&vxa 
xpÓKov  if.tyi  xfj;  flooXfj;  xrj  ioxùv  xoXoOeav  Tib.  Orae.  16;  cfr.  ibid.  14; 
C.  Orae.  8,  9. 

(7)  I  patrizi  xixtivq)  . , .  6v.  xo>?av  JJtivgijit  xol^  iUvtJo'.  , . . .  co^  xo- 
Xccxe-jo  X'.  xo'Js  TioXXoOf  àuTjx^avo  xo  (contro  C.  Gracco)  C.  Orae.  9, 
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pkbe^  formidabili  alla  nobiltà^  non  disdegnosi  di  scatenare,  nei 
momenti  supremi^  la  furia  de^li  schiari  (1):  questa  rimmagiDO 
di  Tiberio  e  C.  Gracco  neiranimo  dei  patrizi.  Dunque,  si  con- 
chiudo,  tra  noi  imperversano  i  demagoghi  (2):  dunque  —  e  il  cla- 
moro  si  rafforza  mentre  nelle  tenebre  si  aguzzano  i  pugnali  — 
è  sorto  tra  noi  il  mostro  della  tirannia  (3).  E  Scipione  Nasica 
seguito  da  moltitudine  armata  muove  contro  Tiberio  Gracco,  lo 
attorni,  ne  gotta  alle  cade  il  cadavere  (4);  poi,  a  pochi  annidi 
distanza,  il  console  Opimio  ingaggia  coi  seguaci  di  Caio  battaglia 
sull'Aventino  (5).  Detronizzato  il  popolo  sovrano  e  spenti  gli  adu- 
latori, la  nobiltà  mena  gran  tripudio  o  ciascuno  si  vanta  d'aver 


(1)  Afpain,  de  b.  cimi.  I,  26. 

(2j  Quando  si  spargo  voco  della  gloria  cho  C.  Gracco  cr&si  acquistata 
nel  governo  della  Sardegna  xaOta  niXiv  sì^  'P<i>^r,v  dicaYT^^^'^^s''^  ^^^^ 
doxoOvTi  ?T^;iaYtt)Y{aj  npoatyovg;  8Ìvat  2'.siipxxt6  ttìv  gouXiQv.  C  Qrac,  2  : 
allorché  il  fiero  tribuno  non  arringa  innanzi  al  senato  ma  al  cospetto  del 
popolo  parve  trasformare  ty)v  noXiistav  ex  xfjj  dpuioxpaTid;  e?^  xtjv  5t)jic- 
xpzT^av  ibid.  5  :  V  ultimo  dei  Oracchi  apparve  ds'.vóxspo; ....  xaCg  npi^saiv 
fj  xot;  . .  .  Xóvo'.c  ^YjjiaYcoY^C  ibid,  6. 

(3)  Plut.,  C.  Chrae,  6:  «  jiovapx'-xi^  x'.;  tax'j;  ly^T'^^'''  '^*P^  aìxov  » 
(si  allude  a  Caio).  Le  voci  dei  patrizii  che  accusavano  i  tribuni  di  tirannia 
s' elevano  a  coro  maestoso  :  Cic.  de  amicii,  «  Tiborius  Gracchus  regnum 
occupare  conatus  est,  vel  regncbcit  is  quidera  paucos  monses  »  :  di  P.  Sci- 
pione è  detto  che  «  ex  do m inatti  Tib.  Gracchi  privatus  in  libertatom  rem- 
pablìcam  vindicavìt  » .  Contro  Tiberio  IToaTti^tog  jièv  àvaaxà;  tqpirj ....  yivt&oxsiv 
E>5rj;iov  a*ix^  xóv  Il6Yjyx^Yj/òv  vò;  i>a3'.X{x(5v  5'.45r^|ia  òe^cox^va  xal  nop- 
cpipav,  &^  fiiXXovvt  ^xT.Xeùs'.v  Iv  '  có.'iij  Plut.  Tib.  Orac.  14.  Se  egli,  spa- 
Teotato  dai  prodigi,  avesse  tralasciato  di  presentarsi  al  popolo,  i  patrizi  non 
si  sarebbero  lasciala  sfuggire  l'occasiono  (b;  xupawoDvxo^  xal  xpu^covx'j^  J^òri 
xxix^oi^3sa5-ai  Tcpdg  xóv  Syjnov  ibid.  17.  Allorché  s'annuazia  l'irrompere  dei 
patrizi  con  a  capo  il  Nasica  ibid.  18  Tiberio  Gracco,  por  annunziare  il  pe- 
ricolo a  quelli  che  s'  agitavano  lontano,  si  tocca  il  capo.  Ed  i  nomici  cor- 
rono tosto  al  senato  àTixYYiXXovxs;  atistv  8ta5r,jia  xòv  Tiflipiov  ibid.  19: 
allora  N^asica  rj^Coy  xòv  Sicaxov  x^  icóXei  yjTi^'S.l'j  xal  xaxxX'isiv  xòv  x'jpawov 
ibid,  19.  Anche  contro  C.  Gracco  i  sonatori  danno  ordine  xaxaX'Js'.v  xoòg 
ivpivvouc  C  Orae.  14. 

f4j  Plut.,  2V6.  Orac.  19;  20. 

(5)  Plut.,  lib.  Orae.  16,  17. 
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primo  immerso  il  pugnale  nel  cuore  dei  due  fratelli  generosi  (IV 
Così  svolgevasi  a  Roma  la  storica  tragedia. 

Ma  già  Aristotele  aveva  designato  nella  Politica  la  figura 
del  demagogo  che  s' apparecchia  a  regnare.  Egli  si  distìnguo  per 
impeto  oratorio  e  colla  parola  solleva  e  calma  a  piacer  suo  le 
tempeste  (2).  La  moltitudine  si  circonda  di  sovrana  maestà  e  urla 
nelle  vie:  e  il  demagogo,  come  nella  reggia  1'  adulatore,  le  si 
prostra  innanzi  disposto  a  secondare  ed  a  prevenire  ogni  suo 
capriccio  anche  sanguinoso  (3).  Cura  precipua  del  demagogo  è  di 
saziare  le  brame  ingorde  della  moltitudine;  perciò  divide  ad  essa 
le  terre  della  nobiltà  e  combatte  con  questa  in  nome  del  popolo 
una  guerra  senza  quartiere,  adoperandosi  di  addossare  sui  nemici 
umiliati  tutti  i  pesi  del  governo  (4).  Quando  gli  eventi  preci- 
pitano alla  catastrofe  e  dal  demagogo  si  svolge  il  tiranno  (5), 
costui  rogna  colle  stesse  arti  che  V  aiutarono  a  dar  1'  assalto 
al  potere.  Egli  odia  i  ricchi  e  cerca  ogni  mezzo  per  abbas- 
sarli (6):  al  contrario  è  prodigo  di  carezze  perfino  agli  schiavi  (7). 
Se  fino  allora,  curvo  il  dorso,  aveva  strisciato  innanzi  al  popolo 
sovrano,  adesso  vuole  dal  canto  suo  odorare  gF incensi  delle  lodi, 


(1)  Id.,  ibid,  19  :   C.  Orae.  17. 

(2)  Ai  tempi  nostri,  diceva  Aristotele  ol  Juvajisvo'.  Xé^siv  itjaxYWT®^^'"^ 
Poltt.  e  (E)  4,  4. 

(3)  Sorta  la  democrazia  xal  xà  T'ipavvixa  xaxaoxsuiafiaia  xYjfio-cixx 
(5oxsr  Tcctvxa  Aristotkl.  Poltt.  H  (Z)  2,  12;  il  popolo  schiamazza  nelle  vie 
e  trova  subito  adulatori  disposti  a  leccar  le  zampe  al  nuovo  re. 

(4)  Il  demagogo  sazia  le  brame  ingorde  della  moltitudine  Aristotkl. 
Poltt.  H  (Z)  3,  4,  toglie  la  terra  ai  ricchi  a  cui  impone  oneri  ononni 
ibid.  6  (Z)  4,  3:  dappertutto,  ove  il  popolo  è  sovrano,  il  demagogo  muove 
guerra  ai  doviziosi  ibid,  8  (E)  7,  19. 

(5)  Abistot>x.,  Poltt.  6  (E)  4,  4:  «  oxe^òv  yàp  et  «XeIoioi  xffiv  àp- 
XaCftìv  T'jpàvv(!)v  ex  5r];iaYO)Y(5v  YEYÓvaoiv.  Si  veggano  gli  esempi  numerosi 
citati  dal  filosofo  a  sostegno  dello  sue  idee  ibid.  B  (  E  )  8,  45  :  eh*,  anche 
ibid.  6  (E)  8,3.  Dai  fatti  scaturisce  il  principio  ripetutamente  affermato 
che  fix  ^Tjjioxpaxlaf  . ...  Y^veiat  xupavvf^  ibid,  Z  (A)  9,  8;  ibid.  0  (  E)  8,  2. 

(G)  Aristotel.,  Polii,  e  (E)  8,  7. 
(7)  Id.,  ibid.  e  (E)  9,  6. 
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0  quindi  ana  vii  turba  di  panegiristi  si  agita  noUa  reggia  o  si 
umilia  ai  piedi  del  padrone  (1).  La  tirannia  nasce  e  vive  cogli 
stessi  difetti  del  governo  demagogico. 

Abbiamo  adunque  un  fatto  ed  un'astrazione  di  perfettissima 
corrispondenza  ;  il  caso  d'  una  postema  che  scoppia  nella  vita 
di  un  popolo,  e  la  diagnosi  del  male  segnata  da  uno  degi'  in- 
gegni più  potenti  che  abbiano  mai  fatto  oggetto  dei  loro  studi 
le  cancrone  della  società. ,  Allorché  i  patrizi  gettano  in  faccia  ai 
duo  fratelli  V  accusa  di  tiranno,  mostrano  d'  aver  messo  il  dito 
sulla  piaga  e  di  ben  conoscere  la  crisi  ultima  verso  cui  lo  stato 
precipitava  fatalmente.  Quell'  unica  parola  svela  in  essi  la  teoria. 
So  il  medico  al  letto  d'  un  infermo  classifica  il  male  e  gli  ap- 
pone il  nomo  che  conviene ,  è  perchè  nella  mente  sua  esiste 
uno  schema  fondato  su  innumerevoli  particolaii  ;  egli  procede 
ad  un  confronto  tra  l'astrazione  e  la  realtà  ed  assegna  a  que- 
st'  ultima  il  posto  che  le  spetta.  Se  al  genio  avventuroso  del 
Bonaparte  Ippolito  Taino  imprime  il  nome  di  condottiero  (2),  ciò 
lascia  supporre  che  dallo  cronache  del  Medio  Evo  e  della  Kina- 
scenza,  dalla  storia  degU  Sforza,  di  Niccolò  Piccinino  e  di  Ce- 
saro  Borgia  egli  siasi  innalzato  all'  idea  astratta  dei  caratteri 
speciali  che  ornavano  quell'anime  rapaci  e  senza  scrupoli,  sor- 
rette da  un  genio  tenebroso  e  fortificate  da  tal  saldezza  di  volere 
che  ogni  ostacolo  o  si  piegava  al  loro  urto,  o  cadeva  a  terra 
frantumato.  Allo  stesso  modo  se  Scipione  Nasica,  Pompeo,  Opi- 
mio  e  con  essi  i  nobili  in  coro  insultano  i  due  fratelli  col  nome 


(1)  Tanto  il  tiranno  quanto  gli  adulatori  hanno  i  loro  adulatori  Polii,  8 
:E)  9,  6. 

(2)  Qaesto  presentivano  confusamente  la  Signora  do  Staci  e  Stendhal 
<  mais  ce  n'est  là  dans  leur  penséo  qu'une  analogie  fortuito,  uno  ressem- 
blance  psychologique ....  Or,  en  fait  ot  historiquement,  c'est  une  parente; 
il  desoead  des  grands  Italions,  hommes  d'action  de  Fan  1400,  dcs  aventu- 
riei^  milltaires,  usurpateurs  et  fondateurs  d'Etats  viagers;  il  a  borito  par 
filiation  di  recto  do  leur  sang  et  do  lour  structuro  innéc,  mentale  et  morale  » 
li.  Tai.\'I£.  Les  origines  de  la  France  eontemporaine.  Le  Hc(jivie  moderne  \, 
p.  21,  Faris,  Hachette.  1895, 
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di  tiranDÌ ,  ciò  reca  prova  manifesta  eh'  ossi  aTevaoo  posto  a 
coD&onto  ì  fatti  quotidiani  con  un'  astrazione  politica  simile  a 
quella  designata  dal  gonio  di  Aristotele.  Siffatta  astrazione  non 
poteva  scaturire  dai  patrìi  annali  perchè  soltanto  allora ,  dopo 
secoli  di  storia ,  la  lotta  tra  i  patrizi  e  plebei  assunse  quella 
forma  acuta  che  annunziava  vicino  il  tiranno  e  perchè  tutti  i 
casi  di  demagoghi  che,  prima  di  Tiberio  o  di  Caio,  vogliono  cin- 
gersi il  capo  del  diadema,  non  sono  che  riflessi  bugiardi  o  quasi 
eco  nel  passato  dell' agitaziono  del  periodo  graccano.  Inoltre  al 
concetto  astratto,  che  solo  poteva  illuminaro  i  patrìzi  nelle  vi- 
cende della  lotta  e  fornir  loro  una  chiara  idea  della  crisi  e  anche 
il  nome  per  distinguerla,  vanno  uniti  particolari  degni  d'atten- 
zione. Nel  pensiero  e  negl'insulti  degli  ottimati  ì  due  demagoghi 
si  identificano  colla  figura  del  tiranno.  Siflatto  principio  suppone 
un  confronto  tra  le  due  formo  di  governo  (demagogia  e  tirannia); 
0  qui  ci  troviamo  innanzi  a  concetti  greci  espressi  dal  pensa- 
tore di  Stagira  (1).  Di  più  :  quando  la  nobiltà  ha  sofi'oeato  il 
tumulto  nel  sangue  dei  due  fratelli  e  dei  loro  partigiani ,  glo- 
rifica Bè  stessa  come  se  avesse  compiuto  un  atto  eroico:  e  Lucio 
Rufo  contende  ad  altri  il  merito  d'aver  vibrato  il  secondo  colpo 
su  Tiberio,  o  Lelio  sapiens  muove  lamento  che  al  Nasica  non 
fosse  ancora  eretta  una  statua  (2)'.  Sono  queste  espressioni  del 
concotto  tutto  greco  che  l'uccisore  del  tiranno  ha  diritto  alla 


(1)  Arkiotel.,  Polii,  e  (E)  9,  6l  *  «al  xi.  mpl  -tiiv  EijiioxpaTtav 
5'  ixi  f  ivdfiBva  TT|V  T«Xiuta(av  tupavviKÒ  kìvth  •  :  vedi  appresso  tutti  i  punti 
di  contatto  tra  le  duo  formo  di  governo  tbid.  ©  fE)  9,  7. 

(2)  L.  Rufo  sosteneva  d'aver  assestato  il  secondo  oolijo  i;  iizl  xa).^ 
Tivi  oijiv'jviiiivo;  Plut.,  Tifi.  Orae.  19;  •  qua.ii  Tacinus  praoclarum  focisset  • 
Cic.  ad  Heren,  IV  (i8.  Agli  uccisori  del  tiranno  s'  innalzano  d'  ogni  parto 
amplissimo  lodi.  I-elio  si  lagna  elio  al  Nasica,  1' ucciso ro  di  Tiberio,  non 
fosso  ancora  irrotta  una  statua  Id.  de  re  pub.  VI,  8;  Mucio  Scovolo  proforì 
elio  lo  armi  uontro  Tibnrio  erano  stato  brandito  giustamente  io.  prò  Pl/mcio  88 
e  r  Emiliano  diase  in  iiublica  assemblea  che  la  mano  omicida  dei  patrizi 
aveva  sostenuto  il  buon  diritto  Cic,  prò  Milane  8.  Era  [k>ì  tradizione  tra 
la  nobiltà  che  Scipione  Nasica,  uccidendo  il  tiranno,  non  fosse  alato  mono 
grande  del  disti-uttoro  di  Cartagine.  Ciò.  de  offie.  I,  70. 


COKOETTI  OBECI  KKLLK   RIFOBMfi  DEI  GRACCHI  119 

riconoscenza  dei  cittadini  e  agli  inni  del  poeta  (1).  Finalmente  ag- 
giungeremo che  il  principio  del  demagogo  strisciante  innanzi  alla 
plebe  per  elevarsi  al  potere  ò  ben  scolpito  nell'opera  di  Polibio  (2). 
La  conclusione  di  questi  pochi  cenni  e  delle  pagine  dedi- 
cate alla  coltura  del  Censore  è  che  o  da  Aristotele,  o  da  Polibio, 
0  da  brevi  estratti  di  autori  greci ,  i  Romani  hanno  ricavato 
quei  concetti  che  s'  elevano  per  poco,  nell'astrazione,  al  disopra 
dei  dettagli  della  politica  quotidiana.  Originali  finché  volete  questi 
Quiriti  nei  tenebrosi  raggiri  diplomatici.  Essi  fondarono  un  vasto 
impero  in  gran  parte  sull'astuzia  ed  i  Greci,  pur  in  voce  d'in- 
gegni sottilissimi,  di  fronte  ai  volti  austeri  dei  padroni  composti 
a  virtù ,  appannerò  poco  meno  di  fanciulli  allorché  suU'  istmo 
di  Corinto  credettero  applaudire  alla  propria  libertà,  mentre  erano 
per  tre  quarti  discesi  nella  tomba  e  stava  por  calarsi  sul  loro 
capo  la  pietra  sepolcrale.  Ma  ove  si  tratti  di  un  qualsiasi  prin- 
cipio che  si  distrighi  dagl'  urti  della  pratica  e  sappia  dominarli, 
invano  cercherete  1'  opera  dei  Romani.  A  loro  toccò  in  sorte  il 
regno  della  materia;  tutto  quel  che  riguarda  la  vita  dello  spi- 
rito, o  rimase  per  essi  suggellato  in  eterno ,  oppure  discese  da 
autori  greci  :  pallido  riflesso  d' una  gran  luce,  fievole  eco  d' un 
coro  maestoso. 

Modica^  Maggio  190L 

Guido  Porzio. 


(1)  L'  odio  contro  il  tiranno  era  antico  e  così  diffuso  tra  le  tui*be  che 
Armodio  e  Aristogitone  nel  cospirai'c  contro  i  Pisistratidi  non  si  dettero  cura 
di  gettar  le  basi  d'  una  vasta  congiura  :  essi  f^XTcì^ov  . . .  xal  xoù^  ^t)  npoec- 
ióxaf,  «t  xxl  ^KOoo'.oOv  xoXjirjaatav  . .  .  ly^oviot^  y*  5^^a»  éO-eXfjOEtv  oqpdfc 
a->toò^  5'JveX6y3^po0v  Thucyd.  VI  56,  3  :  la  fonte  di  Diodoro  è  prodiga  di 
encomi  ad  Aristogitone  Diod.  X  17,  3  :  altre  lodi  sono  dallo  storico  di  Si- 
cilia tributate  a  Zenono  che  tramò  contro  il  tiranno  Nearco  id.  X  18, 1,  2. 
Nei  ritornelli  popolari  echeggiava  la  gloria  di  Armodio  e  di  Aj'istogitone  : 
*  <t>tXT3iV  'Apjió^i  '  ouxe    no'j  xé^-vr^xac,  x.  x.  X.  »  :  inoltre   «   'Ev   fiOpxcu 

yX%V.  xò  ^iqpo;:  9opT]3tD  —  a>77tsp  'ApfióCio^  xai  'Ap'.axoystxwv  —  6ifi — 

iv^pa  x'jpawov  'IwTcapxov  éxaivexvjv  »  Anikolog.  lyric.  graec.  scoi,  ano- 
nim.  8,  0.  Quanto  ad  A  ristomaco  tiranno  di  Argo,  Polibio  scriveva  che 
appunto  perchè  tiranno  egli  lo  stimava  degno  xf^;  fisY^sxrj;  ....  x'.fi(i>p(a^ 
POLYB.  11  59,  4. 

(2)  PotyB.,  reliqq,  VI  9,  8-9 


i 
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NELLA  REGINA  ELEOIARUM 


Intendo  di  parlare  del  verso  66  dell'  elegia  ultima  di  Pro- 
perzio (elegia  XI  del  libro  V,  o  libro  IT  se  non  si  accetta  la 
divisione  Lackmanniana)  (1).  Con  questo  è  intimamente  connesso 
il  verso  precedente  :  sicché,  per  maggior  chiarezza  di  trattazione, 
riferirò  qui  il  distico  intero,  come  ò  tramandato  nella  lezione 
concorde  dei  codici  (cfr.  V  apparato  critico  nell'  edizione  del 
Bàhrons,  p.  195): 

Yidimus  et  Jratrem  sellam  geminasso  corulem, 
Console  quo  facto,  tempore  rapta  soror. 

E  Cornelia  stessa  che  parla,  e,  come  evidentemente  risulta 
dal  contesto,  essa  accenna  a  duo  momenti  distinti  :  al  consolato 
del  fratello  (  «  P.  Cornelius  P.  f.  P.  n.  Scipio  » ,  console  del- 
l' anno  16  a.  C.)  e  al  tempo  in  cui  essa  morì  :  duo  date  che 
devono  coincidere  nell'anno  medesimo;  onde  T elegia  stessa  dove 
essere  stata  composta  in  quell'anno,  subito  o  poco  dopo  la  moiic 
di  Cornelia  :  ciò  che  apparisce  da  tutto  l' epicedio,  o,  so  si  vuole, 
carme  consolatorio,  e  specialmente  dal  patetico  e  solenne  wmin- 
ciamento:  Desine^  Panile,  meum  lacrirnis  urgeì'e  sepulcnim. 
Anzi  non  comprendo  come  mai  il  Rothstein  (Die  Elegien  des 
Sex,  Prop,  erklart  ecc.  Berlin,  1898),  nel  proemio  a  questa  elogia 
0  riferendosi  al  verso  66,  possa  dubitare  se  la  morto  di  Cornelia 
sia  seguita  nel  16  o  nell'anno  precedente  (cfr.  le  noto  a  pa^.  306 
e  a  pag.  320),  se  pure  e  il  vidimus  ecc.  e  il  consule  facto  (o 

coìisul factus  nella  lezione  del  Lachmann,  adottata  dai  più 

e  anche  dal  Rothstein)  indicano,  per  me,  chiaramente  che  trat- 
tavasi  di  un  «  thatsàchlicho  Amtsantritt  » ,  e  non  di  una  «  dem 
Amtsantritt  vorhergehende  Wahl  zum  Konsul  »   (p.  320).  Co- 


(1)  Ora  a  ragione,  coni' io  credo  (cfr.  Bollettino  di  Filologia  Ck^sÌ4;a^ 
V,  1899,  n,  9,  p.  205,  nota  1),  abbandonata. 
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mnnque  sia,  e  tralasciando  di  riferire  le  infinite  proposte  di  tras- 
posizioni e  correzioni  (che  il  più  delle  volte  sembrano  vere  e 
proprie  corruzioni)  (1),  mentre  altri,  sospettando  il  distico 
interpolato ,  ne  propongono  V  atetesi ,  dirò  elio  ultimamente  si 
occuparono,  in  Italia,  di  questi  due  versi  il  Pirrone  ePUssani 
(ai  quali  pure  rimando  per  la  letteratura  relativa  alla  questione 
stessa)  (2),  il  primo  in  questa  Rivista^  1900,  fase.  2-3,  p.  460 
sgg.  (3),  il  secondo  nel  Bollettino  cit. ,  1901,  n.  12,  p.  281  sg. 
Non  intendo  ora  di  entrare  in  polemica  né  col  Pirrone  nò 
con  r  Ussani  nò  con  chicchessia  altri  a  proposito  della  tratta- 
zione critica  ed  esegetica  dei  versi  contrastati,  notando  solo  che, 
mentre  V  Ussani,  conservata  la  lezione  dei  codici,  dà  una  inter- 
pretazione nuova  di  facto  (nel  senso  di  acto  o  excicto)^  il  Pir- 
rone corregge  tempore  in  fuìiere  :  ai  passi  da  questo  acconcia- 
mente citati  per  confortare  la  frase  funere  rapi  si  potrebbe 
aggiungerne  anche  un  altro,  d' altro  genere,  Horat.  Carm,  I  8, 
14  sg.  sub  lacrimosa  Troiae  funera  (  :=z  tempora^  tempora  fU" 
fierìsjy  per  provare  come  funere  e  tempore  potevano  facilmente 
fra  loro  scambiarsi,  oltreché  sotto  l'aspetto  paloografico,  anche 


(1)  Alludo  princi  pai  mente,  fra  i  più  recenti,  al  Bàhrens,  che  non  con- 
tento di  sostituire ,  nel  testo,  falso  a  facto  mettendo  fra  due  virgole  faUo 
tempore^  incrudelisce  anche  contro  V  innocentissimo  esametro,  che  concia  e 
la  gemere  a  questo  modo  :  Viditnus  et  fratrem  sella  in  gemuisse  eurult. 
Come  possa  tollerarsi  quella  durissima  anastrofe  e  iperbato,  e  quale  senso 
plausibile  possa  ricavarsi  dall'  intero  dìstico  con  quelle  due  modificazioni  (non 
giustificate  nell'apparato  critico  che  con  uìi  semplice  scripsi),  confesso  can- 
didamente di  non  riuscir  a  capire. 

(2)  Alla  bibliografìa  ivi  citata  o  discussa  si  aggiunga  anche  L.  Mi'dler 
(Lips.  1880),  il  quale,  adottato  1'  emendamento  proposto  dal  Lachmann,  ri- 
ferisco con  lui  tempore  a  factus  consul ,  anziché ,  come  comunemente  »  a 
rapta^  mettendo  la  virgola  dojK)  tempore.  E  cosi  il  Vahlen  nella  V  ediz.  di 
M.  Hanpt  da  lui  curata  (Lips.  1885).  Uno  degli  ultimissimi  editori  di  Pro- 
{ierzio,  il  Postgate  {Corpus  Poeit.  Latt.^  fase.  II,  18i)4,  Lond.)  scrive  festo 
in  luogo  di  facto,  seguendo  una  vecchia  congettura  di  P.  IL  Koppiers. 

(3)  Non  posso  convenire  assolutamente  con  1'  opinione  del  Pirrone,  per 
quanto  espressa  in  forma  dubitativa,  che  il  carme  elegiaco  i>cr  la  morte  di 
Cornelia  «  forse  scolpito  nel  marnio  no  avrà  adornato  il  sepolcro  >  ip.  4U0), 
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che  consule  abbia  proso  il  posto  di  tempore  e  questo  di  quello. 
Proporrei  quindi  di  leggere  così: 

Tempore  quo»  iàcto  coasule,  rapta  soror. 

Con  questa  mia  cougettura  facto  constile  sarebbe  una  mag- 
giore determinazione  di  sellam  geminasse  ciiruhm  (  <  das  Kon- 
sulat  ist  das  zweite  curulische  Arat,  woil  die  curulische  Aedi- 
litàt  durch  die  Reform  dos  Augustus  far  die  Patrizier  fortgefallon 
war  »  Rothstein  I.  e.  p.  320)  ;  quanto  poi  all'  attrazione  del  so- 
stantivo e  all'iperbato  del  quo  (tempore  quo  per  quo  tempore  zn 
eo  tempore^  9wo),  è  costruzione  questa  così  frequente  in  poesia, 
cho  sembra  inutile  addurre  esempi  per  confermarla  ;  oppure 
anche  il  relativo  quo  può  intendei-si  usato  in  luogo  del  dimostra- 
tivo con  una  congiunzione  per  viepiù  intimamente  connettere 
lo  duo  proposizioni  {quo  tempore  zn  et  eo  nempe  tempore)  ; 
sicché  l'intero  distico  si  dovrebbe  così  parafrasare:  <  anche  mi 
fu  tanto  concesso  di  vita ,  che  giunsi  a  veder  mio  fratello  as- 
sidersi due  volte  nella  sedia  curule,  e  fu  allora  appunto,  dopo 
ch'egli  avea  conseguito  il  consolato,  che  sua  sorella  venne  (=  io, 
sua  sorella,  venni)  rapita  dalla  morto  >. 

Pavia  ^  luglio  190L 

PiKTRO  Rasi. 


RECENSIONI 


Corrado  Barb agallo,  Una  misura  eceexionale  dei  Romani.  Il  «  senatus- 
coDsultum  ultimutn  ».  Studio  di  storia  e  di  diritto  pubblico  romano. 
Roma,  Loescher,  p.  IX,  137. 

H  tema  elegante  dei  ac.^  t«.^,  è  fatto  oggetto  in  questo  pagine  di  uno  studio 
abbastanza  niinuto,  ove  la  grave  questiono  è  considerata  nei  suoi  varii  asjietti, 
precipuamente  dal  punto  di  vista  storico  od  in  relazione  al  diritto  pubblico 
del  periodo  repubblicano.  L'A.,  dopo  aver  definito  il  se.  uU.  come  una  mi- 
sura eccezionale  per  cui  il  Senato  mediante  lo  formolo  note  delega  potori 
ugualmente  eccezionali  ai  consoli,  o  insieme  con  essi  ai  tribuni,  o  ad  altri 
magistrati  rivestiti  d'  imperium.,  enumera  e  commenta  brevemente  i  varii 
sc.^  u.^  di  cui  è  ricordo  nelle  fonti.  Aggiusta  fede  al  racconto  di  Livio 
quanto  al  primo  se.  m.,  (del  464  o  3  a.  C),  laddove  riconosce  meno  evi- 
dente r  attendibilità  della  menzione  liviana  di  un  secondo  se.  u.  votato 
contro  M.  Manlio  Capitolino,  e  nega  fede  senz*  altro  alla  notizia  di  Valerio 
Massimo  che  parla  di  un  se.  u.  contro  Tiberio  Gracco  ed  i  suoi  pai-tigiani. 
A  proposito  del  se.  u.  contro  Caio  Gracco  ed  a  quello  votato  in  occasione 
dei  tumulti  suscitati  da  Saturnino  e  Glaucia,  egli  ricorda  brevemente  i  pre- 
cipui avvenimenti  e  le  condizioni  politiche  ed  economiche  della  società 
romana  in  quel  periodo.  L'A.  non  si  pronunzia  sul  punto,  se  per  unteti, 
i  consoli  C.  Nerbano  e  L.  Scipione  ebbero  pieni  poteri  contro  Siila  o  Car- 
bone ottenne  che  questi  e  i  suoi  fautori  fossero  dichiarati  kostes  publiei^ 
inolti'o  ritiene  dubbio  che  la  proposta  di  L.  Filippo  sia  stata  seguita  da  un 
se.  u,  contro  M.  Lepido.  L'A.  si  sofferma  maggiormente  sul  so.  u,  più  noto, 
votato  contro  Catilina  ;  indi  accenna  al  se.  w.  votato  contro  il  tribuno  Me- 
tello Ncpote,  a  quello  che  e1)be  occasione  dai  tumulti  suscitati  dall' uccisione 
di  elodie,  e  con  qualche  maggiore  particolare  ricorda  il  se.  u.  contro  Ce- 
sare, e  gli  altri  successivi  sino  a  quello  con  cui  venne  affidata  la  difesa 
della  repubblica  ai  socondi  triumviri  contro  Salvidieno  Rufo.  L'A.  nega  che 
dopo  questo  vi  siano  stati  altri  «e*  «.* 

Quanto  al  carattere  del  se.  e^.,  l'A.  esclude,  credo,  a  ragione,  la  pos- 
sibilità dell'  intercessio  e  ritiene  probabile  che  le  sedute  relative  si  tenes- 
sero per  iniziativa  di  membri  del  sonato,  forse  dei  principes  5.*,  indica  le 
formule  più  consueto  di  quello,  i  magistrati  o  promagistrati  cui  veniva  affi- 
data la  difesa  dello  Stato,  le  facoltà  che  potevano  loro  concedersi  ;  lascia 
insoluta  la  questione  se  i  magistrati  potessero  rifiutare  l'incarico  e  dimostra 
la  pai'tecipazione  del  Senato  stesso  $41'  ci^ecuzipno  del  se,  u.  Iodi  l'icorcia  i 
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varii  provvodiuienti  gonerali  che  sogliono  riconQcttoi*si  ad  esso.  Al  qoal 
proposito  nota  che  non  si  ha  traccia  di  decreti  di  iuatitium ,  forse  ,  egli 
soggiunge,  per  difetto  delle  fonti.  L'A.  annovera  poi  i  provvedimenti  spe- 
ciali relativi  all^  opera  del  senato  e  dei  magistrati,  a  seconda  dei  casi. 
Qnanto  allo  modalità  del  giudizio ,  Y  A.  si  intrattiene  intorno  al  processò 
del  381  contro  M.  Manlio  Capitolino,  e  all'  altro  del  52  contro  i  partigiani 
di  elodie  e  di  Milone,  intorno  alla  serie  degli  atti  giudiziarii  nel  caso  di 
repressione  di  una  congiura  ed  e  ciò  che  poteva  farsi  contro  i  magistrati 
ribelli  neir  esercìzio  delle  loro  funzioni.  Dopo  aver  ricordato  gli  effetti  del 
90.  u.  rispetto  al  senato  e  ai  magistiati,  passa  a  considerare  quelli  relativi 
ai  tribuni  del  popolo  ed  ai  comizii ,  e  qui  FA.  nota  giustamente  che  il  veto 
dei  tribuni  poteva  sempre  farsi  valere  contro  V  uno  o  V  altro  dei  provvedi- 
menti che  si  riconoscono  come  effetti  contingenti  del  se.  u.  Dopo  aver  in- 
fine considerato  11  caso  della  fuga  dei  colpiti  dal  se.  u  e  la  durata  dei  suoi 
effetti,  TA.  passa  a  stabilire  un  rapporto  fra  il  se.  u.  e  T odierno  stato  d'as- 
sedio,  soffermandosi  a  metterne  in  rilievo  le  differenze. 

Nel  capo  IV  TA  si  studia  di  dimostrare  l'incostituzionalità  del  se.  iy.,  sopra- 
tutto per  la  soppressione  della  proroca^io,  oper  essere  questa  accordata  innanzi 
ad  aasemblee  incompetenti,  per  le  condanne  senza  giudizio,  per  l'istituzione 
di  tribunali  eccezionali  senza  il  voto  dei  comizii  (tipico  quello  contro  i  Catili- 
narii),  o  per  le  forme  del  giudizio  talora  usate,  per  il  valore  imperativo  del  ae.  ti., 
per  gli  ordini  diretti  che  il  senato  emanava,  per  non  essere  le  sedute  relative 
indette  dai  magistrati  ad  hoc,  per  T esclusione  del  diritto  d' iniercessio  e  per 
il  fatto  che  i  magistrati  stessi  cui  veniva  affidata  la  difesa  della  repubblica 
esorbitavano  alla  loro  volta  dalla  cerchia  dei  loro  potori,  e  ancora,  per  le 
infrazioni  al  principio  della  nomina  popolare  e  della  collegialità  delle  magi- 
strature, per  il  conferimento  di  promagistrature  illegali,  per  la  destituzione 
di  magistrati  in  carica  e  lo  condanne  loro  inflitte.  L' inconstituzionalità  , 
secondo  TA.,  risultava  anche  dal  fatto  che  i  magistrati  esoneravano  sé  stessi, 
o  chi  loro  piacesse,  dall'  osservanza  delle  leggi,  dall'  usurpazione  che  il  so- 
nato faceva  del  diritto  di  dichiarai'o  alcuno  hostis  publicus ,  dagli  effetti 
della  condanna  riguardo  alla  famiglia  dei  colpiti,  dall'usurpazione  dei  poteri 
legislativi  od  elettorali  dei  comizii.  Incostituzionalità  accessorie  sarebbero 
poi  r  immediata  efficacia  esecutiva  del  ^e.  u.j  il  modo  con  cui  il  senato 
discuteva  delle  condanne,  ed  i  modi  illegali  di  arruolamento.  Non  vale  per 
lui  la  giustificazione  di  questi  atti  incostituzionali  dedotta  da  ciò  che  si  ti'atti 
di  colpire  i  presunti  rei  di  aspirare  alla  tirannide  e  in  genere  quella  tratta 
dal  principio,  salus  publiea  suprema  lex  esto.  L'A.,  però,  mentre  riprova 
fieramente  l' illegalità  del  provvedimento,  dà  torto  ai  populares  che  non 
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posero  mai  direttamente  in  istato  d'  accusa  il  senato ,  pur  accogliendo  la 
giustifìcazione  legale  addotta  dal  Willems. 

Nel  capo  V,  l'A.  ricorda  per  quali  vie  e  con  quali  mezzi  il  Senato  invase 
a  poco  a  poco  gli  alti-i  poteri,  pervenendo  al  se,  u.  L'A.  menziona  anzitutto 
la  lex  Ptiblilia  e  ]&  lex  Moenia  (il  testo  [p.  97]  ha  Menenio ,  ma  certo 
per  errore  tipografico),  leggi  queste  che,  isome  egli  col  AVillems  ritiene, 
avTebbero  prodotto  un  ampliamento,  anziché  una  restrizione  dei  poteri  del 
Sonato  di  fronte  ai  magistrati  ed  ai  comizii.  Poscia  ricorda  T  ampio  potere 
acquistato  dal  senato  anche  riguardo  agli  atti  dei  magistrati,  alle  elezioni  e 
di  fronte  ai  tribuni.  E  qui  dipinge  con  vivaci  colori  l'invadente  azione  del 
Senato  nella  sfera  dei  poteri  rimasti  ai  comizii. 

Nel  VI  ed  ultimo  capitolo  l'A.  tratta  delle  ragioni  dell'origine,  della 
durata  e  della  fine  del  se.  u.  A  questo  proposito  egli  osserva  (p.  110),  che 
all'  infuori  di  uno,  tutti  i  se.*-  «.*  furono  votati  per  questioni  interne  e  tutti, 
all' infuori  di  quello,  segnano  il  momento  culminante  di  una  lotta  di  classe 
e  costituiscono  l'arma  di  cui  si  vale  uno  dei  poteri  politici,  e  quindi,  egli 
dice,  di  una  delle  classi  sociali,  quella  cioè  dei  proprietari  di  latifondi  e  dei 
grossi  speculatori,  per  ottenere  vittoria  sulle  avversarie  composte  dai  proletarii 
urbani  e  rurali  e  dei  popoli  soggetti  a  Roma.  Il  quadro  che  l' A.  presenta 
è  a  tinte  molto  fosche.  Il  Senato  è  costituito  in  guisa  da  essere  il  rappre- 
sentante pii!i  genuino  dell'aristocrazia  dei  proprietarii  di  fondi;  i  comizii 
centui'iati,  anche  dopo  la  riforma  del  241,  difendono  gli  interessi  delle  classi 
aventi  accesso  al  Senato;  nei  comizii  tributi  la  popolazione  urbana  ha  di 
fatto  la  preponderanza,  col  prevalere  dei  turbolenti.  Questi  comizii  e  il  tri- 
bunato, erano,  dice  egli,  l'arma  migliore  dei  populares  contro  l'  oligarchia 
dominante.  Ciò  posto,  egli  esamina  lo  svolgersi  della  lotta  riguardo  alle  varie 
questioni  cui  dava  adito  il  problema  sociale  del  tempo  ,  nel  camiK)  econo- 
mico ,  politico ,  giudiziario.  I  due  sti'umenti ,  dei  quali  tentò  servirsi  nei 
momenti  più  difficili  la  classe  dominante,  furono  la  dittatura  sediiionis  sed. 
eattsa  o  H  s.  e.  u.  Ma  il  primo  mezzo  ben  prasto  non  rispondo  più  agli 
intenti  di  quella  classe  :  d'altro  canto  la  riforma  Cesariana,  tolta  ormai  la 
possibilità  di  nuovi  conflitti  politici,  sogna  anche  la  fine  dei  se,^  ».*  E  qui 
si  chiude  la  monografìa  che  ho  tentato  di  riassumere  il  più  fedelmente  cho 
mi  fosse  possibile. 

Ma  non  riterrei  di  avere  adempiuto  interamente  il  mio  compito,  se, 
insieme,  non  manifestassi  il  mio  jx^nsiero  e  la  mia  opinione  (per  quanto  poco 
ossa  valga)  intorno  alla  monografìa  qui  brevemente  riassunta.  A  mio  avviso, 
il  lavoro  non  manca  di  pregi,  il  tema  è  trattato  con  ampiezza,  lo  svolgi- 
iDonto  è  piano  ed   ordinato ,   benché  la  distribuziono  stossa  delle   parti 
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costringa  TA.  a  ripetere  più  di  una  volta  sotto  un  diverso  profilo  cose  dette 
prima.  Infine  T esposizione  non  difetta  di  una  tal  quale  efficacia  di  colorito; 
cosicché,  nel  complesso,  la  monografia  si  leggo  non  senza  diletto.  Ma  se 
questi  pregi  lyior itane  di  essere  specialmente  rilevati,  poiché  dimostrano  che 
TA.  ha  ingegno  pronto  e  felicemente  dÌ6|}osto  a  tali  studi,  por  altri  riguai'di,  io 
erodo,  anche  il  lettore  più  benevolo  non  sarà  proclive  a  tributargli  sempre  ugual 
lode.  Anzitutto  nel  breve  libro  si  rileva  costantemente  la  tendenza  dell' A. 
ad  accusare  di  soperchieria  il  Senato  e  gli  ottimati  ;  nelle  famose  e  ti'isti 
lotte  dell'ultimo  periodo  della  repubblica  iniziatesi  colle  agitazioni  graccano, 
il  torto  è  sempre  o  quasi  sempre  daUa  parte  di  questi,  e  solo  qualche  volta  TA. 
riconosce  che  anche  il  contegno  e  gli  atti  dei  popolari  sono  meritevoli  di  cen- 
sura. Da  quella  parte  sono  i  reazionari!,  che  sotto  la  mentita  veste  di  difen- 
sori della  repubblica,  mirano  a  proteggere  gli  interessi  di  pochi  privilegiati, 
da  questa  invece  stanno  i  democratici  o  radicali  che  difendono  la  nobile  causa 
deUa  moltitudine  oppressa.  Cosi,  mentre  egli  é  pronto  ad  accogliere  e  far  sue 
le  note  difese  di  Catilina,  altrettanto  fiero  è  il  suo  giudizio  e  manifesta  la 
sua  antipatia  contro  Cicerone,  che  chiama  senz'altro  Tavvocato  d'ufficio  della 
reazione'  (p.  92),  e  tratta  più  acerbamente  che  non  l'abbiano  fatto  gli  scrit^ 
tori  meno  proclivi  a  riconoscere,  pur  tra  le  sue  debolezze  ed  i  suoi  errori , 
i  servigi  eminenti  da  lui  resi  allo  stato,  i  suoi  nobili  principìi,  la  moralità 
dei  suoi  sentimenti.  Quanto  agli  atti  dei  democratici ,  1'  appoggio  dato  ai 
cavalieri  è  tattica  di  partito  (p.  125) ,  la  legge  Crumentaria  di  G.  Qracco 
non  prova  altro  se  non  le  strettezze  a  cui  il  governo  aveva  ridotto  lo  stato 
(p.  21) ,  la  rivoluziono  e  le  lotte  sorte  dopo  la  restaurazione  sillana  non 
devonsi  che  all'abbandono  dell'  antica  tattica  della  agitazione  legalitaria  (!) 
rimasta  infruttuosa.  Ma  per  converso  (p.  1*^5),  il  se,  u.  è  sempre  uno  stru- 
mento di  oppressione  di  cui  si  serve  la  classe  dominante,  anziché  un  prov- 
vedimento reso  qualche  volta,  insieme  ad  altri,  necessario  per  tutelare  la 
salvezza  dello  Stato.  Né,  d'altro  canto,  si  tien  conto  delle  varie  leggi  che, 
durante  questo  periodo,  o  colle  riduzioni  monetali  o  colla  determinazione 
della  misura  degli  interessi,  vennero  in  soccorso  dei  debitori.  A  me  pare 
insomma  che,  pur  colle  migliori  intenzioni,  la  preoccupazione  politica,  faccia 
qua  e  là  un  po'  velo  al  sereno  apprezzamento ,  se  non  anche  all'  esatta 
rappresentazione  dei  fatti  storici  ;  ed  insieme  mi  paiono  troppo  presenti  alla 
mente  dell' A.  le  distinzioni  e  le  lotte  dei  partiti  nel  periodo  che  ora  attraver- 
siamo ;  ne  fa  fede  la  comparazione  del  s.  e.  u.  collo  stato  d'assedio,  il  lin- 
guaggio ,  per  vero  non  sempre  misurato  e  quale  meglio  si  addice  allo 
storico ,  in  ogni  caso  poi ,  più  adatto  a  rappreseqtai'ci  il  carattere  e  le 
idee  degli  uomini ,  l'atteggiamento  dei  partiti ,  gli   avvenimenti  del  nostro 
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,  elio  quolli  del  tonipo  doi  Gracchi,  di  Siila  o  di  Cosarn.  Nelle  con- 
li  stosse  si  manitosta  la  costante  proocoupaziono  dpU'A.  o  il  parallelo  cho 
<  alla  sua  mente.  Egli  dice  :  >  nemmeno  Koina  comprese  cho  so  di  Ironta 
oa  profonda  agitazione  sociale  e  (Kiricolosa  alle  istituzioni  rigenti 
politica  cooservatrioo  è  assnrda,  lo  dovrii  essere  con  più  faccione  una 
;ionarÌa.  E,  Inaoniina  bisogna  sempre  agii'C ,  dico  egli ,  tanto  piìi  poi 
giorni  tristi,  entro  i  limiti  delle  garanzie  costituzionali  • .  Ma  poiché 
nnmotto  altrove  (p.  IX, ,  che  gli  •  uomini  sono  spinti  ad  agire  non 
in  ba.<!e  alle  astratte  nozioni  della  morale  e  doUe  teorie  sociologiche , 
sotto  r  impulso  decisivo  di  circcntanzo,  bisogni  e  interessi  immediati, 
futiiie  sirti  del  gran  mai'e  della  storia  non  hanno  per  essi  somiglianza 
na  con  le  altre  del  passato  • .  e  dimostra  perciò  così  scarsa  fiducia  ncl- 
icia  morale  della  storia,  a  che  rileva,  io  mi  domando,  l'insegnamento  che 
noi  trori'e  dallo  antiche  lotte  politiche  e  sociali  per  le  questioni  e  le 
lederne  ?  Del  resto  oserei  anche  dubitare  che  qui  sia  intesa  ed  applicata 
gore  l'ipotesi  sociologica  che  egli  accoglie,  contenuta  nella  concc:EÌone 
alistica  della  storia.  In  roaltìt  i  primi  se.'  «.■  che  egli  cita,  e  dpi 
uno  solo  ammette  come  provato  ,  appartengono  ad  «n  periodo  in  cui 
te  qualche  elemento  di  verità  è  innestato  ad  una  tradizione  ben  ricca 
■Àoai.  Anzi  a  queste  proposito  Ta  meraviglia,  come  l'A. ,  nel  ripren- 
n  osarne  il  quesito  dell  atte  adibii  ita  dei  racconti  liviani  ,  in  baio  alla 
co  constatazione  della  nota  buona  fede  di  Livio,  ammetta  l'autenticità 
e  racconto  quanto  al  primo  se.  u.  da  lui  menzionato,  e  dubiti  di  quella 
a  al  secondo,  senza  tener  conto  delle  profonde  indagini  del  Pais,  con- 
nella  sua  Storia  di  Homi  (I,  l  ,  525  segg  ;  I,  2 ,  fl6  segg  ).  Tutti 
ri  se,*'  u.',  a  cominciare  da  quello  contro  C.  Gracco,  ebbero  oooasiono 
tazìoni  interne  e  seno  quindi  compresi  in  un  periodo  storico  rclati- 
ito  troppo  breve  e  tumultuario,  perchè,  a  mio  avviso,  si  possano  così 
ipparo  e  spiegare  io  base  a  un  ordine  predeterminato  e  fisso  di  cause, 
.'ome  lo  strumento  di  lotta  della  cla'Mo  dominante, 
uanto  al  hite  giuridico  della  trattazione,  in  ciò  cho  riguarda  la  con- 
s  giuridica  del  senato,  i  suoi  rapporti  colle  magistrature  ed  i  comizi, 
Lttero  del  se.  m.  ,  l'A.  segue  io  genere  le  traccio  dei  migliori  tratta- 
particolar mente  I'  o|iora  insigne  del  Willems  sul  Senato.  In  queste 
la  trattazione  è  abbastanza   pers|>icua ,    ordinata  e  non    Immcritovolo 

la  nel  dar  cento  di  questo  lavoro,  non  posso  tacere  per  altro  che  molto 
Te  led  è  veramente  peccato)  ad  offuscare  i  pregi  di  cui  ho  fatto  pa- 
Delie  negligenze   nello   stile  giii  dissi  ;  e  qui  debbo  aggiungere ,  i>or 
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amoro  del  vero,  le  frequenti  citazioni  informi  od  errate  di  fonti  e  d'  au- 
tori, e  taluni  accenni  fioco  felici  a  punti  incidentali.  Lascio  da  un  cauto  le 
prime  che  forse  sono  in  parto  da  attribuirsi  alla  fretta,  e,  in  parte  si  pos- 
sono anche  ritenere  come  eiTorl  tipografici.  Quanto  agli  ultimi ,  stimo 
]).  es.,  inesatto  per  ogni  riguardo,  definire  le  quaestione^  perpeiuae^  al  tempo 
della  lex  Sempronia  iudiciaria»  come  <  i  tribunali  penali  por  i  reati  di  auone 
pabblica  »  (p.  22,  12G).  Ne  molto  più  felice  è  il  vago  accenno  all'origine  della 
))lebc  (p.  2)  e  tanto  meno  soddisfacenti  sono  le  notizie  mutuate  al  Troplong 
circa  l'antica  procedura  esecutiva,  il  nexum  e  resecuzione  personale  p.  4 
e  30  n.  3  ;  cfr.  ora  Pais,  Storia  di  Roma^  I,  2,  285  scgg.)  (1).  Infme,  là 
ove  r  A.  uai'la  dello  condizioni  economiche  della  società  romana  al  tempo 
dei  Gracchi,  tra  le  molte  opere  che  vi  si  citano  (p.  11  e  n.  1),  non  veggo 
ricordate  le  bello  pagine  dal  Nitzsch,  Die  Qracchen  (p.  191-201)  suU'agi'i- 
coltuj'a  in  Italia  alla  fine  del  6.^  secolo  di  Roma.  £  per  vero ,  in  genere , 
malgrado  le  copiose  citazioni  bibliografiche ,  non  è  sempre  dimostrata  una 
cx)nosccnza  altrettanto  ampia  della  letteratura  nei  singoli  temi  presi  in  con- 
siderazione. Perciò,  non  credo  di  atteggiarmi  a  severo  censore,  se  oso  affer- 
inare  cho  la  scrittura  sarebbe  riuscita  anche  più  piacevole  ed  utile,  qualora 
ri.  avesse  sempre  adoperata,  nello  studio  particolareggiato  del  toma,  cura 
e  diligenza  pari  all'amore  che  vi  ha  posto. 

Messina^  11  Marxo  1901. 

Gino  Segrè. 


(1)  Ovo  però  (p.  289  n.  1),  la  congettura  deirillustre  maestro  che  già 
lo  XII  tavole  più  o  meno  esplicitamente  riconoscessero  la  eesuio  honorum 
non  so  so  trovi  il  voluto  appoggio  nel  pas.so  ivi  citato  di  Gaio  (III,  78),  che 
non  si  riferisco  alle  XII  tavolo  circa  la  bonor.  eessio  ,  ma  circa  il  temjM) 
concesso  al  iudieaius  (o  prò  iudiccUo)  per  procacciai'si  il  denaro,  prima  elio 
si  f)roceda  alla  venditio  honorum.  D'  altro  canto  conviene  riconoscere  cho 
se  si  devo  leggere  in  Gai.,  Ili,  79  <  per  diea  continuos  XXX  »  anziché 
«  po8t  d.  e.  XXX  »,  meno  facilmente  può  ammettersi,  che  questo  sia  il 
termine  mutuato  allo  XTI  tavole  ,  riguardo  alle  quali  si  consideri  ancora 
che  il  ius  pitciécendi  e'  era  anche  nel  periodo  successivo  dei  60  giorni 
(Cfr.  Karlowa,  Ijegisactionen  p.  159  segg.).  Comunque,  mi  sembra  troppo 
ardito  il  Garofalo  (Areh.  giuria ,  66  p.  161) ,  il  quale  dà  sonz*  altro  come 
notizia  sicura  cho  la  ocssio  bonor,  trovasi  nelle  XII  tavole. 

E.  Stampini.  Le  Georgiche  di  Virgilio  commentate.  Parto  I,  libri  I  e  II, 
seconda  edizione  in  gran  parte  rifatta.  Looscher,  1901. 

La  prima  ed.  era  del  1884  ;  questa  seconda  può  dii*si  con  verità  rifatta 
in  gran  parte,  perchè  TA.  ,  tenendo  conto  con  scrupolosa  esattezza  de^li 
studi  di  ogni  genere  che  si  sono  venuti  facendo  sopra  le  Ofìere  di  Virgilio, 
dove  ha  aggiunto ,  dove  ha  tolto ,  dove  o  molto  o  poco  modificato.  E  noto 

Bw.  di  storia  antica,  9 
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a  ed.  (|uali  siono  i  pregi  del  lavoro  dello  StHJntiini  :  un  testo 
dìo  che  riguarda  la  Iciiono  e  por  quello  che  conccruo  la  scnt- 
'ocaboli,  eoo  tale  giaatczza  e  rigoroitità  di  critcrii,  da  potersi 

proK^ima  a  quella  cho  usci  dalla  penna  del  poeta,  e  un  cem- 
ingace,   ricchissimo.  È  certo  cho  la  nota  ti  offre  non  quello 

strotto  necessario  per  l' intelligoiiza  della  frase  o  del  verso 
;  nin  sposso  con  Iwl  garbo  t'iodica  contatti  con  altri  autori  o 
li  di  Virgilio  stosso,  ti  fornisco  o  ti  rinfresca  una  notizia  di 
rcheologia  o  d'altro.  Il  che,  se  potrebbe  fino  a  un  certo  punto 
'etto,  ove  il  libro  tosso  destinato  esclusi i-amento  agli  studenti 

0  invece  dì  notabile  pregio  in  un'opera  che  mira  a  conciliaro 
r   questo   lato  non  molto    grandi  delle  scuoio  secondario  con 

rilevanti  dell'  istruzione  supcriore.  E  tanto  |iiù  ciò  è  da 
[uanto  che  lo  Stampini,  come  ci  sembra,  in  questa  concilia. 
:o  cogliere  nel  giusto    segno.    Forse  per   gli  alunni  dei  licei 

1  po'  più  nello  osservazioni  di  carattere  estetico  non  sarebbe 
posto  ,  ma  probabilmente  il  commentatore  ha  pensato  cbo 
del  bollo  deva  essere  suscitata  e  aiutata  nella  scnola  dalla 
maestro, 

riza  promessa  al  volume  ci  fa  sapore  che  avanti  alla  seconda 
rifuse  in  un'ampia  Introduzione  le  tre  note,  stam[iato  nella 

della  prima  parte,  concernenti  i  principali  codici  dolio  Geor- 
ologia  del  pooma,  la  scrittura  del  nome  del  poeta.  Noi,  mas- 
delia  bontà  del   commento ,    manifestiamo  il  dosidcrio  che  la 

venga  presto  alla  luce. 
'mo.  Maggio  1901. 

C.  Giri. 

Ettobk.  Il  Consolalo  e  t  Poteri  Pubblici  in  Soma.  —  Loe- 
,  p.  XI,  439. 

ttori  della  Rivista  conoscono  senza  dubbio  il  Dixiottario  Kpi- 
•nhità  Bomane,  una  pubblicazione  cho  arditamente  intrapresa 
più  autorevole  rappresentante  di  cotali  studi  tra  noi,  ha  ar- 
grando  onore  alla  scienza  italiana  ;  appunto  un  articolo  di 
]  s'  è  trasformato  nel  volume  che  annunciamo ,  volume  cho 
IO  lieta  accoglienza  presso  tutti  gli  studenti  delle  nostro  fa- 
rinai fuori  di  discussione  che  l' insegnamento  del  latino  — 
liotrebbe  dire  por  quello  del  greco  —  non  solo  non  riosco 
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dilettevole,  efficace,  completo,  veramente  produttivo,  ma  addirittura  non  si 
paò  né  si  deve  impartire  colla  sola  grammatica  e  la  sola  sintassi  :  sarebbe 
come  chi  volendo  conoscere  V  uomo  studiasse  il  cadavere. 

Non  è  qui  il  luogo  di  geremiadi  sui  frutti  della  quasi  generale  appli- 
cazione che  invece  si  fa  di  tale  sistema,  ma  è  evidente  che  per  un  circolo 
vizioso,  i  futuri  insegnanti  non  a\Tanno  modo  d' illustrare  ai  discepoli  T or- 
ganizzazione politica  e  amministrativa,  la  religione,  il  costume,  la  vita  in- 
somma del  popolo  romano,  fino  a  che  essi  stessi  non  la  conosceranno  più 
0  meno   bene.  Ma  in  realtà  d'  ordinario  la  conoscono  pochissimo  o  affatto. 

Da  un  lato  le  Antichità,  nelle  scuole  superiori,  o  non  s' insegnano ,  o 
sono  cosi  sacrificate  nel  letto  di  Procuste  degli  ordinamenti  e  dell'imprepa- 
razione dei  discenti ,  che  assai  scarsi  frutti  possono  produiTO ,  dall'  altro , 
numerosi  e  taluni  eccellenti  sono  i  ti*attati,  ma  la  maggior  parte  dogli  stu- 
denti o  non  li  conosce  ncppur  di  nome,  o  non  li  pud  leggere,  o  —  se  ma- 
stica qualche  lingua  moderna  —  si  ritrae  spaventata  dai  grossi  volumi  del 
Mommsen-Marquardt,  per  orizzontarsi  nei  quali,  del  resto,  è  necessaria  una 
sufficiente  preparazione,  laiche  a  causa  del  sistema  —  tutt'  altro  che  con- 
dannabile s'  intendo  —  ivi  seguito,  le  molteplici  e  svariato  istituzioni  e  no- 
tizie, sono  sparse  qua  e  là  nelle  varie  sezioni  dcU'  opera.  Quindi  a  me  pare 
che  il  De  Ruggiero,  non  solo  abbia  fatto  un  buon  libro,  ma  anche  un  libro 
indispensabile,  raccogliendo  in  mole  relativamente  piccohi,  ed  esponendo  con 
compiutezza  e  continuità  organica,  quanto  di  più  notevole  e  interessante 
offre  lo  studio  dei  poteri  pubblici  in  Koma. 

Non  sono  ancora  tutte  lo  Antichità,  ma  ne  sono  gran  parte  e  la  mono 
nota. 

La  materia  è  distribuita  in  diciannove  capitoli,  di  cui  stimo  utile  dare 
le  indicazioni  :  I.  Titoli.  II.  Origine^  Sospensione  e  fine  del  ConsolcUo, 
HI.  Eleggibilità.  IV.  Nomina  e  proelamaxione.  V.  Tempo  della  nomina. 
VI.  Periodo  tra  la  nomina  e  l'insediamento.  VII.  Atti  dell' insediamefito. 
VILE.  CoUegiabiliià  e  suoi  effetti.  IX.  Cessazione  della  Magistratura. 
X.  Nomina  dei  surrogati.  XI.  Durata  della  Magistratura  e  giorno  del- 
l' insediamenio.  XII.  Nomi  dei  consoli  siccome  data.  XIII.  ConsolcUo 
deir  Imperatore,  XIV.  Insegne,  onori,  gerarchia.  XV.  Potere  consolare 
in  genere.  XVI.  Culto  dello  Stato,  XVII.  Imperio.  XVIII.  Giurisdizione, 
XIX.   Goremo. 

L'  ampio  capitolo  sul  governo  è  sopratutto  interessante  anche  per  co- 
loro che  sono  avviati  nella  materia,  perchè  iu  esso  specialmente,  1'  A.  s'  è 
dovuto  allontanai-e  —  dato  lo  stato  attualo  degli  studi  —  dall^  fondanicn- 
tale  opera  del  Moinmsea. 
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n  De  Ruggiero  ha  creduto  di  doversi  difenderò  dalla  possibile  aocusa  di 
poca  originalità ,  ma  credo  che  ninno  1'  a^Tebbe  messa ,  poiché  in  questo 
campo  ornai,  si  può  riuscire  originali  soltanto  in  modo  relatiA'O,  e  d'altro 
lato  il  metodo  della  trattazione  e  il  largo  posto  fatto  all'epigrafia,  non  man- 
cano di  dare  al  libro  un'impronta  personale.  Piuttosto  io  vorrei  fere  un'os- 
servazione che  oltrepassa  il  caso  attuale  per  volgersi  a  un  principio  di  me- 
todo. Non  sarebbe  forse  desiderabile  che  la  scienza  abbandonasse  definitiva- 
mente r  uso  di  datare  per  anni  «  ab  Urbe  eondita  »  e  per  «  olimpiadi  » 
adottando  quello  di  gran  lunga  più  semplice,  chiaro,  pratico,  per  anni  avanti 
e  dopo  Cristo  ?  In  gran  parte  sono  giustissime  lo  parole  che  non  ha  guari, 
a  questo  proposito  scriveva  Eduardo  Meyer  (Forschungen  zur  alten  Oc- 
schichte  Bd.  2).  «  Die  Benennung  der  vorchristlichcn  Jahre  nach  Oiym- 
piaden  odor  Jahren  Roms,  ist  cine  Spielerei  ohne  jcden  wissenschaftlichen 
Werth,  deren  einziger  Zweck  ist  doni  Loserdas  Vei*standnis  mògliuhstschwcr 
zu  machen  ». 

Scopo  forse  no,  ma  risultato  si. 

Roma,  marxo  1901. 

E.  Breccia. 

Alcide  Mack,  Essai  sur  Suétone  (A.  Fontemoing,  Paris  1900  p.  1^50). 

Dopo  tanti  lavori  che  ai  nostri  giorni,  più  o  meno  direttamente,  si  son 
fatti  intorno  a  Svetonio,  viene  opportunamente  alla  luce  questo  volume  dcUa 
Bibliothèque  des  Écoles  fran<^aises  d' Athènes  et  de  Rome ,  nel  quale  sono 
riassunte  e  ritrattate  le  più  importanti  questioni  sull'  argomento.  D  libro 
consta  di  nove  capitoli:  I  Svetonio  avanti  le  lettere  di  Plinio  (a.  69-07.'; 
II  Svetonio  e  Plinio  (97-113);  UI  Svet.  alla  corte  di  Adriano  (119-122); 
IV  il  sogi'etario  «  ab  epistulis  »  agli  archivi  imperiali  ;  V  Svet.  pnblica  i 
Xn  Cesari  —  sua  disgrazia  —  suoi  ultimi  anni  —  suo  carattere  ;  VI  il 
Poligrafo  :  opere  di  grammatica  o  di  storia  letteraria  —  trattati  d'  archeo- 
logia e  d'  istituzioni  —  biografie  diverso  ,  storia  natui'ale  ,  opere  apocrife  ; 
VII  osservazioni  sulle  fonti  dei  XII  Ccsai'i  ;  Vili  la  prosa  metrica  e  lo  stile 
di  Svet.  ;  IX  la  reputazione  di  Svet.  in  Occidente  e  in  Oriente. 

Come  risulta  dall'  elenco  dei  capitoli,  l'A.  segue  nella  trattazione  del- 
l'argomento l'ordine  cronologico,  in  guisa  da  dare  al  libro  le  forme  d'una 
ampia  biografia ,  ove  si  vede  studiato  lo  scrittore  latino  dalla  nascita  alia 
morte  od  anche  nella  fama  che,  dopo  morto,  meritò  presso  gli  studiosi  dei 
tempi  antichi  e  delPetà  di  mezzo.  E  ciò  fa  del  libro  un  lavoro  organico, 
le  cui  parti  stanno  fra  loro  in  relazione  e  spesso  hanno  fondamento  in  cri- 
teri comuni. 
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Io  non  esito  a  dar  lode  al  M.  per  averci   presentato  sa  Svotonio  un 
ampio  studio,  basato  su  solida  dottrina  e  condotto   con  meravigliosa   chia- 
rezza ;  e  mi  auguro  che  il  libro  sia   diffuso   anche   presso  gli  studiosi    ita- 
liani, i  quali  lo  troveranno   certamente    utile ,  sia  per  ciò  che    riguarda  lo 
stesso  Svet.  ,  come  pure  per  (juanto  si  riferisce  in  genere   alla   letteratura 
latina  della  prima  età  imperiale.  Molti  luoghi ,  infatti ,  del  libro  giovano  a 
dar  chiara  conoscenza   della  cultura  degli   scrittori   romani  del  tempo  ;  e  i 
duo  cap.  che  parlano  di  Svot.  alla  corto  di  Adriano  (p.  87  sgg.)  fanno  ben 
conoscerò  il  carattere  e  l'importanza  deirufficio  di  segi'ctario  «  ab  epistulis  » , 
ufficio  che   favori    eflRcacemente  gli  studi  del   nostro    scrittore  latino.    Così 
pure  il  cap.  che  tratta  della  prosa  metrica  e  dello  stile  di  Svet.    (p.  379  sgg.) 
mette  in  luce  non  solo  il  lavoro  e  il  carattere  di  Svet.   come  scrittore,  ma 
tina  tendenza  dei  prosatori  di  quell'età.    Né  si  creda    che  il  M.  si  limiti  a 
dare  svolgimento  o  a  ria.ssumere  i  risultati  della  critica  moderna,  ma  talora 
ritratta  le    questioni  in  maniera    nuova  e  giunge  a  nuovi    risultati.    E   ciò 
appare  da  una  semplice  lettura  del  libro.  Così  —  per  i)orgere  alcuni  esempi  — 
il  M.  sostiene  (p.  .3.")  sgg.»  chn  Svet.    nacque   1*  a.  GO  e  non  il  77  ,    come 
supiKwo  il  Mommsen  ;  e  la  discu<isione  dei    luoghi  degli  scrittori  riguardanti 
r  argomento   riesce   abbastanza  convincente.    E  per  la  data  della  morte  di 
Svet.  (p.  226  sgg.)    sostiene  la  tesi  che  vivesse  sin  circa  il  141  ,  e  non  il 
100  come  si  ammette  dal  Teuffel  e  dallo  Schanz  ;  e  la  rende  probabile  dietro 
un  diligente  esame  dei  due  luoghi  delle  lettere  di  Frontone.  E  l'opinione 
'p.  72)  che  se  Svot.  non   menziona    Plinio  il  giovino  nel  De  Viris  non  è 
perchè  quest'opera,  secondo  il  Kcifferscheid  seguito  diU  Teuffel  e  dallo  Schanz, 
giungeva  sino  alla  morto  di  Domiziano  ,    come  i  XII    Cacsarcs  .    e  Plinio 
moriva  dojK),  ma  solo  perchè  Plinio  era  ancor  vivo  quando  si  publicava  il 
De  Viris^  e  cioè  av.  il  114    —  mi  sembra  giusta  :  sia  perchè  non  è  esatto 
credere  col  Reifferscheid  che  Svet.  ponesse  gli  stessi   limiti  al  De   Viria  ed 
ai  XII  Caesares,  e  cioè  seguisse  gli  stessi  criteri  per  due    opere   d' indole 
perfettamente  diversa  ;    come    pure  perchè    l'  opinione  del  M.  corrisponde  , 
secondo  me,  ad  un  uso  frequente  negli  storici   di  cose  letterarie  o  politiche 
del  tempo  di  non  menzionare,  cioè,  gli  scrittori  ancora  viventi.  Ed  è  egual- 
mente probabile  la  tosi  (p.  340  sgg  )  che  Svet.  non  abbia  scritto  una  historia 
bfMorufn   civilium  e  che    Dione    per    il    periodo    delle    guerre  civili  abbia 
attinto  all'epitome  di  T.  Livio  :  perchè  non  è  imagina1)ilo  che  Svet.  scrivesse 
un'opera  storica  pronriamente  detta. 

È  notevole  fiero,  per  1'  indole  della  nostra  Rivista,  che  il  lavoro  del  M. 
è  princi])almente  condotto  con  intendimenti  filologici.  Le  questioni  di  carat- 
tere storico,  0  meglio  che  ipterpssiiio  lo  storico,  non  sono  sempre  suflìcien^ 
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primo  luogo  la  questione  dello  fonti.  Ciò oostitnisce 

n  un  lavoro  di  tanta  mole,  che  diversamente  poteva 
:  M.  infetti  non  ritratta  con  vedute  i)roprie  il  pro- 
:t.  ma  RI  contenta  di   illustrare    opinioDÌ    di    critici 

(p.  360)  che  nello  sci'ivere  lo  Vito  di  Cesare  e  di 
)tro  ad  un  gran  numero  dì  fonti  ,  montro  che  por 
dio  segui  forse  Servilio  Noniano  e  |«r  Nerone  forse 

fi9  quasi  cortamento  attinse  a  Plinio  il  veochio,  e 
lO.  E  a  nio  scnibra  che  tutto  ciò  avrebl»  dovuto 
I,  |«r  poterò  implicitamente  ammettere  cho  Svct. 
e  Vite  di  Cesare  ed  Augusto  o  no  applicasse  un 
te.  R  cosi  io,  clie  in  una  momoria  publicata  prima 
ai  libro  del  M.  {Ahune  ogserraxioni  suUe  fatili  di 
gustn,  Catania  1601)  ho  creduto  poter  mostrare  che 
igusto  Svot.  si  sia  valso  di  fonti  non  primo  o  so!- 
so  del  tutto  accettare  lo  opinioni  seguito  dal  M.  ;  il 
colarmcnto  sulla  Vita  di  Augusto  tondo   a   credere 

come  fonti  negli  aruhivi  imiicriali  V  Index  rerum, 
to  Ancirano,  e  gli  editti  e  Io  lettere  di  Augusto  e, 
.  o  gli  Ada  Senalu»,  o  eoa  via.  Non  mostra  in  vero 
redere  che  Svot.  avosso  studiato  il  Mon.  Anc.;ola 

il  rellet  di  Svot.  nella  frase  quem  telici  iiieidi  in 
)1)  SI  debba  alla  circostanza  cho  V  Index  rerum  non 
iilac,  come  avea  domandato  Anguiito,  ma  Mtvr&pilae, 
>sa.  Resta  scnipro  ammissibile,  come  io  reputo,  che 
Mon.  Ano.  e  la  Vita  d'Augusto  si  debbano  a  qualche 

si  tosse  valso  del  Mon.  Ano.  e  che  poi  scrvis.40  di 
IO.  Né  apimre  giustificato  l'  uso  clic  del  Mon.  Anc, 

di  primo  ordino,  avrebbe  latto  Svet..  Il  quale  non 
ina  ma  in  certi  casi  lo  contraddico ,  come  nota  lo 
i  non  viene  neaucho  spiegato  conio  e  porche  Svct. 
diurna  a  degli  Ada  Senaias  ;  e  so  al  M.  pare 
ta  in  cui  Svet,  cita  gli  Ada  Senatiig  {Aug.  5)  sia 
j  diretta,  io  faLTio  ussorvaro  che  proprio  in  questo 
riesce  improbabile,  [lerchè  Svet.  si  riferisce  ad  una 
10  ad  un  certo  processo  cho  non  ha  rapporto  dirotto 
ognerebbc  ammottoro  —  cosa  per  me  assurda  — 
tutti  gli  Aria  St»alus  0  si  fosse  incontrato  in  ijuella 
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Che  delle  Vite  dei  Cesari  quelle  del  Divo  Giulio  e  di  Augusto  sieno  lo 
migliori,  in  quanto  più  particolareggiato  e  meglio  ordinato,  è  manifesto;  ma 
che  Svct.  in  quelle  due  Vite  seguisse  un  metodo  migliore  che  nelle  rima- 
nenti, ricorrendo  allo  studio  dello  fonti  prime  e  ad  indagini  accurate ,  non 
è  dimostrato.  La  predilezione  che  ha  Svet.  i)er  G.  Cesare  ed  Augusto  trova 
spiegazione  in  molti  fatti  e  circostanze  oltreché  in  ciò  che  nota  il  M.,  che 
OAsi,  cioè,  rapprasentano  Tetà  aurea  della  letteratura  (p.  3G2)  e  che  Svet.,  come 
Plinio  e  Tacito,  sentiva  l' influenza  della  società  aristocratica  che  era  indul- 
gente verso  Augusto,  perchè  s'  era  mostrato  liberale  verso  il  Senato  (p.  85). 
Del  resto ,  non  è  poi  esatto  che  Svet.  abbia  una  venerazione  unica  per  Au- 
gusto, perchè  anche  per  lui,  come  i)er  altri  Cesari,  sebbene  in  proporzioni 
minori,  egli  seguo  fonti  contrarie  al  Princii^ato  e  manifestamente  di  spirito 
republicano. 

Però  è  certo  che  anche  io  ciò  che  si  riferisce  alle  fonti  di  Svet.,  e  quindi 
all'  importanza  dei  suoi  scritti,  il  M.  ci  dà  utili  osservazioni ,  come  quando 
dimosti-a  (p.  117  sgg.)  che  Svet.  consultò  lettere  inedito  di  Augusto  o  quando 
(p.  411  sgg.)  spiega  il  rapporto  tra  Svet.  e  Dione  Ca.ssio  concludendo  che 
so  il  secondo  consultò  il  primo  non  lo  fece  che  assai  raramente  :  porgendo 
cosi  argomentazioni  a  coloro  che,  come  me,  volessero  negare  la  dii)endenza 
di  Dione  da  Svetonio. 

A  me  però  sembra  che  il  M.  non  abbia  un  concetto  del  tutto  esatto 
delle  attitudini  di  Svet.  agli  studi  storici  e  che  quindi  esageri  in  benevo- 
lenza nello  spiegare  la  operosità  di  lui  negli  archivi  imperiali,  animettendo 
che  facesse  tante  ricerche  minuziose  e  coscienziose,  anziché  pensare  che, 
specialmente  nelle  Vite  dei  Cesari,  seguisse,  come  fonti  principali  ,  storici 
che  di  quei  Cesari  aveano  scritto  precedentemente.  E  così  il  M.  dopo  aver 
sostenuto  esattamente  (p.  54  sgg.)  che  Svet.  non  è  un  retore  né  uno  sto- 
rico, ma  un  semplice  grammatico,  non  esita  ad  asserire  (p.  127j  eh'  egli , 
paziente  e  felice  frugatore  degli  archivi  imjKìriali ,  ebbe  1'  intuizione  della 
scienza  storica,  precisa  e  positiva. 

Con  queste  osservazioni  ho  mirato  a  chiarire  la  mia  opinione  che, 
cioè,  il  libro  del  M.  è  meglio  sviluppato  dal  punto  di  vista  del  filologo,  che 
dello  storico,  ma  che  nel  complesso  è  di  grande  utilità  agli  studiosi  della 
prima  età  imperiale  di  Roma ,  e  che  merita  sinceramente  d'  essere  racco- 
mandato. 

Catania^  Aprile  1901- 

E.   ClACERI. 
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D.*"  Giuseppe  Botti,  Sleii  cristiane  di  epoca  hixantina  esistenti  nel  mu^eo 
di  Alessandria  (Egitto).  In  •  B  e  9  s  a  r  i  o  n  e  '  f n.  47-48 ,  p.  425-448  ; 
n.  49-50,  p.  26-35;  ii.  51-52,  p.  229-243],  Roma  1900. 

Il  Botti,  direttoro  del  musco  greco-romano  di  Alessandria,  pubblica  in 
tre  puntate  una  serie  di  titoli  bizantini,  la  più  parte  significanti,  che  il  Ma- 
spero  ed  altri  avevano  scoperto  al  Cairo  vecchio,  in  Achmim  (Panopolis). 
Erment  (Hcrmonthis),  Assouan  (Sveno),  Ilormopolis.  Parrebbero  91  titoli, 
caratteristici  pel  contenuto  d'indole  locale,  avente  tuttavia  elementi  epigrafici 
comuni  con  iscrizioni  sei)olcrali  delia  Nubia  o  Siria,  dell*  Oriento  bizantino 
in  genere,  e,  in  qualche  caso,  con  la  Sicilia  (Siracusa)  (1),  tranne  che  ilB., 
forse  inavvedutamente,  si  è  ripetuto  per  taluni  almeno  dieci  volte,  pur  pre- 
sentando delle  varianti  che,  se  non  sostanzialmeate,  alterano  nelle  aociden- 
talitàM  contenuto  dei  testi  :  cfr.  33  e  59,  34  e  84,  35  e  58^  38  e  G3,  41 
e  75,  43  e  73,  48  e  78,  50  e  81,  51  e  69,  52  e  90.  Di  più,  mentre  il  B. 
fornisce  un  buon  contributo  alla  storia  ed  alla  agiografia  egizia,  fa  deside- 
rare una  maggioro  esattezza ,  capitalo  tra  lo  esigenze  della  epigrafia.  A 
questi  cìmelii  debbono  aggiungersi  altri  quattro,  recentemente  trovati ,  che 
egli  allega  in  appendice  :  e  però  sono  in  tutto  85  titoli ,  inediti.  —  Fre- 
quentemente il  loro  linguaggio  si  presenta  molto  encomiastico  poi  defunti; 
ad  es.,  quel  jiotxip'.og  ^r  |iaxapia^  jiv/jiyì;,  y.xXfj;  |ivy^(i7j:,  che  non  si  può 
ne  deve  a.ssolutamente  intendersi  jxjr  un  elogio  di  santità.  Infatti,  ap|)ena  con 
la  parola  x'jpio;,  sostituito  nel  V  secolo  T  agg.  àyiof  (Do  Kossi),  si  so- 
leva indicare  il  nostro  santo,  od  errò  quindi  chi  si  volle  provare  a  soste- 
nere il  medesimo  significato  per  iiaxàp'.o;  e  |iax.  jjivy,;iY];  (2).  I^oggosi  jK^roiò 
l'esplicita  indicazione  al  n.  1  5y-^;  'ApTioxpiTifov,  n.  4  (app.)  ayis  'AOt,- 
^^(ysvs;)  cui  s' intitolò  fjrse  una  chiesa  in  Alexandria,  nonché  n.  51  (  -  G9) 

Tra  gli  altri  defunti  segnalati  dai  varii  redattori  di  quelle  iscrizioni,  son 
da  ricordare,  [)er  i  nomi  di  carattere  topico  egizio  e  ])er  lo  cariche 
avute  in  viUi,  un  llsos'ivi^io?  figlio  del  diacono  ^'^lo;,,  e  il  diacono  Maxw^ 
(52  —  90);  cfr.  intanto  con  quello  il  nomo  Txtt);.  È  notevole  la  stelo  del 
7tp£c(.3ÙTEpor)  'Icrxw.'i  (u.  13)  cd  un'altra  sulla  tomba  del  prete  le'isptvo;  (20): 
IX5r  un  "ATta  *I'ai  àpxiTipsapìl'iTspof  )  v' è  k  pai'ticolaritii  di  una  vita  duraU 
cento  anni  (26),  e  in  questo  caso  non  saprei  se  Tautoro  dell'  epitafio  abbia 
voluto  commendare  con  iTia  un  I^jia;,  come  p.  es.  al  n.  72  V  I:ia  Kóajia; 


(1)  Cfr.  il  mio  articolo  in  Rom.  Quartalschrift^  1897,  fase.  1-3." 

(2)  V.  il  m\n  Museum  Epigraphicum^  Panormi  1897,  prologomo- 
n  a ,   in  opposizione  a  quanto  aveva  sostenuto  il  dotto  C-arini, 


K^- 
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ed  al  n.  Il  V  Sua  M{v«  [i]vax(<«>P''^i'ctj€),  ufficio  che  al  n.  5è  meglio  ricor- 
dato per  un  altro  ecclesiastico  con  le  parole  ò  xplg  (iaxd(ptoc  )  icatvjp  £ppx 
ZsxapCac:  (fondatore,  forse,  di  un  convento  al  Cairo  vecchio).  Frequente- 
mente vi  s' incontrano  individui  che  appartennero  al  monacato  egiziano;  n.  39 
'Ioavvou  noydxoD  ;  n.  43  (73)  Taiv^tig  fiovotx(T,c)  n.  51  (69)  ;  fi  àyla  1o\ì- 
ff2w2  fcap8ivoc,  la  quale  égsxiXtotv  ndtoav  noXittav  e  fu  deposta  noi  suo 
giorno  onomastico  ;  n.  56  di  un  IItìc  ;ìóv.  ;  n.  74  Zidófxv^c  (iovdx^?  ì  ^*  ^'^ 
nxvbxcu  ;iov(i)r^u)  morto  a  dieci  anni  e  perciò  votato  a  Dio,   in  qualche 
convento,  quand'  era  in  età  ancora  bamhina  (cfr.  n.  19).  —  Por  V  onoma- 
t.'>Iogia,  non  comuni  sono  "Axpag  (8),  SoOv0o5  (14),  Ilpoaxaofa  (20)  confuso 
dalB.  conProthasia,  MeXit'.ota  (23S  Tavtaxa(25),  ZoxToóva (33  =  59), 
T%xoù\i  (34  =  84),   Tooifia  (cioè  Zo^ìol,  n.  35  =  58),  Hoùptoc  (36),  I> 
^ipwv  (38  =  63);  indi,  Méyag  (41  =  75)  per  il  quale  il  B.,  facendone  due 
volte  recensione,  nota  la  prima  che  sarebbe  vissuto  50  (f)  anni,  indi  un 
solo  anno  ;  Mapxrvo^  (42)  vezzeggiativo  di  Marcus;  la  stele  n.  55  xcSxa- 
ioxotjii^xo'j    'Ioaxioo   •^biaiììt^od  ;    quella   di    Aoóxxcov    oxp(axió)XY)g)    (60)  ; 
Ta^wpa  r=Theodora  (70 j,  figlia  di  TasCa,  e  simili.  — È  singolare  il  con- 
fortante linguaggio:  uri  Xtinr|Of)^*  o>j$8'.(  dBivaxo^  év  xqì  xóafiq>xoOxq)  (n.  1, 
3.  22,  23,  44,  45,  46,  60),  e  V  invocazione  a  Dio  perchè  si  degni  accogliere 
l'anima   stg   xóXn^J'JC   xcSv   à.yimy  icaxépcov   f^ncìJv  'A^paàfi  xotl  'laa&x  xotl 
Maxm^  (o.  10),  biblica,  e  adoperata  in  Roma,  Catania  e  Siracusa  (cfr.  Do  Rossi, 
ICVR.  I,  e  Kaibel  IQS  et  IL  s.  1.);  e  parimente  la  frase,  ripetuta,  el^  d-gò^ 
ó  ^orfi&y  (n.  23,  37,  39,  50,  51,  66,  86,  87,  89).  Ma  di  maggior  rilievo  è 
r  epigrafe-elogio  di   una  illustro  donna,  dì  cui  il  B.  dice  essorsi  occupato 
altrove,  senza  però  ricordarne  la  memoria.  V  è  qualcosa  di  pretensioso  ed 
encomiastico,  e  traduco  cosi  :  [82]  «  Poetessa,  eloquente,  giusta,  eccelsa  in 

<  ogni  cosa  ;  questa  tomba  feconda  di  gloria  racchiudo  Ioannia,  combattente 
«  in  mare,  valorosa  in  campo  o  presso  Dio  di  ammirazione,  prima  che  ciò 

<  (la  moi*tc)  avvenisse.  Mori  la  beata  Ioannia,  figlia  di  Ammonio ,  da  Her- 

<  mopolis,  il  5  del  mese  Mecheir  indizione  XIV.  —  Signoro,  fa  riposare  in 

<  pace  r  anima  di  lei  » . 

La  grammatica  delle  iscrizioni  non  è  al  postutto  trasandata,  come  nella 
massima  part«  dei  titoli  bizantini  ;  bene  spesso  è  instabile  V  ortografia  :  os- 
servinsi  lpr^yr^,  f^pi^jvifj,  tpfvr^,  f/p(vt  (2,  23,  30,  58,  80,  91)  ;  isopéxTjf  =i  Ssu- 
Tiprj;  (3);  Bo5ooia  con  sincope  dell' a  (10)  [cfr.  Ta^cópa,  n.  70);  T  oscil- 
lante Mtvx,  IMéva,  Mévva,  Mr.vaf  ;  indi  KoXdvj  equivalente  forse  a  XX dr^  e 
XXi%  (n.  17).  Un.  22  rammenta  una  UoóXixxa,  dove  non  si  sa  se  vedere  un 
vezzeggiativo  di  Julia,  oppure  V  idiotico  di  I  u  d  i  t  h  ebraico  o  biblico.  — 
Come  nello  iscrizioni  attiche  (Bayot)  predomina  ^xu^ìi^Ot)  =  éxo'.(x-i^OY),  abbiamo 

Bit,  di  storia  antica,  9 
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ancho  qui  un  eguale  u&>,  por  la  oscillanza  dell' ot  pronunziato  t  al  paro 
deU'  o  (vedi  23,  49,  80)  ;  cfr.  oxóXtj  (24,  72)  per  oxi^Xy),  ed  inversamente 
«I^tjxVI  accanto  a  if^jxn  (^)»  ^^^^  fenomeni  di  iotacismo.  Però  vi  sta  parco 
per  00 ,  in  dvqiatixi:  (n.  51 ,  scorretto)  -,  e  si  prosenta  egualmente  iiiivtC , 
J13VÓC,  [i>ìv£  (n.  23,  48,  50,  66,  78).  È  notevole  l'idiotismo  htj  Xen'.oJ  =  fit) 
X'jTiYjOfjs,  ove,  tra   altro,  V  aspirata  e  giungo  a  pronunziarsi  corrottamente 
con  un   o;   e  la  sentenza  o5r.c  àedvaxoc  st;  xòv  xdojiwv  (aie)  xoutc(v) 
[cfr.  invece  al  n.  l  il  dativo  Iv  xcp  xót^no  («te)  xo'jxcpl,  il  che  ^^lol  essere 
una  prova  dello  spropositato  dialetto  di  Syene ,  più  che  in  altre  città  del- 
l' Egitto.  --  Dove  si  parla  di  un  Kópoy  x«psXXiv(oo)  [n.  46]  deve  ravvi- 
sarsi un  ecclesiastico  addetto  a  una  capeUa  bizantina  (cfr.  il  nostro  ^  cap- 
pellano *).  Due  volte  incontrasi  (47,65)  dtvaTCaùat  =  àvaicatioTì,  e  jivr^aet  = 
fivTiaO^  (1,  app.)  accanto  a  jiv>joe(>ì  =  fivTìaOeiT;  (2,  app.),  ©d  «n  genetivo 
irrazionale  ed  incompleto,  noXi>xP<5p'^  =  ^oo,  dove  il  B.  poteva  scorgere  un 
'  Polychromìus  \  anziché  un  '  Polychromus  ':  cfr.  '  Polychronia ',  e 
non  '  Polychrona  ' ,  ed  anche  altro  scorrettezze  bizantine  di  simil  genere.  Quasi 
in  tutte  le  stele  leggesi  V  indizione,  inutile  per  il   computo  cronologico ,  e 
i  mesi  secondo  V  uso  egizio  :  una  sola  volta  son  ricordati  i  giorni  interca- 
lari (n.  14,  iitotYOnévcov).  Unici  titoli  riportanti  Fetà  esatta  sono  il  78  (=r  48), 
che  spetta  al  5  0  9  d.  C,  ed  il  n.  80  con  la  medesima  indicazione  crono- 
logica. 

Neil'  appendice  le  sigle  K.  M.  P  —  Kuptos  (cioè  MtjcjoSc  Xpiox<5;),  Map^a, 
ra?ptVjX),  fanno  A^enire  in  mente  le  ti-e  sigle  consimili  XMP  dei  monumenti 
(in  sigilli  specialmente)  siciliani,  siriaci,  egiziani,  nubiani,  romani,  confer- 
mate ultimamente  da  un  dittico  siculo-bizantino  che  io  pubblicai  in  R.  Qìiar- 
talschrifl  (1899).  Né  si  poti-ebbe  retrocedere  da  una  tale  interpretazione, 
quando  V  epigrafia,  pur  con  le  sue  sigle,  trova  la  comprova  di  tanto  perfino 
nei  musaici  del  basso  medio  evo ,  cioè  Cristo  accanto  agli  angeli  Michele  e 
Gabriele,  o  con  Maria  e  Gabriele. 

Non  è  raro  il  caso  in  cui  il  redattore  faccia  parlare  la  stessa  tomba,  la 
quale  si  appresenta  foriera  di  gloria,  poiché  in  essa  riposa  una  donna  illustre 
(Ioannia).  L'epiteto  àpeiog  fa  ricordare  giustamente  l'uso  che  no  fanno 
scrittori  greci  di  coso  romane  :  in  Plutarco,  p.  es.  V  "Apetov  «e5lov,  il  campo 
Marzio  di  Roma,  equivalente  qui  ad  Spttog  év  «s^toig,  pur  riferendosi  a  un 
valore  dimostrato  in  altri  luoghi.  Parlo  del  n.  8  2,  che  comincia  lo  tre  prime 
lince  con  quasi  versus^  od  é  indizio  di  epico  encomio,  il  quale  tra  i  titoli 
dati  ora  alla  luce  dal  6.  merita  realmente  una  maggiore  attenzione. 

Messina^  maggio  1901. 

V.  Strazzulla. 
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Dott.  Mabohrrita  Asconda,  Claudio  II  e  gli  tisurpaiori.   Messina ,  1901. 

L*  A.  s' intrattieno  intorno  al  periodo  romano  doi  cosi  detti  XXX  ti- 
ranni, e  studia  questo  strano  fenomeno  della  storia  del  secolo  ni,  limitan- 
dosi air  età  di  Claudio  II.  Cerca  e  le  ragioni  por  le  quali  furono  necessari 
e  provvidenziali  cotesti  usurpatori,  quali  vantaggi  apportarono  all'  impero, 
specialmente  al  tempo  di  Claudio,  quale  politica  questi  abbia  seguito  vei'so 
di  loro  ed  in  qualo  relazione  cotesta  politica  sia  stata  con  quella  dei  suoi 
predecessori  e  dei  suoi  successori  >. 

Esamina  lo  stato  delle  cose  all'  assunzione  di  Claudio  U,  la  imminente 
lotta  coi  Germani ,  i  pericoli  nei  quali  V  impero  si  trovò  alla  morto  di 
Gallieno,  derivanti  dal  dominio  di  Tetrico  in  occidente  e  dalla  politica  di  espan- 
sione del  dominio  orientale  tenuto  da  Zenobia,  la  bella  regina  di  Palmira. 

Dato  cosi  uno  sguardo  alla  condizione  politica  del  tempo,  viene  ad  un 
osarne  delle  cause  che  resero  possibile  il  sorgere  di  questi  usurpatori,  e  le 
trova  Dell*  ambizione  di  capi  militari,  nell'  esempio  di  imperatori  venuti  su 
dal  nulla  per  volere  degli  eserciti  ,  nel  bisogno  d' indipendenza  ed  in  quel 
sistema  di  lasciare  per  lunghi  anni  sopra  dati  luoghi  le  milizie,  cosi  che 
esse  venissero  a  considerare  quei  luoghi  come  loro  paese,  una  volta  che  vi  si 
erano  legati  per  connubi  e  per  commerci.  Talché  V  abitudine  e  le  necessità 
finirono  per  far  considerare  questa  milizia  e  i  loro  duci  come  nativi  di 
quella  torra,  sulla  quale  dapprima  essi  estesero  V  occupazione  militare  ro- 
mana. E  i  pericoli  che  d'  ogn^  parte  minacciavano,  e  la  debolezza  di  certi 
imperatori,  e  la  mancanza  di  veri  e  proprii  rapporti  giuridici  internazionali 
facevano  sì  che  ciascuno  di  questi  paesi  si  sentisse  costretto  a  mante- 
nere, con  una  relativa  autonomia  amministrativa,  anche  V  indipendenza  po- 
htica,  creando  imperatori  proprii  fra  quelli  che  o  por  ragion  militare,  o  per 
antichi  legami  con  la  casa  imperiale,  o  per  sperimentato  valore,  o  per  affetto 
in  qualsiasi  modo  guadagnato,  avevano  saputo  meritarsi  la  fiducia  dei  con- 
terranei. 

Qaesto  lato  della  discussione  è  trattato  dall'  A.  con  forse  troppa  fugge- 
volezza, od  io  ci  avrei  insistito  di  più,  studiando  più  da  vicino  lo  condi- 
zioni speciali  interne  dei  paesi  dove  sorso  ciascuno  di  questi  usurpatori. 

Ma  le  ragioni  non  sfuggono  aU'  acuto  sguardo  dell'  Autrice  e  la  ricerca 
minuta  non  avrebbe  fatto  che  più  saldamente  confermare  T argomento  ch'ella 
sostiene. 

n  cap.  n  si  occupa  di  Aureolo  :  una  trattazione  necessaria,  perchè  si 
rendano  più  chiari  gli  avvenimenti  del  periodo  di  Claudio.  L'  A.  s' ingolfa 
in  una  serie  di  questioni,  risaltanti  dalle  fonti  povere  e  contraddittorie ,  e 
con  rigoroso  metodo  scientifico,  devo  elimina  il  falso,  devo  rischiara  il  dubbio, 
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dorè  ooDcilia  i  racconti  diversi.  Beno  esposta  la  lotta  tra  Gallieno  e  Au- 
reolo; quanto  al  prezzo  deUa  pace,  al  compenso  cioè  da  dare  ad  Aureolo, 
si  può  non  esser  d'  accordo  con  V  A.  A  me  sembra  che  il  riconoscimento 
che  altri  aveva  già  avuto  del  dominio  in  qualsiasi  modo  conquistato  e  del 
titolo  usurpato  non  possa  esser  stato  il  compenso  dato  da  Gallieno  ad  Au- 
reolo, giacché  sarebbe  stato  implicitamente  il  riconoscimento  ufficiale  di  una 
usurpazione,  uè  V  imperatore  V  a\Tebbe  potuto  far  da  sé ,  cosi  facilmente , 
senza  ricorrere  alle  milizie  ed  al  Senato.  In  ogni  modo,  T  opinione  dell' A. 
è  ben  ragionata,  e  nella  povertà  e  contraddizione  delle  fonti  non  mi  sembra 
del  tutto  azzardata. 

D  cap.  Ili  si  occupa  di  Zonobia,  per  ciò  che  si  riferisce  ai  rapporti 
con  r  impero.  E  qui  T  A.  si  rifa  un  poco  indietro  e  prima  di  affrontare  il 
difficile  e  complicato  problema  dei  rapporti  tra  Zenobria  e  V  impero,  studia 
quelli  che  intercedettero  fra  V  impero  e  Odenato. 

Questo  capitolo  è,  secondo  io  penso,  il  più  importante  di  tutto  il  la- 
voro. Ho  da  osservare  che  intorno  ai  due  partiti  nei  quali  V  Egitto  sarebbe 
diviso,  secondo  la  versione  di  Zosimo,  la  cosa  non  sembra  ben  chiara.  Che 
in  Egitto,  sottomesso  già  a  Roma,  vi  saranno  stati  fautori  di  Zenobia,  non 
è  diffìcile  il  supporlo ,  ma  che  proprio  tutto  V  Egitto  si  fosse  diviso  in  due 
partiti ,  e  che  quello  favorevole  a  Zenobia  abbia  chiamato  ed  aiutato  la  re- 
gina di  Pai  mira  nella  occupazione  del  paese ,  non  mi  pare  regga  ad  una 
critica  rigorosa. 

n  cap.  IV  si  occupa  di  Tetrico  e  di  Censori  no  ;  ed  il  cap.  Y  studia  la 
politica  di  Claudio  verso  gli  usurpatori ,  in  confronto  con  quella  di  Vale- 
riane e  Gallieno  ;  ed  il  VI  s' intrattiene  sulla  ()olitica  di  Claudio  verso  gli 
u-surpatori,  confrontata  con  quella  degl'  imperatori  fino  a  Diocleziano. 

In  questi  ultimi  tre  capitoli  ì*  A.  condensa  molti  fatti  e  prepara  le  suo 
conclusioni  su  tutto  il  periodo  diligentemente  studiato.  Ella  finisce  per 
dirci  che  questi  usurpatori  hanno  natura  diversa  secondo  i  diversi  bisogni 
dei  luoghi  dove  si  occasiona  V  usurpazione.  «  Così,  continua  V  A.j  noi  pos- 
siamo riconoscere  nell'  impero  tre  specie  di  regioni  :  quelle  che  ebbero  im- 
peratori, i)er  dir  così,  sporadici,  V  Africa,  V  Egitto,  la  Cilicia  ,  1'  Acaia,  la 
Tessaglia  ;  che  ebbero  imperatori  puramente  militai'i  e  senza  correggenti , 
r  Illirico  ;  che  ebbero  vere  famiglie  imperiali ,  le  Gallio  e  1'  Oriento.  E  a 
queste  tre  categorie  corrispondono  tre  diversi  sistemi  politici  di  Gallieno  : 
contro  la  prima  manda  generali  e  li  abbatte  ;  contro  la  seconda  ,  muove 
con  lo  armi  e  con  la  politica  ;  la  terza  lascia  sussistere.  » 

«  Questi  usurpatori ,  continua  V  A.  sorgono  a  scopo  difensivo  :  in  0- 
rionte  contro  i  Persiani ,  in  Occidente  contro  i  Germani  :  essi  non  si  con- 
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siderano  pari  agli  imperatori  romani ,  ma  vogliono  essere  indipendenti ,  e 
Gallieno  seconda  questo  loro  desiderio ,  mosso  dalla  necessità  di  riunire 
latte  le  proprie  forze  contro  lo  popolazioni  gotico-scitiche  che  minacciavano 
la  i)arte  centrale  dell'  impero.  » 

L'  A.  ha  tenuto  conto  del  sussidio  numismatico  ed  epigrafico ,  ed  ha 
consultata  gran  parto  della  letteratura  del  soggetto. 

Arrei  aggiunto  un  capitolo  sulle  fonti,  allo  scopo  di  valutare  quale 
fede  sia  da  aggiustarsi  alle  fonti  tarde  della  storiogi-afìa  romana  ed  in 
quanto  e  quale  C'unto  debba  tenersi  la  soggettività  di  questi  miseri  scrittori. 

Neir  insieme,  lo  studio  dell*  Ancona  dà  prova  di  buon  metodo  e  di  ot- 
tima preparazione,  e  coi  lati  nuovi  ondo  alcune  questioni  sono  presentato, 
costituisce  un  notevole  oontributo  alla  conoscenza  della  storia  del  basso 
impero,  e  propriamente  dell'  intricatissimo  |>eriodo  imperiale  di  Gallieno  e 
di  Claudio  II. 

Messina^  1  luglio  1901. 

G.  Tropea. 

V.  Strazzulla,  Dopo  lo  Stradone  Vaticano  del  Coxxa-Luzi.  Messina,  1901. 

Questo  utile  lavoro  è  una  rassegna  sintetica  dei  nuovi  brani  strabo- 
niani,  che  hanno  stretta  attinenza  colla  storia  antica,  colla  topografia,  col- 
r  epigrafia,  colla  toponomastica,  giacche,  come  osservai  nel  precedente 
fascìcolo  a  proposito  di  una  recensione  del  lavoro  paleografico  del  Cozza- 
Lttzi ,  molte  sono  le  novità  che  allo  Strazzulla  potevano  dare  occasione  di 
nuove  indagini  per  quanto  si  riferisce  alla  storia  antica.  Ed  egli,  mostran- 
dosi al  corrente  dei  recenti  studi  e  delle  scoperte,  bene  spesso  e  con  sicuro 
discernimento,  ricorre  alle  fonti  epigrafiche  e  numismatiche. 

Tanto  per  fare  un  cenno  dei  passi  Straboniani  più  notevoli  asaminati  dal- 
Tautore,  ricordo  i  seguenti:  Strabene  p.  467  C.  dove  si  pai'la  di  consuetudini 
sacrificali ,  in  Grecia  e  presso  i  popoli  barbai'i;  pag.  362  C.  ove  col  codice 
vaticano  dell'Amasene  sappiamo  che  Tirteo  nei  poemi  sui  Messe  ni  ricorda  come 
avvenuta  da  tempo  immemorabile  la  conquista  della  Messe nia  per  opera  degli 
Spartani,  come  pure  il  &tto  che  gli  Elei  nella  quarta  guerra  messe nica  po- 
terono combattere  a  favore  di  Sparta ,  benché  nella  seconda  siano  stati  al- 
leati di  Messene.  Importante  è  la  questione  toponomastica  concernente  Oi- 
chalia  o  Andania  in  Arcadia;  nonché  l'altra  questione  ampiamente  trattata 
dall'  autore  sui  nomi  avuti  da  Tanagra  ;  come  pure  l' illustrazione  di  due 
nuovi  versi  di  Eschilo,  e  l'esame  di  un  nuovo  passo  di  Strabene  (p.  387  C.) 
che  ci  da  il  nome  antichissime  di  IlaXe^a ,  chiamata  poi  Strato»  e  finalmente 
Dyme.  L' Autore  sa  ben  utilizzare  il  nuovo  contributo  vaticano  (p.  387  C.) 
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Le  concltisioni  della  prima  parte ,  come  queUe  della  seconda ,  a  parer 
mio,  sono  esatte  ed  oroiscono  tutte  da  un'  analisi  minuta  e  compiuta. 

Questo  lavoro,  condotto  con  metodo  rigorosamente  scientifico,  si  pre- 
senta originale,  di  fronte  ai  saggi  del  Gebhart,  del  Lapradc,  del  Woermam, 
dei  Biese  ecc.  Vi  sono  osservazioni  fini ,  s[)esso  acute ,  e  che  rivelano  un 
senso  educato  da  tempo  alle  recondite  bellezze  dei  classici. 


Messina,  luglio  1891, 


G.  Tropea. 
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Serafino  Ricci,  La  sociologia  delV arte  e  specialmente  deW archeologia  deU 
l'arte.  —  La  numismatica  e  le  scienze  archeologiche  ed  economiche. 
Milano,  1901. 

Nella  prima  di  queste  duo  prolusioni  si  pone  il  problema  se  il  line  dolio 
stadio  archeologico  ed  artistico  sia  quello  di  e  eccitai'e  soltanto  il  compia- 
cimento estetico  oppm*e  di  promuovere  la  conoscenza  profonda  dell'  ai-tc  e 
dell'  antichità,  anche  nei  riguardi  religioso,  morale,  sociale  ed  economico;  e 
per  risolverlo  il  eh.  Autore  comincia  coli' esporre  lo  opinioni  dei  variì  scrit- 
tori sulla  funzione  dell'arte,  del  Nordau,  del  Taine,  del  Grossi,  dello  Stein, 
del  Arréat  :  giungendo  alla  conclusione  che  1'  arte  essendo  subordinata  allo 
condizioni  politiche  religioso,  civili  e  morali,  letterarie  o  scientifiche  del  po- 
polo che  le  coltiva  »  ,  ha  una  funzione  sociale.  Io  mi  permetterci  di 
osservare  che  precisamente  questa  subordinazione  mostra  come  l'arte  venga 
modificata  e  subisca  l' influenza  dell'  ambiente ,  sia  in  altri  termini  passiva 
e  non  attiva,  che  cioè  essa  ci  possa  fornire  Vindice  dei  variamenti  sociali, 
ma  non  possa  produrre  tali  variamenti. 

Questa  idea  della  sociologia  dell'arte  l'A.  svolge  spinto  dal  nobile  de- 
siderio di  veder  soUovati  al  debito  onore  gli  studi  archeologici  e  di  vedere 
sorgere  una  sintesi  generalo  di  tutto  il  complesso  dei  minuti  studi  archeo- 
logici :  ciò  che  egli  dico  intorno  alla  necessità  di  studiare  1'  arte  nostra  o 
di  divulgare  tale- studio  a  scopo  didattico  ed  economico  è  certo  la  [)arto  mi- 
glioro della  dotta  prolusiono.  Nella  quale  tuttavia  io  avrei  tenuta  in  maggior 
conto  la  differenza  che  vi  è  tra  1'  essenza  dell' ai'te  ed  i  suoi  rapporti  collo 
ambiente.  A  tali  rappoi*ti  accenna  1'  A.,  ma  considera  poi  quelli  che  sono 
prodotti  dell'ambiente  sull'arte  come  prodotti  dell'arte  sull'ambiente.  Corto 
ha  perfettamente  ragione  quando  ossers-a  neU'  ultima  parte  del  suo  lavoro 
che  lo  studio  deirarcheologia  non  possa  prescindere  dall'  elemento  cho  egli 
dice  sociologico. 

Più  persuasiva  mi  pai*e  la  seconda  prolusione  del  Kicci ,  neUa  quale 
prendo  ad  esaminare  1'  im|)ortante  questione  dei  rapporti  fi*a  la  numismatica 
e  lo  scienze  archeologiche  ed  economiche,  a  proposito  specialmente  del  mo- 
vimento iniziato  a  Napoli  dal  Cabrici  e  dal  Patroni,  tendente  a  toglierò  la 
numismatica  allo  scienze  archeologiche,  per  condurla  nel  campo  dell'econo- 
mia politica. 

L'  A.  distingue  molto  acutamente  la  questione  teoretica  dalla  pratica  : 
in  teoria  ò  indubitabile  che  il  dato  economico  sia  importantissimo  e  non  si 
|)ossa  trascurarlo  ;  ma  in  pratica  vi  sono  ragioni   assai   gravi   cho  rendono 
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impòssibilo  lo  spostamonto  voluto  dal  Patroni  e  dal  Gabrioi.  Anzitutto ,  il 
riconoscimento  deU*  autenticità  dei  monumenti,  sul  qua*e  la  numismatica  è 
basata  e  che  non  può  rientrare  nel  campo  economico,  ma  dove  rimanere  in 
quello  archeologico  :  poi  le  varie  necessità  inerenti  alla  formazione  di  una 
collezione  :  infine  il  fatto  stesso,  oltre  al  valore  intrinseco  che  aveva  al  mo- 
mento doli'  emissione  ,  ne  ha  uno  storico  ed  antiquario  e ,  se  il  primo  va 
studiato,  non  si  può  prescindere  dal  secondo. 

L*  À.  dunque  non  esclude  V  importanza  del  nuovo  indirizzo  economico 
dato  agli  studi  numisma^^ici,  ma  conclude  che  i  rapporti  della  numismatica 
coli*  economia  politica  non  sono  maggiori  che  quelli  che  essa  hd  colla  storia, 
coli*  iconogi'afìa  e  con  la  bibliografìa,  e  che  la  pratica  im|>one  di  mantenere 
por  le  collozioni  il  metodo  ora  riconosciuto  migliore ,  di  considerare  cioè 
nella  monéta  V  oggetto  archeologico. 

In  ambedue  lo  prolusioni  1'  Autore  mostra  V  ingegno  dell*  acuto  osser- 
vatore e  la  dottrina  che  tutti  gli  riconoscono. 

Messina^  luglio  1901. 

Margherita  Ancona. 

* 
«  * 

EaiiLio  Strazzkbi  —  Apollonio  di  Tyana  e  la  cronologia  dei  suoi  viaggi 
(con  una  tavola  cronologica).  Terranova,  Stabil.  tip.  Scrodato,  11)01. 

Seguendo  la  vita  di  Apollonio  scritta  dal  retore  Filostrato,  lo  S.  illustra 
la  figura  del  Tyanco  come  filosofo  pitagorico  {)er  una  [tarte,  e,  nella  seconda, 
come  viaggiatore  in  Egitto,  Fenicia,  Cilicia,  Ionia,  Italia  od  altrove.  Più 
lunga  ed  importante  è  quest*  ultima ,  massime  [)erchè  vi  si  tratta  dell*  in- 
fluenza da  lui  esercitata  con  lo  sue  dottrine  persino  in  Roma ,  ove  da  Ne- 
rone i  filosofi  oran  venuti  in  sospetto  di  magia. 


G.  T. 


Augusto  Nkgbiou  —  Dei  doni  militari  presso  i  Romani  (rioercho  epigra- 
fiche). Bologna,  Zanichelli,  1900. 

Per  una  ricerca  di  tal  genere  l' A.  (loteva ,  come  ha  fatto ,  valersi  a 
preferenza  dei  titoli  epigrafici,  giacche  talvolta  le  fonti  letterarie  nel  deter- 
minare se  un  milite  od  un  centurione  o  un  generale  erano  decorati  con 
phaierae^  iorques,  armillae^  coronae,  hastae,  vexilla  e  simili,  non  si  mo- 
strano del  tutto  chiare.  Invece  nelle  iscrizioni,  generalmente,  cioè  nell'enu- 
meraziono  del  cursus  honorum  molto  sono  le  indicazioni  riguardanti  le 
occasioni  in  cui  si  poteva  meritare  una  tale  ricompensa  e  come  veniva  essa 

conferita.  Lo  fonti  vi  sono  studiate  con  diligenza. 

G.  T. 
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*  « 

Augusto  Neoeioli  —  Dei  genti  presso  i  Romani.  Ricerche  archcologicho. 
Bologna,  Zanichelli,  1900. 

n  genio  (da  gignere^  anziché  da  gerere  come  altri  |)ensarono)  è  oonftì- 
derato  come  propagatore  e  conservatore  della  s\ìec\e  umana,  come  persona- 
lità dell*  uomo  trasportato  in  una  sfora  divina  :  ed  il  sonie,  che  lo  rappre- 
senta nelle  offerte  sacrificali ,  gusta  quelle  vivande  e  quegli  animali  che 
vengono  immolate.  Il  genio  ha  un*  estensione  molteplice,  in  tutti  i  luoghi, 
nei  fiumi,  §ui  monti,  nella  città,  nella  casa  dell*  imperatore,  noli*  esercito  : 
ò  il  genio  che  propizia  la  (ìeraonalità  umana  in  tutto  lo  suo  funzioni,  che 
apparo  come  tutela  e  fortuna  dell*  uomo,  che  è  congiunto  con  altre  divinità 
nel  culto  antico  di  Roma. 

*  G    T 

U.  Pestalozza  ,  La  vita  economica  ateniese  dalla  fitte  del  see,  VII  alla 
fine  del  IV  secolo  a.  C.  Milano,  1901. 

L'A.  tende  a  provare  che  il  fattore  economico  è  insufficiente  «  a  spie- 
gare tutte  quante  le  manifestazioni  della  vita  ateniese  » .  H  lavoro  è  diviso 
in  divorai  capitoli  :  I.  Vicende  economiche  dello  Stato  Ateniese  da  Solone  a 
distene  ;  II.  Le  condizioni  economiche  di  Atono  nei  secoli  V  e  W  a.  C.  ; 
in.  L*  ordinamento  tributario  dello  Stato  Ateniese  nei  secoli  V  e  IV  a.  C. 

*  G    T 

V.  GroFFRmA-RuooERi,  Le  origini  italiche,  Como,  1900. 

È  una  rassegna  fuggevole  delle  vario  opinioni  di  archeologi,  o,  sopra- 
tutto ,  di  paletnologi.  Ecco  le  conclusioni  alle  quali  proviene  1*  A.  :  «  nel- 
1*  Italia  meridionale  vi  sono  stati  sia  gli  Illirici ,  sia  gli  Osci  e  loro  affini  , 
i  quali  per  la  lingua  erano  Arii  da  tempo.  Erano  Arii  anche  por  la  forma 
del  cranio  ?  A  questo  quesito  si  risponderà  differentemente  a  seconda  cho  si 
ammetterà  degli  Arii  dolicocefali,  ovvero  soltanto  degli  arianizzati  dolicoce- 
fali, ai'ianizzati  beninteso  sin  dallo  loro  sedi  primitivo  fuori  d*  Italia.  A  que- 
st*  ultima  ipotesi  farebbe  propendere  il  fatto  della  inumazione,  cho  si  trova 
costante  noli*  Italia  meridionale,  e  non  sarebbe  costume  prettamente  Ario  » . 

*  G    T 

V.  Giuffrida -RuGQFJu,  Dai  paleolitico  al  neolitico.  Una  nuova  pagina  del- 
r  evoluzione  umana.  Como,  1900. 

L*  A.  viene  a  queste  conclusioni  :  «  dall'  e|)oca  più  antica  alla  storica  è 
tutta  una  continuazione  :  nessuno  bbalzo  si  può  acoei*taro  in  modo  assolato 
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(senza  cioè  che  non  sia  stato  preceduto  da  forme  di  passaggio)  tale  da  indi- 
care nettamente  una  di  quelle  invasioni  violente ,  alle  quali  volentieri  si 
ricorre,  che  per  la  loro  azione  distruggi trice  e  rinnovati'ice  rassomigliano  ai 
cataclismi  degli  antichi  paleontologi.  L'  unico  indizio  che  tuttora  resiste  è 
il  rito  della  cremazione,  in  efX)ca  recente  sostituito  in  parte  a  quello  più  an- 
tico della  inumazione.  Ma  anche  questo  comincia  ad  essere  scosso  ». 

G.  T. 

£.  CiACKBi,  Alcune  osaervaxioni  sulle  fonti  di  Scetonio  Tranquillo  nella 
vita  di  Augusto.  Catania,  1901. 

Dopo  molto  e  dotte  osservazioni,  1*A.  viene  alla  conclusione  «  che  Svo- 
tonio  nella  vita  di  Augusto  obbe  come  fonti  principali  Anfìdio  Basso  e  Ser- 
vìlio  Noviano;  e  che  1'  uno  seguì  in  ciò  che  è  conforme  al  monumento  anci- 
rano  e  V  altro  specialmente  in  ciò  che  ha  carattere  aneddotico  e  colorito 
repubblicano  ;  e  che  quindi  da  loro  apprendeva  tanto  la  notizia  desunta  dagli 
Atti  del  Senato,  quanto  i  particolari  derivati  da  Cremuzio  Cordo.  Egli  ha 
conosciuto  certamente  altre  fonti  secondarie  e  probabilmente  una  parte  di 
quelle  stesso  che  cita;  ma  forse  una  terza  fonte  importante  ebbe  presente 
per  ciò  che  si  riferisce  ai  prodigi.  Io  ho  il  convincimento  che  al  tempo  di 
Svetonio,  come  esistevano  in  Roma  manuali  di  mitologia,  così  ce  ne  fossero 
di  prodigia  e  portenta^  riguardanti  principalmente  la  Casa  imperiale;  e  che 
da  essi  e^i  ed  altri  scrittori,  come  Dione  Cassio,  attingessero  ampiamente  ». 

*  r*    T 

»    »  VX.      1  . 

M.  Tarantino,  Tito  Livio  e  la  guerra  annibalica  in  Italia,  Note  storiche. 
Giarre,  1901. 

• 

L*À.  seguo  r  avvenimento  sulle  traccio  di  Livio  del  qiiale  si  sforza  di 
rimettere  in  onore  la  fama  incondiziooata  eh*  esso  godè.  L' itinerario ,  il 
punto  preciso  del  passaggio  attraverso  le  Alpi,  le  forze  di  cui  dis])oneva.  Il 
libro  ha  qualche  contraddizione  :  «  Livio  ha  pur  infarcito  in  altro  parti  (oltre 
la  3*  decade)  la  sua  storia  di  leggende  e  di  pregiudizii  (pag.  20)  »;  e  a  pag. 
23  :  <  Si  è  creduto  non  convenire  alla  maestà  dello  storico  occuparsi  di 
queste,  che  per  noi,  sarebbero  inezie;  ma  non  si  è  considerato  che,  omet- 
tendole ,  Livio  non  ci  avrebbe  lasciato  una  rappresentazione  viva ,  vera  e 
piena  del  popolo  romano  ».  Ciò  significa  appunto  affermare  che  la  critica 
storica  ha  ragione  quando  mette  in  rigorosa  quarantena  le  asserzioni  livìane. 
O  perchè  allora  esprimere  qua  e  là,  timidamente,  lamentele  di  questo  ge- 
nere: «  lo  spirito  di  negazione  poi  si  è  esteso,  non  sappiamo  con  che  prò'  e 
con  quanta  giustizia,  fino  a  distruggere  interi  periodi  della  primitiva  storia 
di  Roma  > .  Curioso  {>oi  V  A.  quando  soggiunge  :  «  Ma  quasi  ad  irridere 
taoto  zelo  ne^tivo  ecco  sbucar  fuori  degli  scavi  del  Foro  il  niger  lapis  in 
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eomitio ,  che ,  so  non  è  il  sepolcro  di  Romolo ,  come  ritennero  persone  di 
non  mediocre  coltura,  V  è  bene  un  monumento,  la  cui  autenticità,  secondo 
il  Comparetti,  risale  al  509  a.  C. ,  ai  primordii  della  repubblica».  Ma  non 
vedo  r  A.  che  accogliendo  la  data  del  509 ,  il  niger  lapis  non  gli  basta  a 
restituirgli  i  secoli  di  storia  che  la  critica  ha  inesorabilmente  distrutti? 

G.  T. 

G.  E.  Rizzo,  U  Efebo  di  Pompei,  Napoli,  1901.. 

Statua  di  brónzo  inargentato  trovata  nel  Pagus  Augustus  Felix  sitbur- 
hanus.  Essa  rappresenta  un  moi*talo  «  a  cui  i  gi*eci ,  sovrani  ammiratori 
della  forza  congiunta  all'  arte ,  tributarono  onori  quasi  divini ,  un  giovane 
atleta ,  vincitore  nella  palestra ,  idealmente  riprodotto  dallo  scultore.  Certo 
un  archeologo  di  mezzo  secolo  addietro  avrebbe  riconosciuto  nella  nostra 
statua  un  Hermes  o  un  Apollo  o  un  Dionisio  ;  ma  né  tale  fu  essa  nell*  idea 
deir  artista  ;  né  ad  uso  e  a  culto  sacro  f uron  mai ,  in  avvenire ,  destinato 
queste  statue  atletiche  ».  L'  A.  suppone  che  originariamente  questo  giovai 
netto  reggesse  con  la  destra  un  ramoscello ,  e  che  passato  dalla  Grecia  a 
Roma  e  venuto  in  possesso  di  qualche  ricco  pompeiano  fosse  servito  a  reg- 
gere una  lampada  e  dallo  stasso  fosso  stato  inargentato.  Il  fatto  non  è  nuovo, 
ma  è  molto  raro,  ciò  che  accresce  valore  alla  scoperta.  Queste  supposizioni 
del  Rizzo  non  sono  campate  in  ai'ia ,  ma  poggiato  scientificamente  su  dati 
che,  per  quanto  discutibili,  tuttavia  provano  all'  evidenza  la  coltura  e  l'in- 
gegno acuto  dcll'A.  Egli  crede  che  la  statua  venga  «  ad  accrescere  la  serie 
dei  documenti  per  lo  studio  dell'arte  policletea  »,  serie  già  ricchissima  nel 
Museo  Nazionale  di  Na(K>li.  E  lo  desume  dalla  mossa  del  corpo ,  simile  a 
quella  del  Doriforo,  dell' Idoli  no  e  di  «  tutte  le  statue  di  tip«)  indiscutibil- 
mente policleteo  *. 

Segue  un'analisi  minuta  delle  parti  e  della  misura  per  le  quali  si  possa 
affermare  che  la  statua  sia  della  scuola  di  Policleto,  e  di  quelle  nelle  quali 
si  allontani  dal  fai'e  del  grande  maestro  e  segua  tendenze  diverse.  L'  A. 
vi  scorge  l' influsso  dell'  arte  attica. 

*  G    T 

G.  Gbasso,  Studi  di  geografia  classica  e  di  topografia  storica^  Ariano,  1901. 
Contiene  i  seguenti  studii  :  Uno  dei  passaggi  di  Annibale  attraverso 
l'Apennino,  a  proposito  di  una  variante  liviana.  —  Il  paiiper  aquae  Daunus 
oraziano.  —  Gli  Sirapellini  di  Plinio.  —  Sui  limiti  dell'tn^^  allobrogiea^ 
e  per  le  isolo  fluviali.  —  Per  la  sopravvivenza  del  nome  sanniiieo  special- 
mente in  rapporto  alla  divisione  compartimentale  d' Italia.  —  Sul  significato 
geografico  del  nomo  Fratta  o  Fratte  in  Italia,  anche  a  proposito  della  bat- 
taglia del  Metauro.  G*  T, 


SPOGLIO   SISTEMATICO 
M  pirMiel  pinuiH  il  ''  eaibio  „  alla  Dinziaia  Mia  Riiista 


UI8T0RICA. 

BeBUNEB  PlIlLOLOOISCBE  WOCHENSCHBIFT.    —    1901.   2.    T.   RlCE   HOLMRS , 

Caesar^s  oonquest  of  Gaol  (gewissoa  hafter  uad  grundlichcr  Arboit.  Verfas- 
ser  hat  einen  gl'ossea  Teil  der  vielfach  in  Zeitschriften,  Programmen,  Dis- 
sertationen  u.  s.  w.  zerstreuten  Casarslitteratur  und  diejenigen   Abschnitto 
der  wichtigsten  historìschen  AVerke ,  die  sich  auf  Càsai*s  Kriege  in  Gallien 
boziehen,  sorgf&ltig  durchgearbeitet.  Bcstimmt  hat  er  scia  AVerk  nicht  nur 
fiir  Lehrer,  sonderà  in  erster  Li  aie  fur  Leser,  die  Interesse  far  Geschichte 
baben.  Poi  il  recensore  fa  alcune  osservazioni ,  trova  alcune  mende  e  con- 
clade  :  e  doch  alles  das  sind  unbedeutende  M&ngel  ;   das  Werk  als  Ganzcs 
ist  eine  wertvoDe  Bereichorung  der  Casarlitteratur.  H.  Meusd).  P.  Papp- 
RiTz,  Maria^  und  Siila  (favorevole,  oon  molto  e  pregevoli  osservazioni.  L. 
Holxapfci),  —  3  —  Hans  Dklbbùck,  Geschichte  der  Kriegskunst  in  Rahmon 
der  politischen  Geschichte.  I  Teil.  Das  Altertum  ( .  . .  Die  AltertÙmer,  das 
Detail  des  Exerzierens  mit  seinen  Kommandos,  die  Technik  der  Waffen,  der 
Befestigong  und  Belagerung,  des  Seewesens  —  alles  dies  u.  à.  hat  D.  aus- 
geschieden  und  die  Kriegskunst  nur  im  Anschlusse  an  die  Hauptepochen  der 
politischen  Entwickelung  der  betreffenden  Vólker  dargestellt.   Favorevole  , 
con  osservazioni.  Raimund  Oekler)  —  4  —  A.  Mùller,  Manoverkritik  Kai- 
sers  Uadrians  (non  molto  favorevole,  Ferd.  Haug),  —  6  —  AV.  Liebrkam 
St&dtoverwaltung  ìq  romischen  Kaiserreiche  (interessante.  L.  Holxapfel).  — 
9  —  H.  WiNCKLKB,  Die  politische  Entwickelung  Babyloniens  undAssyrions 
[der  Alte  Orient]  (P.  Jesens:  W.  giebt  in  diesem  Aufsatzo  eine  Eurze  Uo- 
bersicht  ùber  die  babylonisch-assyrische  Geschichte,  unter  geschickter  Her- 
vorhebang  ihrer  Hauptepochen  und  scharfsioniger  Aufdeckung  ihrer  trciben- 
dea  Ursachen  und  Kràfte  ....  fiavorevole).  —  12  —  C.  Sathàs,  Thehistory 
of  Psellus  edited  with  criticai  notes  and  indicos.  —  Paul  Guibaud,  Ija  main- 
d' oeuvre  industrielle  dans  Tanciennc  Grece  (B.  Buehsensehutx  :  il  recensore 
espone  sommariamente  la  materia  doli'  importante  lavoro,  lodandone  Torga» 
nismo  e  le  parti,  e  conclude  :  Das  Buch  bietet  eine  wohl  vollstandige  Samm- 
luog  des  fur  den  behandolten  Gegenstand  vorhandenen  Materials;  AVonigor 
aasreichend  erscheint  die  Durcharbeitung  dessolben.  Dio  grossen  Lùcken  die- 
ses  Materials  durch  unsichere  Hypothesen  ausfiilten  zu  wollen,  hat  der  Yorf. 
in  einer  Weise  vermioden,  der  man  zustimmeo  kann  »).  —  14  —  A.  Gleye, 
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Die  cthaologische  Stellung  dor  Lykier  (0.  Treuber:  poco  favorevole).  G. 
Lang,  YoQ  Rom  nach  Sardcs.  Reisobilder  aus  klassischon  Landen  (C  Mehlùig 
favorevole).  —  16  —  E.  Ciccotti,  La  retribuzione  delle  funzioni  pubbliche 
civili  nell'antica  Atene  e  le  sue  conseguenze  {Friedrich  Cauer:  favorevole 
alla  parte  che  si  riferisce  al  valore  politico,  sociale  ed  etico  dello  stipendio 
ufficiale.  Quanto  alla  prima  parte,  V  A.  fa  qiialcho  appunto  :  <  Die  erncute 
Identifikation  von  ò:o)?e>doi  und  B-ecopixóv  wird  sich  schwerlich  aufrecht  orhal- 
ten  lassen.  Allerdings  ìst  die  Uebcrlieferung,  nach  der  das  ^soipixóv  schon 
vor  Kleophon  bestand,  uicht  so  zuverlassig,  dass  es  gcrechtferigt  ware,  niit 
V.  AVilamowitz  [Aristoteles  und  Athen  U  212]  allein  aus  dem  Grunde  ^ico- 
PsXCa  und  d-scop'.xóv  fùr  verschiedenartige  Zahlungen  zu  erklàren.  Entschei- 
dend  aber  ìst  die  Hóhe  der  Summe.  Auf  die  Diobelio  in  dem  Jahro  410/'9 
vcrwandt  16  Talento,  4787  Drachmen,  3  "j  Obolen.  Ciccotti  nimmt  an,  dio 
Diobelia  sei  3  Tage  hinteroinander  gezahlt  worden,  habe  mithin  fùr  jedcn 
Empfftnger  in  ganzcn  cine  Drachme  bctragen.  Nach  dieser  Annahme  wiirde 
im  Jahre  410/9  die  Diobelie  an  100  787  Biirger  gezahlt  worden  sein.  Dasa 
die  athenìsche  Biirgerschaft  damals  so  zahli^ieh  gewesen  sein  solito,  ist  abcr 
unbodingt  ausgeschlossen  . . .  ^.  —  17  —  R.  Koldewky  e  0.  Pucdstkin, 
Die  gi'iechischen  Tempol  in  Unteritalien  und  Sicilion  IR.  Bormann  :  lunga 
e  dotta  recensione  [che  continua  al  n.  18  dello  stesso  periodico].  Molto  os- 
servazioni :  in  complesso,  favorevole).  —  20  —  C.  Mkhus,  Die  Ligurerfrage 
[F.  Justi  :  ...  «  Wahrend  er  in  der  ersten  die  Verbreitung  der  Ligurer  odor 
Ligyer,  einer  Menschenart  mit  langen  Schfideln  und  von  godrungenem  Kor- 
perbau,  an  der  Riviera  (Ligurion),  in  Italien  und  Sizìlien,  wohin  infolge  dea 
Vorstosses  arischer  oder  indoeuropàischer  St&mme  von  Nordosten  her  die 
ligurischen  Sikulor  nach  dem  Zeuguisse  des  Syrakusaners  Philistos  ausgo- 
wandert  sind,  umgrenzt,  zeigt  dieso  zweite  ihre  Verbreitung  ùber  das  Gebtot 
dor  Rhone  und  Saone  bis  zum  Mittelrhein  ;  dieso  nordlichen  Ligurer  borOhrcn 
sich  wcstwsLrts  mit  iberischen  Stiimmen,  die  gleichfalls  lange  Schàdol,  aber 
schr  hoho  Gostalt  haben  .  .  .  ostwai*ts  mit  don  knrzschadeligcn  Alpcnstàm- 
men  •).  H.  Juno,  Caesai*  in  Aegypten  48/47  v.  Chr.  (F.  Cauer ^  favorevole;. 


4e 


PoLYBiBLioK.  —  1901.  Luglio  .  Paul  GuiRÀND,  La  main-d*  oeuvre  indu- 
striello  dans  l'ancienne  Grece  (C.  Huiti  M.  Guirand  mentre  comment,  dans 
la  Grece  homérique,  les  occupations  domostiques  sont  abandonnées  aux  eacla- 
v&s  sans  quo  cependant,  au  dcdaas  comme  au  dehors  de  la  familloi  le  tra- 
vail  libre  ait  cosse  d'  ótre  en  honnour  . .  .  Aux  sièclos  suivants,  bon  nombro 
do  citós  tournèrent  leur  activité  du  còte  do  T  industrio  et  du  trafic  mai*itiinc. 
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Maitres  de  la  mor  après  les  guerres  médiqne^,  les  Athéaiens  on  profitèrent 
pour  iairo  da  Pirée  Tontrepòt  commercial  par  excellence  da  monde  hellcni- 
que  :  à  1*  assemblée  da  peaple  les  artisazìs  formaient  la  m^jorité ,  et  ano 
m^jorité  suffisament  intelligente,  car  la  division  da  travati  n'  avait  pas  mai*- 
che  da  méme  pas  qae  la  spcctalisation  progressive  des  professions.  Après 
avoir  traité  des  oraditions  d'  apprentissage ,  des  oncoaragcmonts  officiels  à 
r  indastrio,  de  la  rareté  des  associations,  du  travail  à  la  tàcho  et  à  V  ontre- 
pise,  r  aatear  insisto  snr  V  importanoe  et  les  formes  divcrses  da  labeur  ser- 
vile. Poar  s'  affranchir  do  tout  soin  matèrici,  bon  nombrc  de  citoyens  Iona- 
ient  lears  esclaves  à  aatroi,  lear  place  laissée  vacante  dans  le  monde  des 
ailaires  fat  graduelleraent  ocuupée  par  des  affranchis  et  surtoat  par  des 
étrangers,  qaì,  mal  vos  à  Sparte,  etaient  aa  contraire,  sous  le  nom  de  nié' 
ièques^  dotés,  à  Athènes  et  ailleurs,  d'  avantages  considérables  en  retour  des 
Services  qa*  ils  rendaient  à  V  État ...  —  Etecensiono  molto  favorevole;. 

«  « 

La  Cultura.  —  1901.  15  Laglio.  E.  Cieeotii^  La  guerra  e  la  pace  nel 
niOQdo  antico.  (H,  Hubert  :  €  Noi  non  vogliamo  discutere  questo  libro  bril- 
lante, aggradevole  a  lo  ggcrsi ,  e  che  ostenta  le  sole  pretensioni  scientifiche 
indispensabli  a  giustificare  la  sua  pubblicazione.  Ci  chiediamo  soltanto  so 
non  vai  meglio,  quando  uno  si  propone  un  disegno  simile  a  questo  del  Cio- 
cottì,  cioè  a  dire  di  caratterizzare  e  spiegare  un  fenomeno  [stiamo  a  ciò 
che  no  dice  nella  sua  Prefazione],  se  non  \al  meglio  ripetiamo ,  studiare 
con  precisione  e  nei  particolari  uno  o  due  fatti ,  badando  eh'  essi  siano 
tìpici  e  che  i  particolari  siano  scelti  bene  :  non  accontentandosi  invece  di 
osservare  il  mondo  dall'alto  e  di  vedere  le  cose  a  volo  d' uccello  ....»). 

* 
«  « 

Bollettino  di  Filologia  Classica.  —  1901.  Aprile.  A.  Solari^  A  proposito 
di  una  nuova  teoria  sui  Pelasgi  (1'  A.  si  occupa  del  lavoro  del  Pirro  sugli 
studi  del  padre  De  Cara.  «  Non  si  può,  dice  il  Solari,  non  giudicare  la  ri- 
costruzione del  D.  C.  del  tutto  fantastica,  per  quanto  ingegnosa,  come  quella 
che  non  si  fonda  su  nuli*  altro  che  su  alcune  radici ,  che  egli  si  sforza  a 
furia  di  metatesi,  di  aferesi,  sincope,  apocope,  non  che  di  epentesi  e  paragoge, 
di  cercare  in  tutti  i  nomi  relativi  ai  popoli  dell'Asia,  del  continente  Elle- 
nico e  di  quello  Italico Quello  poi  che  nel  De  Cara  non  si  può  per- 
donare e  che  il  Pirro  a  buon  diritto  riprende,  è  il  voler  disoonoscere  negli 
altri  quel  metodo  vero  e  sicuro,  quella  critica  senza  preconcetti  e  senza  di- 
rizasoni  noli'  indagine  stmca.  Lui  che  appunto  dell'  uno  e  doll'alti-a  è  affatto 
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itainooto  del  suo  metodo  fa  una  sim  prorogatira  specia- 

0  —  P.  Ouiraud ,  La  inain-d'  oeuvre  ìndustrioUo  daiis 
0.  De  Sanctis  :  in  gooeralo  favorevole,  con  qualche  dotta 
.De). 

G.  T. 

PHILOLOGIC  A. 

ouwisc^irWochrnscbiuft.  —  1901.  1.  II.  FbÀncottr,  L'in- 
rcve  ancienne  (è  nna  atoiia  dello  sviluppo  interno  della 
ìsenaehUlX:  no  fa  una  recensione  accurata  e  favorevole).  — 
:n  ,  Die  Totcn  und  ibro  Koicho  im  Gkuben  dor  Alten 
ihmto  Keuner  des  agyptischeu  Altertams  hat  in  einfach 
LOho  eiao  grosse  Monge  hocbst  ciugeutiimliuher  Eìnzclboi- 
Etaum  voD  zwoi  Bogon  Zusammengedi' tìngi  uud  aus  doni 
ischor  InschriFtcQ  und  Totcntoxte  dio  Grundlinìcn  jener 
gezogon,  dio  auoK  fiir  andore  VóUer  violfach  aurcgend 
iwoson  sind.  F.  Juxti).  —  7  —  F.  Boll,  Bcitriigc  zìi  Ue- 
^hto  der  grieobi»<chon  àutrologio  und  Àstrouomio  (Il  lavoro 
rti  :  Zuc  Ueborlierei'ungsgoschiclito  oinigcr  Scliriftcn  des 
s  >  —  •  Syutagnia  Laurcntianum  »  —  <  Gine  illustrierU» 
.  Ed.  Capi^,  The  catalogues  of  victors  at  the  Dionj-aia 
n  977.  —  8  —  P.  Mbtbb,  Beitrfigo  za  Ciooros  Briefen 
orliti  :  *  Moinei'  Meinung  uach  liogt  der  Schwerpunkt  dic- 

1  don  fleissigon  Sainmiungen  als  in  ihrcn  testkritischon 
fa«t  volLitandig  aufgefuhrt  habe»).  0.  Nivuiag,  Utrum 
flS  Bcaenicos  ludos  siiectavcrint,  nocnc.  C.  WfiasKT.y,  Epi- 
luchung  zur  holleniatischen  Amtsspriiclio.  —  9  —  C.  Gics- 
ine  {molto  favorevole).  S.  Cosboli  ,  11  neologismo  negli 
Giovano  {R.  Heim  :  Dio  Arbeit  onthiilt  cine  Zusaimnon- 

■  Neubildungen  oder  neoen  Vorwcndungen  von  Wòrtorn 

I  dem  Fancgyricus  dea  jQngerOQ    Plinius favorc- 

Paseal,  Conimontationos  ^orgilianae  (Holm  :  <  Ea  ìnt 
lung  von  Aufsiitzen  die  zum  gro^ten  Teil  (oder  allo?) 
lind.  Noues  kaun  sìo  deshalb  nicht  bicten  und  hat  nur  don 
schiedenon  Stollon  pubhzieiten  und  darum  sohwerer  zu- 
3,  die  sich  alle  auf  Vergil  odor  hciuo  Guuuer  und  Froundo 
uier  ^Vciao  zusanimen  vorzulegon  >  Qui  il  rooonsore  vicno 
gUato  e  coscenzioso  del  lavoro  di  cui  rìforìsce  lo  condii- 
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sioni  che  in  gran  parte  egli  accetta).  —  C.  Gasp  ab,  Essai  do  chronologio 
Pindarique.  Pq.  Fabia,  ODomasticon  Taciteum  [K,  Niemeyer  : . . .  glaube  ich 
recht  sagen  zu  konnen ,  dass  das  Onomasticon  alien  Anfoi'dcrungcn  ,  die 
mit  vernùnftigerweise  an  ein  solohes  gestellt  werden  konnen,  in  hohem  Grade 
eDtspricbt.  »  ) .  'W''.  Kolbk  ,  De  Atheniensium  re  navali  quacstioncs  selectae 
(ìfar  C.  P.  Schmidt:  favorevole,  con  qualche  appunto).  —  17  —  lì  Sab- 
BADiNi,  Vergilio,  r  Eneide  commentata  (/?.  Kelm  :  favorevole). 


* 
«  * 


GoTTiNoiscnE  OKLEHRtE  Anzriqen  —  Anno  162,  li.  A.  BouchA-Lkclercq, 
L' astrologie  grecquo  (un  libro  utilissimo.   W.  Kroll). 


* 


Rkvue  cwttque  —  1900.  N.  52/5.3.  A.  Lkfèvrb,  La  Grece  antique,  entre- 
tiens  sur  les  originai  et  le  croyances. 

ARCHAEOLOGIOA. 

BoLETiN  DE  LA  Rkal  Ac^dkmia  dk  LA  HiSTORiA  —  XXXVII,  4  —  El  Mar- 
quès  de  Monsalud^  Nuev&s  incripcioncs  romanas  de  Extremadura  (sono  cinque 
brevi  iscrizioni,  che  vengono  illustrate  e  commentate).  —  Angel  del  Arco 
y  Molinero ,  Tortosa.  Nuevas  Inserì licioncs  romanas  (è  data  notizia,  con 
breve  illustrazione,  di  tre  epigrafi  .  ^—  5  —  Fidel  Fita^  Nuevas  inacripciones 
romanas  de  Alcorrucén,  Ecija.  Denia,  Turis  y  Abia  de  Torres?  —  G  —  El 
Marqiéès  de  Monsalud^  Nuevas  inscripciones  de  Extremadura  (dilìgente  illu- 
strazione di  cinque  iscrizioni  romane  .  —  XXXVIII,  1  :  Aemilius  Hiibnery 
La  nuova  lapida  de  Oviedo  (FA.  illustra  e  supplisce  diligon  toni  ente). 

Rivista  abrczzkse  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  XV,  11  —  Antonio 
De  Nino,  Vasche  primitive  per  pigiare  le  uve  («  Il  sistema  di  pigiai'o  le  uve 
nel  sacco  in  consìmili  vaschette .  .  .  può  darsi  che  rimontasse  a  tempi  ar- 
caici >).  —  12  —  Bollettino  bibliografico.  E.  Pais^  Il  culto 
di  Atena  Siciliana  e  V  ^ABi^vaiov  della  Punta  della  Campanella  (V.  Straz- 

zolla  :  favorevolissimo). 

* 

*  * 

Vox  Urbis,  —  IV  :  Forfex^  Romani  Fori  monumenta  novissime  repcrta. 

*  * 

La  Cultura  —  XIX,  n.  8  —  E.  *SqAmtd/,  Pergamon  von  Oberlehrer 

(C.  O.  Z.  :  molto  favorevole)  —  10  —   /.   U.  Hohcerda^   Die    attischen 
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Oraobor  der  Bliithezeit  (L.  Mariani:  favorevole  in  massima  parto)  —  XX  — 
12  :  Horace  Ma/rucchi^  Éléments  d'archeologie  chrétienne  (Antonio  Marchi: 
favorevole,  con  appunti). 


«  » 


Bollettino  di  Filologia  Classica  —  VII  —  1  —  Campare(ti,  Iscrizione 
arcaica  del  Foro  romano  (L.  V.  :  favorevolissimo;.  —  2  —  Gnecehi^  Mo- 
nete romane,  2^  ed.  (V.  :  «  utile  ai  principianti  e  a  qualsiasi  studioso  cai 
bisogni  un'  idea  chiara  e  precisa  della  materia  »).  —  7  —  Dittenberger^ 
Sy'loge  inscriptionunx  Graccarum  voi.  II  (G.  Fraccaroli  :  favorevole). 


*  # 


Rivista  di  Filologia  e  d' Istruziome  Classica  —  XX VI II  —  3:  Gae- 
tano De  Sanciia,  Il  lapis  niger  e  la  isciizione  arcaica  del  Foro  romano 
(cerca  di  determinare  «  il  significato  e  la  data  dell'  epigrafe  ed  espone  e  le 
conseguenze  che  scaturiscono  riguardo  alla  sua  importanza  storica  >).  — 
Bibliografia.  A.  De  Marehì ,  Il  Rex  nella  stele  arcaica  del  Comizio 
(Vincenzo  Costanzi  :  in  gran  parte,  non  condivide  le  ipotosi  dell' A.;.  — 
XXIX  —  1  :  A.  De  Marchi^  Ancora  del  «  Rex  »  nella  stela  arcaica  del 
Foro  ^risponde  alle  os.servazioni  che  il  De  Sanctis  e  il  Costanzi  gli  hanno  fatto 
nella  stessa  Rivista  sull'  interpretazione  del  <  Rex  >)  [Rimando  alla  nostra 
Cronaca  della  stele  che  si  pubblicherà  nel  fase.  2.°  dell'anno  corrente]. 


BfiBLINER  PhILOLOQISC    E   WoCUKXSCHRIFT.  —  1901.   1.   BrU.\-BrCCHMAK.\'s 

Donkmuler  gi'iechischer  und  ròmischor  Sculptur  (  .  .  «  In  ganzen  stellt  .%ich 
dieso  neue  Serio  ohne  Zweifel  als  einc  wesentliche  Verbesserung  der  friiho- 
ren  dar,  und  wir  wùn.schen  dem  Unternehmen  raschon  greten  Fortgang  ». 
A.  FurUcdngler),  A.  Mau,  Pompeii,  its  life  and  ai*t  (favoi'evole.  F.  r. 
Duhn),  —  5  —  A.  S.  Mubbat  A.  H.  Smith  and  H.  B.  AValters,  Excava- 
tions  in  Cyprus  (recensione  espolitiva  e  critica  di  A.  Furttcdngler).  —  7  — 
L.  Cantarelli,  Miscellanea  opigi'afìca  e  archeologica  (Haug  :  molto  favorevole). 


BULLETTIXO    DI    ARCHEOLOGIA     K    StORIA    DaLMATA.    —    1900.     MagglO- 

G  i  u  g  n  0  -  L  u  g  1  i  0 .  —  P.  /.  Delchaye,  Santi  dell'  Istria  e  della  Dalma- 
zia (illustrati  con  gli  '•  Anacleta  Bollandiana  ' ,  musaici  ed  iscrizioni  del  V-VII 
sec).  —  F.  Bidic,  Iscrizioni  inedite  (di  Salona,  Solentia,  Colonia  Claudia 
Aequum  :  ofr.  fascio,  prec).  —  Id. ,  Ritrovamenti  antichi  risguardaati  la 
topografia  suburbana  dell'  antica  Salona ,  ecc.  —  Ch.  Dieìd ,  Il  palazzo  dì 
Diocleziano  a  Spalato    (supplemento  :    continua).   —  Agosto-Settem- 


ARCHAE0  1.  OGICà  155 


bre.  —  O.  Drexler^  U  culto  delle  divinità  egiziane  in  Dalmazia  (é  latra» 
Suzione  dell'articolo  del  Drexler  nell'opera  ^  Mythol.  Beitrage  \  Heft  I,  Lpxg 
1890,  pp.  38-52).  —  G.  Bersa  ^  Iscriz.  ined.  (di  Assona  e  Nedinum).  — 
A,  Silobrcir.^  Tragrariam  (iscriz.  del  438  d.  C).  —  /rf.,  Di  un  bollo  della 
legione  IV.  Flavia  Felice  [vi  si  logge  Y  iscr.  Ug{%<mis)  IIII  Filaviaé)  Fie- 
Jieis)^  creata  nel  71  dalF omonimo  imperatore  Flavio  Vespasiano].  —  Ot t  o- 
bre  Novembre.^.  Bulie ,  Scavi  nell'  antico  cimitero  crist.  di  Mana- 
atir'mh  a  Salona  v^importa  V  iscriz.  di  Giovanni  V  vescovo  di  Salona  dal  420 
al  450).  —  1901.  Gennaio-Febbraio.  —  F.  Bulie ,  Iscriz.  ined. 
(Aver  Sabnitanus ,  Salona  ,  Naronaj.  —  Id.^  Statuetta  di  Bacco  trovata 
4i  Tran. 


♦ 


Archivio  Trextlvo,  —  XV,  2.  —  L,  Campii  Nuovo  scoperte  archocn 
logiche  in  Mechel  nell'Anannia  (con  due  tavole).  —  Miscellanea:  Scavi 
o  M.H)fierte  a  Trento  ed  a  Mezzocorona. 


Atr.\£  e  Roma  —  III  —  18  —  /.  O.  Pellegrini^  Vasi  greci  dipinti  nel 
museo  civico  di  Bologna  (illustra  alcuni  dei  vasi  di  questa  Raccolta  bolo- 
gnese, un'  anfora  di  Nicostene ,  un  vaso  per  le  essenze  più  evaporabili ,  la 
tazza  di  Cedro ,  un  grande  cratere  a  calice ,  un  cratere  a  campana ,  una 
pelikc).  —  E.  Lattes^  Di  alcune  concordanze  paleograficho  tra  1'  iscrizione 
arcaica  del  Foro  Romano  ,  la  grande  iscrizione  di  S.  Maria  di  Capua  e  le 
«trusche  più  antiche  (  <  Conclusione  :  i  iiarallclli  paleografici  etruschi ,  se 
permettono  di  accettare  i)er  T iscrizione  del  Foro  il  termino  più  basso,  ossiano 
i  secoli  V®  0  Vl<» ,  non  escludono  il  più  alto ,  ossiano  i  tempi  dei  re).  — 
22:  O,  Pellegrini,  Scoperto  archeologiche  neir  anno  1899  (continua;.  — 
24:  Attilio  De-Marcki^  Sul  bassorilievo  di  Orfeo  ed  Euridice  del  Museo 
Nazionale  di  Napoli  (combatto  Topinione  del  Curtius  che  vi  sia  rappwsen- 
tato  il  primo  incontro  dei  due  amanti  nell'  Averne  dopo  placati  gli  dei  e 
dimostra  che  l'artista  volle  qui  rappresentare  «  il  momento  dell'addio  supremo 
quando  Orfeo  perde,  una  seconda  volta  e  per  sempre,  Euridice  »). 


NOTIZIE 


La  benemerita  Casa  B.  6.  Teubner  di  Lipsia  ha  pubblicato 
il  44<»  fase.  délV  Ausfuhrliches  Lexikon  del  Roscher  (Orpheus- 
Pales). 

*  * 

Iq  Catania  si  è  pubblicato  il  1**  fase,  della  Rivista  di  Storia 

e  Geografia  dirotta  da  S.  Puglisi  Marino.  Auguriamo  al  perio- 
dico vita  lunga  e  prospera. 

*  * 

Serafino  Ricci,   con   quella    dottrina  e  quell'ingegno  che 

tutti  gli  riconoscono,  ha  pubblicato  la  splendida  sua  prolusione 
al  corso  di  Archeologia  e  Storia  dell'  arte ,  letta  nella  R.  Ac- 
cademia Scientifico-letteraria  di  Milano.  Soggetto  da  lui  scelta 
€  La  Sociologia  dell'arte  e  specialmente  dell'Archeologia  del- 
l' arte  » . 

«  * 
G.  Setti  ,  V  insigne  grecista  dell'  Ateneo  padovano,  va  pub- 
blicando nella  Rivista  di  Filologia  uno  splendido  studio  cine- 
getico, dal  titolo  :  Il    paese    e    la    caccia    in  Omero. 

* 

*  * 

Nella  «  Nuova  Raccolta  di  Classici  Latini  »,  edita  dal  San- 
dron  di  Palermo  ,  si  ò  pubblicato  il  testo  ed  il  commento  dei 
libri  I  0  II  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito ,  per  cura  del  eh. 
prof.  Felice  Ramorixo. 

Ed.  Weissenborn,  pei  tipi  B.  G.  Teubner,  pubblica  :  Lieben 
tind  Sitte  bei  Homer, 

*  * 

Si  è  pubblicato  il  voi.  3.<>  ed  ultimo  della  Sylloge  In^cripi* 

graecaruni  (nuova  edizione)  del  Dittenberger  [Lipsia,  tip.  Hirzel]» 

* 

È  uscito  il  voi.  IV  dell'  opera  di  J.  P.  Waltzing  ,  (pre- 
miata dall' Acad.  rovaio  de  Belgique),  dal  titolo  :  lAude  K^isio- 
riqiie  sur  les  corporations  professionnelles  ches  les  Ronuiins 
drpiiis  les  origines  jiisquà  la  chuie  de  VEmpire  d^Occident 


Franz  SoMemilil,  prof,  di  filologia  classica  all'Università  di  Greifs- 
wald,  è  morto  a  Firenze  il  30  Aprilo  ultimo  scorso. 

Direttore  e  Gerente:  prof.  Giacomo  Tropea 

Messina  —  Stamperia  D'Amico 


LA  S'TélE  arcaica  del  Potio  Romano 

Cronaca  dkllà  discussione 
(Ottobre  1900  —  Agosto  1901) 


Il  solito  padre  De  Cara  neW^  Civiltà  Caliolica  continua  a  intratte- 
nersi della  stele.  Nel  quad.  iao6  piglia  le  mosse  dal  lavoro  del  De  Sanctis, 
e  osservando  come  il  De  Sanctis  ritiene  che  gli  studiosi  della  epìgrafe 
debbono  combinare  il  meglio  delle  interpretazioni  del  Comparetti  e  dello 
Enmann,  sofistica  a  sproposito  sul  senso  della  parola  combinare  e  nota 
ch'egli  non  intende  «  come  si  possano  combinare  due  interpretazioni  di- 
verse, stantechè  il  Comparetti  afferma  trattarsi  d*una  legge  che  vieta  nel 
luogo  sacro  le  sozzure,  e  l' Enmann  è  persuaso  che  si  parli  dei  violatori 
del  Termine  che  è  il  cippo  stesso  > .  Egli  crede  che  effetto  della  diversità 
d'interpretazione  dell'epigrafe   e   della    spiegazione   del  monumento 
«  doveva  essere  l'incertezza  intomo  la  questione  storica  e  cronologica 
delle  origini  di  Roma,  e  quella  dei  metodi  che  finora  si  sono  creduti 
migliori  in  siffatte  ricerche,   servendosi  gli  uni  della  tradizione,  e  gli 
altri,  che   la  tradizione   reputarono   favolosa,   del  proprio   cervello  ». 
Ed  è  di  avviso  che  <  l'iscrizione,   checché  si  dicessero  gl'interpreti, 
è  tale  nello  stato  in  cui  l'abbiamo  che  non  ammette    nessun'  al- 
tra   interpretazione    se    non     di    solo    genere    con- 
getturale.    Il   fatto   stesso  della   varietà  della   lettura   del   testo 
dimostra  la  necessità  delle  diverse  interpretazioni,  poiché  queste  dipen- 
dono da  quella  ».  Egli  soggiunge  che  «  il  prof.  Ceci  non  ha  mai  nep- 
pur  sognato  che  la  sua  interpretazione  fosse  una  interpretazione  certa, 
ovvero  l'unica  e  sola  che  si  potesse  dare  del  testo,  ma  fin  dalla  .sua 
prima  interpretazione  e  ricostruzione  non  ha  cessato  mai  di  pensare  e 
di  scrìvere  con  modi  e  frasi,  le  quali  palesano  il  suo  convincimento, 
di  non  potersi  pretendere  dai  suoi  tentativi  che    semplici    con- 
getture   ».  E  più  sotto  il  De  Cara,  dopo  una  reclame  al  Ceci,  sog- 
giunge che  «  se  l'interpretazione  filologica  dell'iscrizione  dipendesse 
dalla  sola  scienza  linguistica  e  non  fosse  per  sé  stessa  di  puro  genere 
coDgetturale,  il  Ceci,  fuor  d'ogni  dubbio,  sarebbe  stato  fortunatissimo 
e  avrebbe  colto  la  palma.  Ma,  per  mala  nostra  ventura,    1  '  iscri- 
zione è    tale    che    non  può    interpretarsi    da  nessun 
glottologo,    sia  pure  il  più  profondo  ed  eminente  di  tutti,  se  non 
col  solo  metodo  congetturale.   Il  che  significa    non    essere    pos- 
sibile   una    chiara   e    certa    intelligenza   del    testo, 
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e  doversi  perciò  gareggiare  d'ingegno  e  di  dottrina  per  conse- 
guire non  la  certezza,  si  solamente  qualche  pro- 
babilità o  verosimiglianza  intorno  al  significato 
di    alcune    parola    ». 

Questa  volta  la  Verità  scientifica  ha  vinto,  come  si  vede,  persino 
•Bul  padre  articolista  :  ed  è  tutto  dire.  Qui  il  De  Cara  viene  ad  un'ana- 
lisi del  testo,  che  non  mette  conto  di  riferire  :  è  un  pigliar  le  parole 
una  ad  una  e  vedere  che  ne  hanno  detto  gli  altri  ;  e  ad  un  altro  arti- 
colo TA.  rimanda  i  suoi  lettori  per  regalar  loro  le  sue  conclusioni. 

* 

*  * 

Nella  stessa  Civiltà  Cattolica  (quad.  12 io)  il  solito  padre  si  occupa 
del  lavoro  di  C.  Huelsen,  La  tomba  di  Roìnolo^  pubblicato  in  questa 
«  Rivista  di  Storia  antica»  (V.  3-3  .  È  tutto  un  insieme  di  personalità, 
più  o  meno  volgari,  contro  THùlsen,  il  Tropea  e  tutti  quelli  che  non 
la  pensano  col  cervello  etheopelasgico  dell'autore.  L'articolo  finisce 
con  una  auto-reclame  ("passi  la  parolaccia)  che  il  De  Cara  trova  modo 
di  giustificare,  costretto,  come  die' egli,  dal  dritto  di  UgUtitna  difesa. 
Ben  trovata  ! 

\J  Imparziale  di  Taranto  (I.  24)  ha  un  articoletto  firmato  il  «  Pa- 
rochus  »,  dal  titolo  II  piti  antico  e  venerando  tnonutnento  latino.  Questo 
pseudonimo  dopo  aver  trovata  l'analogia  tra  la  nota  epigrafe  ed  un'al- 
tra dice  che  «  il  primo  ad  intuire  che  si  trattasse  di  una  sacra  legge 
regia  fu  l'illustre  prof.  Ceci  dell'Università  di  Roma....  »  e  soggiunge 
«  se  il  prelodato  professore  non  avesse  lavorato  di  testa  nella  supposizione- 
delia  parte  mancante  e  nella  redintegrnzione  del  monumento,  sarebbe 
stato  certamente  nel  vero....  Tante  questioni  sarebbero  in  parte  eli- 
minate, se  gli  scavi  del  sacro  luogo  si  facessero  con  maggior  cautela, 
e  non  si  avesse  troppa  fretta  di  rimuovere  i  sassi,  gli  avanzi  organici 

ed  inorganici  »  ecc. 

» 

#  » 

E  forse  non  si  tratta  della  sola  fretta:  il  Pais  toccò  della  malafede 
scientifica,  e  l'onorevole  Fortunato  in  un  discorso  tenuto  Tu  otto- 
bre del  1900  a  Lavello,  con  quella  competenza  e  con  quella  sincerità 
che  luUi  gli  riconoscono,  accennava  invece  alla  vanagloria  italiana: 
V  Ricordate  il  chiasso  che  si  è  fatto,  ora  è  poco,  intorno  alla  stela 
arcaica  rinvenuta  negli  scavi  del  Foro  Romano?  Mommsen  poteva  ras 
segnarsi  :  la  sua  storia  e  la  sua  celebrità  erano  ite  !  Ebbene,  il  pfofes 
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sore  Ettore  Pais  ha  provato  quanto  poco  il  falso  amor  di  patria  onori 
la  nostra  buona  fede  scientifica»  quanto  sìa  vero  che  anche  nei  campo 
intellettuale  l'avvenire  spetti  soltanto  ai  più  sinceri  ed  ai  più  onesti  ». 


» 
*  * 


O,  Keller  nella  Ber  liner  Philol.  Wochetisckrift  à^A  6  ottobre  1900 
in  un  articolo  che  ha  per  titolo  «  Zu  den  àlUsien  ròmischen^  Insckrif- 
ten,  »  recensisce  i  due  seguenti  lavori:  B.  J.  Modestow,  Die  Denkuià- 
ler  der  rofniscfien  Kdnigszeit  und  die  àlteste  lateinische  Insckrif t  auf  detn 
rdftrìnischen  Forum  (in  russo);  e  R.  Frese,  Zur  archaischen  Fm'wnsin- 
sckrift. 

Poiché  il  rex  sacronim  sulle  iscrizioni  non  si  trova  senza  questa 
aggiunta,  cosi  nel  rex  della  nostra  epigrafe  non  si  può  pensare  che 
soltanto  al  vero  re:  Tiscrizione  dunque  è  del  periodo  dei  re.  La  sua 
distruzione  sarà  stata  probabilmente  opera  degli  Etruschi  quando  fa  loro 
guarnigione,  alla  ritirata  di  Porsena,  fu  costretta  ad  abbandonare  la  città. 
Nondimeno  una  tale  devastazione  nel  508  a.  C.  non  è  provata  da  Tacito 
hist.  Ili  72;  e,  certamente,  se  fosse  avvenuta,  figurerebbe  molto  distin- 
tamente negli  storici  romani  come  sacrilegio  dei  nemici.  Che  cosa  non 
hanno  inventato  di  questo  genere  sui  Cartaginesi!  E  per  il  concetto 
del  re  come  rex  sacrorum  si  può  addurre  non  soltanto  la  tradizione 
degli  scrittori  p,  e.  Pesto,  dove  rex  si  trova  senz* altra  aggiunta  ed 
equivale  al  rex  sacrorum \  ma  anche  il  servo  del  sacerdote,  kalator, 
ed  il  luogo  del  monumento  presso  il  quale  il  rex  sacrorum  compiva 
le  sue  funzioni,  parlano  molto  in  favore  di  questo.  Il  Modestow  re- 
spinge r interpretazione  e  l'integramento  del  Ceci,  come  troppo  arbi- 
trari; e  respinge  del  pari  le  opinioni  di  lui  intorno  al  rex  sacrorum  ^ 
che  cioè  questo  sia  nominato  suiriscrizione,  e  che  l'iscrizione  appartenga 
alla  prima  metà  del  secolo  VII,  cioè  al  tempo  dei  re.  Egli  ritiene  che 
il  rex  sacrorum  non  sia  esistito  a  lato  del  re  politico,  ma  può  essere 
stato  introdotto  soltanto  dopo  la  cacciata  dei  re.  Egli  rifiuta  anche  la 
data  fissata  dall*  Hùlsen  e  dall'Otto.  Quanto  alla  interpretazione  egli 
inclina  verso  il  Comparetti,  ma  non  aggiusta  piena  fede  ai  suoi  tenta- 
tivi di  ricostruzione.  È  contrario  all'  opinione  del  Duhn  che  quel  luogo 
sia  stato  un  ustrinum.  Crede  che  il  materiale  archeologico  trovato  sia 
dello  stesso  genere  di  quello  scoperto  nel  1877  sotto  la  scala  di  S.  Ma- 
ria Vittoria.  I  frammenti  di  marmo  pentelico  e  di  lapis  niger  sono  stali 
aggiunti,  secondo  lui,  molto  più  tardi. 

Quanto  al  lavoro  del  Frese  ,  il  Kellfcr  dice  che  «  partendo  da 
Kapia  che  egli  fa  uguale  a  caepia^  riferendosi  ad  una  glossa  di  Esichio 
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(xiTcia]xà  9xópo^a.  Kspuvfjxai),  il  Frese  pensa  al  sacrifizio  dell' aglio  o 
della  cipolla  (Knoblauch  »    oder   Zwiebelopfer).    Con    bulbi    di    cipolle 
furono  calmati  i  fulmini.  Essi,  in  un  periodo  più  selvaggio  del  popolo 
romano,  rappresentavano  teste  di. uomini.  L'A.  fa  rientrare  in  questo 
ciclo  di  idee  anche  l'enigmatico  Aavelod  =  alo,  in  maniera  che  anche 
alla  chiusa  dell'iscrizione  si  sarebbe  parlato  del    sacrifizio   dell'aglio. 
Quanto  a  iouxtnenta^  la  cui  etimologia  iumenta  nel  senso  di  bestiame» 
lo  porterebbe  lontano  dal  significato  generale  ch'egli  intravede  nel- 
l'iscrizione, egli  la  riavvicina  a  strofia.  Ai  Lari  furono  ofìerti  strofia  ^ 
ornamenti  cioè  del  petto.  Onde,  secondo  lui,  l' iscrizione  si  riferirebbe 
piuttosto  a  feste  ai  Lari,  p.  e.  le  feste  Compitalia,  anziché  ad  una  espia- 
zione di  fulmini.  Le  Compitalia   appartengono   al   ciclo   del   culto   ai 
morti,  e  con  ciò  concorda  l' ipotesi  del  Duhn  (che  il  recensore  non  ac- 
coglie) che  cioè  i  più  antichi   luoghi  di  sepoltura  del    popolo  romano 
fossero  in  vicinanza  della  nostra  iscrizione.  Dotav  =  dotav  \isc\  dispen- 
sare ;   quai  havelod  nequolet  [facere]  =  chi  non  vuol  sacrificare  aglio  ; 
nelle  ultime  parole  dovrebbe  dunque  essere   stato    indicato   un  com- 
penso (iauestod)  per  l' offerta  di  agli.  In  oivoviod  egli  pensa  possa  es- 
servi nascosta  qualcosa  che  c'induca  a  pensare  ad  un  sacrifizio  dì  pe- 
core, ma  il  Keller  oppone  che  i.^  per  iumenta  non  si  può  accogliere  il 
significato  di  «  nastri  »,  giacché  la  parola  iumenta  nelle  antiche  legg^ 
è  usata  nel  significato  comune  ^p.  e.  XII  Tav.  7,  7  :  viam  muniunto  : 
ni  sam  delapidassint,  qua  volet  iumenta  agito)  ;  a.**  che  alum  significa 
solamente  aglio  selvatico,  il  quale  crescendo  selvaticamente  ed  essendo 
per  di  più  velenoso ,  non  poteva  essere  utilizzato  per  ofìerte  ;  3.**  che 
iumenta  capiad  è  chiaro ,  né  può  pensarsi  a  caepe.  Il   verbo  capere  si 
trova  nelle  più   antiche   leggi  (v.  Bruns,  fontes  iuris.  Rom.  anU  8    ; 
4.°  che  la  parola  finale  è  estod  e  non  iorestod,  come  vien  provato  da 
una  quantità  di  antiche  leggi  (v.  Bruns,  op.  cit.  4*  ed.  p.  io,  17,  18, 
19,  20,  29,  31,  34,  42,  43,  44,  45,  46,50,  54).  Onde,  conclude  il  Keller, 
la  combinazione  del  Frese,  per  quanto  dotta  e  acuta,  tuttavia  riesce 
in  quasi  tutti  i  punti,  artifiziosa,  non  dimostrabile  ed  inverosimile. 

« 

La  Wochenschrift  fUr  Klassische  PhUologie  del  31  ottobre  1900 
contiene  una  recensione  di  Bartholomae  su  molte  pubblicazioni  in- 
torno alla  stele,  a  cominciare  dalla  relazione  del  Boni  insino  a  questa 
mia  Cronaca  della  Stele.  Il  recensore,  riferite  le  parole  enfatiche  e 
piene  di  romanità  scritte  già  dal  Ceci  a  proposito  della  bancarotta  delia. 
critica  storica  moderna^  si  duole  che  il  campo  di  combattimento  sia 
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Stato  scelto  su  di  un  g^iomale  politico.  Io  penso»  die' egli,  che  chi  os- 
servi la  stele  con  occhio  senza  prevenzione,  non  importa  se  le  sue  ma- 
niere di  vedere  in  fatto  di  storia  romana  antica  pieghino  verso  Livio 
0  verso  Mommsen,  non  potrà  comprendere  come  il  poco  che  effettiva- 
mente ci  sia  dato  di  leggere  possa  diventare  il  movente  di  cosi  alte 
onde  di  mare.  Delle  i6  linee  dell'  iscrizione  nessuna  ve  ne  ha  che  sia 
completa,  poiché  alternativamente  manca  ora  il  principio,  ora  la  fine. 
Non  sappiamo  quanto  grande  sarà  stata  la  parte  perduta  deiriscrizione. 
Qui  il  recensore,  dopo  aver  notato  la  condizione  frammentaria  e  la  dispo- 
sizione delle  lettere  nelle  linee  superstiti,  conclude  :  «  ritengo  esclusa 
la  possibilità  di  ottenere  una  sicura  intelligenza  del  contenuto  dell'epi- 
grafe. Rimarrà  questa  oggetto  di  un  giuoco  di  fantasia  più  o  meno 
scientifico,  fino  a  quando  un  meraviglioso  destino  non  ci  darà  il  resto 
della  stele  e  allora  ci  dovremo  contentare  di  credere  che  quella  pietra 
tratti  di  una  Ux  sacrata.  Ciò  è  dimostrato  dalla  denominazione  di  rex 
sacrorufH  —  regei  e  del  calator  —  kalatorem ,  come  pure  la  formula 
iniziativa  quoi  ho...  sakros  esed  deve  essere  sacer.  Ma  non  sappiamo  quale 
proibizione  contenesse  la  legge;  ed  altrettanto  poco  riesce  decifrabile 
la  minacciata  pena  espressa  nella  seconda  metà  deiriscrizionc.  Il  Com- 
paretti  completa  la  prima  proposizione  quoi  hoti^ce  loqom  scietts  viola- 
sed]  sacros  esed\  TEnmann  qttoi  hc{nce  ierfninofn  exarased]  sacros  esed\ 
il  Ceci  :  hoi{ke  hordas  tieicead  syikros  esed.  Sono  molto  lontano  dal 
negare  la  dottrina  e  l'acutezza  d'ingegno  delle  difierenti  integrazioni. 

• 

Ma  chi  ha  ragione?  Forse  nessuno.   La  migliore  e  più  chiara  riprodu- 
zione dell'iscrizione  è  quella  che  ci  è  data  dalla  tavola  del  Comparetti. 


* 
*  * 


La  Rivista  Abruzzese  ^  Nov.  1900,  diretta  con  tanto  amore  dal 
prof.  G.  Pannella,  così  scrive  di  questa  nostra  Cronaca^  ed  io  ne  rife- 
risco non  per  cantar  le  lodi  di  me  in  casa  mia,  giacché  so  di  compiere  il 
dover  mio  di  onesto  studioso,  ma  perché  nulla  manchi  di  ciò  che  si 
riferisce  alla  stele,  e  suoni  anche  la  voce  di  chi  guarda  le  cose,  come 
noi ,  senza  intendimenti  settarìi  :  «  Chi  vuole  avere  un'  idea  chiara  e 
precisa ,  dice  lo  scrittore,  delle  innumerevoli  ipotesi  e  questioni  alle 
quali  ha  dato  e  continua  tuttora  a  dar  luogo  questo  preziosissimo  mo- 
numento della  più  antica  storia  di  Roma  legga  la  prima ,  seconda  e 
terza  puntata  della  Crofiaca  della  discussione  che  ne  va  facendo,  con 
somma  accuratezza,  il  prof.  G.  Tropea  nella  Riinsta  di  Storia  Antica. 
Il  numero  dei  lavori  che  la  stele  e  i  monumenti  del  Foro  hanno  prò- 
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dotto  è  cosi  grande  che  sarebbe  impossìbile  mantenersi  al  corrente  di 
tMi  studi  senza  aver  sempre  alla  mano,  come  guida  sicura,  la  preziosa 
cronaca  del  prof.  Tropea  il  qu^lc.  condiicendo  con  profonda  acutezza 
e  severità  scientifica  siRatlo  lavoro,  si  è  meritato  giustamente  il  plauso 
e  le  richieste  incessanti  di  estratti  da  tutte  le  parti  di  Europa. 

Quantunque  l'illustre  professore  non  si  limiti  al  semplice  ufficio 
di  cronista,  ma  venga  qua  e  là  dimostrando  anche  le  sue  vedute  eie 
sue  impressioni  particolari  di  specialista  della  materia,  pure  la  sua  di- 
samina è  intieramente  serena  e  imparziale  ». 


La  Rivista  storica  italiana  (Nov.-Dec.  igoo'j  ha  « 
L.  Mariani  al  lavoro  di  //.  Thédenat,  Le  Forum  romain  et 
les  Forums  imperiaux.  Il  recensore,  la  cui  critica  nelle  questioni 
della  stele  si  è  tenuta  sempre  serena  e  dignitosa,  benché  contraria  alle 
vedute  nostre,  dopo  di  aver  accennato  a  questa  seconda  edizione  del- 
l'opera del  Thédenat ,  fa  cenno  di  un'appendice  che  l'autore  ha 
creduto  di  porre  in  un  capitolo  complementare  che  si  riferisce  agli 
scavi  1898-1900.  ■  Vediamo,  dice  it  Mariani,  quali  sono  le  sue  opinioni 
intomo  alle  questioni  più  controverse  sorte  dai  nuovi  scavi.  Egli  invero 
non  spende  molte  parole  per  discuterle  e  la  mole  e  la  natura  del  libro 
non  comporterebbe  un'ampia  trattazione  ».  Circa  la  questione  relativa 
al  monumento  arcaico  sottoposto  al  lapis  niger  e  alla  stele,  ■  il  Thé- 
denat non  si  pronunzia  intorno  a  questa  e  sembra  anche  dubbioso  di 
ammettere  una  relazione  qualunque  fra  il  lapis  ntger  e  il  monumenlo 
arcaico  e  non  sa  neppure  dire  con  sicurezza  in  qual  punto  del  Foro 
noi  ci  troviamo,  ed  invoca  scavi  eslesi  in  questo  punto,  ricerca  che 
anche  noi  desideriamo  venga  allargata  alle  regioni  circostanti.  Fin  da 
ora  per  altro  io  credo  che  si  possa  ritenere  per  certo  che  siamo  sul 
emnitium  e  che  il  lapis  niger,  seppure  rialzato  e  restaurato,  è  il  lapi» 
niger  della  creduta  tomba  di  Romolo  che  deve  riconoscersi  nel  mo- 
numento sottostante.  Nella  questione  filologica  e  cronologica  intomo 
alla  stele,  il  Thédenat  non  crede  neanche  opportuno  di  avventurare  >. 
Il  Mariani  chiude  la  recensione  augurandosi  che  ■  sia  imminente  la 
pubblicazione  ufficiale  delle  scoperte,  in  ba.se  alla  quale  soltanto  ci  sono 
permessi  i  giudizi,  e  poiché  alcuni  fatti  accennati  ultimamente  dal  Sa- 
vignoni  {Noi.  scavi  1900  p,  144  sgg.),  dal  Vaglierl  (Faii/ulla  detta  L>o- 
tneuica  15  maggio  1900)  e  dal  De  Sanctis  nel  suo  dottissimo  ed  im- 
parziale scritto  pubblicato  testé  nella  Kìv,  di  Filot.,  senibrano  mutare 
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granderaeiUe  la  faccia  delle  cose,  io  mi  riserbo  di  tornare  sull'argo- 
mento, soltanto  quando  avremo  cognizione  esatta  e  controllata  dei  fatti 
archeologici  constatati  nello  scavo  ». 


Nel  voi.  IX  fase.  5''  dei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dn  Lincei  è 
una  nota  di  L.  A.  Milani  dal  titolo  Locus  sacer,  niundus  e  tem- 
plum  di  Fiesole  e  Roma.  È  un  riassunto  delle  conclusioni  alle 
quali  il  eh .  Autore  proviene.  «  Il  cosiddetto  sepolcro  di  Romolo  sarebbe  il 
Mundus  costituito  etrusc»  riiu^  come  si  sa  dalla  storia,  dal  fondatore  di 
Roma:  il  fnundus  di  cui  parla  Plutarco  e  che  questi  ubifìca  appunto  nel 
Comizio  (icEp.'.  Tò  vOv  K ofi {ti o<  ).  Come  ci  dicono  gli  antichi,  \\  mundus  ^r?i 
il  centro  augurale  e  religioso  delle  città  fondate  etrusco  ritu.  Consi- 
steva in  una  semplice  fossa  tonda  nella  quale  si  gettavano  le  primizie 
delle  cose  necessarie  alla  vita  e  una  manciata  della  terra  tolta  dal 
luogo  nativo  delle  genti  che  fondavano  la  città.  In  Roma  vi  erano 
duo  mundi  antichissimi;  uno  era  nel  Palatino,  un  altro  nePForo,  dove 
più  tardi  sorse  il  Comizio.  Quest'ultimo  corrisponde  a  ciò  che  i  Greci 
chiamano  o->voix'.3^i^;  ;  è  il  sacro  mundus  dove  si  strinse  o  giurò  il  patto 
della  prima  Societas  religiosa  e  politica  degli  abitatori  dei  sette  colli 
di  Roma.  Questo  mundus ,  come  dice  Ovidio,  dopo  riempito  di  terra, 
era  stato  coperto  da  un'ara,  e  Para  appunto  ,  menzionata  da  Ovidio , 
io  riconosco  nel  postamento  rettangolare  che  sta  dietro  le  due  basi 
sagomate  sostenenti  originariamente  i  duo  leoties  di  cui  parla  Varrone... 
Nel  vicino  cono  tufaceo  congiunto  alla  stele  scritta  piramidata  e  nelle 
basi  dei  leoni,  riconosco  le  parti  essenziali  del  primitivo  templum  mo- 
numentale inalzato  all'aperto,  sotto  il  cielo,  agli  dèi  celesti  ed  inferi.... 
Sul  sodo  quadro  fra  le  due  basi  credo  che  stesse  Pareolito,  la  pietra 
nera,  simbolo  e  baetylus  di  Tellus....  Il  cono  presso  le  basi,  in  forma 
parallela  aniconica ,  rappresenta  il  lupiter  terminus ,  mentovato  da 
Festo,  più  tardi  venerato  sul  Campidoglio  ,  il  Dispater  Veiovis  Manes 
di  Macrobio....  Ho  date  le  prove  monumentali  di  questo  culto  anico- 
nico  e  feticcio,  il  quale  risale  all'età  preellenica  e  si  mantenne  in  forma 
superstiziosa  fino  alla  tarda  età  romana....  Ho  dimostrato  come  le  basi 
coi  leoni  ed  il  cono  costituiscono  un  insieme  monumentale,  corrispon- 
dente nel  concetto  simbolico  e  religioso  al  famoso  rilievo  della  porta 
dei  leoni  di  Micene  ,  il  quale  mentre  è  emblema  araldico  della  città 
di  Micene  è  altresì  indice  religioso  dei  sepolcri  degli  Atridi  trovati  ivi 
presso  nel  xùxXo-  miceneo.   Né  è  senza  una  determinata  ragione  reli- 
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giosa  e  rituale  che  tanto  a  Micene,  come  in  varie  città  dell*Etruria 
e  nella  stessa  Roma ,  i  sepolcri  più  antichi  e  più  insigni  sono  situati 
a  settentrione  della  primitiva  città  murata.  Il  Tullianum ,  trasformato 
in  carcere,  in  sepolcro  dei  vivi  per  i  delitti  di  stato  nel  632  a  C,  non 
è  se  non  una  tomba  a  cupola  (B>óXo;)  dei  re  di  Roma ,  una  tomba  di 
costruzione  ciclopica  analoga  a  tante  altre  antichissime  della  Grecia 
e  deirEtruria.  Ne  consegue  che  la  stele  scritta  è ,  o ,  per  lo  meno , 
risale  certo  ad  una  lex  regia  e  non  può  esser  dubbio  che  contenga 
le  prescrizioni  e  le  comunicazioni  relative  al  iocus  sacer,  al  mundns  ed 
al  templum  romuleo ,  di  costruzione  probabilmente  serviana.  Io  credo 
che  debba  interpretarsi  secondo  la  mossa  fondamentale  stabilita  dal 
sommo  epigrafista  Comparetti  ;  ma ,  fino  a  un  certo  punto ,  piuttosto 
nel  senso  che  hanno  incominciato  acl  intravedere  ultimamente  alcuni 
linguisti,  soprattutto  il  Ceci  e  TEnmann.  Questi  monumenti ,  a  buon 
diritto  detti  al  tempo  di  Orazio  fnonumenta  regis,  come  ha  testé  con- 
getturato acutamente  il  mio  amico  Borsari  ed  avvalorato  il  Gamurrini» 
sarebbero  stati  violati  e  profanati  la  prima  volta  nel  saccheggio  ed 
incendio  gallico  del  390  a.  C.  Allora,  per  renderli  ulteriormente  invio- 
labili ed  intangibili ,  furono  rivestiti  con  una  massicciata  di  sassi  e 
calce,  e  coperti  solennemente  con  un  niger  lapis  esotico ,  probabil- 
mente portato  dalla  Grecia  (marmo  nero  e  sacro  di  Eleusis^  Il  niger 
lapis t  una  volta  molto  più  estoso  dell'attuale  e  collocato  ad  un  piano 
più  basso  (cm.  60  sotto  il  livello  attuale),  esprime  idealmente  e  ma- 
terialmente il  lapis  manalis  che  copriva  originariamente  il  mundus 
romuleo...  Era  naturale  che  il  niger  lapis  che  copriva  il  mundus  ed 
il  tetnpium  romuleo  fosse  considerato  nella  tradizione  come  V  heroon  ^ 
ossia  il  sepolcro  di  Romolo.  Lo  spostamento  e  la  riduzione  del  niger 
lapis  a  proporzioni  più  ristrette  è  coordinata  al  nuovo  piano  regolatore 
del  foro  di  Giulio  Cesare  ed  allo  spostamento  dei  Roslra^  dovuto  , 
com'è  noto  ,  a  Cesare  stesso.  Tutto  questo  è  confermato  dalle  osser- 
vazioni di  fatto  diligentissime  dell'arch.  Boni  e  dall'analisi  della  stipe 
votiva  sotto  il  Uv^is,  Dallo  studio  minuzioso  della  stipe  ho  potuto  sta- 
bilire in  modo  piano ,  che  dessa  non  solo  contiene  oggetti  dei  secoli 
VII  e  VI,  ma  altresì  del  sec.  VIII.  Nessun  oggetto  integro  della  stipe 
vera  e  propria  esiste  che  possa  riferirsi  ai  sec.  V  ,  IV  ,  III  ,  II  a.  C. 
Esistono  soltanto  dei  rottami  e  dei  cocci  eterogenei  alla  stipe  del 
sec.  Vj  V-IV  e  Vg  IIM  a.  C.  ;  quelli  del  V2  V-IV  si  riferiscono  al 
consepium  maceria  fatto  per  sostenere  il  niger  lapis  di  prima  posa 
dopo  r  incendio  gallico;  quelli  del  Ve  II  I-I  al  consepium  maceria 
fatto  al  tempo  di  Cesare  ».  E  poi  il  eh.  Autore  viene  ad  un'analisi  di 
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Oggetti  della  stipe  ,  sfuggiti  alla  relazione  ufficiale ,  i  quali ,  secondo 
lui ,  sarebbero  una  conferma  della  cronolof^a  del  mpnumento.  Questi 
sono  :  un  idolo  di  bronzo  col  lituo  augurale ,  della  fine  del  sec.  Vili 
e  primordio  del  sec.  VII,  che  egli  crede  sia  copia  e  simbolo  della 
leggendaria  statua  di  bronzo  di  Vpturio  Mamurio;  un  nappo  lustrale 
gianifartne  di  bucchero  nero  figulino  del  sec.  Vili,  primordi!  del  VII 
a.  C.  Questo  nappo  richiama  il  Janus ,  Janitor  anni  e  Janitor  Orci  ; 
simboliche  ollette  cinerarie  di  tipo  terramaricolo ,  che  ci  riportano 
ai  primi  abitatori  agresti  del  Lazio  ;  kyathoi  ed  orceoli  simbolici  per 
le  libazioni  e  lustrazioni  agli  Dei  Mani  (sec.  VII  e  VI  a.  C.)  ». 

« 
*  » 

Nei  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei  {seduta,  del  i8nov.  1900] 
è  una  Nota  del  eh.  prof.  G.  F.  Gamurrini,  dal  titolo:  Della  stipe 
votiva  nella  tomba  di  Romolo  L'A.  è  indotto  a  scrivere 
in  conseguenza  della  pubblicazione  del  Savignoni.  «  Sia  pure,  dic'egli, 
eh*  io  non  sìa  riuscito  a  persuadere  che  il  monumento  discoperto  sotto 
il  nig^er  lapis  fu  il  sepolcro  di  Romolo  e  per  tale  eretto  e  venerato  dai 
Romani,  risalendo  alla  fine  del  settimo  secolo  a.  C.  Però  non  pochi  ora 
ritengono  esser  quella  l'opinione  la  più  probabile.  Un  valente  archeo- 
logo, mentre  ha  sostenuto  che  ivi  fosse  in  origine  il  tnundus ,  o  fossa 
orbiculare  di  Romolo,  conviene  che  in  tempo  posteriore,  ma  sempre 
assai  antico,  sia  stato  convertito  nel  suo  sepolcro,  almeno  come  ora  si 
presenta.  Il  eh.  HQlsen,  tanto  competente  nella  topografia  urbana,  seb- 
bene resti  ancora  dubbio  intorno  alla  sua  destinazione,  ammette  che  al 
tempo  cesareo,  e  specialmente  nella  decadenza  dell'impero,  il  niger  lapis 
contrassegnasse  il  sepolcro  di  Romolo.  Altri  dotti  pure  più  o  meno 
esplicitamente  vi  consentono  ».  Tuttavia  ,  in  mezzo  a  tanti  contrasti , 
il  Gamurrini  non  dispera  che  la  nebbia  sia  diradata.  Egli  crede  cosa 
sicura  «  che  desso  fu  profanato  e  in  parte  sconnesso,  e  invece  di  rico- 
struirlo si  ricoperse  ,  e  cosi  ne  derivò  la  tradizione  confusa.  Però  il 
niger  lapis^  che  esisteva  a  tempo  e  anche  prima  di  Varrone  nello  stesso 
sito ,  forse  diversamente  orientato ,  indicava  abbastanza  da  per  sé  al 
popolo  di  essere  un  luogo  funesto,  cioè  dedicato  agli  dèi  inferi.  Quando 
ora  si  esplorò  sotto  al  niger  lapis^  s' incontrarono  non  già  monumenti 
diversi,  ma  le  parti  costituenti  uno  solo  con  i  determinati  segni  della 
sua  precinzione  :  e  tanto  le  parti  quanto  il  loro  insieme  pareva  che 
avessero  un  carattere  essenzialmente  funebre.  Si  veniva  così  a  confer- 
mare che  quella  pietra  nera  eravi  stata  soprapposta  a  fini  di  nascon- 
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dere  e  tutelare  qiiel  luogo,  che  stimavasi  essere  di  grande  venerazione  >. 
L*A.  crede  che  «  oltrepassato  più  che  un  anno  dagli  scavi,  e  quando 
gli  oggetti  rimossi  dal  posto  e  depositati  in  una  stanzuccia,  come  l'ur- 
genza reclamava  »  ,  il   dire  «  che  la  stipe  non  era  stratificata  e  che 
dimostra  due  età,  l'una  del  VI  secolo,  l'altra  più  tarda  assai  (cosi  in 
generale^  e  che  quindi  non  debba  appartenere  al  monumenlo,  ma  che 
fu  raccapezzata  da  altre  stipi  votive,  e  servita  di  materiale  di  riempi- 
mento »,  sembra  «  una  ipotesi  affatto  probabile,  ma  piuttosto  una  os- 
servazione gratuita  e  tanto  azzardata  e  strana  »  eh'  egli  non  sa  «e  me- 
riti confutazione.  Insomma  si  vuol  dire,  che  H  vi  stava  riunita  la  falsa 
e  non  la  vera  ;  il  che  conviene  di  provare  :  e  provato  che  sia,  indicarci 
dove  stesse   la   vera  e  come  mai  venne  tolta  e  sostituita  ;  e  se  a  ciò 
non  bastasse  l'animo,  provarci  almeno  che  quell'insigne  monumento 
funebre  nel  luogo  il  più  cittadino  di  Roma  non  ebbe  mai  un  culto,  e 
quindi  nessun  sacrifizio  e  nessuna  offerta.    Ma  il  Savignoni   invece  ci 
dice  che ,    per  esser  quello  un  luogo   sacro  ,    i  Romani  prescelsero  di 
ricercare  altrove  le  stipi  sacre,  e  le  trasportarono  ivi  colle  loro  ceneri, 
e  i  carboni  e  le  ossa  dei  sacrifizi  ».  L'A.  oppone  al  Savignoni  che  la 
sua  congettura  non  è  corroborata  da  alcim  passo  della  disciplina  augii- 
rale.  «  Ma  a  parte  la  critica   acre,    consentirò   dice  TA.,    fino 
ad   un    certo   punto   che   l'esplorazione   non    fu    con- 
dotta  con    rigore   scientifico,    ma  non  già  che  ne  sia  alte- 
rata o  modificata  la  sostanza  dei  fatti  ».  Egli  cerca  di  scusare  la  negli- 
genza col  dirci  che  man  mano  che  si  andava  scavando  si  faceva  tanta 
strada  la  certezza,  che  si  creava  la  convinzione  che  alcuno  mai  non 
dovesse  muoverne  dubbi,  «  e  che  la   posizione   precisa  degli  oggetti 
svariatissìmi  non  acquistasse  quella  importanza  che  quindi  si  è  voluta 
rilevare  ». 

L'A.  non  iscorge  la  «  confusione  »  trovata  invece  dal  Savignoni, 
e  tira  fuori  una  serie  di  dati  e  di  argomenti  per  provare  che  il  Savi- 
gnoni ha  parlato  senza  essersi  reso  conto  esatto  del  luogo  e  del  modo 
onde  erano  stati  condotti  gli  scavi.  Egli  conferma  l'  opinione  sua  che 
il  culto  a  quella  tomba  s' iniziò  «  verso  la  fine  del  secolo  VII  e  che 
cessò  alla  fine  del  secolo  VI  o  ai  primi  del  V  ;  i  pochi  oggetti  po- 
steriori a  quest'  ultima  età  mi  comparvero  sporadici ,  ed  effetto  dei 
lavori  eseguiti  per  la  riempitura  e  poi  nel  costruirvi  sopra  il  pavimento 
nero,  l'uno  a  tempo  della  repubblica,  l'altro  in  quello  dell'impero; 
ma  assai  prima  di  Massenzio,  perchè  il  piano  del  niger  lapis  è  infe- 
riore al  pavimento  del  Foro  del  secolo  IV.  L'altezza  della  troncatura 
della  stela  scritta  c'insegna,  che  dapprima  la  copertura  del  mónuni^^to 
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formava  come  fln  piccolo  rialzo  di  terra  fra  il  Comizio  ed  il  Foro  ;  e 
che  poi  venne  allivellato  col  progressivo  accrescimento  del  piano  del 
Foro,  al  quale  livello  molto  probabilmente  il  niger  lapis  era  al  tempo 
di  Cesare  :  ed  infine  il  suo  rinnovamento  apparisce  che  sia  stato  fatto 
nel  sec.  Ili,  ma  per  ora  non  ne  abbiamo  le  prove  sicure.  Ora  questa 
specie  di  venerazione  costante  addimostra  la  grande  estimazione  che 
si  poneva  e  quel  luogo  funesto,  che  ho  indicato  con  varie  ragioni  es- 
sere stato  la  tomba  di  Romolo  durante  i  tempi  repubblicani  :  invero 
r  aver  rinvenuto ...  il  monumento  di  antichissima  costruzione,  e  con 
iscrizione  pure  vetustissima,  e  colla  relativa  stipe  che  risale  perfino  al 
sec.  VII  a.  C.  ci  dovrebbe  sempre  più  confermare  in  quella  opinione 
tenuta  dagli  stessi  Romani. 

Dopo  questo  riassunto  dello  scritto  del  Gamurrini  crediamo  debfto 
di  giustizia  aggiungere  alcune  o.sserva;5Ìoni.  Il  Gamurrini  avrebbe  pro- 
babilmente risparmiata  al  Savignoni  quella  critica  acre  ,  che  ,  mentre 
dice  non  talentargli ,  gli  fa ,  se  avesse  bene  letto  e  compreso  ciò  che 
quegli  aveva  scritto  nelle  «  Notizie  ». 

La  sua  comunicazione  riguarda  tre  punti  : 

I.*»  La  qualità  del  materiale  cavato  di  sotto  al  niger  lapis,  È  inne- 
gabile che  al  Savignoni  spetta  il  merito  di  avere  pel  primo  rivelato 
per  intero  quale  e  quanto  vario  sia  quel  materiale,  laddove  nelle  pre- 
cedenti pubblicazioni,  a  cominciare  dalla  Relazione  ufficiale  del  Boni, 
si  aveva  avuto  riguardo  soltanto  agli  oggetti  più  arcaici  e  più  appari- 
scenti, ìjo  stesso  Gamurrini,  che  dice  di  avere  presenziato  almeno  in 
parte  lo  scavo  e  che  quindi  deve  avere  veduto  coi  propri  occhi  anche 
i  molti  altri  oggetti  più  recenti ,  si  limita  parimenti  a  tener  conto  di 
quelli  che  più  giovano  alla  sua  tesi ,  ed  anche  nel  secondo  suo  arti- 
colo, motivato  dalla  relazioite  del  Savignoni,  accenna  appena  a  pochi 
oggetti  sporadici  posteriori  ai  secoli  sesto  e  quinto,  meotre  quella  rela- 
zione e'  infornia  dell*  esistenza  di  abbondante  suppellettile  anche  dei 
secoli  successivi,  oramai  esposta  e  visibile  a  tutti  nel  Museo  del  Foro. 
Si  comprende  facilmente  come  tale  rivelazione  abbia  dovuto  disorien- 
tare coloro»  cui  faceva  comodo  una  suppellettile  soltanto  arcaica. 

2.*  Lo  stato  in  cui  fu  rinvenuto  il  materiale.  È  chiaro,  che  il  Sa- 
vignoni ,  che  non  fu  presente  allo  scavo ,  non  poteva  conoscere  per 
scienza  propria  in  quali  condizioni  fu  trovato  il  materiale  stesso  :  ma 
né  il  Gamurrini,  né  alcuno  di  noi  ha  per  questo  il  diritto  di  supporre 
ch'egli  abbia  inventato  di  testa  propria  ed  abbia  fatto  a  meno  d inter- 
rogare, per  le  circostanze  di  fatto,  il  Direttore  Boni,  egli  che  dal  Boni 
era  stato  invitato  a  riordinare  quel  materiale  e  che  con  lui  ha  pei-  non 
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breve  tempo  collaborato.  E  che  questo  non  abbia  mancato  di  fare  sì 
desume  implicitamente  della  sua  stessa  relazione.  Cosi  da  nessun  altro 
che  dal  Boni  egli  potè  sapere  che  la  statuetta  di  Vertunno  fu  trovata 
nella  parte  più  bassa  del  deposito  ;  ed  è  proprio  un  bel  caso  che  il 
Savipnoni  ha  ciò  detto  e  stampato  e  che  il  Gamurrini  lo  rimprovera 
ciononostante  di  non  averlo  detto  !  Se  a  p.  145  quegli  scrive  essersi 
rinvenute  anche  «  alcune  schegge  dì  marmo  greco  bianco  di  grana 
fìna,  che  il  Boni  giudica  pentelico  ,  qualche  pezzetto  di  giallo  antico 
e  di  rosso  antico  (che  si  assicura  rinvenuto  al  di  sopra  dello  sirato  con 
ceneri  e  carboni) ,  è  evidente  eh*  egli  non  solo  ha  interrogato,  ma  ha 
avuto  lo  scrupolo  di  chiarire  anche  i  dubbi.  Quando  dunque  egli  ci 
dice  che  il  materiale  delle  più  diverse  epoche  fu  trovato  confuso  in- 
sieme nello  strato  di  cenere  e  carbone  ,  noi  dobbiamo  credere  che  lo 
abbia  appreso  da  chi  ha  fatto  lo  scavo  e  ne  è  responsabile.  Ma  poi  » 
se  il  Gamurrini  stesso  ammette  che  per  effetto  delle  stesse  operazioni 
rituali  MOLTI  degli  oggetti  i  piit  recenti  del  deposito  cadessero  natu- 
ralmente nel  piano  inferiore^  perchè  allora  se  la  piglia  col  Savignoni, 
che  appunto  ci  avverte  della  stessa  cosa,  vale  a  dire  che  il  giacimento 
degli  oggetti  non  corrispondeva  alle  loro  diverse  età  ? 

3.®  La  provenienza  del  materiale.  Il  Savignoni  dice  questo  essere 
€  evidentemente  sacro  e  preso  da  una  o  più  stipi  votive  »  e  lo  crede 
€  non  già  proprio  di  un  deposito  formatosi  a  mano  a  mano,  ma  li  tra- 
sportato da  altra  parte  e  tutto  in  una  volta  ad  uso  di  riempimento  ». 
È  questa  un'opinione,  che,  confortata  da  argomenti  non  disprezzabili, 
ha  per  lo  meno  altrettanto  diritto  di  essere  quanto  la  contraria  del 
Gamurrini.  Il  quale  ad  ogni  modo  ci  sembra  abbia  anche  fraintesole 
surriferite  parole  del  Savignoni ,  le  quali  non  escludono  affatto  che 
possa  essere  il  materiale  di  una  sola  stipe  (il  Gamurrini  gli  attribuisce 
sempre  V  idea  di  più  stipi)  e  tanto  meno  di  quella  che  era  connessa 
con  quel  luogo ,  cui  egli  stesso  dice  sacro.  Ciò  che  egli  vuol  dire 
solamente  si  è  che  le  cose  della  stipe  ,  da  qualunque  parte  vengano  , 
non  si  trovarono  nel  loro  sito   originario. 

E  cosi  noi  avremmo  preferito  che  il  Gamurrini  avesse  risparmiato 
al  Savignoni,  il  quale  è  senza  dubbio  uno  dei  migliori  tra  i  nostri  giovani 
archeologi,  la  lezioncina  da  scolaretto,  che  certamente  non  si  meritava, 
mentre  che  ad  ogni  modo  noi  dobbiamo  essergli  grati  di  averci  comu- 
nicato preziosi  dati  di  fatto  prima  ancora  della  grande  pubblicazione 
ufficiale,  cotanto  aspettata  e  sempre  ritardata. 

*  « 
Nel  numero  di  Agosto  1900  delle  Notizie  degli  Scazn,  il  benemerito 

architetto  Boni  dà  conto  delle  esplorazioni  fatte  nel  .Comizio.  È  una 
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relazione  succinta  di  importanti  scoperte,  non  è  ancora  la  relazione  che 
il  mondo  dotto  aspetta  da  molto  tempo  e  con  molto  desiderio.  Quello 
che  mi  sembra  notevole  è  quanto  riguarda  la  stratificazione  sotto  il 
lastricato  del  Comizio.  È  evidente  che  il  Boni,  specie  dopo  T  articolo 
del  Savignoni ,  intenda  dimostrare  che  della  stratificazione  egli  tenne 
conto.  Ciò  si  vedrà  più  chiaramente  quando  avremo  intesa  la  relazione 
e  quando  gli  studi  saranno  più  inoltrati  e  meglio  fondati.  Per  ora  in- 
tanto accogliamo  col  dovuto  rispetto  ciò  che  il  Boni  ci  riferisce  a  propo- 
sito degli  strati  sottostanti  il  Comizio ,  giacché  se  della  stratificazione 
negli  scavi  sottostanti  il  lapis  niger  non  si  potrà  più  tenere  quel  conto 
che  si  sarebbe  voluto,  perchè  l*  opera  di  demolizione  fu  compiuta  ,  la 
stratificazione  di  questa  zona  cosi  unita  a  quella  che  occupa  diretta- 
mente e  intensamente  gli  storici  e  gli  archeologi  di  oggi ,  potrà  darci 
indirettamente  molta  luce  e  indurci  alla  ricomposizione  di  un  insieme 
inopportunamente  e  imprudentemente  male  osservato. 

«  Sotto  il  lastricato  del  Comizio,  dice  il  Boni,  ho  finora  ricono- 
sciuto ventitré  strati,  incluse  le  massicciate  e  i  piani  glareati  e  di  terra 
battuta ,  alcuni  dei  quali ,  rialzati  in  più  volte ,  rappresentano  per  lo 
meno  la  vita  di  una  generazione.  La  sezione  principale  servibile  per 
illustrazione  di  riferimento,  non  è  la  più  profonda  della  serie,  ma  pre- 
senta il  vantaggio  di  essere  una  delle  più  centrali  del  Comizio,  e  di  of- 
frire un  perimetro  di  oltre  quattro  metri. 

€  Il  primo  strato,  ossia  il  pavimento  medioevale  di  travertino, 
segna  il  livello  del  lastricato  della  fine  dell'impero,  del  quale  rinvenni 
traccie  accanto  al  posamento  dei  piedistalli  del  IV  secolo ,  tuttora  a 
posto,  che  segnano  il  limite  orientale  del  Comizio,  nonché  accanto  al 
niger  lapis. 

«  Il  terzo  strato,  di  terra  di  scarico  contenente  scaglie  di  pietra  e 
di  marmo  bianco,  apparisce  suddiviso  in  più  rialzamenti,  che  corrispon- 
dono ai  restauri  subiti  dal  lastricato  del  Comizio  durante  l'Impero. 
Conteneva  diversi  fittili,  tra  i  quali  gli  aretini ,  e  una  borchia  di  osso 
tornito,  del  diametro  di  mm.  78,  che  dovrebbe  avere  appartenuto  ai 
rivestimenti  d'  una  sella  curulis^  o  di  un  subsellium, 

«  Il  quarto  strato,  di  terra  sostituita  al  lastricato  repubblicano  di 
travertino,  sembra  aver  servito  come  letto  di  posa  del  primo  lastricato 
imperiale,  augusteo  o  fors'anco  cesareo.  Conteneva  materiali  che  accen- 
nano alla  distruzione  di  edifici  più  antichi. 

«  Il  quinto  strato ,  riposante  sulla  ^rima  massicciata  repubblicana 
di  tufo,  a  livello  colla  bocca  dei  pozzi  rituali,  era  composto  di  avanzi 
di  sacrifici  contenenti  ceneri,  carbone,  ossa,  aes  rtéde^  astragali  e  fram« 
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menti  di  vasi  protocorinzi  e  calcidesi ,  simili  a  quelli  dello  strato  ó'ie 
inviluppava  i  monumenti  coperti  dalla  massicciata  stessa,  sotto  il  niger 
lapis  ;  tale  somiglianza  mi  fa  ricordare  tra  altro  il  velerà  religio  com- 
mendai di  Quintiliano  e  il  costume  romano,  su  cui  tanto  insisteva  Ti. 
Gracco,  nel  II  secolo  av.  C. ,  di  togliere  il  materiale  votivo  dai  templi 
per  nuovamente  servirsene. 

«  Il  sesto  strato,  ossia  la  massicciata  di  tufo  battuto,  grossa  circa 
m.  0,39,  serviva  da  Ietto  di  posa  al  lastricato  repubblicano  del  Comi- 
zio, che  conserva  l'orientamento  inaugurale,  e  che  credo,  si  trovasse 
a  livello  col  niger  lapis^  prima  che  questo  venisse  rialzato  per  la  prima 
volta  e  disorientato.  Alla  distanza  di  otto  o  dieci  metri  dal  niger  lapis^ 
tanto  in  direzione  del  Foro,  quanto  in  direzione  della  Curia,  e  mesco- 
lati alla  terra  che  ricopriva  la  massicciata  di  tufo  (dove  mancava  lo 
strato  sacrificale ,  e  si  scorgevano  alcune  traccie  del  letto  di  posa  del 
lastricato  repubolicano  di  travertino),  giacevano  molti  scheggioni  e  altri 
più  minuti  residui  di  rilavorazione  del  marmo  nero.  Avverto  che  qualche 
grosso  frammento  segato  dello  stesso  marmo  giaceva  nel  pozzo  repub- 
blicano di  una  delle  tabernae  argentar iae  novae ,  che-  trovai  sotto  la 
platea  di  calcestruzzo,  di  età  augustea,  alla  testata  orientale  della  basi- 
lica Emilia. 

«  Il  settimo  <}trato,  di  terra  carboniosa,  grosso  m.  0,45,  non  è  che 
l'estensione  dello  strato  sacrificale  inviluppante  i  piedistalli  dei  leoni, 
il  tronco  di  cono  e  il  cippo,  coperti  dalla  descritta  massicciata.  È  com- 
posto di  quattro  straterelli,  divisi  da  sottili  pagine  di  detrito  sabbioso  ; 
il  primo  tra  essi  copre  una  importante  struttura  curvilinea  di  massi  di 
tufo,  che  porta  tagliate  col  piccone  alcune  fossette  sacrificali;  il  secondo 
è  interrotto  alla  superficie  da  una  fìtta  serie  di  fossette  che  attraversano 
gli  straterelli  sottostanti ,  e  che  penetrano  qualche  volta  nella  ghiaia. 
Le  fossette  erano  piene  di  terra  di  scsrrico,  contenente  frammenti  di 
tegole  e  d'embrici  di  terracotta  giallastra,  di  dogli  e  d'anfore  di  ter- 
racotta rossa  a  ingubbiatura  giallastra,  di  vasi  etrusco-campani  a  vernice 
nera,  di  ossa  e  denti  d'animali  domestici  e  di  gusci  d'ostrica.  Nella 
terra  di  riempimento  di  una  sola  fossetta  rinvenni  un  po'  di  carbone, 
ma  non  come  residuo  di  combustione  a  posto;  un'altra  fossetta  conte- 
neva un  rottame  di  superficie  di  pavimento  dì* opus  signinum^  bene  le- 
vigato, frantumi  fittili  rossigni  e  gialletti,  e  qualche  scheggia  di  calcare 
bianco.  La  terra  di  riempimento  di  un'altra  fossetta  conteneva  un  fram- 
mento levigato  di  marmo  nero,  simile  a  quello  del  niger  lapis  ». 

Il  Boiri  rinvenne  :  «  Vasi  corintii  o  imitali  nella  Magna  Grecia  : 
Wcchiere  con  piede  di  argilla  giallastra,  ricoperto  nell'interno  compie- 
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Umente,  neir  esterno  a  zone  »  di  una  vernice  rossa  poco  consistente  ; 
altezza  m.  0,055,  diametro  della  bocca  m.  0,078.  Due  frammenti  di  vasi 
simili.  Fittiii  italici  di  tipo  arcaico:  frammento  di  un  disco  di  terracotta 
rossa  (offella  votiva).  Vasetto  di  impasto  rozzo,  di  forma  cilindrica, 
altezza  m.  0,03,  diametro  m.  0,019.  —  Vasellame  campano  :  numerosi 
frammenti ,  per  lo  più  di  patere  ad  anse  lunghe  e  sottili.  —  Vasi  di 
fabbrica  italiana  :  molti  frammenti  di  vasi  di  bucchero ,  senza  alcuna 
caratteristica,  tra  essi  un  piccolo  cyathus ,  mancante  dell'ansa,  simile 
agli  abbondantissimi  trovati  nella  stipe  del  niger  lapis,  —  Pezzo  del- 
l'orlo appiattito  di  uno  dei  vasi  che,  credo,  servissero  a  raccogliere  il 
sangue  delle  vittime  (vedi  Sacrario  di  Vesia^  in  Not.  Scavi  1900,  pag.  179). 
—  Frammento  di  lucerna  di  terracotta  ordinaria  gialliccia ,  dipinta 
in  rosso,  ornata  con  punteggiature  tondeggianti,  che  ricordano  la  deco- 
razione a  borchiette  di  bronzo  della  ceramica  euganea.*  Questo  fram- 
mento aderiva  alla  superfìcie  superiore  dello  strato  sacrifìcale ,  ed  è 
quindi  incerto,  se  gli  appartenesse  o  no;  va  tenuto  in  osservazione  e 
classifìcato  tra  gli  oggetti  di  confìne  dello  strato  cui  aderisce ,  ovvero 
di  cui  segna  il  limite,  come  ho  fatto  per  diversi  gruppi  della  stipe  del 
fdger  lapis.  —  Statuette  in  terracotta  :  Piede  destro  umano  con  parte 
del  plinto  rettangolare.  Lunghezza  m.  0,045.  Pollice  di  un  piede  sinistro 
umano.  Lunghezza  m.  0.045.  —  Metalli.  Bronzo:  frammenti  di  lamine 
ripiegate,  molto  ossidate. piccole  masse  di  forma  indeterminata,  pesanti 
fino  a  35  grammi  [aes  rudcì  ;  una  verghetta  cilindrica  piegata  in  giro 
(arco  di  una  fìbuletta  o  parte  di  anellino"!.  Due  monetine  irriconoscibili. 

Ferro:  Due  frammenti  di  lamina  e  un  pezzo  di  verga  cilindrica. 

«  L'ottavo  strato,  di  ghiaia  gialla,  grosso  m.  0,23,  è  l'estensione 

di  quello  che  porta  Io  strato  sacrifìcale,  ed  apparisce  essere  stato  steso 
sull'area  del  Comizio,  a  semplice  scopo  di  colmata. 

«  Nel  piano  di  posa  di  questo  strato,  alla  profondità  di  ni.  1,56 
dal  niger  lapis  e  alla  distanza  di  m.  0,60  dal  centro  del  suo  lato  nord 
in  direzione  del  pozzo  medioevale,  giaceva  una  figurina  arcaica  di  bron- 
zo, del  peso  di  grammi  105,  nuda  e  che  guarda  in  alto,  mentre  regge 
nelle  mani  supine  un  lituo  o  una  specie  di  pedum^  bastone  pastorale 
ricurvo.  Mi  ha  fatto  pensare  a  Vertunno,  hnìnanarum  cogilationum  prae- 
sidem,  cui  veniva  attribuito  il  successo  delle  opere  idrauliche  eseguite 
per  il  prosciugamento  della  Valle  del  Foro,  come  avvertivo  nella  rela- 
zione sommaria  riguardante  i  lavori  e  le  esplorazioni  in  corso  al  Foro 
Romano,  stampata  nel  marzo  1899,  ma  non  divulgata.  La  statuina  era 
talmente  cementata  dall'ossidazione  coi  ciottoli  della  ghiaia,  da  durare 
fiitica  a  liberamela. 
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«  Il  nono  strato ,  o  seconda  massicciata  repubblicana  di  tufo ,  è 
quello  che  porta  i  piedistalli  dei  leoni  con  la  interposizione  di  uno  stra- 
terello  di  terra  battuta,  contenente  avanzi  archeologici  che  lo  rendono 
degno  di  accurato  esame.  Credetti  perciò  opportuno  di  istituire  speciali 
scandagli  entro  questo  strato,  e  di  ripeterli  a  intervalli  di  spazio,  tutto 
air  ingiro  e  sotto  i  piedistalli  dei  leoni ,  sotto  il  cono  e  il  cippo  con 
iscrizione  arcaica. 

«  Il  decimo  strato,  di  ghiaia  bianca,  grosso  m.  o,i6,  non  ha  pre- 
sentato finora  alcun  che  di  notevole.  A  livello  di  questo  strato,  in 
prossimità  ai  due  piedistalli  costantiniani  confinanti  coli' Argileto,  rin- 
venni un  frammento  di  antefìssa  in  terracotta  giallognola,  molto  sparsa 
di  cristallini  di  augite,  che  rappresenta  in  bassorilievo  due  guerrieri  a 
cavallo  galoppanti  e  armati  di  scudo  e  di  lancia  ;  delle  teste  rimane  poco 
più  che  la  lunga  appendice  scendente  dall'alto  elmo  greco;  conserva 
traccia  di  color  rosso  steso  a  larghe  pennellate  sulla  schiena  dei  ca- 
valli, e  sulla  carnagione  dei  guerrieri,  e  di  nero  sul  frammento  visibile 
di  lancia. 

€  L'  undecimo  strato,  o  terza  massicciata,  grossa  m.  0,09,  è  com- 
posta di  tufo  battuto,  terriccio,  e  qualche  pezzo  di  malta,  che  la  fa 
credere  appartenente  al  genere  della  ruderalio  ;  contiene  qualche  fìttile 
rozzo,  alcuni  frammenti  di  tavolette  di  terracotta  giallognola,  molto 
ricche  di  cristallini  di  augite,  grosse  da  m.  0,023  ^  i^*  0,021,  tra  le  quali 
una  antefìssa  a  bassorilievo  con  le  zampe  posteriori  di  un  animale  fe- 
lino (leone  ?),  tinta  in  rosso  anche  sulla  fascetta  che  ne  forma  lo  zoc- 
colo e  che  portava  dipinta  in  altro  colore  ,  che  più  non  si  distingue , 
un  semplice  meandro. 

«  Il  duodecimo  strato,  di  terra  battuta,  grosso  m.  0,115,  presenta 
in  sezione  vari  straterelli  di  detrito  cristallino;  conteneva  pochi  fram- 
menti.piani  e  di  sponda  di  tegole  a  ingubbiatura  rossa;  ossa  scheggiate, 
taluna  delle  quali  porta  traccia  di  tagli  ;  frammentini  di  bucchero  e  di 
vasellame  rozzo;  una  scheggia  di  fìttile  a  pasta  fìna  e  vernice  cinero- 
gnola. 

«  Il  tredicesimo  strato,  di  arena  grossolana,  grosso  in  media  m. 0,025, 
è  steso  a  livello  sopra  una  massicciata  a  leggero  declivio,  e  perciò  va 
assottigliandosi,  dove  questa  saliva. 

«  Il  decimo  quarto  strato,  grosso  m.  0,08,  è  costituito  da  una  mas- 
sicciata di  tufo  rosso ,  finamente  battuto ,  alquanto  concrezionato  alla 
superficie  ,  probabilmente  per  causa  del  calpestio  ;  vi  sono  compresi 
qualche  ciottolo ,  frammentini  d'.osso  e  di  fittili  grezzi ,  e  un  oggetto 
di  bronzo,  interamente  ossidato,  lungo  m.  0,04,  che  sembra  la  guaina 
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di  una  fìbula.  Questa  massicciata  presenta  una  speci<ile  importanza 
come  piano  del  Comizio  sul  quale  discendono  ì  gradini  di  tufo ,  che 
ho  rintracciati  sotto  il  lastricato  repubblicano  di  travertino.  Il  singolare 
orientamento  dell' edifìcio,  probabilmente  la  Curia,  a  cui  appartengono 
questi  gradini,  sarà  tema  di  ricerche  ulteriori.  Discendono  al  piano  della 
stessa  massicciata  altri  cinque  gradini  di  una  scalea  al  lato  est  del  Co- 
mìzio, che  sembra  avere  l'orientamento,  anzi  trovarsi  sul  prolunga- 
mento di  quella  a  occidente  del  cono,  e  che  sale  alla  spianata  di  tufo 
da  me  attribuita  ai  rostri  repubblicani. 

«  II  quindicesimo  strato,  grosso  in  media  m.  0,02,  è  composto  di 
arena  grossolana,  stesa  inegualmente. 

€  Il  sedicesimo  strato,  grosso  m.  0,10,  è  una  muniiio  di  ghiaia  e 
di  rottami  di  tufo,  contenente  qualche  frammento  di  bucchero  rude,  di 
tavoletta  fìttile  giallognola  a  cristallini  augitici,  e  di  tegole  a  ingubbia- 
tura  rossa  e  scheggie  di  ossa. 

«  Il  decimosettimo  strato,  grosso  m.  0,105,  non  è  diverso  dal  pre- 
cedente se  non  perchè  in  luogo  del  tufo  ha  della  terra  frammista  alla 
ghiaia;  contiene  esso  pure  avanzi  fìttili,  tra  i  quali  noto  un  frammen- 
tino a  grosse  solcature  steccate ,  una  lamina  di  bronzo  ;  orecchiette  e 
scheggie  di  olpai  corintie,  verniciate  in  nero,  con  lista  rossa  marginata 
da  filettatura  bianca  ;  frammenti  di  ossa,  taluno  dei  quali  reciso. 

«  Il  decimottavo  strato,  grosso  m.  0,10,  è  composto  di  tufì  conglo- 
bati in  terra  battuta,  che  al  lavaggio  dà  per  residuo  molto  detrito  e 
qualche  concrezione.  Contiene  parte  dell'  orlo  di  un  vaso  sottile  d'ar- 
gilla comune,  a  vernice  nera  opaca;  una  sbarretta  di  bronzo,  a  sezione 
rettangolare  ,  contorta  ;  due  fondi  di  ciottola  di  bucchero  nero ,  una 
delle  quali,  la  più  piccola,  assai  fìne  e  lucida,  1'  altra,  striata,  sembra 
appartenere  al  periodo  nicostenico  (VI  sec.  a.  C). 

«  Il  decimonono  strato,  grosso  m.  0,125,  è  composto  di  terra,  tufi 
e  qualche  ciottolo  concrezionato  con  sabbia,  e  contiene  tra  gli  avanzi 
fìttili  un  frammento  di  vaso  rosso  a  ingubbiatura  rossa  quasi  lucida  ; 
parte  dell'orlo  di  un  grosso  vaso  a  rozza  frangiatura  in  rilievo  con  sot- 
tostanti fossette;  una  punta  d'anfora,  assai  corta,  parimenti  ingubbiata 
in  rosso. 

€  Il  ventesimo  strato,  grosso  m.  0,255,  definibile  come  massicciata 
accidentale,  è  costituito  da  un  nucleo  di  grumi  d'argilla  e  carbone, 
incrostato  superiormente  da  fìttili  rossi.  È  questo  lo  strato  più  basso, 
in  cui  appariscono  per  la  prima  volta  i  vasi  arcaici  di  Rodi,  ed  è  reso 
di  eccezionale  importanza  dal  fatto  che  verso  la  superfìcie  contiene  quasi 
unicamente  e  in  grande  quantità  grossi  rottami  di  tegole  ed  embrici , 
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che  ^  difficile  ritenere  impiegati  a  Roma  prima  del  VI  sec.  a.  C. ,  mentre 
è  supponibile»  che  qualche  tempo  passasse  fra  la  costruzione  e  la  de- 
molizione degli  edifici  che  essi  ricoprivano.  Le  tegole  e  gli  embrici  che 
posano  alla  rinfusa  ,  ma  abbastanza  in  piano  »  sopra  carboni  o  tizzoni 
spenti,  e  grumi  di  argilla,  sono  di  terracotta  rossa,  simile  a  quella  dei 
frammenti  delle  aulae  ansate,  che  si  trovano  sparsi  nello  stesso  strato. 

«  Tra  gli  avanzi  di  grossi  vasi  rinvenuti  nel  ventesimo  strato  , 
noto  il  fondo  e  il  manico  di  una  aula  a  ingubbiatura  rossa,  un  fram- 
mento di  vaso  di  bucchero  striato,  un  fondo  di  anfora  a  punta  piatta 
e  un  pezzo  di  vaso  grezzo  senza  ingubbiatura  {vasa  Numaé)  a  orlo 
increspato  a  onde  ,  stiacciando  V  argilla  ancor  molle  coi  polpastrelli 
delle  dita. 

«  Il  ventunesimo  strato,  grosso  m.  0,25,  di  terra  battuta,  che  com- 
prende ghiaia  e  qualche  pezzo  di  tufo  ,  sembra  essere  la  più  antica 
massicciata  a  munitio  regolare  del  Comizio  ed  è  pur  essa  costituita  da 
pi^  strati;  conteneva  qualche  frammento  di  tegole  e  manichi  di  grosse 
olle  a  ingubbiatura  rossa  ;  un  frammento  di  orlo  di  grande  ciotola  di 
bucchero  greve,  un  frammento  di  ansa  a  nastro  di  argilla  bianca,  forse 
nostrale;  varie  ossa  rotte  o  tagliate;  un  astragalo  ovino,  non  logorato; 
(qualche  dente  o  zanna  di  maiale  con  incipiente  colorazione  malachite, 
dovuta  alla  vicinan  za  di  un  pezzo  di  aes  néde^  del  peso  di  grammi  S5, 
tuttora  allo  stato  metallico,  e  ad  un  altro  frammentino  di  bronzo,  com- 
pletamente ossidato. 

«Il  ventesimosecondo  strato,  grosso  m»  0.125,  è  composto  di  terra 
carboniosa,  contenente  qualche  ciottolo  e  frammenti  fittili  neri  d' im- 
pasto rozzo  ;  l'attaccatura  dell'ansa  d'un  vaso  corinzio  d'argilla  gial- 
jetta  di  medie  dimensioni,  l'attaccatura  del  collo  d'un  grande  dolio, 
spalmato  d' ingubbiatura  rossa  tanto  all'  esterno  quanto  all'  interno  ; 
frammenti  di  un  altro  dolio  più  piccolo ,  e  varie  ossa  di  animali  do- 
mestici, tra  le  quali  una  scapola  ovina. 

«  Il  ventesimo  terzo  strato,  grosso  m.  0.37,  è  comp>osto  di  terra  ne- 
rastra, compenetrata  da  ghiaia  e  con  tracce  di  carbone  ;  contiene  fram- 
menti di  grossi  vasi  fittili  a  ingubbiatura  rossa ,  tra  cui  quattro  attac- 
cature di  anse  di  olpai  o  olle  arcaiche  \aulaé)  ;  una  silice  piromaca  , 
piatta,  a  scheggiatura  logora  ;  un  pezzo  di  ferro,  cementato  dalla  mg. 
gine  con  detrito  tufaceo  e  ciottolini,  che  sembra  aver  appertenuto  ad 
un  ordigno  o  arma  a  lama  piatta  ,  spartentesi  in  due  code  o  asticelle 
cilindriche;  un  frammento  di  vaso  italico,  del  periodo  cosidetto  laziale, 
del  tipo  Villanova,  a  disegno  geometrico,  graffito  a  secco,  consìstente 
io  meandri  allungati,  zigzag  interrotti  e  derivazioni  dallo  zzmsiifca. 
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e  11  ventesimoquarto  strato,  d*argilla  sabbiosa  gialliccia,  è  il  primo 
delta  serie  geologica,  e  sta  a  m.  9,430  sul  livello  del  mare  ;  il  lastri- 
cato medioevale  del  Comizio  è  il  primo  strato  della  serie  archeologica 
in  esame. 

e  Segnai  gli  strati  del  Comizio  su  regoli  di  legno  tenuti  in  contatto 
con  le  pareti  verticali  delle  rispettive  trincee  e  pozzi  di  esplorazione  , 
e  da  alcuni  di  questi  regoli  ricavai  i  diagrammi  annotati  a  pag.  338  339. 
Darò  in  seguito  i  disegni  dal  vero  che  mostrano  la  composizione  e  le 
particolarità  del  giacimento  di  ogni  strato ,  e  che  servono  a  collegare 
le  diverse  sezioni  >. 

Il  solito  padre  della  Civilià  Cattolica ^  quad.  laia,  continua  la  serie 
degli  articoli.  Questa  volta  esuma  la  Memoria  del  von  Duhn  del  luglio 
1899  della  quale  mi  occupai  nel  2^  numero  di  questa  Cr  onaca  y  pub- 
blicato in  Aprile  deiranno  passato.  In  quel  tempo  il  von  Duhn  aveva 
ancora  una  qualche  fede  nel  valore  della  stipe  votiva  :  la  esprìmerebbe 
ancora  oggi,  dopo  quanto  ci  ha  rivelato  il  Savignoni  ? 

Il  quad.  13 14  si  occupa  del  lavoro  di  G.  De  Sanctis  €  Il  lapis  niger 
e  la  iscrizione  del  Foro  »  pubblicato  nel  fase.  3®  anno  28  delia  ìdiv,  di 
Filol,  e  d* Mruz,  Classica,  del  quale  mi  occupai  nel  3<*  numero  di  questa 
Cronaca  pubblicata  in  Settembre  del  1900.  Tralascio  che  al  De  Cara 
ha  dato  sui  nervi  che  il  De  Sanctis,  chiami  fedele  il  nostro  riassunto 
della  discussione,  e,  tralascio  tutto  ciò  che  sa  di  pettegolezzo  (lì:  noto 
semplicemente  che  neir  articolo  è  uno  studio  finissimo  per  dare  ad 
intendere  alla  gente  che  il  nostro  illustre  collega  si  trovi  in  sostan- 
ziale disaccordo  col  Pais.  Ma  il  De  Cara  non  si  avvede  o  non  vuole 
avvedersi  che,  pur  dissentendo  in  varie  questioni  particolari,  il  De  Sanctis 
segue  gli  stessi  criteri  e  lo  stesso  metodo  del  Pais,  dell'HOlsen  e  della 


(i)  Non  è  i>erò  inopportuno  citare  un  esempio  caratteristico  della 
lealtà  dello  scrittore.  È  ben  noto  come  il  prof.  Ceci  abbia  affermato 
in  b;ise  alla  epigrafe  del  cippo  omni  asseveratione  (è  sua  frase)  la  ban- 
carotta della  critica  moderna  più  o  meno  chiaramente  in  molti  passi 
de*  suoi  scritti,  nel  modo  più  esplicito  nel  Popolo  Romano  del  13  Ago- 
sto 1899.  Ora  il  P.  De  Cara  dimenticando  ciò  —  o  labilis  memorial  — 
accusa  il  De  Sanctis  dello  sciocco  artifìcio  di  inventare  ac/use  mani- 
festamente odiose  per  discreditare  la  causa  degli  avversari,  quando  af- 
ferma aver  perduto  ogni  valore  Tasserzione  che  questa  epigrafe  distrugga 
i  risultati  della  critica  moderna. 
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critica  moderna  in  generale.  È  vero  che  il  De  Sanctis  ne*  suoi  lavori 
polemizza  qualche  volta  con  gli  scrittori  citati  e  non  mai  col  De  Cara; 
ma  la  ragione  è  evidentemente  questa  ,  che  egli  ritiene  utile  di  discu- 
tere con  i  critici  moderni,  mentre  reputa  che  sarebbe  perdita  di  tempo 
l'occuparsi  degli  acritici  antidiluviani.  Curioso  articoletto !  Il  reverendo 
procura  di  presentare  il  De  Sanctis  come  incerto  e  talvolta  contraddittorio 
con  sé  stesso;  e  quando  vede  che  fa  sua  l'opinione  del  Savignoni,  passa 
dal  carezzevole  all'aspro  (i).  Piglia  del  lavoro  del  De  Sanctis  qualche  os- 
servazione, qualche  dubbio,  qua  e  là,  e  viene  a  questa  conclusione  che 
tradisce,  evidentemente  ,  la  tendenziosità  della  recensione  etheopelas- 
gica:  €  Da  tutte  le  riferite  osservazioni  del  De  Sanctis  prese  insie- 
me, non  è  difficile  concludere  che  1'  epigrafe  si  debba  riportare  al  VI 
secolo  almeno.  Imperocché  quel  ch'egli  afferma  del  comizio,  che  almeno 
dal  VI  sec.  era  frequentato,  e  che  il  luogo  dove  stava  l'epigrafe  fin 
d'allora  si  riguardasse  venerando,  non  si  potrebbe  intendere  nell'opi- 
nione contraria  del  Pais,  dell'Hulsen  e  dell'Otto,  i  quali  tutti  preten- 
dono che  l'epigrafe  debba  assegnarsi  al  IV secolo  o  alla  metà  del  V  ». 
Con  questa  bella  logica  non  si  potrà  asserire  che  1'  acropoli  d'Atene 
era  frequentata  e  riguardata  come  veneranda  fin  dall'età  omerica  senza 
riportarne  all'  età  omerica  i  monumenti  e  le  iscrizioni. 

Il  quad.  121 7  (2  Marzo  1901'^  continua  a  rifriggere  notizie  vecchie, 
argomenti  prò  e  contro.  Basti  dire  che  qui  si  discute  di  nuovo  del  la- 
voro del  Moratti ,  di  cui  si  è  occupata  questa  mia  Cronaca  fin  dal 
Maggio  del  1900.  Si  vede  proprio  che  dopo  la  relazione  del  Savignoni, 
dopo  la  memoria  del  Pais  sulla  buona  fede  scientifica  si  usa  ogni  studio 
per  riportare  i  lettori  al  passato  e  distrarre  i  loro  sguardi  dai  risultati 
ultimi.  Avevamo  già  osservato  nell'  ultimo  numero  della  Cronaca  che 
lo  stesso  padre  articolista  finiva  per  cedere  le  armi  e  pigliarsela  col  eh. 
architetto  Boni  ;  poi,  visto  che  l'ardore  si  era  spento  e  la  verità  si  era 
fatta  strada,  egli  ha  ripreso  lena.  Ma  poiché  i  suoi  articoli  non  hanno 
alcun  valore  scientifico  e  però  non  sono  capaci  di  aggiungere  o  togliere 
una  virgola  alla  verità  delle  cose,  non  mette  conto  di  fame  il  riassunto 
critico,  e  li  citeremo  soltanto  perché  a  questa  cronaca  nulla  manchi  di 


(i)  Si  badi  del  resto  che  le  conclusioni  del  De  Sanctis  sulla  cro- 
nologia dei  monumenti  posti  sotto  il  /apis  niger  non  sono  basate  sol- 
tanto sulle  asserzioni  del  Savignoni  riguardo  alla  stipe,  ma  anche  sul- 
l'esame  fatto  da  lui  dei  monumenti  stessi  e  della  stratificazione  di  quella 
parte  del  Comizio  e  sulle  analogie  da  lui  citate. 
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quanto  si  è  detto,  sia  pur  detto  spropositatamente,  con  fini  antiscien- 
tifici e  con  intendimenti  tutt' affatto  personali  (i). 

« 

Ut    * 

A.  Zocco-RosA  nella  sua  pregevole  memoria  «  SuH*  andamento 
dell'  Istituto  (di  Dritto  Romano)  durante  il  1899-1900  scrive  :  <  E  la 
stele  arcaica  del  Foro  Romano  ?  Essa  fé*  credere  che  un  colpo  di  pic- 
cone avesse  ristaurata  l'autorità  di  Livio  e  menomata  per  sempre  quella 
di  un  Niebuhr  e  di  un  Mommsen  !  essa  ci  avrebbe  ridata  una  ignorata 
/ex  regia  !  Ma  occorre  ricordare  le  fiere  giostre,  che  attorno  a  questa 
scoperta  si  son  combattute  e  si  combattono  di  qua  e  di  là  delle 
Alpi  ?  Con  felice  pensiero  il  Tropea,  nella  Rivista  di  Storia  Antica^  ci 
ha  dato  una  cronaca  spassionata,  obbiettiva,  serena 
della  lunga  discussione,  che  si  è  impegnata  a  proposito  della  nostra 
stele,  e  nella  quale,  a  volte,  si  è  oltrepassata  la  giusta  misura  !  Noi  ne 
teniamo  conto  in  questo  volume  dell'Annuario,  preoccupandoci  di  una 
cosa  sola  :  il  vero.  Non  è  il  vero  la  religione  della  Scienza  ?  Intanto 
auguriamoci  che  dagli  scavi  presso  il  Foro  Romano  vengano  alla  luce 
nuovi  monumenti  che  spandano  sul  nostro  sentiero  pp'^vì  ed  insperati 
sprazzi  di  luce  ». 

* 

Il  eh.  prof.  Attilio  De  Marchi  nella  Rivista  di  Filologia  e  di 
Istruz.  Classica  XXXIX.  i,  scrive  un  articolo  dal  titolo  «  Ancora 
del   r^,r  nella   Stela   arcaica    del    Foro». 

Che  il  rex  ricordato  nella  stele  debba  essere  stato  più  probabil- 
mente il  rex  politico  anziché  quello  sacerdotale;  che  non  vi  fosse  mo- 
tivo perchè  nel  determinare  1*  età  della  stele  si  dovesse  porre  come 
limite  ultra  quem  non  V  istituzione  del  rex  sacrorum^  che  la  tradizione 
fi  contemporanea  all'istituzione  della  repubblica,  aveva  sostenuto  il  De 
Marchi.  Ma  ad  alcuni  dei  suoi  argomenti  si  opposero  nella  stessa  Rivista 
di  Filologia  il  De  Sanctis  ed  il  Costanzi.  Ora  il  De  Marchi  ritorna  sulla 
questione.  A  lui  sembra  poco  probabile  che  in  tempi  ne*  quali  il  potere 
regio  doveva  essere  di  più  recente  memoria  si  usasse  a  indicare  l'ufficio 


(r)  Queste  parole  son  dette  anche  per  far  la  causa  mia.  Il  padre 
De  Cara,  ai  cui  occhi  questa  cronaca  fa  l'effetto  del  fumo  più  denso 
e  più  acre,  perchè  essa  dice  tutta  e  soltanto  la  verità,  s'indirizza  so- 
vente a  me,  onesto  e  sincero  studioso.  Ma  dalle  sue  invettive  io  traggo 
argomento  di  forza  a  far  più  e  sempre  meglio. 
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sacerdotale  la  sola  parola  rex  senza  la  specificazione  saerorum  o  sacri- 
ficulus^  che  troviamo  in  tutte  le  iscrizioni  posteriori  e  nella  quasi  tota- 
lità dei  testi  letterari.  Ma  il  De  Sanctis  (pag.  439-440)  trova  questo 
argomento  negativo  troppo  debole  di  fronte  al  suo  positivo  che,  se  qui 
si  tratta  di  una  lex  regia^  «  è  chiaro  che  il  re  in  esse  dava  norma  ai 
suoi  sudditi,  non  a  sé  »,  e  osserva  anche  che  nella  formola  del  calen- 
dario Q[uando)  K[ex)  C  pmitiavit)  ¥{as)  s intende  il  rex  saerorum  quan- 
tunque non  sia  esplicitamente  indicato  come  tale.  Conchiude  quindi  : 
«  E  però  non  v*è  alcun  dubbio  che  sull*  iscrizione  del  cippo  è  men- 
zionato il  reXi  questo  è  il  rex  saerorum  e  la  iscrizione  stessa  è  poste- 
riore alle  origini  della  repubblica  ». 

Ma  air  A.  pare  tutt*  altro  che  impossibile  che  in  una  prescrizione 
regia  di  carattere  sacro  s'incontri  il  nome  stesso  di  chi  Ternana:  potè 
introdurvelo  per  indicare  o  un  diritto  che  gli  fosse  riservato  o  una  san- 
.  zione  che  dipendesse  da  lui.  Cosi  in  una  /ex  sacra  attica,  per  ricordare 
la  prima  che  mi  soccorre  a  memoria  ,  è  minacciata  una  multa  da  pa- 
garsi pao'.Xsl  (Dittenb.  359).  (i). 

«  Quanto  alla  formola  del  Calendario,  io  risposi  già,  in  quella  mia 
Nota,  alla  preveduta  obbiezione  ».  Egli  dice  che,  una  formola  tradizio 
naie  in  sigle,  per  lungo  tempo  di  privato  uso  de'  pontefici,  fatta  non 
per  intimare  un  ordine  o  minacciare  una  pena  ,  ma  per  ricordare  un 
rito  ch'io  dimostro  risalente  già  all'età  regia  e  compiuto  dal  re,  ben 
s' intende  come  e  per  la  poca  importanza  e  per  conservatorismo  reli- 
gioso si  tramandasse  intatta  anche  dopo  il  mutamento  della  costitu- 
zione (2).  Ben  diversamente  avrebbe  sonato  quella  parola  rex  sola  in 
un  documento  pubblico  e  imperativo,  nell'età  repubblicana  ». 

Ma  quella  stessa  formola  del  calendario  è  ritorta,  dice  l'A.,  contro 
le  sue  conclusioni  dal  Costanzi  e  ferisce  ben  più  alto  e  trae  la  discus- 


si) Si  badi  che  in  questa  iscrizione  non  è  punto  il  p2a'.7.só(  il  quale 
decreta  che  a  lui  deve  essere  pagata  una  multa ,  come  par  ritenere  il 
De  Marchi.  Ma  si  tratta  di  un  sacerdote  di  Apollo,  il  quale  avverte  che 
le  persone  o  i  nomi  dei  contravventori  a  certe  disposizioni  saranno  con- 
segnati iGi  pao'.Xst  xal  xeC  ^ou^st  xaxà  xò  c^T^cf'.Ofia  xf/C  PouXf^g  xal  xoò 
ÒTJjio')  xoD  'AftrjvatoDv.  Sicché  il  JaoiXeO?; ,  ossia  1'  dpxwv  paatXsóg  ha  qui 
una  parte  perfettamente  analoga  a  quella  che  secondo  il  De  Sanctis  ha 
il  rex  (saerorum)  nella  epigrafe  della  stele. 

(2)  Ciò  sembra  implicare  che  la  formola  abbreviata  Q.  R.  C.  F. 
sia  anteriore  al  termine  dell'  età  regia  :  il  che  ci  pare  vada  incontro  a 
non  poche  difficoltà  :  tra  le  altre  che  per  la  gutturale  tenue  si  usava 
allora  il  K  e  non  il  C. 
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sione  in  un  campo  più  lontano  e  più  vasto.  Quella  formola,  egli  dice, 
e  più  antica  e  quindi  più  significante  delle  epigrafi  citate,  per  chi  non 
ha  il  preconcetto  di  un'antitesi  cosciente  fra  le  due  magistrature  nel 
più  remoto  perìodo  della  vita  del  popolo  romano,  sta  proprio  a  dimo- 
strare la  continuità  fra  il  rex  della  monarchia  e  il  rex  sacrar um.  La 
questione  dunque  andrebbe  posta  cosi  :  quale  stadio  della  dignità  regia 
rappresenta  il  rex  indicato  nella  stela?  Niente  infatti  vieta  che  il  suo 
potere  fosse,  al  tempo  in  cui  riscrizione  fu  incisa,  notevolmente  circo- 
scritto, senza  essere  stato  ridotto  alle  semplici  funzioni  sacerdotali....  ». 
Inoltre,  avendo  egli  scritto  che  Roma  «  al  titolo  di  rex  aveva  dichia- 
rato odio  eterno  »,  «  dov'è  —  oppone  il  Costanzi  —  questo  odio  eterno 
dei  Romani  pel  nome  di  re,  se  non  nella  storiografìa,  dalla  quale  passò 
nel  popolo  ? 

«  Veramente,  dice  TA.,  io  parlai  d'eredità  e  non  d'antitesi,  e  la 
continuità  e  l' identità  dei  poterì  sacerdotali  dei  due  rex  non  solo  io 
ammetteva  e  dimostrava,  ma  poneva  a  fondamento  della  mia  argomen- 
tazione. Il  dissenso  col  mio  cortese  recensore  si  può  ridurre  a  questa 
espressione  :  ebbe  la  monarchia  romana  come  la  monarchia  ateniese 
un  periodo  di  sempre  più  circoscritto  e  affievolito  potere,  divenendo 
a  poco  a  poco  imago  sine  re^  finché  non  sopravvisse  che  nella  pallida 
larva  del  rex  sacrorum  ? 

«  Io  non  voglio  neppur  pensare  che  l'aver  parlato,  con  una  forma 
forse  troppo  convenzionale,  dì  quell'odio  eterno  —  e  avrei  detto  meglio 
gelosa  e  sospettosa  avversione  —  possa  indurre  alcuno  a  credere  ad 
una  mia  cieca  credulità  nel  giuramento  che  secondo  Livio  fa.  ij  Bruto 
avrebbe  imposto  al  popolo  romano  ;  io  pensavo  al  sentimento  che  fu 
l'anima  dei  capi  d'accusa  e  delle  proteste  contro  Spurio  Cassio,  Spurio 
Melio,  Tiberio  Gracco,  Giulio  Cesare. 

ciò  non  seppi  mai  persuadermi  che  un'elaborazione  meramente  let- 
teraria  e  venuta  tarda  nei  tempi ,  e  menzognera,  riuscisse  non  solo  a 
creare  di  sana  pianta  tutta  una  storia  ,  ma  a  determinare  anche  quel 
sentimento  che  giace  come  latente  substrato  nella  coscienza  dì  un  po- 
polo ,  lento  deposito  della  vita  vissuta  nei  secoli ,  eco  di  tramandati 
ricordi.  Ecco  una  delle  ragioni  che  finora  m'hanno  indotto  a  spiegare 
colla  rivoluzione  e  non  coli'  evoluzione  la  fine  della  monarchia  romana. 

«  Un'altra  mi  pareva  trovarla  nella  designazione  stessa  di  re  sacro- 
ruììt  accanto  al  nudo  Jao'.Xs'j?;  attico,  designazione  che  pare  accenni  se 
non  a  una  istituzione  ex  ftovo,  a  una  nuova  e  voluta  delimitazione  di 
un'  antica. 

«  Né  questo  svolgimento,  né  il  fatto  della  susseguente  reazione  pa- 
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trizia  e  del  costituirsi  sulle  ruine  del  potere  regio  di  un'oligarchia  ari- 
r  stocratica ,  contengono  in  sé ,  eh'  io  veda ,  malgrado  le  fantastiche 
elaborazioni  degli  storici  antichi,  tali  elementi  contradittori  o  caratteri 
così  inverosimili  da  preferirvi  ciò  che  finora  non  esce  dal  campo  delle 
ipotesi  acute  ed  ingegnose.  E  non  ho  difficoltà  alcuna  a  confessare  una 
cotal  mia  ritrosia  in  genere  a  considerar  la  tradizione  come  quaniiié 
ìiègligéable  di  fronte  a  intuizioni  e  induzioni  critiche  puramente  specu- 
lative. 

«  Io  credo  ancora  che  la  monarchia  di  Roma  finì  in  modo  violento 
e  non  pacifico,  e  che  per  conseguenza  il  rex  sacroruni  è  il  continua- 
tore si  del  potere  sacro  del  re,  ma  non  il  re  stesso  ridotto  a  mera  fun- 
zione sacerdotale  ». 


Nel  Rheinisches  Museum  fur  Philologie  (N.  F.  LVI.  2)  ,  R. 
Thurneysen  ,  in  un  articolo  che  ha  per  titolo  «  Vermuthungen  zur 
Jouxmenta-Inschrift  »,  fa  importanti  osservazioni  che  noi  raccogliamo. 
Egli ,  a  cui  si  deve  la  proposta  di  leggere  le  righe  del  4.<'  lato  della 
pietra  in  ordine  inverso  a  quello  che  fino  allora  erasi  praticato  ,  pro- 
posta che  aveva  azzardata  senza  un  più  minuto  esame  della  stele,  ora 
ritorna  sul  soggetto,  dopo  che  lo  Studniczka  ha  direttamente  control- 
lato il  facsimile  con  l'originale. 

Egli  sostiene  che  la  penultima  riga  del  4.0  lato  sia  da  ritenersi 
come  continuazione  dell'ultima  :  la  riga  che  comincia  con  velod  s\  piega 
verso  quelle  terminante  in  iouestod^  ciò  che  facilmente  si  capisce  se  il 
lapicida  scolpì  quella  immediatamente  dopo  questa.  La  riga  14.  15 
(finora  13.  12)  si  deve  leggere  per  conseguenza  quoi-ham,  onde  natu- 
ralmente la  parola  che  segue  non  può  essere  i/er.  Le  due  aste  rico- 
noscibili dietro  a  questa  dovrebbero  fare  apparire  la  lettura  i/erii  come 
la  più  naturale  e  come  la  più  prossima  forma  verbale  ,  da  avvicinare 
alla  posteriore  ilpat^  se  è  vero,  come  afferma  il  Lindsay  (The  Latin 
Language  p.  485)  che  gli  antichi  transitivi  in  -ire  furono  posterior- 
mente rimpiazzati  da  quelli  in  -are.  Nessun  dubbio  dunque  sulla  esi- 
stenza di  un  antico  *iterire.  La  forma  iterit  dunque  sarebbe  importante 
in  quanto  essa  è  il  primo  verbo  non  preteritale  dell*  iscrizione.  Esed 
uguale  al  classico  esset  deve  dipendere  da  un  verbo  preteritale ,  forse 
nel  senso  di  statuii  o  statiierunt^  secondo  che  quoi  della  linea  i*  è  sin- 
golare o  plurale.  Non  c'è  dubbio  che  dota u...  ilinea  11)  sia  una  forma 
preteritale  di  dotare. 

Nell'ultima  linea  (ló**),  secondo  lo  Studniczka,  la  quiut'uUima  let- 
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tera  à  certamente  una  coppa ,  non  già  un  o ,  come  finora  si  è  letto. 
La  parola  finisce  dunque  con  -quiod.  Con  questo ,  osserva  il  Thur- 
neysen  ,  non  si  ha  una  chiara  interpretazione  ,  perchè  la  lettera  che 
precede  il  q  y  un  V  con  una  linea  tirata  nel  mezzo,  costituirebbe  una 
parola  latina  oiuquiod  alla  quale  non  si  può  certamente  pensare.  Egli 
crede  che  questa  lettera  rovinata  dal  lapicida  si  possa  concepire  come  un 
L;  in  tal  caso  si  ha  libertà  di  scelta  tra  linquere  reliquiae  àoitcó;,  ovvero 
liqui  liquor  liquidus.  Il  primo  dei  due  casi  è  più  probabile  e  ci  porta 
all'idea  di  resti  (di  sacrifizio  ?  o  della  primitiva  costruzione  ?).  Quanto 
al  kapia  (linea  ii)  TA.  si  fa  la  questione  se  questa  parola  possa  farci 
riandare  a  Gabii ,  ciò  che  farebbe  pensare  al  tempo  dell'ultimo  Tor- 
quinio,  seguendo  la  tradizione.  La  prima  sillaba  ka  invece  di  ga  non 
fa  ostacolo  alla  supposizione  ;  il  passaggio  di  ^  in  ^  (eqo  =  ego , 
C.  X  8336,1).  Sostiene  la  lettura  hap,,.  contro  il  Comparetti  [kab.,.]  , 
poggiandosi  al  falisco  e  all'umbro.  Un  altro  enigma  è  .  .  euam  (linea  6) 
[non  tnatée  .  .  ,  come  vuole  il  Comparetti].  Una  scrittura  [d\mam  per 
deiuam  «  deam  »  (cfr.  Iscriz.  di  Dueno  :  deiuos)  non  si  può  natural- 
mente accettare  in  tempo  cosi  antico.  Quando  il  Thurneysen  pensava 
che  r  epigrafe  potesse  ricordare  un'  opera  di  restaurazione  ,  suppose 
l'esistenza  di  un  n^uam,  la  forma  antica  di  nouam  ;  ma  touesiod ,  che 
pure  rispecchia  sicuramente  un  più  antico  tettes,  indica  che  il  passag- 
gio di  eu  in  ouy  allora,  eragià  avvenuto.  Io  trovo,  dicel'A.,  null'altro 
che  la  posteriore  radice,  non  latina  ma  umbro-osca  sevo-  «  del  tutto  » 
che  potrebbe  esse  posta  a  raffronto  con  1' umbr.  sevum  seuom,  abl. 
plur.  seueir,  l'osco  indeclinabile  ovvero  avverbiale  siuom  della  Tavola 

Bantina  22. 

* 
*  » 

Uno  dei  più  strani  articoli  ch'io  abbia  letto  intorno  alla  questione 
della  stele ,  e ,  per  essa ,  alle  altre  che  vi  si  riferiscono  o  ne  dipen- 
dono ,  è  quello  scritto  da  Giusto  Multanovi  nei  Preussischen  Jahr- 
bùcher  (voi.  103,  fase,  i):  l'articolo  s'intitola  Wissenschaftlicher 
Chauvinismus    in    Italien. 

L'A.  comincia  cosi  :  «  Chi  ha  occasione  di  veder  da  vicino  le 
cose  che  si  svolgono  in  Italia  si  meraviglierà  dell'ostinatezza  con  la 
quale  sono  ignorati  i  sintomi  di  una  malattia  che  minaccia  di  trasfor- 
fare  in  una  Cina  il  più  ospitale  ed  il  più  amabile  paese.  Il  grido 
fuori  i  barbari,  che  una  volta,  in  tempi  migliori,  emisero  quelli 
che  combattevano  per  la  libertà  nazionale,  risuona  adesso  come  grido 
di  battaglia   del   mal' applicato  odio  contro  i  forestieri,  e  se  ora  quel 
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grido  si  leva  contro  i  ricercatori  nel  dominio  dell' archeologia  classica, 
presto  accadrà  ch'esso  si  leverà  sugli  storici  di  tempi  più  tardi.  » 

Il  preambolo  è  spaventevole  ,  ed  il  lettore  si  aspetta  di  leggere 
chissà  quali  persecuzioni  che  l'Italia,  davvero  talvolta  troppo  ospitale, 
abbia  inflitto  ai  dotti  d'oltr'Alpe. 

E  TA.  continua  :  i  È  stato  trovato  sotto  il  Foro  Romano  un  note- 
vole pezzo  di  lastricato  nero  e  accanto  ad  esso  gli  avanzi  di  un*  anti- 
chissima iscrizione,  nella  quale  forse  è  nominato  il  re;  nessuno  può 
dar  la  cosa  come  celta,  perchè  gli  avanzi  non. danno,  nel  loro  insieme, 
alcun  senso  compiuto  ».  Il  Multanovi  non  nega  Talta  vetustà  del  mo- 
numento, ma  dice  che  esso  appartiene  «  alle  ilarità  storiche,  per  le  quali, 
i  pigmei  che  oggi  calpestano  il  venerato  pavimento ,  cfedono  con  ciò 
salvati  i  fantasmi  dei  loro  re  ».  E  soggiunge  che  i  dotti  tedeschi  esi- 
tano neir esprimere  il  loro  avviso,  perchè  ogni  parola  dttta  sull'epi- 
grafe si  dileguerebbe  sotto  T  impazzito  nazionalismo  e  chauvinismo  ». 
Subito  si  levò,  egli  dice  ,  un  grido  trionfale  :  «  questa  è  la  tomba  di 
Romolo  !  e  se  una  tomba  c'è  stata,  Romolo  dev'essere  anche  vissuto. 
Livio  dunque  è  un  grande  storico  ;  su.  Italiani,  salvate  il  vostro  onore 
nazionale,  annientate  gli  eretici  Niebuhr  e  Mommsen.  Non  c'è  da  fare 
gran  caso  del  grido  d'allarme  mosso  dal  prof.  Ceù  ».  L'allarmato  scrittore 
si  meraviglia  «  che  questo  grido  possa  risuonare  nell'organo  di  un'Acca- 
demia italiana,  e  che  al  sig.  Ceci  sia  stato  permesso,  in  questo  seme- 
stre d'inverno,  di  fare,  nell'Università  di  Roma,  un  fanatico  appello 
allo  chauvinismo  scientifico,  al  quale  gli  studenti  hanno  applaudito.  In 
Italia,  continua  il  Multanovi,  ogni  bambino  sa  che  dietro  la  figura  del 
Ceci  e  di  altri  sta  l'uomo  dell'avvenire,  il  già  sovente  andato  e  venuto 
ministro  Baccelli,  l'uomo  la  cui  energia  ha  creato  cose  importanti  anche 
per  l'archeologia,  e  la  cui  prudenza  ha  saputo  prendere  questo  vento 
nazionalistico  nelle  vele  della  sua  ambizione  ministeriale  :  egli  non  crea 
questa    maniera   di   sentire  e  di  vedere  ,  ma  ne  profitta  e  la  incita  ». 

Noi  respingiamo,  con  tutte  le  forze  dell'animo,  l'accusa  mossa  al 
Ministro,  a  cui  non  l'Italia  sola,  ma  tutto  il  mondo,  se  è  vero  chela 
Scienza  non  ha  patria,  deve  gratitudine  infinita  per  il  gran  bene  fatto 
agli  studi,  e  specialmente  a  quello  dell  archeologia.  Guido  Baccelli  non 
ha  bisogno  di  vano  rumore  perchè  l'Italia  gli  tributi  quell'omaggio 
che  si  deve  agli  uomini  veramente  benemeriti  della  Scienza  e  della 
Patria. 

Né  il  Multanovi  avrebbe  dovuto  confondere  il  giudizio  equo,  .sereno, 
spassionato,  indipendente  della  grande  maggioranza  degl'Italiani,  con 
Ja  parola  fanatica  di  qualcuno  o  di  pochi  suoi  gregarii.  Noi,  per  i  primi, 
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abbiamo  levato  la  voce,  quando  si  conveniva  ;  e  questo  sarebbe  dovuto 
essere  sufficiente  monito  per  lo  scrittore  di  questo  articolo  a  cui  ha 
dato  ospitalità  un  periodico  prussiano  di  quelli  che  vanno  per  la 
mag^giore. 

Poi  il  Multanovi  confonde  la  questione  della  stele  con  quella  del 
Museo  di  Villa  Giulia  di  cui  non  ci  siano  mai  occupati»  né  voluti  occu- 
pare ;  ha  parole  acri  contro  Tltalia  che,  secondo  lui,  chiude  le  porte 
ai  ricercatori  stranieri  ;  e  vien  fuori  col  monito  che  «  la  preistoria  del 
paese  italico  ha  imposto  agritaliani  dei  problemi,  che  essi,  perse  stessi, 
non  possono  risolvere  né  materialmente,  né  moralmente.  Essi,  dic'egli, 
«commettono  un  grave  torto  contro  la  Scienza  in  generale  e  danneg- 
giano se  stessi  nel  peggior  modo  ,  se  ricusano  la  collaborazione  delle 
nazioni  dipendenti  dalla  stessa  antica  cultura.  Non  mancano  all'  Italia 
scienziati  che  V  Estero  senza  distinzione  e  con  gioia  riconosce  come 
pari  in  valore.  Se  dovesse  prevalere  l'indirizzo  del  Ceci,  anche  questi 
sarebbero  sciupati.  Si  vuole  effettivamente  venire  alla  conclusione  che 
l'Estero  giudichi  un  solo  essere  il  luogo ,  il  Vaticano  ,  dove  abbiano 
valore  la  natura  scientifica  e  la  liberalità  ?  » 

L'avevamo  proveduto  che  anche  all'estero  si  sarebbe  veduta  quella 
questione  politico-religiosa  che  ha  forse  animato  ,  più  che  Io  stesso 
chauvinismo,  la  penna  di  qualcuno  Ma  perchè  il  Multanovi  si  é  fer- 
mato a  queir  uno ,  o  quei  due  tra  i  nostri  avversari  che  hanno  fatto 
la  voce  grossa,  e  non  ha  tenuto  conto  anche  di  quegli  avversari,  come 
il  Milani,  il  Gamurrìni  ,  il  Mariani  ed  altri,  nei  quali  la  serenità  dello 
scienziato  non  é  mai  venuta  meno  ?  Perchè  colpire  la  generalità  pen- 
sante e  dignitosa  dei  dotti  italiani  solo  pel  fatto  che  qualcuno,  spinto 
da  esagerato  sentimento  di  amor  patrio,  ha  fatto  che  la  parola  sia  an- 
data oltre  il  pensiero,  e  fors 'anche  oltre  le  intenzioni  ? 

Mal  per  tutti  se  noi  Italiani  dovessimo  da  quest'articolo  giudicare, 
dei  rapporti  che  ci  legano,  come  cultori  di  storia,  ai  dotti  d'oltr' Alpe, 
ai  quali  ci  sentiamo  indissolubilmente  legati  per  nobilissima  recipro- 
cità d'intenti  e  di  mezzi  ! 


* 
«  « 


^€\  J ahre sheften  des  ósterreichischen  arch&olo- 
gischen  Institu  tes  (IV.  pag.  47-56},  O.  Keller  scrive  Ueber 
das  Romulusgrabt  die  àlieste  Forumsinschrifi  und  die  beiden  Ldwen. 

L'A.  scrive  dopo  la  memoria  del  Gamurrini,  «  La  tomba  di  Ro- 
molo e  il  Vulcanale  nel  Foro  Romano  »,  della  quale  ci  siamo,  più  su, 
occupati.  E  poiché  il  Modestow  (nel  Giornale  del  Ministero  deiristruz. 
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pubblica  in  Russia,  1900,  n.  11)  si  accorda  col  Gamurrinì,  così  il  Keller 
tocca  di  ambedue,  accennando  alle  varie  questioni.  «  Col  concetto  del  mo- 
numento, come  tomba  di  Romolo,  concorda  poi  anche  la  2*  parte  del- 
l'iscrizione. I  frammenti  sono  troppo  poca  cosa  per  poter  sostenere 
una  ipotesi  poggiata  su  dati  sicuri;  ma  dal  r^jr,  dalla  presenza  del 
kalator^  da  iunienia^  da  iter  ,  si  può  indovinare  ,  senza  grandi  voli  di 
fantasia,  che  sia  stato  permesso  al  solo  rex  sacrorum  di  passare  in 
veicolo  su  questo  posto  sacrato.  Questa  iscrizione  può  datare  dalla 
fine  del  VI  sec.  a.  C,  ma  di  data  posteriore  sono  probabilmente  i 
leoni  e  la  pietra  nera.  L'A.  si  ferma  a  discutere  sul  significato  de*  leoni 
xhe  per  lui  non  indicano  la  potente  forza  dei  defunti  antenati  delPeroi 
(Gamurrini),  ma  piuttosto  la  protezione  del  luogo,  i  custodi  sepolcrali. 
Quanto  al  valore  del  rex^  se  cioè  questo  sia  il  rex  tradizionale,  ovvero 
il  rex  sacrorum,  egli  è  per  questa  ultima  ipotesi,  e  ne  trova  le  ragioni 
nel  fatto  che  il  kalator  non  si  rinviene  in  nessun  altro  senso  che  in 
quello  di  servo  del  sacerdote. 

Quanto  all'ipotesi  dell' Enmann,  che  cioè  il  tutto  si  riferisca  al 
santuario  di  Terminus  ,  il  Keller  dice  che  questa  ipotesi  non  si  può 
assolutamente  sostenere. 

P.  Wessner  (Neue  Philol  .  Rundschau  N.  12.  1901,  15  Giugno"^ 
recensisce  e  riassume  il  3.°  articolo  di  questa  Cronaca  della  Stele,  con 
molto  favore. 

Ì^^W Atene  e  Roma  (IV,  29)  è  un  breve  riassunto  delle  conclusioni 
alle  quali  sono  arrivati  il  Modestow,  l'Enmann,  il  Keller  ,  delle  quali 
è  parola  più  su. 

Il  Panfulla  della  Domenica  (XXII,  48)  ha  una  Rassegna  Ar- 
cheologica dovuta  al  nostro  eh.  collega  prof.  Dante  V^aglieri. 
I  lettori  dell'  importante  periodico  egli  ragguaglia  intorno  agli  scavi 
del  Foro  ;  poi  soggiunge  :  «  trascuro  oramai  dì  render  più  conto  di 
tutte  le  discussioni  sulla  stele  e  sul  /a/>/j  niger:  ne  esiste  una  biblio- 
grafia completa.  Il  Tropea  nella  sua  Rivista  di  storici  antica  dà  una 
cronaca  esatta  ed  ampia  della  discussione  ».  Ringrazio  del  benevolo 
giudizio,  e,  nel  prossimo  numero  di  questa  Cronaca,  riassumerò 
le  importanti  osservazioni  che  il  Vagì  ieri,  in  diverse  riprese  ,  ha  fatte 
nel  suddetto  Periodico. 

Messina^  Agosto  i^i» 

G.  Tropea 
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SUGLI  SCRIPTORES  HISTOlilAE  AUGUSTAK 


I. 

Da  Marc'Aurelio  e  da  Annia  Galena  Faustina  (1)  nacquero 
ad  un  parto  Conimodo  ed  Antonino,  il  31  di  Agosto  dol  161 
d.  C. ,  in  quel  di  Lanuvio  (2).  Strani  segni,  al  dire  di  Lampridio, 
preannunziarono  1' avvenimento;  giacché,  quando  Faustina  era 
gravida,  credè  eh'  ella  fosso  per  dare  alla  luce  serpenti ,  e  fra 
questi  uno  piìi  feroce  dogli  altri  (3).  Nella  qual  visione  i  serpenti 
dovettero  avere  il  significato  dell'  impero  al  quale  i  nascituri 
sarebbero  destinati  (4),  o  la  ferocia  di  queir  uno  tra  i  serpenti 
preannunziava  alla  madre  di  qual  natura  sarebbe  stato  quello 
tra  i   suoi  figli  al  quale  fosse  toccata  iu  sorto  la  corona. 

Breve  fu  la  vita  di  Antonino,  giacché  morì  di  quattro  anni  (5), 
benché  i  matematici  avessero  predetto,  dal  corso  delle  stello,  che 
egli  sarebbe  stato  pari  a  Commodo  nelle  fortune  della  vita  (6).  Ma 


(1)  Comm.  1,3-4;  IIkkodun.  I.  7. 

(2)  Comm.  1,2;  JO,  2;  Svkt.  Oai.  8;  Dio  LXXII  22. 

(3)  Comm.  1,3. 

(4)  Che  i  serpeati  siano  tenuti  tra  gli  omina  imperi  risulta  anche  da 
altri  luoghi  degli  S.  H.  A.:  Xapitol.  Maxim.  Duo  30.  1.  *<  omina  sano  im- 
perii haec  fuerunt  :  serpcns  dò^un lenti  caput  circumdedit  ecc.  ;  Lami^rid. 
Alex.  Sev.  14.  1  :  «  mater  eius  prius  quam  pareret  somniavit  so  purpureum 
dracunculum  parere  ecc.;  Vopisc.  Aurelian.  4.  4  :  «  Idem  dicit,  auspicia  imperii 
Aui'cliano  haec  fuisse  :  primum  pueri  i)eluem  sorpentem  plerumque  cinxisso, 
ncque  un  quam  oocidi  potuisso,  i)ostremo  ipsam  matrom ,  quao  hoc  viderat, 
serpentem  quasi  familiarem  occidero  noluisse  *. 

(5)  quadrimus  elatus  est.  Comm.  1.  4. 

(6)  Così  interpreto  1'  oscuro  passo  dell'  autore  della  vita  di  Commodo  : 
«  Cum  autem  peperisset  Commodum  atquo  Antoninum  ,  Antoninus  quadri- 
mus elatus  est,  quem  parera  a.strorum  cursu  Commodo  mathematici  promit- 
tebant  > .  Il  Casauboxus,  commentando  (llist.  Aug.  Scriptoros,  Lugduni  Ba- 
iar.,  MDCLXI  pag.  262  nota  1)  questo  pa.sso,  dice:  *  Kidct  obi  ter  matho- 
matieos  genethliacos,  qui  fratrum  geminorum  paria  et  oadem  fata  esse  dixcrant. 
Efis  igitur  cxemplum  hoc,  ut  aUa  infinita,  vanitatis  arguit».  Con  lui,  nello 
ammettere  che  l'autore  della  vita  di  Coinmodo  abbia  in.Hcrito  questo  fatto 
sol  per  metterò  in  dorisiouo  gli  astrologi  (mathematici),  si  accorda  il  Sal* 
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questa  volta  la  scienza  degli  astri  (1)  non  bastò  a  veder  chiaro  nel 
futuro,  e  Commodo  iniziò  solo,  o  tra  le  cure  vigili  ed  amorose 
del  padre,  la  sua  primissima  età. 


MASius  (Ed.  cìt.  pag.  2G2  nota  2)  :   «  Quomodo  parem  ?  an  vitae  curriculo  ? 
Quod  si  est,  hoc  dixerit,  irridens  vanitatom  mathomatiooruin  » .  A  me  pare 
che  Fautore  della  vita  di  Cominodo  ahbta  riferita  la  cosa,  senza  intenzione 
di  deridere  gli  astrologi.  Era  avvenuto  proprio  cosi,  che,  chiamati  alla  na- 
scita dei  gemelli,  avevano  predetto  ai  genitori  che  i  due  figli  avrebbero  avuta 
uguale  fortuna.  Che  di  più  naturale  per  contentare  la  casa  dell*  imperatore  ? 
Tacito  c'  insegna  che  questo  era  nella  loro  maniera  di  procedere  ;   <  Genus 
hominum,  cosi  li  dico  (Hist.  I  12),  potentibus  infidum,  sperantibus  fallax  >. 
fi)   «  Periti  caolestium  »  li  chiama  Tacito  (Ann.  IV  58)  che  ha  parole 
molto  aspre  contro  di  loro,  dei  quali  molta  fu  V  importanza  nella  coi-tc  del 
principe.    Il  senato  li  espulse  con  replicati  decreti  (  «  facta  et  de  mathema- 
ticis  magisque  Italia  pellendis  senatus  consulta  »  Ann.  Il  32)  ;  Tiberio  li  yteT- 
seguitò:  «  L.  Pituanio  saxo  deicctus  est  ;  in  P.  Marcium  consules  extra  portam 
Esquilinam  ,  cum    classicum   cancro   iussissent ,  more  prisco  advertore  (id. 
ibid.)  »  e  li  espulse  (Svkt.  Tib.  36).  Ve  ne  furono  di  nobile  lignaggio,  e  ta- 
luno fu  compagno  dell' imperatore  (<  e  qui  bus   [mathematicis]   Ptolomaeus 
Othoni  in  Ilispania  comes  »   Tacito,  Ann.  I  12),  ed  era  a  parte  dei  segreti 
di  corte  («multos  secreta  Poppcao  mathomaticos  .  .  .  habucrant  »  [id.  ibid.]) 
e  se  ne  facevano,  talvolta  «  sceleris  instinctores  »  (ibid.).  Vitellio  «  nullis  .  .  . 
infensior  quam  .  .  mathematicis,  ut  quisquo  deferretur.   in  auditum  capito 
puniebat,  exacerbatus,  quod  post  edictum  suum  quo  iubebat  intra  kal.  Oct. 
urbe  Italiaque  matlieraatici  excederent  (Svkt.  Vitell.  13)  »;  ma  essi  orano  e 
si  sentivano  così  forti  che  «  stati m  libellus  proposi tus  est  et  Chaldacos  di- 
cere,  bonum  factum,  ne  Vitellms  Germanicus  intra  eundem  Calendarum  diem 
usquam  cssct  (Svkt.  1.  e.)  » .  Domiziano  fece  uccidere  il  matematico  Ascleta- 
rione  sperando  di  discreditarlo  col  render  vana  la  prodizione  ch'egli  aveva  fatto 
a  sé  stesso,  che  cioè  i  cani  V  avi'obbero  divorato  ;  ma  una  burrasca  mandò 
all'aria  il  rogo  e  ì  cani  dilaniarono  il  corix)  dell'astrologo  mozzo  abbrastolìto 
(Svet  Domit.  15).  Non  ostante  le  pei-secuzioni,  dovuto  a  ragioni  politiche,  o 
religioso,  o  intime,  i  mathematici  continuarono  ad  esercitare  lor  arte  con  buon 
successo.  Essi  traevano  l'oroscopo  (genitura^  cfr.  Svkt.  Vitell.  3  ;  Lampbid. 
Diadum.  5.  1);  <  ibi  a  mathematico  quodam  de  futuro  imperio  id  dicitar  coni- 
perisse  ,    quod  a  patruo  magno  Aelio   Uadi'iano  peritia   caelestium   callcntc 
proodictum  esso  compererat  [Spart.  Hadr.  2,  4]  »  ;   «  natus  est  (Diadumenus) 
natali  Antonini  et  ea  bora  et  signis  propo  convincontibus,  quibus  et  Anto- 
ninus  Pius.  Quare  dixerunt  mathematici  et  imperatoris  illuni  fìlium  et  im- 
peratorem,  sed  non  diu.  Lamprio.  Diadum.  5.  4>;  «bis  diebus,  quibus  ille 
natus  est,  mathematici  accepta  genitura  eius  exclamaverunt  et  ipsum  fìlium 
esso  et  imperatorem.   Lampbid.   Diadum.  5,  1  »  )  ;  o  si  ricorreva  a  loro  por 
consigli,  nei  momenti  difficili  (Spart.  Sov.  2,  8;. 
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Alle  lettore  greche  lo  avviò  Onosicrate,  alle  latine  Capella 
Aotistio,  0  precettore  di  rettorica  e  di  eloquenza  gli  fu  Àteio 
SaDcto(l),  che  erano  certamente  fra  i  migliori  maestri  del  tempo  (2). 

Quale  la  natura  del  carattere  del  principe  in  questi  primi 
aDDi  della  sua  infanzia  è  controverso.  Cassio  Dione  dice  che  non  | 

era  né  furbo,  nò  malizioso,  ma  sopra  gli  altri  àjiXótìjxog  xal 
òedéag  (72,  1).  L'autore  invece  della  vita  di  Commodo  afferma 

che  sin  da  questi  primi  anni  egli  mostrò  tutte  lo  brutture  mo- 

j 

rali  che  si  possano  imaginare.  | 

£  qui  comincia  la  tèsi  che  lo  ps-Lampridio  si  propone  di 

1 

svolgere:  e  Tantum  valet  aut  ingenii  vis  aut  eorum  qui  in  aula  i 

<  institutores  habeutur.  Nam  a  prima  statim  pueritia,  turpis  ni' 
«  probits   crudelis  libidinostis ^  ore  quoque  pollutus  et  constu- 

<  pratus  fuit  » .  Dimostrerò  come  tutta  la  vita  di  Cora  modo  scritta 
dallo  ps-Lampridio  altro  non  sia  che  lo  svolgimento  di  una 
tèsi  assai  acre  a  danno  della  fama  del  principe,  e  però  il  lavoro 
dello  ps-Lampridio  non  sia  di  quelli  che  elevati  a  fonte  storica 
ne  affidano  sulla  loro  sincerità  e  serietà. 

Il  giudizio  che  del  fanciullo  Commodo  dà  Cassio  Dione  non 
si  può  riferire  che  ai  soli  e  veri  primi  anni  della  puerizia  ed  ò 
da  mettersi  a  raffronto  con  un  passo  precedente  nel  quale ,  a 
proposito  dì  Marco,  Cassio  Dione  così  dice  di  Commodo:  Io 
soglio  ammirare  (Marco),  perchè  egli  governò  felicemente,  non 
ostante  i  gravi  acciacchi  della  sua  salute;  ma  questo  solo  mancò 
alla  sua  felicità  che  cioè  vane  furono  le  speranze  ch'egli  aveva 
concepite  intorno  a  quel  figlio  che  egli  aveva  curato  di  educare 
ed  istruire  il  meglio  che  per  lui  fosse  possibile  ».  Così  Cassio 
Dione  chiude  la  vita  di  Marco.  È  un  giudizio  anticipatamente 
sfavorevole  che  tocca  già  degli  anni  della  giovinezza  di  Com- 
modo, e  non  infirma  punto  il  giudizio  intorno  alla  mitezza  del- 
l' animo  del  principe ,  quand'  era  nell'  età  della  puerizia ,  dato 


(1)  Comm.  1,  6. 

(2)  Herod.  I  2  ;  cfr.  Dio  LXXII  1. 
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dalla  stessa  fonte.  Difatti,  riferito  al  tempo  della  morte  di  Marco, 
cioò  al  180,  Commodo  aveva  già  17  anni,  nò  su  di  lui  poteva 
più  r  opera  dei  maestri  e  dogli  educatori,  giacché  a  quest'  età, 
come  vedremo,  egli  aveva  già  viaggiato  col  padre  e  preso  parto 
con  lui  alle  spedizioni  ed  al  governo. 

Nessuna  contraddizione  dunque  fra  i  due  luoghi  di  Cassio 
Dione,  anzi  la  conferma  che  il  carattere  di  Commodo,  nell'  età 
puerile,  era  mite  e  buono.  Onde  quando  lo  ps-Lampridio  lo  fa, 
a  prima  statim  pueritia^  turpis^  iìnprobus^  crudelis,  libidinosm^ 
(I  8)  dice  cosa  inesatta. 

Quello  che  pare  certo  e  dallo  ps-Lampridio  e  da  Cassio 
Dione  è  che  «  tot  disciplinarum  magistri  nihil  ei  profuerunt», 
giaccliò  suir  opera  vigile  e  premurosa  di  Marco  ebbero  invece 
forza  deleteria  quelli  che  in  aula  iiistitutores  habentur  (I  7), 
nella  qual  frase  io  vedo  sopra  ogni  altra  cosa  la  corruzione  della 
corte  imperiale. 

Era  Tanno  162,  secondo  della  vita  di  Commodo,  quando 
Marco,  in  vista  del  grave  pericolo  partico,  ordinò  a  Lucio  Vero 
che  si  mettesse  a  capo  dell'  esercito  asiatico  e  partisse  per  la 
guerra.  Sul  principio  di  quest'anno,  Vero  lasciò  Tltalia,  e, pas- 
sando dalla  Grecia,  preso  dalT  amore  di  Pantoa  da  Smirne ,  vi 
si  fermò,  fiacco  e  svogliato,  e  vi  udì  le  lodi  carezzevoli  che 
Luciano  cantò  all'amante  di  lui.  Talché  quand'egli  toccò  il  suolo 
siriaco,  era  già  tardo  e  vano,  per  allora,  ogni  aiuto,  che  Volo- 
geso  III  aveva  già  riportato  vittoria  sul  governatore  della  Cap- 
padocia ,  P.  Elio  Severiano  Massimo ,  e  sul  comandante  delle 
legioni  romane  della  Siria,  Attilio  Corneliano. 

La  lotta  si  estese  poi  sul  basso  corso  del  Tigri ,  dove  la 
fortuna  sorrise  alle  armi  ed  al  valore  dei  Romani,  anzi  Stazio 
(Conquistò  la  capitale  Artaxata,  mentre  Cassio,  nel  tempo  stesso, 
vinceva  i  Parti  e  sul  medio  Eufrate  e  al  nord  della  Mesopo- 
tamia. 
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Riuscì  a  Lucio  Vero  di  difendere  rArmenìa,  questo  ante- 
murale romano,  e  rimettervi  di  nuovo  in  seggio  Soemo  il  cac- 
ciatore. E  la  lotta  si  concentra  tutta,  nel  164,  al  nord  della 
Mesopotania  ,  dove  i  Romani  vincono  e  impongono  gravose  le 
condizioni  della  pace. 

Ma  quando  quasta  pareva  già  conseguita,  ecco  i  Parti  a 
respingerla  e  la  guerra  a  riaccendersi  più  violenta  e  micidiale. 
Siamo  al  165,  al  momento  solenne  di  questa  lotta,  nella  quale 
Marco  ha  impegnato  il  lìore  dei  suoi  generali.  Avidio  Cassio  in- 
segne Vologeso  in  fino  a  Seleucia  e  Ctesifonte  (1);  Soleucia  ò 
distrutta  (2) ,  uè  miglior  sorte  tocca  a  Ctesifonto  (3) ,  e  Roma 
ottiene  sui  Parti  una  strepitosa  vittoria. 

A  Marco  e  a  Vero  fu  dato  il  soprannome  di  Partici,  e  que- 
st'  attimo  nelle  n^onete  e  nelle  iscrizioni  (4) ,  fu  onorato  con 
quello  di  Partkicus  Maximus. 

Roma  decreto  solenne  trionfo  ai  vincitori.  L' imperatore , 
cai  lo  ps-Lampridio  lancia  l'accusa  di  debolezza  nel  fatto  della 
odacazione  del  principe  (5),  lo  condusse  seco  (6),  insieme  alla 
famiglia,  nel  trionfo  partico  celebrato  a  lui  ed  a  Lucio  Vero  (7), 
nell'Agosto  del  166.  Il  12  Ottobre  dì  quest'anno  (8),  Vero  im- 


(1)  Dio  LXXI  2. 

(2)  Dio  1.  e;  Amm.  Marckll.  XIII  C,  24.  e  Qua  (Scloucia)...  expulsata, 
aralsam  sodibus  simulacrum  Cornei  Apollini»  pcrlatuinquc  Romani  in  aedo 
ApoQinis  Palatini  doorum  antistitos  coUocarunt  »  ;  XXIV  5,  3  ;  Eutrop. 
VHI,  10. 

(3)  Dio  LXXI  2. 

(4)  CIGr.  (Boeckh)  191:  A.  A'jp^<Xiog  Bfjpo;  'Apusviaxò?  Oap^-ixd;  fii- 

•5)  €  per  patris  moUitiem»  (Comm.  2,7). 

(6)  €  in  triumpho  autom  liboros  Marci  utriusquo  soxus  secum  vexe- 
runt  ».  Capii.,  M.  Ant.  Philos.  J2,  10.  Comm.  36.  1. 

(7)  LXXI  22,  LXXn  1, 

(8ì  €  Nominatus  Inter  Caesares  quarto  iduum  Octobrium  ....  Pudonto 
et  Pollione  consulibus  >.  Comm.  11.  13. 
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potrò  da  Marco  cho  Commodo  fosse  nomiaato  Cosare  (1),  insieme 
al  fratello  minore  M.  Annio  Vero  (2). 

Capitolino  nota,  con  una  certa  tendenziosità,  come  Marco 
fosse  fin  troppo  prodigo  di  onori  a  vantaggio  della  propria  fa- 
miglia, e  copre  Tacciisa  col  diro  che  «  in  suos  tanta  fuit  bc- 
n  i  g  n  i  t  a  t  e  Marcus  ut  cura  in  omnes  propinquos  cuncta 
honorum  ornamenta  contulerit,  tum  in  filium  et  [Commodum] 
quidem  scelestum  atque  impurura  cito  nomen  Caesarìs  ac  triumphi 
particip^tionem  »(3);  ei  conii  del  tempo  completarono  la  glori- 
ficazione dei  figli  di  Marco,  specialmente  quella  di  Commodo  (4). 

Commodo  dunque,  prima  ancora  che  avesso  compiti  i  cinque 
anni,  partecipò  al  trionfo  partico  ;  e  li  aveva  passati  appena  di 
due  mesi,  quando  fu  nominato  Cesare. 

*  * 

I  reduci  dalla  strago  parti ca  portarono  in  Occidente  una 
terribile  pestilenza,  il  cui  principale  sviluppo  ebbe  come  foco- 
lari le  vallate  balcaniche  e  V  Italia. 

L'impero  usò  di  tutti  i  mozzi  per  reprimere  il  male,  i  mi- 
gliori medici  furono  chiamati,  e  in  Roma  venne  lo  stesso  Galeno; 
ma  la  moria  fu  tolta  come  segnale  dello  sdegno  divino,  e  nel- 
r  ora  in  cui  si  tentava  di  conciliare  tutti  gli  dèi ,  ecco  scate- 
narsi terribile  Tira  e  la  consequente  persecuzione  contro  i  cri- 
stiani. Marco  rinnovò  l'editto  di  Trajano,  chiedente  come  prezzo 
della  vita  il  rinnegamento  della  fede;  ma  la  persecuzione  diede 
forza  ai  credenti  ed  il  sangue  dei  mariiiri  corse ,  gloriosamente 
affermando  la  saldezza  dell'idea  novella. 


(1)  «  petit  praetoroa  Lucius ,  ut  filli  Marci    Caesares   appellarentur  » . 
Capitol.  M.  Ant.  Philos.  11.8. 

(2)  «  appellatu?  est  autem  Caesar  puer  cum  fratre  Severo  » .  Comm.  1 .  10, 
cfr.  Capitol.  M.  Ant.  Philos.  16.  l. 

(3)  Capit.,  1.  e.  16,  1. 

(4)  CoBRN  694;  EX»  133  n.  2  ;  1008. 
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Ruggivano  dentro  Roma  la  peste  e  la  persecuzione,  mentre 
foquietanti  notizie  arrivavano  dal  medio  e  basso  Danubio:  erano 
i  Germani,  questo  popolo  pieno  di  vita,  che  tentavano  di  pas- 
sare i  confini  e  cercare  lo  rovine  dol  cadente  impero,  dove, 
sofiGato  nuovo  alito  di  vita  rigeneratrice ,  s'  apparecchiavano  a 
rinnovare  il  mondo  antico.  Già  nella  valle  della  Drava  sono  i 
]iIarcomanni  e  i  Quadi  :  Macrino  Vindice  ò  vinto  in  Siria  e 
cadono  con  lui  ventimila  Romani.  Ma  il  grosso  deiresercito  ger- 
manico è  già  di  qua  dalle  Alpi  e  campeggia  in  quel  d'Aquileia. 
Grande  fu  la  costernazione  che  produsse  la  notizia  del  loro 
entrare  in  Italia  :  Marco  e  Vero  partirono  pel  settentrione,  e 
bastò  la  rapida  mossa  dell'esercito,  perchè  i  barbari  cercassero 
subitamente  le  valli  esterne  delle  Alpi  orientali  e  di  là  chie- 
dessero la  pace. 

L' imperatore  stabilì  in  Aquiloia  e  Sirmio  il  suo  quartiere, 
e,  nelle  trattative,  trovò  il  tempo  necessario  a  rifaro  quoll'eser- 
cito  che  la  fiera  pestilenza  aveva  straordinariamente  ridotto. 

Ma  anche  in  Aquileia,  nel  168,  scoppiò  la  pesto,  com'  era 
da  prevedersi;  tuttavia  Marco,  rotti  gl'indugi,  mosse  contro  i 
Germani,  e,  dopo  averli  vinti  in  battaglia  campale,  li  obbligò  a 
passare  oltre  il  Danubio. 

La  guerra  germanica  pigliava  dunque  una  piega  favorevole 
a  Roma;  anzi,  si  sarebbe  detta  finita,  se  in  quello  genti  bar- 
bariche il  bisogno  di  espandersi  avesse  ceduto  al  valore  od  alla 
tattica  delle  armi  romane. 

Commodo  in  questo  7**  e  8°  anno  della  sua  vita  fu  molto 

probabilmente  in  Roma  o  nei  dintorni  di  essa. 

* 

L'  anno  169  si  aprì  con  un  grave  avvenimento  :  Lucio  Vero 
moriva  presso  Aitino  per  apoplessia  fulminante ,  ed  a  Marco 
veniva  a  mancare  un  buon  aiuto. 

\2  imperatore  era  in  Roma. 

Quand'ecco-  scoppia,  inaspettata,  nuova  guerra  coi  Germani  e 
coi  Marcomanni,  ai  quali  sì  aggiungono  nuovo  e  formidabili  genti 


irìcho.  La  notizia  dolla  nuova  mossa  dei  Barbari  trova  esausto 
ino  :  ingenti  sommo  si  chiedono,  ingenti  sacriti/.!  ;  e  Marco 
0  all'asta  ì  suoi  mobili,  arruola  gente  d'ogni  genere,  schiavi, 
latori  3  persino  banditi;  rìchiama  dall'oriente  Avidio  Cassio 
tte  le  Forze  cui  egli  comandava;  e  sul  tiniro  di  quest'anno  169 
na  sul  Danubio  e  s'  acquartiera  a  Carnnnto. 

La  guerra  marcomannìca  durò  per  tutto  il  170,  e  Mnrco 
>be  vittoria  ;  anzi  ,  in  quest'  anno,  egli  si  diresse  contro  i 
li,  lì  combattè  e  li  vinse.  La  guorra  quadica  durò  dnnque 
ITO  alla  fine  del  172  o,  tutt'  al  più  ,  al  principio  del  173. 

Le  vittorie  germaniche  diedero  a  Marco  l'appellativo  di  Qer- 
ieita  e  la  y  acclamazione  (1);  del  quale  appellativo  l'impe- 
e  onorfi  anche  il  figlio  Commodo  il  15  ottobre  del  172(2). 

Non  è  chiaro  se  Commodo  partecipasse  direttamente  alla 
ra  germanica  :  io  credo  di  no,  o ,  se  mancasse  la  ragione 
,  tenera  età,  della  difficoltà  della  guerra,  della  celerità  dello 
le  di  Marco  e  dei  pericoli  che  questa  guorra  presentava;  se 

avesse  poso  il  fatto  che  nel  campo  era  la  peste  e  meno 
B  il  prese i"va raene  ;  io  farei  ricorso  ad  un  ricordo  storico  al 
0  accennerò  piii  in  là,  il  viaggio  cioè  .che  Marco  fa  al  con- 
dol  paese  romano  con  quello  germanico,  nel  qual  viaggio 
mostra  al  figlio  Commodo  questi  confini,  e,  molto  proba- 
ento,  a  scopo  militaro  e  politico.  Commodo  dunque,  a  veder 

solo  più  tardi  usci  di  Roma  por  recarsi  al  confine  germa- 
,  e  durante  la  guerra  germanica  egli  ebbe  sede  in  Roma  o 
diutomi. 

1)  Per  qaosta  Y  acclamazioao  ia  PhilippopolisTu  scritta  1' cpi- 
n.  7409  dol  UIL.  VI  auppl.  1". 

2)  •  appellatus  OarniaDÌcus  idlbus  Horculoìs  Maximo  et  Urlìto  coii.su- 
>.  Comni.  11,  13.  Cfr.  Dio  LXXII  3;  cosi  anche  m  alcune  monete 
i3,aulle  quali  si  legge:  OominodusCaea.  Gorm.  Antonini 
.  Gorm.  fil.  (Cohen  HI'  133  n.  2);  o  più  tardi,  ti'a  il  172  e  il  175, 
go  Oommodus  Caos.  Ang.  til.  Gorm.  (Cohen  2ÌII-2;  III' 
pg.  n.  1.3)  oL.  Aui.  Commodus  Caos.  Ang.  [il.  Gorm. 
[N  293-i,  III'  133  n.  4).  Cfr.  CIL.  X,  6001. 
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Tuttavia  c'è  già  ia  quest'epoca  un  accenno  al  principio 
della  sua  vita  politica.  Lo  ps-Lampridio  (1)  dice  «  adhuc 
io  praetexta  puerili  congiarìum  dedit  atque  ipse  in  basilica 
Trajaoi  praesodlt  >.  Era  una  distribuzione  fatta  ai  soldati  per 
disposizione,  probabilmente,  di  Marc'Aurelio,  e  Gomniodo  stesso 
la  presenziò  nella  basilica  di  Trajano.  Ilqual  ultimo  particolare  è 
una  nuova  conferma  della  mia  supposizione  che  Commodo  du- 
rante la  guerra  germanica  dimorasse  in  Roma.  Che  poi  il  con- 
giarìum sia  stato  dato  da  Commodo  per  ordine  di  Marco  lo  pro- 
vano, a  veder  mio,  le  monete  che  ricordano  appunto  la  generosità 
dell'imperatore,  nell'epigrafe:  lAberalitas  Augusti  (2). 

Negli  anni  dunque  che  corrono  dal  161  al  173  si  svolgono 
fflolti  e  gravi  avvenimenti  :  la  guerra  partica  (162-166),  la  ter- 
ribile peste  (167-168),  l'agitazione  nei  cristiani  e  la  persecu- 
zione ufficiale  (167),  la  guerra  germanica  (167-173):  e  Coramodo 
vien  su  sino  ai  dodici  anni,  sotto  la  vigilanza  dei  migliori  pre- 
cettori, sotto  il  controllo,  benchò  non  immediato,  di  Marc'Au- 
relio il  filosofo,  in  una  corte  dove,  nei  momenti  difficili,  il  sen- 
tioiento  romano  sa  metter  le  mani  nella  suppellettile  domestica 
0  .'sacrificarla  al  pubblico  bene.  Aveva  appena  6  anni  quando 
assistè  e  partecipò  alla  grande  emozione  del  trionfo  celebrato 
in  onore  del  padre  e  di  Lucio  Vero,  e  pochi  mesi  dopo  egli 
era  insignito  del  titolo  di  Cesare.  Quando  per  lui  si  schiudono 
i  primi  fiori  della  vita,  tra  i  7  e  gli  8  anni,  scoppiano  terribili 
i  moti  religiosi  e  la  peste,  e  dai  9  ai  12  anni  lo  stato  e  la  casa 
imperiale  trepidano  per  la  sorte  che  sarà  per  toccare  alle  armi 
romano  nel  grande  conflitto  romano-germanico. 

Chi  legge  lo  ps.-Lampridio  già  vede  Commodo  turpe,  cru- 
dele, libidinoso:  «  a  pritìia  stalim  pueritia  ixxr^ì^ ^  improbus, 
cnidelis,  libidinosus,  oro  quoque  poUutus  et  constupratus  fuit. 
lam  in  his  artifex,   quae   stationis   imperatoriae  non   orant   ut 

(ì)  Comm.  10,  2. 

(2)  CoHJw  291-204  ;  Ecjchkl  VU  103. 
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calicos  fingerei  saìtarot  caiitaret  sibilaret,  scurram  doniqtic  et 
gladiatorem  perfectum  ostendcret  (Comm.  1,  7-9)  ».  È  l'autore 
che  già  preannunzia  lo  svolgimento  di  quella  t&si  che  6  tutto 
lo  scopo  della  sua  biografia,  li  provare  malignamente  cioè  che 
Dello  sviluppo  di  cinque  famosi  avverbii  (turpiter,  impuro,  cni- 
deliter,  gladiatorio,  lononie  [Comm.  15,  4])  si  concentra  tutta 
intera  la  vita  del  principe. 

Ma,  oltre  le  considerazioni  che  ho  fatte  più  su,  &  possibile 
eho  a  prima  statim  pueritia  egli  sia  stato  ore  pollutiis  et  eon- 
stupratus?  È  possibile  con  la  severa  vigilanza  paterna  o  dei 
suoi  maestri  eh'  egli  sia  stato  iam  artifex  ut  calices  fingerei 
mltaret  caniaret,  sibilaret;  e  per  di  più  ch'egli  sì  sia  mostrato 
già  perfetto  scurra  et  tfUuHator? 

I  primi  sogni  della  crudeltà  di  Ini  sì  sarebbero  avuti  in 
Ooutumcellae:  tauspicium  crudelitatis  apud  Centumcellas  dedit 
anno  aotatis  duodecimo,  nam  cum  tepidius  forte  lotiis  cssct, 
balneatorum  in  fomacem  conici  iussit.  Quando  a  paedagogo,  cui 
hoc  iussum  fucrat,  vervocina  pellis  in  fornace  consnmpta  est, 
ut  fidem  poonao  de  foetore  nidoris  imp!crot(Comm.  1,  9)>- 

Or  se  tanta  crudeltà,  tanta  corruzione,  tanta  malignità  di 
animo;  se  tant' arte  nel  male,  tanta  indegnità  dell'alto  seggio 
fossero  stato  nel  figlio  di  Marc'Aurolio ,  sarebbe  stato  egli  ac- 
colto il  20  gennaio  tiol  175,  noU'età  di  14  anni,  in  tutti  i  col- 
legi sacerdotali?  (1). 

In  quest'  anno  14°  della  sua  età,  Marco  colma  di  onori  il 
giovanetto  cui  dà  la  toga  virile  (2),  e  che  nomina  priìiceps 
inventutis  (3).  Alcuni  indizi   provano   che   in    quest'anno    175 

[1}  •  Douimo  i[iiarto  aotatis  anno  in  coUogium  saccrdotum  adscitiis 
Kit  •  (Comm.  1 ,  10)  ;  «  aisumptus  est  in  omnia  coUegia  sacordotalia  sa- 
i;erdos  XIII  Kal.  Invictaspisoncluliano  con8ulibus(Comm.  Ti,  T,  •.  t.'fr.  Ca- 
nioL.  M.  Ant.  l'Iiilos.  10,1;  UioLXXU,  15.  NoUo  moneto:  Commodus 
Caos.    Aiig.    fil.    [lontif.  (CouFN  5Mj. 

(2)  Dio  LXXI  22;  Comm.  2,  1;  12,  3.  Capitol.  M.  Anton.  Philos.  22, 12. 

(3)  Comm.  2,  1.  CIL.  Vni  Suppl.  liyiS;  IX,  5430-  Cfr.  lo  monoto 
iCouEN  WJJ,  W(7,  UUS,  IJlO-14,  lilS). 
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Marco  s'era  deciso,  non  ostante  la  salate  malandata  (1)^  a  ri- 
pigliar la  guerra  coi  Germani  :  e  voluit  Marcomanniam  pro- 
viDciani,  Yolnit  etiam  Sarmaticam  (2)  » .  Le  fasi  di  questa  lotta 
brevissima  e  interrotta,  ci  sono  ignote  :  questo  è  certo  che  Com- 
modo, nella  primavera  di  quest'anno,  prese,  come  suo  padre,  il 
nome  di  Sarniatieus^  ciò  che  fa  supporre  o  una  effettiva  vittoria 
delle  armi,  o  che  si  tratti  di  uno  di  quei  titoli  che  si  assumevano 
anche  quando,  coi  mezzi  della  diplomazia,  si  era  venuti  ad  una 
sottomissione  del  nemico.  Corto  questo  appellativo  onorifico  è  dato 
a  Commodo  non  solo  sulle  iscrizioni  di  tempi  posteriori,  ma 
sulle  moneto  di  quest'  età  (3).  La  pacificazione  coi  Sarmati  (4) 
fu  forse  motivata  dalla  ribellione   di  Avidio  Cassio. 

Commodo  dunque  nel  maggio  del  175  partì  per  la  Ger- 
mania insieme  col  padre  (5),  il  quale  lo  condusse  al  confine,  e 
il  7  luglio  poi  che  V  ebbe  ragguagliato  dello  stato  delle  cose , 
lo  raccomandò  (6)  ai  soldati,  designandolo  (7),  già  fin  d'allora, 
console,  per  l' anno  177. 

Tutti  questi  fatti,  destinati  ad  avviare  al  governo  il  figlio 
Commodo  ed  anticipare  a  lui  il  cursus  honorum^  avevano  cer- 
tamente la  loro  ragione  nei  pericoli  cui  Commodo  sarebbe  andato 
incontro,  ove  allora  fosse  morto  Marco;  pericoli  di  cui  orano  le  mi- 
nacce e  all'esterno  o  all'interno.  Qui  forse  ha  luogo  l'infcdoltà  di 
Faustina  che  temeva  non  avesse  a  morirò  Marco  già  cadente  in 


(1)  Capitol.,  M.  Ant.  PMlos.  24,  6. 

(2)  Capitol.,  M.  Ant.  Philos.  24,  5. 

(3)Coininodu8  Caes.  Aug.  fil.  Germ.  Sarm.  (Cohkn  1 , 
2.  41.  76,  77,  78,  93,  94,  104,  105,  215,  216,  401,  402,  404,  496,  601, 
<)02,  606,  609,  615,  616,  708-711),  ovvero  L.  Aurei.  Cora  modus. 
Caes.  Aug.  fil.    Germ.    Sarm.  (Cohen  217,  243,  244,403,  712). 

(4)  Dio  LXXI  17. 

(5)  <  profoctus  in  Germaniam  XIIII  Kal.  Aelias  ut  [wstoa  nominavi t» 
Comra.   12,  2. 

(6)  Comm.  2,  3. 

(7)  cFilio  Commodo  arcessito  ad  limitom  togam  virilcm  dedit,  ...  et 
emù  ante  tempus  coubulem  dcbignavit  »  UAriiOL.,  M.  Ant,  Fbilos.  21!,  12* 
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saluto  (1);  infedeltà  della  quale  è  testimonianza,  so  pur  fedele, 
in  Capitolino  ;  là,  dove  Capitolino  (2)  narra  cho  la  ribellione  di 
Cassio  avvenne  «  Faustina  volente,  quae  do  mariti  valetudine 
desperaret  »  ;  all'  esterno  invece  la  non  mai  finita  guerra  con 
le  popolazioni  germaniche  ed  il  timore  che  l'Oriente,  nello  mani 
di  generali  valorosi,  non  dovesse  ribellarsi  all'  Impero. 

Dicono  che  si  fosse  sparsa  la  notizia  della  morte  dell'  im- 
peratore, e  che  Avidio  Cassio,  complice  o  no  Faustina,  avesse 
già  fatto  proclamare  so  stesso  all'alto  ufficio;  ma  il  regno  del- 
l' usurpatore  fu  breve ,  giacché  durò  solo  tre  settimane  e  sei 
giorni,  e  fu  disgraziato:  il  conturione  Antonio  uccise  Cassio,  prima 
ancora  che  Marco  1'  avesse  raggiunto. 

Difatti  Marco  e  Commodo  erano  già  partiti  per  1'  Egitto  e 
per  la  Siria  (ciò  avveniva  nella  seconda  metà  del  175)  e  avendo 
avuto  notizia  della  ribellione  e  usurpazione  di  Cassio ,  l' impe- 
ratore si  dirigeva  contro  di  lui,  quando  gli  pervenne  la  notizia 
della  morte  dell'  infido  generale. 

Nel  175  morì  Faustina,  la  madre  di  Commodo ,  la  quale 
pare  sia  stata  legata  a  lui  da  grande  affetto  (3). 

A  Commodo  non  mancarono  esempì  di  generosità  o  di  pru- 
denza politica,  giacché  in  questa  circostanza  l' imperatore  «  non 
oxultavit  interfectione  Cassii,  caputque  eius  humari  iussit>  (4); 
anzi  «  in  conscios  dofectionis   vetuit   senatum  graviter   vindi- 


ci) Dio  LXXI  23. 

(2)  M.  Ant.  Philos.  24,  6. 

(3)  Non  mi  sombra  da  doversi  trascurare  l'iscriziono:  I(iXJ(«  Koti;i^5c»> 
cff^Xig  <^a'jaxsCva  (CIG.  [Boeckh]  5887),  latina  in  caratteri  greci.  Essa  fa 
trovata  a  Roma,  su  di  una  patera  di  argento  ornata  di  gemme,  avente  ia 
un  ovale,  l' imagi  no  di  Faustina  Augusta.  Certamente  non  possiamo  dare 
air  epigrafe  alcun  carattere  ufficiale  ,  ma  evidentemente  chi  scrisse  doveva 
forse  rispecchiare,  nella  frase  salvo  Commodo  felix  Faustina ,  il  comnn 
sentimento  che  la  felicità  di  Faustina  dii)endesse  dalla  salvezza  di  Com modo. 
Era  appunto  il  tempo  nel  quale  egli,  col  padre,  era  in  viaggio  per  lontani 
paesi. 

(4)  Cawtol.,  M.  Ant.  Philos.  25,  3. 
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care»  (1);  o  dopo  aver  viaggiato  eoo  Commodo  per  la  Siria  o 
l'Egitto,  con  lui  ritornò  a  Roma  nell'aatiinno  del  176  (2).  Del 
ritorno  di  Gomroodo  restò  duraturo  ricordo  nel  conio  del  tempo 
con  r  epigrafe  adrentiis  Caesaris  (3). 

Dato  ordine  alle  cose  deirOriente,  Marco  si  fermò  in  Atene, 
dove  s' iniziò  nei  misteri  di  Cerere  (4),  e  al  ritorno  egli  ed  il  figlio 
furono  colpiti  da  così  grande  tempesta  (5)  che  poco  mancò  non 
vi  perissero.  Un  conio  espresso  ricorda  il  felice  arrivo  dì  Marco  o 
di  Coramodo  (6)  in  Roma,  dove,  non  si  tosto  arrivò,  godè  l'onore 
del  trionfo  (7)  [autunno  del  176].  Trionfo  solenne  che  ricordava  la 
vittoria  sui  popoli  del  Danubio.  A  Marco  fu  decretata  statua  eque- 
stre in  Campidoglio,  e  monumenti  in  Campo  Marzio,  e  l'istoriata 
colonna  marmorea,  e  l'arco  trionfale  con  una  scritta  che  doveva 
carezzare  potentemente  la  vanagloria  di  Marco  e  di  Commodo: 
SPQR  I  Imp.  Caes.  divi.  Antonini,  fil.  dit'i.  Veri  Parth.  Max. 
frairi.  \  divi.  Hadriani.  nep.  divi.  Traiani  Parth.  [projwcp. 
divi.  Nervae.  abnep.  M.  Aurelio.  Antonino.  Aug.  Oerm.  Sarm.  | 
poni,  majcim.  tribunic.  poi.  XXX.  imp.  Vili.  cos.  Hip.  p.  \ 
quod.  omnes.  omnium,  ante.  se.  maximornm  imperatorum.  glo^ 
rias.  I  supergressus.  belUcosissimis.  geiitibus.  dektis.  aut.  SU'- 
baciis  (8) 

Ed  oramai  comincia  per  Commodo  il  periodo  dol  suo  im- 
pero: il  27  novembre  del  176  (9),  Marco  lo    proclamò  impera^ 


(1)  Id.,  ibid.  25,  4. 

(2)  «  profectus  est  commendatos    militibus   cuin   patre   in   Syriam   et 
Aegyptum  [et  cuin]  eo  Komam  rodit  »  Comm.  2,  3. 

(3)  COJKN  1-2. 

(4;  DiTTENBRBORB,  Syll.  laser.  gi*aec.*  I  411. 

(.5)  Capitol.,  M.  Ant.  Philos.  27,  2. 

(6)  Ck)HEN  118. 

(7)  «  Romam  ut  venit  triumphavit  »  Catitol.,  M.  Ant.  Philos.  27,  3. 

(8)  CIL.  VI  1014. 

(9;  Comm.  2,4;  12,4. 
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tor  (1) ,  ed  il  9  Dicembre  dello  stesso  anno  <  sibi  coUegam  in 
tribuniciam  potestatem  innxit  >  (2)  e  del  lieto  avvenimento  fece 
partecipe  il  popolo  cui  <  congiarium  . . .  dodit  et  spectacula  mi- 
rifica >  (3). 

Splendido  fu  il  trionfo  che  il  23  dicembre  fu  fatto  in  me- 
moria della  vittoria  sui  Germani  (i)  è  sui  Sarraatì  (5),  per  de- 
creto del  senato  (6). 

Capitolino  volle  che  Marco ,  nel  trionfo,  accompagnasse  a 
piedi  il  figlio  nel  circo  (7). 

Nelle  elezioni  del  1®  gennaio  177,  Commodo  fu  nominato 
console  (8),  insieme  a  M.  Plauzio  Quintilio  (9);  e  nel  corso  del- 
l'anno ebbe  il  titolo  di  Augiistus  e  quello  di  Pater  Patriae  (10) 
e  collega  correggente  dell'  imperatore. 

In  quest'anno  177,  quando  Commodo  entrava  nel  dicias- 
settesimo di  sua  età,  scoppiò  di  nuovo  la  guerra  coi  Marcemanni, 
e  prima  che  questa  avvenisse,  i  due  imperatori  accettarono  uaa 
salutatio^  per  la  quale  Marco  ebbe  per  la  IX  volta  il  titolo  im- 


(1)  Ck)mra.  2,4;  12,4;  Capitol.,  M.  Ant.  Philos.  16,  1. 

(2)  Capitol.,  M.  Ant.  Philos.  27,  5.  Sulla  qucstioQC  intorno  ali*  anno 
in  cai  ottenne  la  trib,  pot.  cfr.  Mommskn  ,  St.-R.  11"*  1154.  Al  contrario, 
IIkbzoo,  St.-V.  Il  1  383  sg.  —  La  questione  è  ottimamente  riassunta  da  P. 
V.  KoHDEN  in  Pauty-Wissowa  R.  E.  II,  2467  sgg. 

(3)  Capitol.,  Ibid. 

(4)  Cfr.  i  conii  :  Cohen,  76-92.  *  Triumphavit  X  kal.  lan.  itìdem  con- 
sulibus  (Pollione  et  Apro)  »  Comm.  12,  5. 

(5)  Cohen,  93-103. 

(6)  «  nam  hoc  patres  decreverant  > .  Comm.  2,  5. 

(7)  «  ipse  imperator  filio  ad  triumphalom  currum  in  circo  i>edes  cu- 
cuiTÌt  ».  Capitol.,  M.  Ant.  Philos.  16,  2.  Cfr.  17,  3. 

(8j  Comm.  2,  4;  Capitol  ,  M.  Ant.  Philos.  16,  1. 

(9)  C.  Fmck,  Cren.  Min.  384,  18  ;  Momxisen  ,  Chron.  Min.  I  58,  225, 
287,  431,  698;  H  143. 

(10)  Nelle  monete  Au  g .  eos .  p.p.  ora  preceduto  da  L.  Comwodtts 
(Cohen  63,  66,  67),  o  da  L.  Aurei.  Commodiia  (Cohen  65,  68,  743),  o  da 
Imp.  L.  Aurei.  Commodus  (Cohen  79,  80,  83-90,  95,  96,  98-102,  744-748), 
0  da  Imp»  Caes.  L.  Aurei.  Gommodus  (Cohen  91)  ;  in  questi  due  ultimi 
casi,  le  monete  aggiungono  TappcUativo  di  Gertnanicus  Sartnatieus  e  Panno  H 
della  trib.  poi. 
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perlaio,  Commodo  per  la  II,  come  apparisce  dallo  moneto  (1)* 
Marco  odI  quindi  in  matrimonio  Commodo  con  Crispina,  la  figlia 
di  C.  Bruzio  Presente  (2),  alla  quale  fu  dato  il  titolo  di  Augu- 
sta (3).  Ricco  congiarium  fu  distribuito  al  popolo  in  occasione 
del  fausto  avvenimento  (4). 

La  repubblica  di  Tebossà(  Africa  proconsolare)  nel  rifare  opere 
pubbliche  onorava  Commodo  e  Crispina  Augusti  con  una  lapido 
commemorativa  (5). 

Non  mancano  testimonianze  a  provare  cho  Marco  e  Com- 
modo, noirapparec^ihiarsi  alla  nuova  guerra  germanica,  prov- 
videro agi'  interessi  delle  provincie.  Cosi  furono  rifatte  le  torri 
e  le  fortificazioni  da  campo  nella  Mauritania  (6),  nella  Numi- 
dia  (7);  ed  in  Numidia  stessa  fu  ricostruito  dalle  fondamenta 
il  cadente  anfiteatro  romano  (H). 

Nò  fu  questa  la  sola  restaurazione  di  edifizi  pubblici  :  il 
terribile  terremoto  del  178  devastò  per  modo  le  coste  ioniche, 
e  Samo,  e  Mileto,  e  Smirne,  che  gli  Augusti ,  cedendo  alle  sol- 
lecitazioni di  uno  dei  più  grandi  sofisti  del  tempo,  Publio  Elio 
Aristide,  esperimentarono  anche  su  quolle  città  la  imperiale  mu- 
nificenza con  grandi  opere  di  ricostruzione. 

E  là,  nella  Galatia,  in  Ancyra  fedele  a  quell'Augusto  della 


(1)  Cohen  270,  271,  751-759,  981. 

(2)  OA.prroL.,  M.  Ant.  Philos.  27.  8. 

(3)  Dio  LXXI  ,  33, 1  ;  Cohkn  HI*,  p.  386,  n.  45,  p.  388  sg.  n.  1-3. 

(4)  Capitol.,  M.  Ant.  Philos.  27,  8. 
l5)  QL.  VUT  Suppl.  16530. 

(6)  «  secaritati  provincialium  suorum  consulcns  turres  novas  instituit 
et  veteres  refocit  opera  militam  suorum  ».  Ephkm.  Epiob.  V  952. 

(7)  Imperatore[8  CaesaresM.  Aur.  Antoni  nus  et]  |  L.  Aurelius  [Commodus 
Augusti  (Termatiici]  |  Sai'matici  f[ortÌ9simi  principes  refecel  runt  turres  [et 
munimenta  castronim  a  solo]  |  per  [legionem  IH  aug].  CIL.  Vili  1  n.  2548. 

(8)  Imp.  Caesarcs  K.  Aurelius  Antoninas  et  |  L.  Aurelius  Commodus 
Aug.  Germanici  |  Sarmatici  fortissimi  amphitheati*uin  |  vetustatc  corruptum 
asolo  resti  |  tuerunt  per  coh.  VI  Commag  |  a  lulio  Pompilio  Pisene  SaeviUo 
leg  I  Aug.  pr.  pr.  curante  Aelio  Sereno  praef.  CIL.  Vili  1.  n.  2488. 

Forse  in  segno  di  gi'atitudine  fu  scritta  dalla  Civitas  Muzucensis  nol- 
r Africa  proconsolare  T  iscrizione  riferita  in  CIL,  Vili  Suppl.  1.  n.  12095. 
Cfr.  Ephem.  Epiob.  V  763. 
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cui  benefica  opera  dovevano  esser  vivi  i  ricordi,  come  vivo  era 
il  tempio  famoso  che,  in  greco  ed  in  latino,  accennava  alle  im- 
prese di  lui ,  sulla  base  di  una  statua  dei  Dioscuri  nel  tempio 
di  Serapido ,  si  facevano  voti  per  la  salute,  la  vittoria  Teterna 
stabilità  degli  augusti  Marco  e  Commoclo  e  della  loro  casa ,  e 
per  quella  del  Senato  e  del  popolo  della  metropoli  di  Ancyra  (1). 
La  guerra  germanica  fu  docisa  nel  178 ,  e  Marco  vi  con- 
dusse Coramodo.  Oscuro  ci  sono  le  fasi  di  questa  guerra  diretta 
contro  i  Marcomanni  (2),  gli  Ermuduri,  i  Sarmati,  i  Quadì  (8). 
Si  sa  che  il  1®  gennaio  del  179  Commodo  ebbe  per  la  seconda 
volta  il  consolato  (4)  con  L.  Marzio  Vero;  e  che  in  quest'anno  fu 
rinnovato  il  titolo  imperialo  (5),  forse  in  conseguenza  di  una 
vittoria  che  sui  Germani  riportò  il  generale  Tarruntono  Pater- 
no (6).  La  vittoria  commosse  le  popolazioni  soggette  all'impero 
e  lo  iscrizioni  del  lontano  Egitto,  sotto  V  eparchia  di  T.  Patta- 
meio  Magno,  chiamano  juéyiaroi  e  Marco  e  Commodo ,  ai  quali 
danno  gli  appellativi  di  Augusti  Armoniaci,  Medici,  Partici,  Ger- 
manici, Sarmatici  Massimi  (7). 

(1)  CIG.  (Boockhj442:  A-.t  *HXùp  ^tsriXw  2af.xr.'.^.  xal  xoC;  auvvaoi- 
^sol^  Tcù;  awifjpa;  Aiooxo'ipoui;  OTièp  xfj;  xuìv  AOtoxpotiòptov  oMir^p:»^ 
xal  veiXT]^  xat  ateàvtou  5iajiovf^;  M.  AOpTjXfo'J  'Avtjovs{voj  xa!  M.AOpy,X{o»^ 
Ko\m6òc\}  xal  xoO  oO/maviog  aOiSv  otxo'j  xal  Oirip  ^ooXf]^  xt»  StqiìO'ì  z%^ 
|iT]ipo7cóXgci)c  'AyxOpa;  ' AnrAXòvno;,  'A-oXXwv'.o!).  Cfr.  anche  T  Ephem. 
Epigb.  V  292. 

(2)  Per  la  guen'a  marooraannica,  Conbad,  Marc  Aurels  Markomaaneii- 
kriog,  Neu-Ruppin,  1889. 

(3)  Capitol.  M.  Ant.  Philos.  27,  10. 

(4)  Frtck,  Chron.  Min.  407,  18;  Mommsrn,  Chron.  min.  158,225,287, 
431,  698;  li  144.  CIL.  VI  1979,  2882  b.  HI  Suppl.  86G3.  XIV  2856. 

(5)  Nelle  moneto  :  Marcus  imp.X;  Commodusimp.  IH. 
Cfr.  CoHBJS  234-237,  262,  619,  768-776). 

(6)  Dio  LXXI.  33. 

(7)  A  questa  data  (179)  mi  pare  si  debba  riferire  la  seguente  iscriziono 
4704  del  CIG.  (Boeckh),  trovata  in  Hermopolis  Tmedio  Egitto)  ; 

^AfOL^Xi  "f'JXTfl*  I  '^^^9  AOxoxpaxópfov  Kaiasépwv  |  Màpxou  AOpTjXCcj  'Av- 
tei)v{voi)  [xa]'  |  M.  AOpY)X£ou  KojjinóSot),]  263ao[t(fiv  |  'Ap|Ae]vtax(ov,  Mr^5».xé5v, 
Ilapd-.xéSv,  I  r6p|iav]-.xé5v ,  2af[[ia]itx(3v  |iey£oxo3v,  |  at(Dvi&]->  5:a|iov[f55  xxl 
xoD  o'jfniavxog  I  aùxtDv  olxou,  ini  T.  na]icxoD|irjtou  Mdyvou  |  sndpxot)  À'yjit- 
Tou,]  éii;axpxx>,YoOv[xog  |  xo9  dsrvo; ^ 
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Questa  vittoria  diede  una  breve  tregua  alla  lotta  coi  Ger- 
mani ;  forse  Commodo  ne  profittò  per  tornare  sollecitamente  in 
Roma  nel  179,  ma  la  guerra  si  riaccese  subito  e  Commodo  ri- 
tornò sul  campo  presso  il  padre  Marco.  A  questa  partonza  del 
giovane  imperatore  credo  si  riferisca  la  moneta  con  V  epigrafe 
Profectio  Aug.  (1)  coniata  in  quest'  anno. 

Giunto  Commodo  in  Sirmio  o  in  Vienna,  non  si  sa  bene, 
poco  dopo  Marco  venne  in  fin  di  vita,  ed  agli  amici  ed  di  sol- 
dati raccomandò  come  suo  successore  (2)  il  figlio,  i  cui  costumi, 
al  dire  di  Capitolino,  già  piegavano  al  male  (3).  Cassio  Dione  (4) 
e  Tertulliano  (5)  riferiscono  intorno  alla  morte  di  Marco  avve- 
nuta il  17  Marzo  del  180,  mentre  durava  da  due  anni  la  guerra 
germanica;  anzi  Cassio  Dione  lascia  nel  lettore  il  sospetto  che 
Commodo  lo  abbia  fatto  avvelenare  dai  medici  per  restar  solo 
e  libero  nell'  impero.  Quanto  vi  sia  di  vero  non  so,  nò  lo  saprà, 
forse  mai,  alcuno:  certa  cosa  è  che  negli  ultimi  giorni  della 
vita,  due  giorni  prima,  al  dire  di  Capitolino  (6),  egli  raccomandò 
al  figlio  di  non  abbandonare  la  fine  della  guerra  ;  ed  avendogli 
questi  risposto  che  egli  desiderava  in  primo  luogo  la  saluto  di 
lui ,  e  quegli  avendo  inteso  non  essere  volere  di  Commodo  che 
più  oltre  la  guerra  si  protraesse,  domandò  che  almeno  egli  non 
si  partisse  subito  dopo  avvenuta  la  sua  morte ,  ma  aspettasse 
ancora  pochi  giorni,  e  desso  almeno  a  divedere  ch'egli  non  ora 
alieno  dal  continuare  nella  lotta  contro  i  Germani. 

Il  luogo  di  Capitolino  (7)  in  cui  si  parla  di  questi  ultimi 
momenti  di  Marco  ò  dei  più  oscuri  e  controversi  : 


(1)  COIIKN,   619. 

(2)  Dio  LXXl  34   Hkrodiax.  14;  Ca^pitol.,  M.  Ant.  Philos.  27,  11-28. 

(3)  M.  Ant.  Philos.  27,  9. 
i4)  LXXI  33. 

(5)  Apolog.  25.  Cfr.  Victob.  Caos.,  16,  12;  opit.  16,  12, 
(6;  M.  Ant.  Philos.  27,  11. 
(7)  Ibid.  28,  1-10. 
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«  Mors  autem  talis  fait:  cura  aegrotare  coepissot,  filium 
advocavit  atque  ab  eo  primum  petit,  ut  belli  reliquias  non  con- 
tempneret,  ne  videretur  rempublicam  prodore.  Et,  cum  filius  ei 
respondisset,  capere  se  primum  sanitatem,  ut  vellot,  pormisit, 
potens  tamen,  ut  expectasset  paucos  dies,  haut  simul  profici- 
sceretur  »  eh'  io  traduco  cosi  : 

«  Tal  fu  poi  la  sua  morto  :  essendosi  ammalato,  chiamò  a 
sé  il  figlio  e  da  lui  in  primo  luogo  domandò  che  non  disprez- 
'  zasse  la  fine  di  quella  guerra,  perchè  non  sembrasse  ch'egli 
esponeva  lo  stato  al  pericolo.  Ed  avendogli  il  figlio  risposto 
eh'  egli  bramava  in  primo  luogo  la  salute ,  allora  quegli  che 
ne  lo  richiedeva  acconsentì  a  ciò  che  egli  (Commodo)  voleva,  o 
domandò  che  aspettasse  ancora  pochi  altri  giorni  e  non  so  ne 
sarebbe  partito  con  lui  (a  cagion  della  sua  morte). 

Son  venuto  a  questa  interpretazione  che  è  diversa  da  quella 
che  del  citato  passo  hanno  dato  il  Casaubono,  il  Salmasio  od 
il  Grutero,  tenuto  conto  dei  seguenti  dati  : 

«  Victor,  dice  il  Casaubono  (1.  e.)  alter  Commodi  respon- 
sum  aliis  verbis..  refert  hoc  modo:  Cum  in  supremis moneretur 
a  parente,  attritos  iam  Barbaros  ne  permitteret  vires  accipero, 
respondit  ab  incolumi  quamvis  pauUatim  negotia  perfici  posse,  a 
mortuo  vero  nìhil  » .  Il  padre  dunque  gli  raccomandava  che  non 
permettesse  che  i  barbari  già  battuti  ripigliassero  forza,  ed  egli 
gli  rispondeva  che  dall'uomo  incolume,  cioè  sano,  benché  a  poco 
a  poco,  le  cose  si  possono  portare  a  termine,  ma  nulla  può  fare 
chi  è  morto.  Ciò  che  corrisponde  perfettamente  al  «  so  cupere 
sanitatem  »  di  Capitolino. 

E  per  ispiegarci  questa  risposta  bisogna  tener  conto  del 
momento;  Marco  moriva  di  peste  ed  agli  amici  che  gli  pian- 
gevano intomo:  «  quid  de  me  fletis,  disse,  et  non  magis  de 
pestilentia  et  communi  morte  cogitatis  »?  (1)  Ed  a  quelli  che 
a  tal  di  re  siallontanavano  :  «  vale  vobis  dico  vos,  praecedens  >  (2). 


(1)  Capitol.,  M.  Ant.  Philos.  28,  4. 

(2)  Id.,  ibid.  28,  5. 
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Il  settimo  giorno  la  malattia  si  aggravò  ed  egli  <  solum  filium 
admisit,  quem  statìm  dimisit^  ìie  in  eum  morbus  transiret  »  (1). 
E  evidente  dunque  che  la  peste  era  scoppiata  e  Marco  moriva 
a  cagione  di  essa.  Gommodo  dunque  a  lui  che  gli  domanda  non 
abbandoni  l'idea  dì  debellare  i  Barbari,  risponde  cupere se pri- 
mnm  saniiatem  ;  e  poiché  Marco  vide  che  la  cosa  sarebbe  sem- 
brata brutta  agli  occhi  di  Roma^  ma  tanto  più  s'egli  se  ne  fosse 
subito  partito,  domandò  che  almeno  indugiasse  pochi  altri  giorni, 
pacche  non  sarebbero  pari;iti  insieme,  sentendosi  egli  assai  pros- 
simo alla  fine  della  sua  vita. 

Commodo  aveva  veduto  gli  effetti  di  altre  pestilenze  cau- 
sato dalle  stragi  guerresche,  e,  già  proclive  ai  quieto  vivere, 
baldo  dei  suoi  venti  anni,  depose  l'idea  della  guerra  coi  Ger- 
mani, smanioso  di  godersi  le  gioie  della  vita  di  Roma. 

Data  quosta  interpretazione  al  passo  di  Capitolino,  inter- 
pretazione che  del  resto  è  confortata  dagli  avvenimenti  che 
immediatamente  seguirono  alla  morto  di  Marco^  il  ritomo  cioè 
dell'esercito  dalla  campagna  germanica,  si  spiegano  altresì  e  si 
hanno  come  possibili  questi  altri  due  luoghi  di  Capitolino  : 

<  Anto  biduum  quam  exspiraret,  admissis  amicis  dicitur 
ostendisse   sontentiam    de    filio  ,    eandem   quam    Philippos   de 
Aloxandro,  cum  de  hoc  male  sentiret.  Addeus  minium  so  aegro 
ferre  filium  superstitem  relinquentem  »  (2). 
e  r  altro  : 

e  fertur  filium  mori  voluisse,  cum  eum  talem  vidoret  futurnm, 
qualis  extitit  post  eius  mortem,  ne,  ut  ipso  dicebat,  similis  Ne- 
roni  Caiigulae  et  Domitiano  esset  »  (3). 

Erano  le  malinconie  che  opprimevano  V  animo  grande  di 
Marc'Aurelio  che  non  vedeva  nel  figlio  il  continuatore  del  glo- 


(1)  CAPrroL.,  ibid.  28,  8. 

(2)  27,  1. 

(3)  28,  10. 
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rioso  suo  impero,  nò  sentiva  di  poter  dire  del  suo  successore 
ciò  che  Filippo  potè  presagire,  di  Alessandro  (1). 

Onde  non  è  calunniosa  la  conclusione  che  Capitolino  trac 
da  tutto  questo  racconto ,  quando  egli  dice  «  iam  Commodus 
turpem  se  et  cruentum  ostentabat  » ,  e  tanto  piii  ove  il  carat- 
tere e  le  tendenze  del  principe  novello  si  mettano  a  raffronto 
con  la  severità  storica  e  col  valor  militare  di  Marc'Aurelio. 

Ma  se  tutto  ciò  da  questo  momento  è  provabile  come  vero, 
tanto  più  risulta  falso  e  calunnioso  quello  che  degli  anni  di 
Commodo,  vissuti  mentre  viveva  ancora  Marco,  dico  lo  ps.-Lam- 
prìdio  nella  vita  di  Commodo,  come  più  sopra  ho  già  detto. 


Alla  morte  di  Marco,  Commodo,  cui  la  fortuna,  come  Io 
aveva  fatto  nascere  nella  porpora ,  così  designava  al  più  alto 
grado,  a  soli  venti  anni,  non  curò  più  la  guorra  gormanicui,  e, 
desideroso  di  rivedere  Roma,  dove  ora  lo  aspettavano  le  feste 
solenni  della  elezione,  fu  largo  di  donativi  ai  soldati  (2). 

Erodiano  (3),  questo  retore  ed  elegante  scrittore,  riferisce 
un'orazione  fatta  ai  soldati,  tutta  umiltà,  ingenuità,  fede  Del- 
l' avvenire  ;  ma  è  stucchevole  retorica.  Il  ritorno  in  Italia  era 
già  deciso  pel  principe,  cui  attraevano  a  Roma  le  delizio  della 
eterna  città  (4).  Nò  valsero  a  distoglierlo  dal  proposito  i  con- 
sigli del  cognato  Claudio  Pompeiano,  un  uomo  tagliato  air  an- 


(1)  Questa  interpretazione  del  C&saubono  (Hiat.  Aug.  Script.  VI.  Lugd. 
Bat.  1661  pag.  214  nota  7)  mi  pare  la  migliore  pel  noto  passo  di  Cipitol. 
M.  Ant.  Philos.  27,  11. 

(2  Un  ricordo  di  questi  donativi  è  nell'  epigrafe  di  Paderno  (in  agro 
Tarvisinio)  :  L.  Ragonio.  8.  f.  |  Pap.  Urinatio  |  Larcio.  Quinti  |  ano.  oos. 
Boda(l)  I  Hadriana(l  Leg.)  |  Log.  XIIII  Gorm.  donis  |  militai'ib.  donat  |  ab 
imp.  (Commodo)  |  Antonino.  Aug.  pro/oos.  provino.  Sard.  |  lurid.  per.  Apu- 
liam  I  praef.  frum.  dand.  |  praetor.  aedil.  Q.  |  provine.  Afric.  |  Sovir.  |  Chry- 
sopaes  eutyches  !  !  1 1  !  I  !  I  !  |  serv.  |  domino,  optimo.  CIL.  V  2112. 

(3i  I,  6. 

(4)  Dio  LXXn  1,  2.  2,  2.  Cfr.  Herodian.  I  7. 
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tica,  che  avrebbe  voluto  si  portasse  a  termine  la  campagDa 
germanica;  chò  qaogli  radunò  le  schiere  pel  ritorno,  e  furono 
iniziate  e  condotte  a  termine  le  pratiche  per  le  quali  fu  segnata 
la  pace  coi  Quadi,  col  Marcomanni,  molto  probabilmente  poi  coi 
Bari  (1),  della  quale  furono  negoziatori  questi  stessi  ornici  di 
Marco  ai  quali  il  morente  imperatore  aveva  affidato  il  suo  gio- 
vane figlio. 

II  22  ottobre  del  180  Commodo  entrò  in  Roma,  solenne- 
mente (2)  ;  e  vi  fu  accolto  tra  feste  sontuoso.  Narra  Cassio 
Dione  (3)  che  presentatosi  al  Senato  vi  abbia  recitato  un'  ora- 
zione assai  puerile,  nella  quale  tra  lo  altro  cose  egli  menava 
vanto  di  aver  salvato  suo  padre  caduto,  a  cavallo,  in  una  pa- 
lude. Che  vi  sia  di  vero,  non  so  :  giacché  il  fatto  è  contraddetto 
da  un  altro  che  mi  pare  dia  al  nuovo  imperatore  tutta  la  solennità 
0  la  perspicacia  di  un  uomo  di  Stato,  l'aver  cioè  assunto,  sin  dal 
primo  momento  del  suo  impero,  il  nome  di  Antonino  (4),  la 
cni  fama  venerata  era  come  il  programma  di  governo  eh'  egli 
assegnava  a  sé  stesso  e  pubblicamente  prometteva.  Quel  nome 
era  il  primo  indice  dell'  ambizione  che  già  rodeva  V  animo  del 
giovane  sovrano  ;  e  forso  a  mettersi  sotto  V  usbergo  di  quel 
nome  riverito  era  stato  indotto  dalla  stessa  fine  di  quella  cam- 
pagna germanica  dalla  quale  Roma  non  aveva  ottenuto  quei 
vantaggi  che  tutti  si  sarebbero  aspettati.  Né  questo  solo,  ma 
egli  sollennizzò  il  secondo  trionfo  sui  Germani  (5). 

A  proposito  di  questo  trionfo  lo  ps-Lampridio  (6)  narra  un 
particolare:   e  Romani  ut  rediit,  subactore  suo  Saotero  post  so 


fi)  Dio  LXXII  2  :  cfr.  Hkrodian.  I  ;  Comm.  3,  5. 

(2)  Le  monete  con  l' iacriziono  adrentus  Aug.  Imp.  II II  (Cohrx  3Ì,  o 
Fort.  red.  Imp.  IIII  (Cohkn  165).  La  descrizione  dello  feste  solenni  è  data 
da  E^oiAN.  I  7. 

(3)  LXXII  4. 

(4)  Nelle  monete;  cfr.  Cohen  300  sgg.,  784  sgg. 

(5)  Dio  LXXII  12  ;  Comm.  3,  G.  CIL.  XIV  2922. 

(6)  Comm.  3,  0. 
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curra  locato,  ita  triumphavìt,  ut  cuni  saepius  cenico  reflexa 
3ularotur:  etiam  in  orchestra  hoc  idem  fuit  ».  Questo  solo 
ite  parla  dello  strano  avveaimonto  e  lo  unisce  ad  iid  coiu- 
;eso  di  scoucezze  ed  indegnità  che,  a  volergli  credere,  sareb- 
ro  state  commesse  da  Comniodo  io  questo  tempo.  Io  credo  sì 
itti  di  un'aggiunta  calunniosa.  Saotoro  è  un  ciibiculariìis  di 
mraodo,  pia  tardi  (nel  181)  iscritto,  per  volere  dell' impera- 
•e ,  nell'ordine  dei  sacerdoti  della  Casa  di  Augusto  (1),  là 
ve  erano  solo  patrìzi.  Questo  fatto  dovetto  r-teoorsi  come  uno 
indalo,  e  lo  ps-Lamprìdio  so  ne  fa  eco,  facendo  risalire  sino 
momento  del  trionfo  la  prcdilo?,ione  di  Commodo  per  questo 
D  famighare.  L' iusiauazione  maligna  e'  ò  :  si  tratta  evidcntc- 
mte,  se  è  vero  quello  che  il  fonte  dice,  di  un  amasio  dell'ini- 
ratore  davanti  alle  cui  bellezze  sprizza  la  libidine  imperiale 
cospetto  di  Roma  plaudente  il  trionfo.  La  cosa  tuttavia  non 
impossibile,  uè  nuova:  Commodo,  nella  cui  mente  balenava 
npre  un  non  so  che  di  strano  e  talora  di  artistico,  l' impc- 
:ore  in  cui  erano  viso  bello  0  maschio,  occhi  scintillanti, 
)Dto  coperto  da  tino  e  delicata  lanuggine,  ìuanellati  e  biondi 
pelli  che  parevano  cosparsi  di  finissimo  oro  (2),  nel  volgersi 
ciando  r  amato  doveva  destare  nella  Koma  già  mollo  un 
130  di  insolita  voluttà,  e,  dopo  le  lotte  lunghe,  apparii  alle 
Qti  come  il  principe  più  soave  che  mai  fosse  stato. 

Gommodo  abitò  il  Palatino,  e,  perchè  di  animo  debole, 
3Sto  affidCh  a  prefetti  al  pretorio  ed  a  cubicularii  il  governo 
Ila  cosa  pubblica,  Furono  per  poco  tempo  ancora  suoi  consi- 
eri il  valoroso  Tarrunteno  Paterno  di  cui  sopra  si    è    ricor- 

(1)  CIL.  VI  2010,  Saotero  è  annoverato  alla  linea  28  doUa  .  Tabula 
inis  Baoordotum  doinus  Augustae  ».  Il  Bobohesi  (Oiorn.  Accod.  1819. 
j,  'iSIl,  opp,  3  p.  22)  crede  sia  un  Collegio  sul  genero  di  quello  dei 
ii  Palatini,  D  Mommsbn  non  erode  si  possane  ravvicinai-c  1  duo  Collegi, 
che  queUo  era  di  patrizi  e  aell'  elenco  figurano  invece  nomi    di    origine 

(2)  Hebodian.  I,  7. 
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la  vittoria  sui  Oermani  (179)  o  C.  Àufidio  Vittorino,  uomo 
onesto,  0,  sopra  ogni  dire,  stimato  ;  e,  al  dire  di  Cassio  Dìodo  (1), 
già  da  questo  tempo  Perenne  era  stato  fatto  collega  di  Paterno 
nella  prefettura  delia  guardia. 

Ifel  181,  il  l*'  gennaio,  Commodo  ebbe  por  la  3*  volta 
il  consolato  insieme  a  L.  Àntistio  Burro  (2);  ma  il  governo  si  ac- 
centrò sempre  più  nello  mani  dei  prefetti,  e  per  ora  di  Paterno,  i 
quali  allontanarono  il  giovane  principe  dal  retto  sentiero  per  fame 
strumento  delle  loro  mire  ambiziose.  Essi  profittarono  della  ine- 
sperienza, del  temperamento  libidinoso^  del  carattere  violento  di 
lui  e  fecero  ch'egli  e  adhibitos  custodes  vitae  suae  honostiores  >  (3) 
non  potesse  sopportare,  si  che  i  peggiori  furono  d'intorno  a  lui, 
ond'egli  e  patris  ministeria  seniora  summovit,  amicos  sencs 
abiecit»  (4).  Né  il  mal  governo  si  limitò  al  Palazzo  o  a  Koma,  ma 
si  estese  anche  allo  province  dove  <  misit  homines  ad  provin- 
cias  regendas  vel  criminum  socios  vel  a  criminosis  common- 
datos  (5). 

Di  qui  la  sua  caduta  morale  ;  di  qui  il  fatto  che  egli  <  in 
SenatQs  odium  ita  venit  ut  et  ipso  crudeliter  in  tanti  ordinis 
perniciem  saeviret  fieretque  contempto  >  (6). 

Onde  avvenne  che  in  Senato,  o  tra  senatori,  col  consenso. 
il  Paterno  (7),  si  ordì   una    congiura  alla  quale  parteciparono 
Quadrato,  Annia  e  Lucilla  sorella  deirimperatoro.  E  poiché  sfor- 
tunato e  mal  tollerato  era  stato  il  connubio  con  Crispina,  non  ò  im- 
probabile che  anch'  ella  segretamente  partecipasse  a  quella  con- 


ti) LXXn  9. 

(2)  Frick,  Chron.  Min.  407,  20;  Mommskx,  Chron.  Min.  I  59,  225, 
287,  431,  698.  H  144.  CIL.  VI  212,  213,  725,  801,  1979.  Y  7907.  Vili 
Suppl.  14428.  X  4697.  Ephem.  Epior.  V  4G5. 

(3)  Comm.  2,  6. 

W  CJomin.  3,  1. 

(5)  Comm.  3,  8. 

(6)  Ck)mni.  3,  9  ;  Hkrodiax.  I  8. 

(7)  ComiD.  4,  7. 
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giara.  L' esecuzione  fu  affidata  a  Claudio  Pompeiano  Quin- 
ssiano  suo  parente  (1),  il  quale,  aspettato  Commodo  air  entrata 
del  circo  (2),  gli  fu  sopra  col  ferro  ed  esclamò  «  hunctibipo- 
gionem  senatus  mittit  »  (8).  Cosi  quel  «  fatuus  >  scoprì  tutto, 
né  si  potè  portare  avanti  la  congiura,  benché  molti  vi  parteci- 
passero (4).  Da  ciò  dunque  chiaramente  si  deduce  che  il  foco- 
laro  deir  attentato  fu  nella  stessa  famiglia  di  Commodo,  giacché 
vi  parteciparono  la  moglie,  la  sorella,  i  parenti,  coi  quaU  si 
unirono  moltissimi  del  Senato  e  dell'  aristocrazia. 

il  colpo,  benché  non  fosse  riuscito,  lasciò  profonda  impres- 
sione nell'animo  di  Commodo,  il  quale  da  quest'ora  diventa 
sospettoso  e  crudele.  Egli  si  affida  a  Saotero,  suo  amasio,  e  da 
costui  é  istigato  a  soffocare  nel  sangue  la  congiura,  uccidendo 
quanti,  direttamente  o  no,  vi  avessero  partecipato  o  vi  fossero 
in  sospetto.  E  primo  a  cadere  fu  Pompeiano,  poi  M.  Mummio 
Quadrato  (5),  cugino  di  Lucilla  Norbana,  Nerbano,  Paralio  e  la 
madre  :  Lucilla,  la  sorella  dell'  imperatore,  e  la  moglie  Crispina 
processata  per  adulterio  (6),  furono  dannate  all'esilio  (7),  e  Cassio 
Dione  scrive  che  ebbero  destinata  a  dimora  Capri,  e  quivi  fu- 
rono uccise  (8). 

Allora  tutti  gli  odii  si  concentrarono  su  Saotero  che  il  po- 
polo ritenne  istigatore  delle  stragi  ;  ed  i  prefetti  al  pretorio,  lui 
«  urbane . .  eductum  a  palatio  sacrorum  causa  et  redeuntom 
in  hortos  suos  per  frumentarios  occiderunt  »   (9). 


(1)  Amm.  Mabcell.  XXIX  1,  17. 

(2)  Dio  LXXH  4.  Nella  vita  di  Commodo  (4,  3)  parrebbe  che  V  at- 
tentato fosse  avvenuto  nel  palazzo  imperiale,  ma  è  più  verosimile  la  versione 
di  Cassio  Dione. 

(8)  Comm.  4,  3.  Hkrodian.  I,  8. 

(4)  Id.,  ibid. 

(5)  Capitol.,  M.  Ant.  Philos.  7,  4. 

(6)  Dio  LXXII  4, 

(7)  Comm.  4,  4. 

(8)  LXXn  4. 

(9)  Comm.  4,  5. 
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Questo  fatto  rese  pia  sospettoso  e  crudele  T  imperatore,  a 
cui  i'  uccisione  dell'  amato  Saoteiro  riuscì  di  gravissimo  corruccio 
e  disdegno  (1). 

Evidentemente  autore  dell'  uccisione  fu  designato  Paterno, 
quegli  che  già  dell'attentato  alla  vita  del  sovrano  si  diceva 
consapevole  e  compartecipe.  Commodo,  ad  istigazione  di  Tigidio 
Perenne,  lo  allontanò  dalla  prefettura  al  pretorio;  e,  corsi  pochi 
giorni,  lasciò  passare  la  voce  che  la  figlia  di  Paterno  fosse  stata 
promessa  al  figlio  di  Salvie  Giuliano,  e  ut  in  Inlianum  trans- 
ferretur  iraperium  >  (2). 

Cosi  furono  trovate  giustificabili  ragioni  di  nuova  strage  : 
Paterno  (3)  e  Giuliano  furono  uccisi,  e  con  essi  Vitruvio  Se- 
condo ,  eh'  era  amicissimo  di  Paterno  e  scriba  imperlale  (4). 
Estinta  tutta  la  casa  dei  Quintilii  (5)  ;  e  morti  Vitrasia  Fau- 
stina (6),  Velie  Rufo  ed  Egnazio  Capitone  uomo  consolare  (7). 
Altri  dannati  all'  esilio,  tra  i  quali  i  consoli  Emilio  Giunco  e 
Attilio  Severo;  e  contro  molti  altri  ancora,  in  varia  maniera, 
s'incrudelì  (8). 

In  tal  guisa  finiva  il  dominio  tirannico  che  Paterno  e  Sao- 
toro,  dal  180  al  182,  avevano  esercitato  sull'  animo  debolo  del 
principe  (9). 


(1)  *  id  vero  (cioè  1'  uccisione  di  Saotero)  gravius  quara  de  se  ipso 
Commodo  fuit  ».  Comra.  4,  6. 

(2)  Comm.  4,  7-8. 

(3)  Comm.  4,  7-8  ;  Dio  LXXU  5. 

i4)  Comm.  3,  2  ;  4,  8  ;  Dio  LXXU  5. 

(5)  Sesto  Quintilio  Condiano,  Sesto   Quintilio  Valerio  Massimo  od  un 
figlio  di  quest'  ultimo.  Comm.  4,  9  ;  Dio  LXXII  5. 
{(>)  CJL.  X  4G35.  Comm.  7,  7. 

(7)  Oli  Acta  Fratr.  Arval.  (CIL.  VI  298  E  8)  dicono  che  gli 
Anali  «  epulati  sunt  apud  Egnatium  Capitonom  magistrum  »,  Cbmmodo 
dunque  mise  anche  lo  mani  sui  sacerdoti  Arvali ,  uccidendone  il  magister  V 

(8)  C4)mm.  4,  8-11. 
{\)j  Conun.  14,  8. 


Ha  non  cessaronoi  eoo  la  morte  di  quegli  istigatori,  le  sven- 
tura di  Roma;  giacché,  alla  caduta  di  Saotero,  noli' animo  di 
Commodo  esercitò  la  sua  inflneuza  un  altro  prefetto  al  Pretorio, 
Perenne,  a  cui  si  devono  cortamente  lo  ultime  stragi,  a  comin- 
ciare dalla  uccisione  di  Paterno, 

Quest'anno  183  fu  il  primo  degli  anni  del  terrore.  Nol- 
r  animo  del  principe  si  ò  operata  una  profonda  trasformazione, 
per  gli  avvenimenti  che  si  sono  svolti,  in  brevissimo  tempo.  Dei 
suoi  parenti  nulla  più  ,  all'  infuori  del  ricordo  sdegnoso  delle 
loro  mene,  e  di  quello  tristissimo  della  loro  fine;  dei  suoi  amici 
nulla  più,  dopo  ch'oasi  sì  son  rivelati  nella  loro  perfidia;  la 
gloria  militare  end'  era  bello  e  grande  il  nomo  paterno  cede  il 
posto  ad  un  succedersi  di  avvenimenti  intemi,  più  o  meno  ver- 
gognosi, nessuno  poi  che  avesse  a  base  un  ideale  nobile  e  grande; 
il  tradimento  lo  circonda  e  lo  avvinco,  d'  ogni  parte,  e  uomini 
dalla  lunga  esperienza  e  di  sfrenata  ambizione  che  sfruttano  la 
giovinezza  dei  suoi  22  anni  per  {spegnerla  nel  vizio,  nascondendo 
al  priucipe  perfino  i  ricordi  della  declinata  virtù  ;  nessuna  fede 
nel  Sonato,  anzi  il  sospetto,  giustificato,  ch'esso  com'era  un'adu- 
nanza di  uomini  dappoco ,  cosi  fosso  un  covo  di  cospiratori , 
pronti  a  riconoscere  il  diritto  imperiale  in  chi  l'avesse  alTer- 
mato  con  la  suggestione  delle  astuzie  o  colla  paura  della  forza 
audace. 

Qual  meraviglia  dunquo  so  Gommodo  ò  diventato  crudele 
e  libidinoso,  e  se  questa  natura  maligna,  con  l'incalzare  di  cause 
concorrenti ,  crei  nel  suo  cervello  uno  stato  frenopatìco  che  Io 
induce,  fatalmente,  a  colpo  rivelanti  lo  stato  morboso  della  sna 
psiche  ? 

Crispina  o  Lucilia  cadevano  al  tramonto  di  quest'anno  ;  ma 
il  talamo  imperiale  non  restava  vuoto  e  deserto.    La  storia  ri- 


STUDI  SUGLI    «  SCRIPT.   HIST.   AUG.   >  211 

* • • — — — ^ — • — — ^^— ■ 

corda  Marcia  Aarelia  Seionia  Demetrias  (1)  e  Damostratia  (2),  con- 
cubine :  amatissima,  buona  o  onesta  noi  suoi  affetti,  la  prima  ; 
l'altra,  fino  ad  ora  ignota,  se  non  fosse  pel  solo  nomo.  Ma  Io 
ps-Lampridio,  esagerando  le  tinte  della  libidine  imperiale  al  solo 
scopo  di  gettpre  il  maggior  discredito  su  questo  principe  per- 
duto, porta,  nientemeno,  a  800  il  numero  dolio  concubino  di 
lui  (3). 

*  * 

Eccoci  al  dominio  dì  Perenne ,  1'  uomo  che  su  Commodo 
esercitò  la  maggiore  influenza,  forse  come  colui  che  era  fornito 
di  maggiori  doti  e  perchè  uomo  di  stato  e  per  ricchezza  di  astu- 
zie. Egli  aggiogò  a  so  V  imperatore  fatto  già  vile  così  che  «  num- 
quam  facile  in  publicum  procossit  ncque  quicquam  sibi  nuntiari 
passus  est  nisi  quod  Percnnis  ante  tractasset  Perennis  autem 
Coramodì  persciens  invenit ,  quemadmodum  ipso  potens  essot. 
Xam  persuasit  Commodo ,  ut  ipse  deliciis  vacarot ,  idem  vero 
Perennis  curis  incumberet.  Quod  Commodus  laotantcr  accepit  >  (4). 
«  Tunc  tamen  Peronnis  cuncta  sibimet  vindicavit  >  (5). 

Egli  indusse  Commodo  a  dare  ai  suoi  figli,  benché  ancora 
in  giovanile  otà ,  il  comando  degli  eserciti  dell'  Illiria ,  mentre 
raccoglieva  denaro  per  trarre  a  sé  i  pretoriani,  e,  di  sottocchi, 
i  figli  facevano  leve  por  sostenersi  e  sostenere  il  lor  padre  quando 
Comraodo  fosse  morto  (6). 

C  è  dunque  tutto  un  piano  nella  mente  di  Perenne,  l'usur- 
pazione dell'  impero,  la  quale  sarebbe  avvenuta  quando  all'  in- 
terno la  guardia  imperialo  fosse  stata  sua  por  mezzo  dell'oro, 
ed  air  estero  i  figli  gli  avessero  rese  fav^orevoli  le  legioni  e  le 
genti. 


(1)  già  concubina  di  Quadrato.  Dio  LXXII  4.  Cfr.  CIL.  X  5918. 

(2)  Dio  LXXII  12. 

(3)  Comm.  5,  4. 

(4)  Comm.  5,  1-3. 

(5)  Comm.  5,  5. 
(0)  Hekodian.  I  0. 
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Air  estero  infatti  rnraoroggiava  la  guerra.  Cassio  Dione  (1)  ci 
racconta  che  Roma  era  impegnata  in  una  lotta  coi  barbari  abitanti 
oltre  la  Dacia  ,  cioò  nella  Sarmazia  (2)  ;  contr'  essi  erano  stati 
mandati  Clodio  Albino  e  Pescennio  Negro,  quei  generali  che  poi 
si  acquistarono  tanta  fama  duranto  l'impero  di  Settimio  Severo. 

Oltre  i  poverissimi  accenni  di  Cassio  Dione  e  dello  ps-Lampri- 
dio,  la  guerra  germanica,  svoltasi  in  Pannonia,  in  Dacia,  in  Sarma- 
zia  (3)  ha  ricordi  epigrafici  della  sottomissione  del  paese  dacico. 
In  Alba  lulia  il  CIL  (III  1092)  riporta  la  seguente  epigrafe: 
Libero  patri  sacrum  prò  salute  imp.  Caes(aris)  M,  Aur(elii 
Commodi  Antonini  Aiig(usti)  pii  p(atì'is)  p(atriae) ,  L.  Calvin 
aius  L,  f.  Velina  Seetindus  Faleriotic  p(riìni)p(ilii8)  le(fiioni.s) 
JCIII  g(eminae)  d(onum)  d(at) ,  sub  Vespronieo  fCanJdido 
eofnjsfularij  dedicfante  CJaerellio  Safbjifìijo  l[eg(aio). 

Più  espressiva  è  T  iscrizione  8042  (CIL.  VI  Suppl.  2):  ossa 
era  alla  baso  di  una  statua  elevata  a  Commodo,  nel  tempo  in 
cui  CI.  Senofonte  era  procuratore  per  la  Mcsia  e  lo  tre  Dacie  : 
[Imp(eratori)  Caes(ari)  M.  A[ur(elio)  Commodo  Antfojniìio 
Augfusto  sub  c[u]ra  Cl{audii)  Xenophontis  pro(curatoris)  Augiu- 
sti)  Zoticus  et  Silh-ijanus  serfvij  vil(ici)  posner]u]n[t]. 

Allo  vittorie  riportate  segui  la  pacificazione  anche  della 
parto  nord-occidentalo  dell'  impero,  la  quale  non  solo  restò  sot- 
tomessa air  imperatore,  ma  gli  mostrò,  come  vedremo  in  seguito, 
il  suo  attaccamento.  Segni  di  devozione  danno  le  epìgrafi  rin- 
venute nella  Tarracononse  (4)  e  quella  della  più  meridionale  Res- 
publica  Gaditana  nella  Baetica  (5). 

(1)  LXXI  8. 

(2)  Comm.  6,  1  ;  cfr.  13,  5. 
(8)  Comm.  13,  5. 

(4Ì  CIL  II  4083  :    Maiti.    Cam|)estri.  sac.  |  prò.    sai.  |  Imp.    M.    Aur. 
Commodi  |  Aug.    et  oquit.  sing.  j  T.   Aurei.  Dcoimus  |  log.  VII.    G.  Fel.  | 
praep.  simul  et  |  camp,  dedic.  k.  Mar.  |  Mamert.  et  Rufo  eos. 

{7ì)  CIL.  II  I7*jr>G  :  M.  Aurelius.  Commodus.  Antoninus.  |  Aug.  Sarma- 
tieus.  Ciorman.  '  Max.  Pout.  Max.  Trib.  ;  iwt.  VII.  Imp.  lUI.  cos.  III  |  p.p. 
resp.  Oaditanatu)  |  d.d. 
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Qq  semplice  accenno  fa  lo  ps-Lampridio  (1)  ad  una  guerra 
che  Commodo,  in  quest'  anno,  mosso  ai  Mauri,  ed  alla  vittoria 
che  su  di  essi  conseguirono  i  suoi  legati.  Lo  epigrafi  rinvenute 
neir Africa  proconsolare  mi  sembrano  molto  significative  della 
devozione  di  quello  genti  africane  al  signore  dell'  impero  (2). 
Sono  i  paesi  deirAfrica  romanizzata  che,  in  quest'anno,  pare 
abbiano  sentito  il  bisogno  di  contrapporre  il  loro  attaccamento 
alla  ribellione  di  vicini  indocili  e  nomadi ,  i  Mauri.  Qua  è, 
nella  provincia-  Byzacena,  la  Civitas  Vazitana  che  costruisce 
e  dedica  prò  salute  tmp.  caes,  M,  Aur.  Comniodi  Antoìiini  Aug. 
Pii  Sarni.  Britunn,  p,  p,  (3);  là  è  il  Municipi um  Furnitanum 
che,  per  opera  di  P.  Mummie  sacerdos  prov.  Africae^  dedica  a 
Commodo  il  pronao  di  un  tempio  ed  una  statua  (4)  ;  dove  la 
Civitas  Ursitana  erge  un  tempio  a  Oiunona  Augusta  ed  un  san- 
tuario a  Giove  prò  salute  imp.  cnes,  M,  Aurelii  Commodi  An- 
tonini Aug,  Oerm,  Sarmatici  Brittaniei  p,  p,  (5);  dove,  come 
in  Tnccabia ,  la  dedica  dell'  ara  e  lo  offerto  son  fatte  non  solo 
al  principe,  ma  a  tutta  la  sua  casa  (6)  ;  dove  è  la  Civitas  Chid- 
dibbiensis  che  scrive  la  dedica  sul  tempio  di  Hygìa  (7),  dove 
altri  su  quello  della  Fortuna  (8). 

Né  solo  l'Africa  proconsularis ,  ma  anche  la    Numidia  :    e 


(1)  Comm.  13,  5;  €  Vieti  sunt  sub  oo  tamen  ...  per  Jegatos  Mauri  ». 

(2)  Questa  fu  trovata  neUa  moderna  Hr.  Debbik  (CIL.  Vili  Suppl.  1 
n.  14791)  :  e  Apollini  Aug.  sacrum  prò  salute  Imp.  Caes.  divi.  M.  Anto- 
nini Pii  Germ.  Sarm.  Fil.  divi  Pii  ncp.  divi  Hadr.  pronep.  divi.  Trajan* 
abnep.  divi.  Nervae.  adnep.  M.  Aureli.  Comraodi.  Antonini.  Aug.  Sarm.  Germ. 
Pont.  Max.  Trib.  Potest.  VII.  Imp.  III.  cos  III.  p.  p.  Q.  Abonius.  fil.  Secun- 
dns.  ob.  honor.  XI.  pr.  quom.  ei.  ordo.  suus.  sponte,  decrevit.  Statuam.  ex. 
US  nil.  mil.  N.  legitimis.  ampliata,  pecunia,  posuit.  et.  ob.  decurionibus. 
sportulas.  epulum.  populo.  dedit.  1.  d.  d.  d.  ». 

(3)  CIL.  Vin  Suppl.  1  n.  12004. 

(4)  CIL.  Vm  Suppl.  1  n.  12027  ;  cfr.  12028,  12029,  12030,  12039, 

(5)  CIL.  vm  Suppl.  1  n.  12014. 

(6)  CIL.  Vili  Suppl.  1  n.   14853. 

(7)  CIL.  Vili  1  n.  1326.  Cfr.  Suppl,  1  n.  14874, 

(8)  Id.  Id,  n.  14811. 
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valga  a  conferma  l'epigrafe  della  Colonia  Thamogadensis  (1),  su 
di  un  frammento  dell'attico  dell'arco  di  Commodo.  Importante 
per  questo  momento  storico  ò  la  famosa  iscrizione  (2)  trovata 
dal  medico  Dumartin  in  Suk-el-Khmis  (nel  Saltus  Buritanus). 
Siamo  in  Mauritania ,  nel  paese  dove  lo  armi  di  Commodo 
sono  intervenute.  Questa  iscrizione  regola,  d'ordine  dell'  impera- 
tore, lo  prestazioni  di  opera,  ed  intima  l'osservanza  della  legge 
precedente.  Essa  dunque  tende  a  rimettere  la  pace  tra  i  mal- 
contenti e  regola  i  rapporti  tra  i  coloni  ed  i  conductores  e  pro- 
curatoi  es.  Essa  può  indicare  la  natura  dei  moti  nel  lontano  paese 
africano  (3). 

Glorioso  dunque  quest'anno  dell'impero  di  Commodo;  vinti 
i  Germani  (Pannoni ,  Daci ,  Sarmati) ,  vinti  i  Mauri  :  e  quac 
omnia  ista  por  ducos  sedata  sunt  >  dice  lo  ps-Lampidio  (4);  e 
qui  non  calunnia.  Giacché  sappiamo  chi  guidò  le  legioni  romano. 
Perenne  tuttavia  tolse  ai  comandanti  la  gloria  dello  armi  e  ne 
die  merito  ai  figli  :  e  Eo  tempore  in  Sarmatia  res  bene  gestas 
per  alios  duces  (Albino  et  Nigro)  in  filium  suum  (lo  ps-Lamprid 
accenna  ad  un  sol  figlio ,  e  mi  pare  più  verosimile)  Peronnis 
referebat  (5).  >  Ed  io  penso  che  della  poca  rinomanza  che  questo 
importante  periodo  storico  ebbe  nelle  fonti  e  nei  ricordi  sia  stata 
x*Ausa  appunto  Perenno,  al  quale  premeva  di  oscurare  la  fama 
dei  generali  di  Commodo  per  innalzare  quella  della  sua  fami- 
glia :  una  politica  alla  quale  egli  cortamente  non  riuscì  del  tutto. 

Sul  finire  di  quest'anno  182,  Commodo  rinnovò  il  titolo 
imperiale ,  come  apparisce  dalle  monete  (6) ,  per  le  conseguito 
vittorie  sulle  genti   Germaniche. 

L'anno  183  nel  quale  l' imperatore    ebbe ,  con  C.  Aufidio 

(1)  CIL.  Vm  1.  n.  2699,  2700. 

(2)  CIL.  vili  2.  n.  10570. 

(3)  Mi  sombra  interessanto  lo  studiare   quest'  cpigi*afe ,    mettendola  in 
rapporto  con  quella  riportata   dall' Ephkm.  Ei'iaB.  V  4(55  che  data  dal  181. 

r4)  Comm.   13,6. 

(5)  Comm.  6,1. 

(6)  Imp.  V.  Cohen  689.  842-847. 


STUDI  suou  €  scRipr.  msT.  Atro.  »  216 

I  -  I  ■ 

Vittorino,  per  la  4,^  volta  (1),  il  consolato,  tace  la  guerra  esterna; 
noirintemo  domina  Perenne,  e  Commodo  tiranneggia,  stupida- 
mente. Lo  ps-Lampidio  dice  che  T  imperatore  designò  come 
console  un  drudo  di  sua  madre,  e  senatu  rìdente  > .  Se  l'afier- 
mazione,  in  riguardo  al  Senato,  fosse  vera,  essa  indicherebbe  a 
quale  stato  di  abbiettezza  rooralo  fosse  porveduto  queir  alto 
consesso;  e,  soggiunge  lo  ps-Lampidio,  che  per  giunta  l'im- 
peratore ebbe  il  nome  di  Pio ,  esprimendosi  in  maniera  che  la 
denominazione  sembri  quasi  conseguenza  del  fatto  indegno.  Ma 
la  cosa  è  evidentemente  falsa.  Cassio  Dione  invece  afferma  che 
il  Senato  era  dominato  dallo  spavento,  temendo  ciasciino  per  so. 
Ond'io  penso  che  11  soprannome  di  Pio  sia  stato  dato  a  Com- 
modo pili  per  ingraziarselo  ed  indurlo  a  mitezza,  che  per  qual- 
siasi altra  ragione  ;  se  pure  non  vi  sarà  stato  qualche  fatto  spe- 
ciale di  cui  però  non  restano  traccio  nò  nelle  fonti  letterarie , 
nò  in  quelle  epigrafiche.  Che  in  quest'anno,  e  propriamente  in 
sul  principio  (7  gennaio)  egli  abbia  avuto  questo  soprannome 
ò  indubitabile ,  e  Io  affermano  gli  Atti  degli  Arvali  (2)  e  le 
monete  (3) ,  quantunque  ve  ne  abbia  di  quello  (4)  che  fareb- 
bero risalire  di  un  anno ,  o  per  lo  meno  entrare  nel  182 ,  chi 
volesse  trovare  la  data  esatta  del  primo  sorgerò  di  questo 
cognome  nella  persona  di  Commodo.  E  come  ci  ò  ignota  la 
ragione  certa  dell'aver  adottato  questo  cognome,  così  non  sap- 
piamo perchò  in  quest'anno  egli  abbia  rinnovato  il  titolo  impe- 
riale (imp.  VI)  (5). 

Ma  la  pace  presto  fu  rotta  dalla  sollevazione  dei  Britanni 
i  quali  avendo,  nel  184,  passato  quel  muro  che  li  divideva  dal 
territorio  dell'impero,  erano  penetrati  negli  accampamenti  romani 


(1)  Fbick  ,   Chron.  Min.  407  ,  21  ;  Mommsen  ,  Chron.  Min.  I  59,  225, 
287,  432,  698,  H  144.  Ephem.  Ewgb.  V  486. 

(2)  CIL.  VI  2099,  12. 

(3;  Cohen  13  sg.  222,  377,  419,  423,  620  22,  634,  691  sg.  729,  732, 
870-892,  897-901,  903-911. 

U)  Cohen  850-852,  854,  850,  862. 

(5)  Si  trova  nolle  monete,  Cohen  893,  896,  902,  912. 
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e  vi  avevano  portato  la  devastazione  e  la  strage  (1).  Commodo 
atterrito  ((pofitjMg  6  Kófxjuodog)  (2)  spedi  contr'essi  Ulpio  Mar- 
cello, uomo  modesto  e  temperante,  forte  o  magnanimo,  incorrot- 
tibile  per  danaro ,  il  quale  riportò  sui  Britanni  la  vittoria  o  li 
colpì  di  danni  non  lievi  (3). 

La  vittoria  foce  aggiungere  a  Commodo  il  soprannome  di 
Brittanicus  (4)  che  tigurò  nelle  monete  (5) ,  negli  atti  pubblici 
e  nelle  iscrizioni  ;  e  gli  diede  occasione  a  rinnovare  per  la  7.* 
volta  il  titolo  imperiale. 

Tra  le  opere  pubbliche  compiute  in  quest'anno,  è  da  ricor- 
dare la  ricostruzione  di  un  ponte  sul  fiume  Hippis  in  Dalmazia  (6). 

Nella  Oallia  Narbonese  furono  rifatte  le  vie  sui  confini  dei 
Cetroni ,  guastate  dallo  straripamento  dell'  Isara ,  ed  il  fiume 
stesso  fu  in  più  punti  arginato  e  costretto  a  ritornare  nel  suo 
alveo  naturale  (7). 

Si  badò  anche  ad  impedire  il  contrabbando ,  costruendo 
borghi  e  rafforzando  con  prcsidii  militari  quei  posti  per  i  quali  i 
ladri  potessero  impunemente  passare  :  un'epigrafe  rinvenuta  in 
Matrica  (Pannonia  inferiore)  sulla  riva  del  Danubio ,  no  parla 
chiaramente  (8). 


(Ij  Dio  LXXn  8;  Comm.  13,  5. 

(2)  Dio  ibid. 

(3)  Dio  ibid. 

(4)  *  Appollatus  est  Commodus  otiam  Brittanicus  ab  adulatoribus  >. 
Comm.  8,  4. 

(5)  CoHRN  17,  35,  116,  26(3,  457,  459  sg,  462  sg.  467,  469,  471,  658- 
660,  682  sg.  945,  988,  1002. 

(6)  Epigr.  rinvenuta  a  Trigl  sulla  destra  della  Cettina  :  Imp.  Cae».  M. 
Aureliua  Gomviodus  Antonmus  Aug.  Pius  Sarm.  Oerm.  Afaximus  Brìi- 
tannicua  Pont.  Max.  Trib,  Poi.  VIIIL  Imp.  Vi,  Cos  IIII  p,  p.  pontcm 
Uippi  fluminis  vetusiate  oonsumptum  et  operas  subministrafitiòus  noven- 
8Ìbua  dclminensiòus  reditis  curante  et  dedicante  L.  Junio  Bufino  Procu- 
liano  leg.  pr.  pr.  CIL.  Ili  3202. 

(7)  CIL.  XII  2343. 

(8)  CIL.  in  3385  :  Imp.  Caos.  M.  Aufr.  Commodus  Anjtoninus  Aug. 
Pius  Sar[mat.  Germ].  pot.  max.  trib.  pot.  X  [imp.  VII]  cos.  UH  p.  p. 
burg[is  a  solo  extructis,  itom  praes[i]diis  {ìov  loca  opportuna  ad  daudestinos 
latnmuuiorum  transitus  oppositis  niunivit. 
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Saggia  danque  raniministrazione,  benchò  Commodo  si  dosso 
a  vita  dissipata  e  Peronno  no  ingrandisse  gli  odii  col  far  gra- 
vare su  lai  i  decreti  odiosi  delle  condanne  di  morte  o  di  confisca. 

« 

Ma  snir  animo  del  principe  lavoravano  insidiosamente ,  a 
danno  di  Perenno,  i  favoriti,  tra  i  quali  primeggia  Oleandro. 

Ulpio  Marcello  aveva  vinto  i  ribelli  Britanni,  ma  non  ap- 
pariscono dalle  fonti  le  condizioni  della  pace  ;  anzi ,  a  chi  ben 
vi  legga,  pare  come  se  le  cause  vero  della  ribellione  non  fos- 
sero state  eliminate.  L'esercito  era  diviso:  alcune  schiere  som- 
bravano amiche  e  fedeli  a  Perenne  ed  al  figlio  di  lui,  altre  gli 
erano  ostili.  Inoltre  era  stato  motivo  di  malumore  che  il  potente 
ministro  del  principe  avesse  costituito  le  schiere  di  cavalieri  in 
luogo  delle  senatorie  (1),  anzi  nella  Britannia  vi  fu  un  tenta- 
tivo per  reiezione  di  un  nuovo  imperatore,  forse  prodotto  dai  non 
repressi  malumori,  forse  dallo  stesso  figlio  di  Perenno,  ciò  che 
sembra  a  me  più  verosinìile.  Già  da  piìi  parti  si  sussurrava  al 
principe  che  Perenne  macchinasse  ai  danni  di  lui.  Erodiano  (2) 
racconta  che  celebrando  i  Romani  pubbliche  feste  a  Giove  Ca- 
pitolino, e  presiedendo  lo  stesso  imperatore,  com'era  costume, 
non  ancor  cominciata  la  festa,  a  lui  si  fosse  presentato  un  uomo 
seminudo  in  abito  da  filosofo  e  gli  avesse  detto  non  esser  quello 
il  tempo  da  spendere  in  feste,  giacchò ,  Perenne  macchinante , 
s'egli,  Commodo,  non  si  fosse  guardato,  sarebbe  stato  soprafiatto 
dalla  congiura  ;  e  gli  soggiunge  che  il  ministro  aveva  già  rac- 
colto armi  e  denaro  e  i  suoi  figliuoli  sollevavano  Io  legioni  del- 
rilliria,  e  concluso  :  el  de  /àì}  qy&daeig^  diaqy&eiQf],  > 

Perenne ,  prima  ancora  che  l'animo  del  principe  e  degli 
astanti  si  fossero  calmati  dallo  stupore  e  dal  terrore  che  quelle 
rivelazioni  avevano  prodotto,  diede  ordine  cho  quell'uomo  fosse 
preso  e  immediatamente  bruciato. 


(1)  Conun.  6,  2. 

(2)  I.  9. 
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■JnaaBu^M^fc^ìm^Ti'ijatM 


Uq  altro  fatto  si  aggiunse  a  dotorminare  la  rovina  di  Pe- 
renne. Dalla  Brìtannia  si  partirono,  diretti  per  V  italia ,  1600 
soldati  ti'a  le  truppe  ribelli,  i  quali  per  provare  la  loro  fedeltà 
o  per  odio  contro  Perenne  o  per  istigazione  di  quella  parto  del- 
l'esercito che  gli  ora  contraria^  senza  ostacolo,  arrivarono  insino 
a  Boma.  Commodo,  andato  loro  incontro,  li  richiese  del  perchè 
fossero  venuti,  e  quelli  soggiunsero  eh'  erano  lì  por  avvertirlo 
che  Perenne  gli  apparecchiava  insidie,  allo  scopo  di  designare 
il  figlio  come  imperatore  (1);  anzi,  afferma  Erodiano  (2),  a  com- 
prova della  verità  mostrarono  a  Commodo  monete  portanti  l'ef- 
figie del  figlio  di  Perenne. 

Questi  due  fatti  possono  star  insieme,  ed  appariscono  come 
il  prodotto  di  tutto  un  piano  prestabilito,  tendente  ad  ottenere 
la  caduta  del  potente  ministro.  A  me  sembra  evidente  che  attore 
nascosto  di  tutta  la  trama  sia  stato  Cleandro.  Certo  è  che  tutti 
questi  segni  gradatamente  fecero  tanta  presa  sull'animo  del  prin- 
cipe, che  questi ,  nottetempo ,  mandò  ad  uccidere  Perenne ,  e 
il  figlio  di  lui  fu  tratto,  con  insidie,  in  Italia  e  poi  morto  non  sì 
tosto  toccò  il  suolo  italiano.  Pare  che  ugual  sorte  fosse  toccata 
alla  moglie  ed  alla  sorella  del  caduto  ministro  (3). 

Significativo  sono  le  monete  di  quest'  anno  e  dell'  anno 
seguente  (185-6)  portanti  l'epigrafe  fides  exercituum^  coìicordia 
militimi  (4)  :  esse  a  me  pare  determinino  il  carattere  militare 
del  movimento  che  produsse  la  caduta  di  Perenne ,  e  meglio 
ancora  la  natura  della  lotta  britannica  della  quale  era  stato 
movente  la  ribellione  dei  soldati. 

Il  supremo  potere  è  quindi  affidato  al  cubicularius  Cleandro, 
nelle  cui  mani  sono  oramai  i  destini  di  Boma  (5). 


(1)  Dio  LXXII  9. 

(2)  I.  9. 

(3)  Comm.  6,  2  ;  Dio  LXXII  9;  13. 

(4)  Cohen  49-59,  131-143. 

(5)  Dio  LXXn  9,  3.  10,  2.  12,  1.  Comm.  6,  3.  6.  Hrbodian.  I  12. 
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"'  ì  I  ■  ■      ■  I  i  .  — .  Il  I-  Il . 

Quale  è  il  giudizio  che  si  può  dare  di  Perenne ,  ora  che 
si  è  corsa  la  vita  politica  di  lui  ? 

Erodiano  fa  di  lui  l'uomo  che  trae  il  principe  al  male  solo 
per  pascere  la  propria  ingordigia  di  preda  (1)  e  la  smisurata  sua 
ambizione  (2)  ;  lo  ps-Lampridio ,  seguendo  evidentemente  Ero- 
diano, dal  quale  forse  dipende  questo  passo  degli  Script,  hist. 
Augastae,  dice:  e  Perennis  autem  Commodi  persciens  inve- 
nit,  quemadmodum  ipso  potens  esset.  Nam  persuasit  Commodo, 
ut  ipso  doliciis  vacaret ,  idem  vero  Perennis  curis  incumberot. 
Quod  Commodus  laetanter  accepit ....  tunc  tameu  Perennis 
cuDcta  sibi  vindicavit.  Quos  voluit  intoremit,  spoliavit  plurìmos, 

omnia  iura  subvertit ,  praodam  omnem   in  sinum  contulit 

mnltique...  senato ros  sino  iudicio  interempti ,  feminae  quoque 
divites.  Et  DonnuUi  per  provincias  a  Perenni  ob  divitias  insi- 
mulati spoliati  sunt  vel  etiam  interempti.  Is  autem  quibus  dee- 
rat  ficti  crimiuis  adpositio  obiciebatur,  quod  scribero  voluissent 
Coramodum   heredem».  (Comni.  5,   1-14). 

Cassio  Dione  (3)  invece  dice  che  a  Perenno  fu  affidata  non 
solo  la  cura  deiresercito,  ma  anche  dell'intera  amministrazione 


(1)  dopo  r  attentato  all'  onb'ata  del  circo,  e  quando  Commodo  preso  ad 
odiare  il  senato  :  ùnf^p^a  Sa  xal  xqi  irspsvv{(p  Tipó-^aoC;  xs  xaì  Oicó^-sat^  aO- 
xipxT,;.  sxxdKifi'.v  v-ip  dsì  xal  xoXoùsiv  aùx^  a'jvs^oùXsos  xoù^  'jnspé^o^XT.^  • 
óv  ipni^coy  xà;  o'joìol^  ,  pàaxa  zXo'JO'.obxaxof  éYévexo  xó&v  xad-"  aOxòv  dv^pd- 
nav  I  8. 

(2)  èmi  de  XTjv  TCp^vo'.av  ivtxeìp'.ss  xfj;  àpx^i»  éaox(j) ,  éii'.oxT^aag  xorg 
o:paxor:s5  iotg  Ilspéwiov ,  àv5pa  xò  fièv  y^vog  'IxaXttDXTjV,  oxpaxtMxixòv  fi'el- 
vr.  ioxo'jvxx ,  (5iò  xal  natXtaxa  a'>xòv  liiap^ov  ènoiri^t  xóiv  axpaxoicidoDv) 
'i  xofi  }isip2x{o!>  dTcoxpfótitvo;;  ffXiy.icf.  èxsfvog  ,  slaoev  aOxòv  xpo^afg  oxo- 
Xil^ovxa  xxi  xpa'.TcaXai;,  xfj;  xs  ':fpo^*'zl^oi  xat  xtliv  ^asiÀsicov  xx)idxo)v 
àzf,'fsr/  aOxóv.  xxl  ::dtoav  xt)v  StoCxT^a:'/  xfj;  àpx^<S  aOxòc  dveìé^axo  TtXoùxo!) 
•s  dxpaxT^xw  l7C'.9"j;i{a ,  xal  xwv  jiàv  7cpo;xx(i)[iivo)v  dsl  xaxa'^pcvr^atc,  xcBv 
i'  o'jTCa)  napóvxtov  diiXi^axo)  dvxiTCO'.yiasv  •  xoùj  xs  Tiaxpcpoo^;  (? fXo'j^  npfflxog 
5:i3iXXstv  r,pl%zo  j  xal,  5aot  7iXo'J3'.oi  xe  Yjaav  xal  e'jyevsrg,  xoùxo'jg  stg 
tiro'Mav  dcywv,  xò  |ji6ipdx'.ov  i^ó?2L.  w^  dv  aOxoòg  SiaxpTj3d|i6vo(;,  d^op}if|V 
a'jxw  i:apaaxot  xal  l^oualav  dpnd^aiv  xà  éxslvoov  xxi^^axa.  I  8. 

(3)  LXXn  10. 


22Ò  a.  tfeopÈÀ 


dello  Stato  e  specialmente  di  quelle  cose  che  si  riferiscono  alla 
pubblica  utilità  :  ciò  ch'egli  seppe  fare  prudentemente  e  con 
disinteresse  {àdcogÓTaxa  xal  ocoqDQovémaTa).  A  Perenne  dunque 
sopratutto  sono  da  riferirsi  quelle  opere  pubbliche  di  cui  ci  la- 
sciano memoria  le  iscri/j'oni  da  me  più  su  utilizzate. 

Davanti  a-  giudizi  ritenuti  finora  così  diversi,  da  un  lato  cioè 
Erodiano  e  lo  ps-Lampidio  e  dall'altro  Cassio  Dione,  a  me  non  sembra 
di  vedere  grande  contraddizione.  In  effetti  è  innegabile  che  Pe- 
renne aspirasse  a  soppiantare  il  principe;  è  innegabile  che,  a 
conseguire  questo  scopo,  a  lui  dovesse  premere  di  renderlo  più 
abbietto  che  gli  fosse  possibile,  approfittando  di  tutte  lo  circo- 
stanze, a  cominciare  dalla  debolezza  dell'animo  di  lui;  è  inne- 
gabile che,  a  compiere  tante  opere  di  pubblica  utilità,  a  soste- 
nere tante  guerre,  ad  alimentare  largamente  il  vizio  nella  corte, 
a  tener  fedeli  gli  eserciti,  a  saziare  le  brame  ingorde  dell'avi- 
dità pretoriana,  ad  impedire  che  questa  potesse  essere  sfruttata 
da  altri;  a  tener  fronte  alle  pubbliche  calamità  fossero  neces- 
sario grandi  risorse  finanziarie  :  di  qui  le .  confische  frequenti , 
facili,  ingiuste,  ma  non  muove  nella  storia  del  principato.  Tutto 
ciò  è  vero;  ma  del  pari  è  innegabile  che  lo  Stato,  sotto  Tara- 
ministrazione  di  Perenno ,  fu  temuto  e  rispettato  all'  estero ,  e 
nell'interno  presenta  tutti  i  segni  di  una  grande  vitalità  dovuta 
all'abilità  ed  alla  prudenza  di  questo  ministro.  Gommodo  co- 
minciò ad  avere  l'appellativo  di  Felix:  (1)  È  la  prima  volta 
che  questo  nome  fu  dato  al  sovrano  dell'impero.  Ed  io  non 
credo  nell'affermazione  del  von  Rohdo  (1.  e.)  ch'esso  fu  dato  a 
Commodo  solo  per  essersi  liberato  dal  pericolo  di  Perenne,  ma 
piuttosto  per  le  felici  conseguenze  delle  lotte  sostenute  'iontro 
i  barbari. 


(D  Difatti  si  è  osservato  che  V  appellativo  è  più  frequente  ncU'  anno 
186  che  nel  185.  Tuttavia  anche  le  iscrizioni  del  185  hanno  già  il  titolo 
di  Felix.  CIG  (Boeckh)  5890  :  'Xnèp  oooxTjpiaf  xal  vsCxtjs  toO  xuptou  Aàto- 
xpottopog  M.  Koji|i<55ou  'Avtodvsìvou  *  t^  X  i  x  o  c  EOosPoO;  SsJaaxoS  xal 
TOD  81^1100  xo5  TwjiaCtov  ....  St«'.  5o)58xdxq)  Aiovtiaq) .  .  M.  Aouxxsto^. 
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Tuttavia  la  disciplina  dell'esercito  era  scussa  :  segni  di  mal- 
umore si  manifestavano  qua  e  là^  specialmente  dove  mono  at- 
tiva era  l' azione  del  governo  centrale.  11  forte  ministero  di 
Perenne  era  caduto ,  con  V  uccisione  di  lui  e  con  la  strago 
della  sua  famiglia:  l'impero  di  Gommodo  andava  decadendo 
e  ne  profittavano  le  milizie  per  ribellarsi.  Severo  era  le- 
gato della  Gallia  Lugdunensis,  e  proprio  li  le  soldatesche  die- 
dero segni  evidenti  di  disobbedienza,  anzi  finirono  col  diseiiiare 
dalie  bandiere.  Questo  bellum  desertorum^  di  cui  è  un  sem- 
plice accenno  nella  vita  di  Commodo  scrìtta  dallo  ps-Lampri- 
dio  (1),  prese  ben  presto  larghe  e  minacciose  proporzioni,  a 
segno  che  fii  mestieri  inviare  un  energico  uomo  e  ad  compre- 
hendendos  desertores,  qui  innumeri  Gallias  tunc  vexabaut  >  (2). 
La  guerra  fu  lunga  e  le  conseguenze  di  essa  si  risentirono 
in  Italia. 

Erodiano  è  la  sola  fonte  che  ci  dia  qualche  particolare  di 
questo  famoso  avvenimento.  Egli  lo  narra,  così  : 

V'era  un  soldato  a  nome  Materno  e  che  aveva  commessi 
molti  delitti.  Questi,  disertando  subitamente  dalle  schiere  ro- 
mane, trasse  a  sé  molti  altri  e  si  diede  a  saccheggiare  terre  e 
castella. 

Fatto  largo  bottino,  e  resa  più  numerosa  la  sua  banda,  fu 
largo  di  doni  e  diventò  il  comandante  d'un  esercito  di  ribelli. 
Impadronitosi  di  molte  città,  apri  le  carceri,  e,  fattine  uscire  i 
detenuti,  diede  loro  l'impunità  e  li  aggregò  alle  sue  schiere. 
Cosi  sconvolgeva  le  terre  dei  Celti  e  degllberi,  e  dannava  alla 
strage  quelle  città  eh'  egli  fosse  stato  costretto  a  prendere  por 
la  via  delle  armi. 


(1)  16,  2. 

i2)  Spabt.  Niger  3,  3. 

BÌ9,  di  storia  aniiea* 


é52  G.   TROtÉlA 


Venuta  la  cosa  airorecdiio  di  Comraodo,  Timporatoro  scrisse 
lettere  di  fuoco  ai  governatori  che  tacciò  d' inettitudine  o  cui 
ordinò  di  metter  subito  in  moto  gli  eserciti  per  sedare  la  ri- 
bellione. 

Ma  r  ordine  di  Commodo  fu  conosciuto  da  Materno  e  dai 
suoi,  i  quali  si  consigliarono  di  fuggire  dà  quei  luoghi  e,  por 
vie  sconosciute  e  però  mal  difese,  piombare  sull'Italia.  Qui  li 
.vinse  il  timore  che  l'esercito  imperiale  fosse  troppo  forte  e  nu- 
meroso perchè  ossi  potessero  fronteggiarlo  con  buona  speranza 
di  vittoria;  e  però,  più  che  al  valore  delle  armi  o  all'arditezza 
d'  un'  audace  impresa ,  Materno  si  affidò  ad  un'  astuzia.  Era  la 
festa  della  madre  degli  dèi,  nella  quale  erano  concessi  i  trave- 
stimenti in  quella  foggia  che  più  fosse  andata  a  garbo  di  cia- 
scun cittadino.  Materno  pensò  di  profittarne  e  travestirsi  da 
pretoriano  insieme  ad  altri  suoi  compagni.  Così  avrebbe  avuto 

agio  di  avvicinarsi  a  Commodo  ed  ucciderlo.  Ma  non  avvenne 
com'egli  aveva  preveduto ,  giacché  fu  tradito  da  qualcuno  dei 
suoif  e  condannato  a  morte,  insieme  ai  suoi  complici  (1). 

L'imperatore  ringraziò  la  dea  per  lo  scampato  pericolo ,  e 
il  popolo  solennizzò  con  feste  la  salvezza  del  sovrano;  (2)  ciò 
prova  che  Commodo  no  godeva  ancora  l'affetto. 

Forse  per  qualche  vittoria  riportata  da  Pescennio  Negro 
sui  ribelli,  Commodo,  che  il  1.  gennaio  di  quest'anno  186  aveva 
avuto  per  la  5.»  volta  il  consolato  (3),  rinnovò  per  l'S.*  od  ul- 
tima volta  il  titolo  imperiale  (4). 

L'epigrafia  è  ricca  di  iscrizioni  di  quest'anno,  in  onore  del 


(1)  IIkrodiìlx.  I  10. 

(2)  xal  cwTf^pia  xoO  {jaT.Xéa)g  6  tr^\lOQ  iiexi  xf^;  éopxf^;  ènavy^fjp'.tt. 
Hrrodian.  1.  c. 

(3)  MoMMSEN,  Chron.  Min.  I  59.  225  81.432  700.  II.  144.  Fwck. 
Ohron.  Min.  I.  407,  in  Consularia  Ravennatia,  nota  comò  console 
Glabrione,  ma  salta  il  quinto  consolato  di  Commodo. 

(4)  Cohen  241  ,  247  ,  248  ,  379,  382  ag.  392  sg.  514.  635-637-  lOUO 
CIL.  VI  420. 
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prìDcipe.  Encomiastica  quella  riferita  dal  CIL.  VI  420  che  comincia 
cosi  :  Heliopolitano  |  hoMMoAco  \  ANàPI  BAaiAIKtojarq)  \ 
ACniCTH  jfj^  I  oixovMevrig.  Gli  Atti  degli  Arvali  del  màg- 
gio (1)  di  quest'anno  SilVoptimo  niaximoque  priìicipi  augurano 
quod  bonum  faustum  felix  fortunat(tim)  salutareq(ue)  sit  Da 
Amastri,  nella  lontana  Bitinia,  si  scrive  prò  salute  et  Victoria  (2) 
di  lui ,  e  statue  ed  iscrizioni  gli  si  ergono  in  Biniana  nella 
provincia  Byzacena  (3).  Non  mancano  titoli  della  Gallia ,  in 
onore  di  Commodo  (4).  Ad  opere  di  ricostruzione  si  accenna  in 
epigrafi  della  Numidia  (5)  e  su  una  colonna  miliaria  rinvenuta 
nella  via  tra  lo  odierne  Gostantina  e  Philippeville ,  nelle  quali 
egli  è  detto  ncbilissimìis  omnium  et  felicissimus  principum  (ti). 


Gli  avvenimenti  degli  anni  187  e  188  ci  sono  quasi  total- 
mente ignoti.  Le  fonti  accennano  a  qualche  fatto ,  ma  in  ma- 
niera assai  indeterminata  o  con  un  tono  che  sente  di  deri- 
sorio. Lo  ps-Lampridio  dice  :  «  Simulavit  se  et  in  Africam 
iturum  »  (7),  ma  subito  dopo  dice  che  questo  viaggio  imaginario 
aveva  lo  scopo  di  carpir  denaro  o  servirsene  por  i  propri  vizi  :  né 
Cassio  Dione,  nò  Erodiano,  nò  le  altre  fonti  accennano  al  fatto 
d'un  viaggio  del  prìncipe  in  Africa.  Paro  invoce  che  sia  avvenuta 
una  terza  guerra  germanica  ;  ma  anch'essa  ò  incerta  (8).  Il  fatto 
certo  è  quello  di  una  torribilo  pestilenza  per  la  quale  Com- 
modo fuggì  a  Laurentum  per  consiglio  dei  modici  (9).   «  Vota 


(1)  GEL.  VI  1,  2100  a. 

(2\  CIL.  VI  sappi.  1  n.  6985. 

{3ì  CIL  Vm  1.  n.  70. 

(4)  CIL.  n  1337  e  6082. 

(5)  CIL.  vm,  1  n.  2697. 

(6)  CIL.  vm,  2  n.  10307. 

(7)  Comm,  9^  1. 

(8;  Una  .sola  testimonianza  oe  ne  darebbe  rcpigrafe  3714  (Orrlu). 
(9)  Hebodiàn.  I  12. 
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prò  eo  facta  sunt  »  (1),  La  pesto  iofieri  per  tutta  X  Italia  e 
specialmente  in  Roma  Sxt  noXvav^QÒnco  re  oioi^ ,  xal  tovg 
navraxó&ev  vnoòexo/iiévj]  (2).  Cassio  Dione  (3)  dice  che  giammai 
egli  ne  seppe  una  più  grave,  giacché  in  un  sol  giorno  morirono 
in  Roma  fino  a  2000  pèrsone.  Ma  nessuna  forza  di  malattia  o  di 
malefici,  dic'egli,  era  grave  al  popolo  romano  più  che  Commodo 
stesso.  Pare  infatti  che  da  quelPanno  siasi  iniziato  in  lui  quel 
furore  nella  libidine  e  nella  crudeltà  che  macchiarono  Com- 
modo. Nel  seguente  anno  189  si  aggiunse  ai  mali  della  peste 
quello  non  meno  grave  della  enorme  carestia  (4).  E  dì  essa  le 
fonti  danno  colpa  a  Cleandro. 

Era  costui  frigio  di  nazione  ;  e,  entrato  al  servigio  della 
casa  imperiale,  vi  aveva  acquistato  tale  ascendente,  che,  cresciuto 
insieme  con  Commodo,  di  suo  cubiculario  era  divenuto  prefetto 
al  pretorio,  alla  morte  di  Perenne  (5).  Ebbe  anche  egli ,  come 
già  i  suoi  predecessori,  sfrenata  ambizione  di  dominio,  ed  a  tal 
fine,  dice  Erodiano  (1.  e),  cumulò  denaro  per  farne  incetta  di 
grano,  acciò,  sopraggiunta  la  carestia,  la  distribuzione  del  grano 
gli  desse,  pel  bisogno,  e  il  favore  del  popolo  e  l'aiuto  dei  sol- 
dati. Né  questo  solo ,  ma ,  a  trarre  dalla  sua  il  popolo ,  egli 
aveva  concesso  pubblici  bagni  (6)  e  usato  ogni  mezzo  di  ade- 
scamento, nel  tempo  stesso  che  induceva  Commodo  ad  ogni 
sorta  di  vizi  e  di  stravaganze. 


(1)  Comm.  12.  9. 

(2)  Hebodian.  I,  12. 

(3)  LXXn   14. 

(4)  €  cum  et  aanonam  vastafont  ii  qui  tiinc  rem  publicam  regcbant , 
etiam  inopia  ingens  Romae  exorta  est,  cum  frugos  non  doossont.  v  Comm. 
14,  1. 

(5)  Hrbodiàn.  I  12. 

(6)  Dio  LXXII  12. 


I 
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Dice  di  lui  Cassio  Dione  (1)  che,  morto  Perenne,  i  preto- 
riani, dei  quali  Oleandro  era  a  capo,  non  lasciarono  alcun  che 
di  scellerato  che  non  compissero,  incendii,  incurie,  vessazioni, 
contumelie  :  l' uomo  fatale  a  Commodo  sposò  la  concubina  di 
lui  Damostratia.  E  quando  Cleandro  ebbe  intoro  il  dominio  , 
ogni  cosa  mise  a  soqquadro ,  creò  senatori ,  ridusse  venali  uf-< 
fici  civili  e  militari,  e  designò  in  un  anno  25  consoli. 

Tuttavia  il  gran  colpo  egli  avrebbe  voluto  fare,  profittando 
della  pubblica  carestìa.  Ma,  dice  Cassio  Dione,  come  la  fortuna 
io  sollevò  dal  nulla,  così  celermente  lo  abbattè  e  gli  die  morte 
ignominiosa.  Racconta  lo  storico  che  v'era  in  Boma  la  carestia, 
ma  questa  ora  resa  ancor  piii  grave  dà  Dionisio  Papirio  pre- 
fetto dell'  annona,  acciò  il  popolo  romano  ne  ascrivesse  la  colpa 
a  Cleandro  per  le  commesse  rapine,  e  così  lo  odiasse  e  lo  uc- 
cidesse. Qnand'  ecco  una  grande  moltitudine  di  fanoiulli  accorre 
nel  circo,  durante  i  giuochi:  li  conduco  un'alta  vergine,  ter- 
ribile all'aspetto,  che  poi,  dagli  eventi,  fu  giudicata  esser  una 
dea.  I  fanciulli,  levando  alte  voci  si  dirigono  verso  Commodo  ; 
loro  si  unisce  il  popolo  furente:  e  Cleandro  è  esecrato.  Questi  manda 
contro  di  loro  pochi  soldati  che  son  parte  feriti  e  parte  uccisi. 
Allora  Marcia  significa  a  Commodo  lo  stato  delle  cose,  e  que- 
sti atterrito  comanda  che  siano  uccisi  Cleandro  ed  il  figlio.  E 
la  plebe,  trascinato  e  lacerato  il  corpo  di  Cleandro,  ne  distacca 
la  testa  e,  confittala  ad  un'  asta,  la  porta  in  giro  per  la   città. 

Erodiano  (2)  invece  racconta  che  molto  popolo  in  fretta 
andò  a  Commodo  che  villeggiava  fuori  di  Roma  e  gli  domandò 
la  testa  di  Cleandro.  Si  levarono  alte  le  grida  del  tumulto,  ma 
non  lo  udì  il  Sovrano,  che  a  bella  posta  Cleandro  teneva  lon- 
tano dal  movimento  acciò  non  potesse  udirne  il  rumore. 

Cleandro  fece  uscire  la  cavalleria   che  ferì  quanti   trovò  : 


(1)  LXXn  13. 
l2)  I  1?. 
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il  popolo  fuggi  6  si  riversò  nella  città,  ma  sulle  porte  di  Boma 
avvenne  una  terribile  strage. 

Si  combattè  in  città  e  la  cavallerìa  fu  posta  in  fuga.  Al 
popolo  si  unirono  i  fanti  e  la  lotta  civile  si  ripigliò  sangui- 
nosa, accanita. 

Nessuno  intanto,  per  timor  di  Oleandro,  osava  di  palesare 
a  Commodo  lo  stato  vero  delle  cose,  quand'ecco  la  sorella  Fa- 
dilla,  avente  sul  volto  i  segni  dell'estrema  disperazione,  si  reca 
a  lui  e  gli  fa  noto  lo  stato  delle  cose  e  ne  dà  carico  al  feroce 
Oleandro.  Oommodo ,  atterrito,  fa  chiamare  Oleandro  e  gli  fa 
troncare  il  capo  che  è  portato  in  giro  sulla  punta  d'una  lancia, 
a  soddisfazione  del  popolo.  I  due  figli  di  lui  son  fatti  a  pozzi 
e  quanti  orano  amici  del  caduto  .ministro,  e  i  cadaveri,  fatti 
sogno  ad  ogni  vilipendio,  sono  gettati  nelle  pubbliche  fogne. 

Le  due  versioni  dello  stesso  racconto  hanno  dello  varianti 
noi  nomi  e  nei  particolari,  ma  nel  fondo  conservano  unico  il 
tipo  :  il  popolo  si  solleva,  indignato  contro  Oleandro  ;  Commodo 
si  atterrisce  e  condanna  il  feroce  e  rapace  ministro  ;  ed  il  Se- 
nato lo  proclama  suo  padre  (1). 

Cosi  finiva  questo  governo  di  Oleandro  che  era  durato  dal 
185  al  189  od  aveva  portato  non  lieve  danno  all'impero. 

Secondo  lo  ps-Lampridio,  dopo  di  lui  ed  in  suo  luogo  «  lu- 
lianus  et  Regillus  subrogati  sunt.  Quos  et  ipsos  postea  poenis 
adfecit  (2).  »  Ma  dello  figure  di  Giuliano  e  di  Regillo ,  della 
loro  azione,  delle  cause  che  spinsero  Commodo  a  sbarazzarsene, 
sappiamo  proprio  nulla. 

Questo  è  certo  che  l' influenza  esercitata  già  da  Paterno , 
da  Perenno,  da  Oleandro,  ma  con  potenza  molto  più  limitata, 


(1)  Nello   Jiìoneto   di   qucst'  anno    è   V  epigi-afo   PATER   SBNATUS. 
Cohen  396-398. 

(2)  Gomm.  7,  4. 
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passò  nelle  mani  di  cubiculari,  tra  i  quali  si  ricordano  Leto  ed 
Eletto. 

Io  faccio  datare  dall'  ultimo  anno  della  vita  di  Oleandro  , 
cioè  dal  189 ,  il  cambiamento  radicale  nei  costumi  ed  il  peg« 
gioraniento  morale  del  principe. 

Già  da  quest'  anno ,  e  non  dal  190  come  credono  i  più , 
Commodo,  a  cui  più  volte  era  balenato  tristo  e  pauroso  il  tra- 
dimento, avoca  a  sé  tutti  i  poteri,  ed  una  conseguenza  di  que<^ 
sto  fatto  è  l'appellativo  di  commodiano  dato  ad  ogni  cosa.  Ho 
la  prova  dell'  affermazione  cronologica  di  questo  appellativo 
nell'epigrafe  2495  (CIL.  Vili  1),  scoperta  a  6  km.  dall'oasi 
di  El  Kantara  in  Numidia.  Si  tratta  di  un  borgo  speculatorio 
posto  tra  due  vie,  una  delle  quali  scende  pel  fiume  El  Kan- 
tara e  Taltra  in  mezzo  ai  monti  va  a  Bescera.  Questo  borgo  è 
detto    «  burgum   commodianum  speculatorium  ». 

Abbondano  in  quest'anno  gli  epiteti  laudativi  dati  dai  mu- 
nicipi al  principe  :  fortissimvs  princeps  (1) ,  nobilissinnis  (2) 
anche  nello  città  dell'  Italia  settentrionale  :  epiteti  derivati  non 
certo  dalle  azioni  di  lui  cbe  son  tutt' altro  che  nobilissime  e 
forti  in  quest'  epoca ,  ma  dal  bisogno  d' ingraziarselo  o  almeno 
di  mitigarne  i  pericolosi  furori. 

Nel  190,  in  cui  assunse  il  6.°  consolato  (3),  dunque  tutto 
è  commodiano  :  Roma  ò  Colonia  Lucia  Antoniniana  Commo^ 
diana  (4)  per  proposta  dell'imperatore  e  per  decrtto  del  Se- 
nato (5).  Lo  ps-Lampridio  dice  che  il  Senato  libenter  accepit  (6) 


(n  CIL  V  4318. 

(2)  ai.  V  4867. 

(3)  Frick,  Chron.  Min.  38.5,3;  Mommsen,  Chron.  Min.  I  59,  226,  287, 
4.32,  700.  n  144;  CIL.  VI  2004. 

(4)  CoHKN  39,  40.   «  Fuit  praeteroa  oa  dementia,  ut  urbem  Romanam 
coloniali!  Comniodianam  vocari  voluorit  »  Comm.  8.  6. 

«5)  «  ad  scnatum  rcttulit  de  Couimodiana  facieiida  Ivoum  v  Copmi,  8.  9» 
(6)  Comm.  8,  9. 
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la  proposta  di  Comraodo,  ma  cì6  fece  per  inrisxonem^  quantum 
intelligitur^  e  soggiunge  che  lo  stesso  Senato  se  tpsum  Commo- 
dium  voeavit  Commodum  Hereulem  et  deum  appellans  (1).  Ma 
quest'affermazione  è  chiaramente  erronea,  se  pure  non  è,  corno 
a  me  sombra,  tendenziosamente  falsa.  Gbe  l' alto  consesso ,  per 
quanto  oramai  avvilito,  accogliesse  la  proposta  solo  per  ischemo, 
non  mi  pare  possibile ,  e  tanto  più  quando  lo  scrittore  sog- 
giange  che  lo  stesso  Senato  volle  per  di  più  sé  stesso  chiamare 
commodiano,  e,  profanando  il  onmo,  chiamar  commodiano  anche 
Ercole.  Ma  se  la  cosa ,  riferita  al  Senato  come  da  qnesto  ac- 
colta per  ischemo ,  e  ad  esso  attribuita  nell'  estensione  della 
denominazione  dì  commodiano,  è  falsa,  vero  è  per  altro  questo 
momento  della  demenza  del  prìacìpo. 

Se  il  Senato  dovè  accogliere  le  proposte  di  Commodo ,  lo 
fece  certamente  per  debolezza  e  per  paura.  Oramai  l'imperatore 
aveva  di  sé ,  della  sua  forza ,  della  sua  potenza  tale  esagerata 
idea,  che  non  solo  chiamò  commodiana  Roma,  ma  la  ebbe  come 
cosa  sua  :   <  Urbem  incendi  ìusserat,  utpoto  coloniam  suam  >  (2). 

<  Commodìanum  etiam  populum  romanum  dixìt  >  (3); 
commodiane  le  legioni  (4)  ;  <  Carthaginem  Alexandriam  Coro- 
modianam  togatam  appeltavit,  cum  classem  (5)  quoque  Afrìca- 
nam  Commodianam  Herculeam  appellasset  (6). 

Nel  191  anche  ai  mesi  fu  dato  quest'appellativo:  Idiis 
Qomìnodas  è  nell'  epigrafe  (7)  trovata    in  Lanuvio ,    patria  del 


(1)  Comm.  1.  e. 

(2)  Comm.  35,  7. 

(3)  Comm.  15,  5, 

(4)  Dio  LXXH  15. 

(5)  Tmportaoto,  per  la  doroziono  della  flotta  alesaandrina,  la  neguento 
ÌSorÌKÌone  :  Tiàp,  joniiptas  xal  Slbuov?;^  toS  xuptou  AùtoiipBitopo{  Koji- 
[i-iìou  2epaL3ti>5  oi  va'JxXijpoi  t53  itopeuTixoiJ  "AXs^avBpefvou  otdJ.w,  CIG. 
(Boeukh)  5869. 

(C)  Comm.  17,  8.  Cohbs  176-180, 
(7)  CIL.  XIV  2113. 
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principe,  e  Menses  quoque  in  honorem  eins  prò  Augusto  Com- 
modam  »  (1);  e  ai  mesi  tatti  il  principe  mutò  il  nome. 

Non  più  volle  si  dicesse  M.  Comnwdtis  Antoftinus  Pitis 
felix  Atigusttis,  ma  Lucius  AeUus  Aurelius  Commodus  Au" 
gmtus  Pitis  Felix ,  come  ci  dicono  le  monete  di  quest'  anno. 
Prese  per  sé  i  nomi  di  divinità  :  Giove ,  Marte  ,  Sorapide , 
Ercole  (2);  e  gli  adulatori  favorivano  questa  demenza  megalo- 
maniaca  chiamando  i  mesi  in  onor  suo  e  prò  Augusto  Com- 
modum,  prò  Septembri  Herculem ,  prò  Octobri  Invictum ,  prò 
Novembri  Exsuperatorium,  prò  Docembri  Amazoniam  (3). 

E  pure^  mentre  all'interno  la  demenza  aveva  invaso  il 
Palatino  e  Boma,  le  provincie  lontane  si  serbavano  ossequenti 
al  prìncipe,  cui  prodigavano  persino  il  titolo  di  ituiulgeniis^ 
sima  (4). 

L'idea  fissa,  quella  che  si  è  impadronita  del  cervello  del 
prìncipe  è  nell'affermazione  della  propria  forza  materiale  sulla 
base  della  potenza  illimitata  che  emana  dal  soglio  imperiale.  Da- 
vanti a  questi  dementi,  gli  uomini^  le  di£5coltà  della  vita,  i  doveri 
sociali  son  nulla  o  pressoché  nulla.  A  costituire  in  Commodo 
d'un  essere  equilibrato  un  demente  avevano  concorso  molti  fattori: 
l'età  giovanile  in  un  momento  nel  quale  si  trovò  egli  signore 
di  sé  e  del  mondo  ;  gì'  interessati  cattivi  consiglieri  ;  il  vino  e 
la  donna  ;  le  congiure  ;  il  non  esser  sicuro  neppure  dei  suoi 
stessi  parenti  ;  la  potenza  ognora  crescente  della  guardia  pre- 
toriana. Paterno,  Saotero,  Perenne,  Oleandro  erano  stati  altret- 


(1)  Comm.  11,  8. 

(2)  Dio  LXXII  15;  Comm.  11,  8. 

(3)  Sappiamo  da  Cassio  Dione  (LXXII  15),  che,  da  Gennaio  a  Deoembre, 
essi  ebbero  i  seguenti  nomi  :  Amaxonius^  InvictuSy  Felir^  PiuSy  Lucius^ 
Aelius^  Aurelius^  Commodua,  Augt4sti*8,  Hereuleua,^  Romanus,  Exsupera- 
torius.  Il  fonte  dello  ps-Lampridio,  erroneamente,  da  Settembre  a  Deoem- 
bre, li  denomina  così  :  Commodus^  Hereuleus^  InvietuSy  ExsuptratortuSy 
Amaxonius, 

(4)  CIL.  ym  3.  9.  8702  (iscriz,  della  Hauretaoia  Sitifensis). 
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tanti  crudeli  disioganni  ;  o  la  loro  triste  fioe  era  tutta  una  aerìe 
di  roODÌti  por  ra\'veDiro ,  i  quali  su  di  uno  spirito  debole  per 
Datura  avevano  certamente  eson^itato  un  potente  impulso. 

E  la  domonza  lo  conquista,  onninamente;  famoso  è  l'anno 
192  al  quale  vanno  riferito  le  gesta  dell'infclico  principe. 

Il  1."  gennaio  egli  assumeva  il  7."  consolato  (1)  insieme  a 
P.  Elvio  Pertinace,  o  fu  ruttrmo. 

Cassio  Dione  (2)  ci  riferisco  i  titoli  eoi  quali  egli  scriveva 
al  Senato:  'AvioxQÓTtuQ  Kalaag  Aoiocioi  AUnog  Avgijhoi  KÓ/ì/m- 
Òog  A^yovatoq,  eOoe/Sijf,  Ef)tvyi)<;^  ZaQiiajixóq,  l'egfiavtxòs  /iéyioriK, 
Egenavutóg  Elg^vojioiòg  r^c  otxovfiévtig,  àvixi]Tos,  'Poiftaìog  'Iloa- 
itl^e,  dpyepeiV,  Ì^/toQX''^V'^  liovalag  iò  ÒKTmHmòéxazov ,  aèto- 
XQÓiWQ  TÒ  Syòoor,  iinmoi:  lò  e^So/tov,  nat^g  naxgiÒoq,  \>7iAtottt 
OTQaz^yotg,  ÒìjfiaQx^^'O^'^-  fegovaiq.  Ko/t/todiar^  eòrvxft  xa/pcif  (3). 

La  megalomania  lo  vince  :  ó  'Y7iEQaiQ<ov  (4)  (oxsuperato- 
rius  (6)),  UQùìtonàiog  aBxovjovgmv  {6)  (Palus  primua  (7)), 
BaaiXixu>xaxog  (8),  ElQrjvonotòg  xijg  olxovnéyrjS  (9),  e  dall'  amor 
di  Marcia  (raffigurata  in  sembianza  di  Amazone)  Ama2oniu8(10) 
son  titoli  che  egli  assume.  Ma  Ercole,  il  torte  Iddio,  ò  di  tutto 
r  Olimpo  romano  quello  che  più  soddisfa  alla  demenza  di  lui. 
Egli  no  conosco  le  straordinarie  impreso,  e  piglia  questo  nume 
a  modello  dello  sue  azioni  (11)  ;  dei  molti  soprannomi  egli  prefe- 


(l)  FwcK,  Cliron.  Min.  408,  2;  Mommsen  ,  Chron.    Min.  I  ó!) .    iX . 
287,  432,  700;  II   144. 
(■ij  Dio  LXXII  15. 

(3)  Cfr.  anche  noi  OIL.  XIV  3  UO  l'opigi'.  rinvenuta  in  Treha  August.i 
[Trevi  nel  Lazio]. 

(4)  1)10  LXXII  15. 

(5)  Comni.  Il  8;  CIL,  XIV  3440. 
(fi*  Dio  LXXU  22. 

\J)  Comm.  15,  8. 

(8)  CIL.  VI  420. 

(SI)  Dio  LXXII  15. 
flO)  Uio  LXXU  5;  20;  J.  Cornili.  11,  'J. 
(Il)  Dio  LXXU  7. 
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risce  quello  di  Ercole  (1),  e  di  Ercole  Romano  (2)  ;  e  al  principe  si 
ergono  statue  nell'abito  del  nume  (3),  davanti  a  lui  si  portano 
per  via  la  pelle  di  leone  e  la  clava  (4),  ed  egli  colpisce  coi  dardi 
i  plebei  per  imitare  Ercole  allo  Stimfalio  (5)  ;  alla  statua  del 
(olosso  egli  fa  tagliare  la  tasta  e  sovrapporre  la  sua,  e  al  colosso 
^are  in  mano  la  clava  e  sottoporre  ai  piedi  nn  vinto  leone  di 
bronzo  (6);  Erodiano  (7)  dice  che  la  statua  della  curia  rappresen- 
tava Com  modo-Ercole  in  atto  di  scagliar  saette  per  destare  ter- 
rore anche  in  imagine.  Talvolta  si  compiaceva  di  entrare  in 
teatro  in  abito  di  Mercurio  (8). 

Era  insomma  l'apoteosi  di  so  stesso  vivente  il  grado  di 
felicità  cui  voleva  arrivare,  t  deum  se  appellans  >.  (9).  E  sou 
gli  dèi  che  vuole  si  chiamino  commodiani,  e  sullo  epigrafi  ap- 
parisco Liber  pater  eommodiamis  (IO);  ma  il  più  delle  volte  a 
lai  si  fa  la  divinizzazione  e  si  sacrifica  come  a  divinità  (11).  In 
Italia  divo  lo  chiamano  le  epigrafi  di  quest'anno  [in  Benevento 
(CIL.  IX  1592),  in  Thermae  Himeroao  (CIL.  X  7342  e  7539)1, 
cosi  in  Pannonia  (CIL.  Ili  4000),  o  persino  nella  lontana  Li- 
cia (12),  e  nella  Numidia  (CIL.  Vili  4213  e  Vili  1  n.  4212); 


(1)  Dio  LXXU  15. 

(2)  Dio  LXXII  15.  Hebodian.  I  14.  Comm.  8,  5. 

(3)  Dio  LXXn  15. 

(4)  Dio  LXXn  15.  Cfr.  lo  moneto  in  Cohen  181-305. 

(5)  Dio  LXXH  17. 

(6)  Dio  LXXH  20. 

(7)  I.  14. 

(8)  Dio  LXXH  15. 

(9)  Comm.  8,  9^ 

(10)  CIL.  XIV  30.  Per  Liber  pater  Commodianus  cfr.  B  u  11.  d  e  1 T  1 8 1  i  t . 
1864  p.  82. 

(11)  <  eique  immolatum  est  ut  doo  ».  Comm.  9,  2. 

(12)  Riferisco  a  quest'anno  la  seguente  iscrizione  (CI6.  Boeckh.  Àdd. 
4315  s)  trovata  presso  Tantica  Edebessus  (Lycia)  che  il  Bokckh  dice  som* 
plicemente  posteriore  al  933  a.  e.  (==  180  d.  C)  :  *Ai>TGxpaxop%  xafaapa 
^2Òv  Kófiodov ,   MdpxGU    AOpr^X(ov  "Avxt^vstvQV  St^aoxov  ulòv ,  còv  ao!)xyìpo( 
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anzi,  nell'Africa  proconsolare,  P appellativo  di  divino  è  dato  a 
tutta  la  casa  di  Ini  (1)  in  un'epigrafe  a  piò  della  statua  oretta 
in  suo  onore  (2). 

Ultimo  grave  avvenimento  nella  storia  di  Koma  in  que- 
st'anno 192  fu  r  incendio  del  tempio  della  Pace,  per  il  quale 
arsero  lo  ricchezze  di  molti,  ivi  raccolte,  corno  in  tesoro  comune. 
Le  fiamme  distrussero  molti  e  grandi  edifizì ,  e  fra  questi  il 
tempio  di  Vesta,  dal  quale  si  salvò  il  Palladio  che  le  Vestali 
portarono  in  processione  sino  al  palazzo  imperiale  lungo  la  via 
sacra.  Nò  la  fiamma  sì  ferm'^  lì,  anzi  essa  invase,  correndo  per 
più  giorni,  molte  altre  parti  della  città  e  fu  spenta  soltanto  dal 
cadere  d' una  dirotta  pioggia.  Dice  Erodlano  (3)  che  la  voce  pub- 
blica vedeva,  in  queirincendio,  terribile  l'opera  degli  dèi  sdegnati, 
e  nella  distruzione  del  tempio  della  Pace  l'annunzio  dì  guerre 
futuro.  Cassio  Dione  (4)  nel  narrare  l' incendio  dice  eh'  esso 
distrusse  i  depositi  delle  merci  degli  Egiziani  e  degli  Arabi, 
ed  arrivò  sino  al  Palatino  dove  inceneri  1'  archivio  imperiale. 
Soggiunge  che  Commodo ,  il  quale  si  trovava  nel  sobborgo , 
accorse  e  si  adoperò  perchè  quell'incendio  si  spegnesse  ;  ma  esso, 
secondo  questo  storico,  ebbe  fine  solo  allora  quando  divorò  tutto 
quello  a  cui  si  era  attaccato. 

Le  monete  di  quest'anno  (5)  danno  al  principe  l'epiteto  di 
conditor  urbis ,  forse  perchè  egli  diede  opera  immediatamente 
alla  ricostruzione  di  quella  parte  della  città ,  eh'  ora  rimasta 
danneggiata  o  distrutta.  Sulla  base  del  colosso  (6),  trasformato 


(1)  Serapi.  Attg,  Saor.  prò  salvie  imp.  Caea,  M,  Aureli.  Commodi. 
Antonini.  Pii.  felic.  Aug.  totiuaque  doni  us  eius  divinae.  CIL. 
Vm  Supi^.  1  n.  14792.  Ephbm.  Epìgr.  VII  237. 

(2}  Comm.  8,  9  ;  Dio  LXXII  16. 

'3)  I  14. 

(4)  LXXII  17-19. 

(5)  Cohen  181-185. 

(G)  Lo  ps-Lampiudio  ,  Oorom,  17,  10,  4ice  cho  cjuella  pra  I^  statua  di 
Nerone. 


StttDI  StJOLT    €  SCtttW.   mST.   AtTtì.   »  233 

in  Commodo-Ercole ,  egli  fece  scrivere  «  jutovofidxovg  ;ifiil/ovff 
yixrjocnnog  >  (1),  e  fu  il  tipo  del  gladiatore  quello  che  tra  i 
tipi  di  uomini  forti  suggestionò  il  principe  demente. 

Gommodo  si  allontanava  cosi  dalle  tradizioni  dei  suoi  pre- 
decessori, i  quali ,  con  speciali  disposizioni ,  avevano  diminuite 
le  spese  per  i  gladiatori  riducendone  persino  il  numero  (2). 
Anzi  egli  metteva  in  oblio  il  Svmtus  ConsuUum  de  sumpii^ 
bus  ludorum  gladiatoriorum  minuendis  (3);  fatto  da  suo  padre, 
Qeir  agosto  del  178,  prima  che  Marco  e  Commodo  fossero  par- 
titi per  la  guerra  germanica;  un  Senatus  Cousultum  di  cui 
erano  state  cause  la  coudizione  delle  città  ed  il  cadere  delle 
fortune  dei  ricchi,  (4),  cioè  di  quelli  sui  quali  gravavano  prin- 
cipalmente lo  enormi  speso  occorrenti  per  quei  giuochi. 

Commodo  era  siffattamente  invaghito  della  loro  arte  che 
accomunò  so  stesso  a  questa  vile  genia  di  schiavi. 

Erodiano  (5)  ci  presenta  Commodo  nel  circo  gremito  di 
gente  veuuta  d'  ogni  parte  d' Italia.  Dice  eh'  egli  aveva  mano 
così  sicura  che  nessun  colpo  andava  a  vuoto  ;  anzi  lo  fa  più 
esperto  degli  arcieri  Parti  e  Numidi.  Nel  circo  gli  costruirono 
un  palchetto  donde  in  luogo  alto  e  sicuro  potesse  senza  timore 
colpire  le  fiere;  e  cervi,  e  daini  ed  altri  animali,  eccetto  i  tori, 
inseguì  e  uccise  magistralmente  ;  nò  pochi  furono  i  leoni  e  le 
pantere,  che  caddero  per  lui. 

Cassio  Dione  (LXXII  17-19)  ci  dà  un  interessante  racconto 
particolareggiato  delle  ultime  stranezze  di  questo  principe;  rac- 
conto che  acquista  un  grande  valore  pel  fatto  che  il  nostro 
fonte  parla  di  cose  ch'egli  stesso,  sonatore,  ha  veduto  e  sofferto, 


(1)  Hkbodun.  I  15. 

(2)  SviT.  Tiberius  34;  Capitol.  Ant.  P.  12,  3. 

(3>  Ephkm  Epioh.  vi  p.  388  sgg.  Cfr.  CIL  II  6278. 
(4;  Efhem.  Efiob.  VI  p.  389,  liaea  23  :  labentem  civitatium  statum  et 
praecipitantes  iam  in  rainas  prÌDcipalium  virorum  fortunas. 
(5)  I  15. 
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e  delle  quali  ragiona  con  quel  senso  di  meraviglia  o  di  scon- 
forto che  quelle  azioni  dovevano  destare  in  un  uomo  retto  ed 
onesto. 

Egli  dico  che  Gommodo  uccise  un  gran  numero  di  fiere. 
Talora  in  pace  la  faceva  da  gladiatore,  per  uccidere  qualcuno; 
e  ai  suoi,  quasi  volesse  radere  i  capelli ,  tagliava  il  naso  o  le 
orecchie  ;  né  mai  fu  visto  in  pubblico  senza  ferro,  o  non  mac- 
chiato di  sangue  umano.  Prima  che  venisse  in  teatro  soleva 
avvolgersi  in  una  bianca  tunica  di  seta ,  e  noi ,  dice  Cassio 
Dione ,  così  vestito  lo  salutavamo.  Quando  poi  era  entrato,  ne 
indossava  una  di  porpora  intessuta  d'oro,  e  usava  della  clamide 
alla  maniera  dei  greci,  e  di  una  corona  d'  oro  splendente  per 
gemme  indiane. 

Portava  anche  il  caduceo ,  quasi  Mercurio  ;  e ,  quand'  egli 
camminava,  era  preceduto  da  chi  gli  portava  pelli  di  leone  e  la 
clava.  Cosi  entrava  in  teatro  e  lasciandosi  indosso  la  sola  tunica, 
nudi  i  piedi,  si  esponeva  al  pubblico. 

Nel  primo  giorno,    postosi  da  luogo  elevato,   uccise  cento 

orsi Stanco,  a  metà  della  lotta ,  sorbiva  vino  dolcissimo , 

e  noi,  soggiunge  lo  storico,  come  suol  dirsi  nei  banchetti,  con 
alte  grida  dicevamo:  Viva!  Né  qualcuno  creder  debba,  continua 
Cassio  Dione,  che  io  tolga  gravità  alla  storia,  perchè  scrivo  di 
queste  coso;  giacché  essendo  esse  state  fatte  dairimpcratore  ed 
avendole  io  viste ,  una  ad  una,  e  udite,  non  stimai  dovermene 
passare  ;  anzi  volli,  cóme  se  le  fossero  di  gran  conto  o  neces- 
sarie, afiBdarle  alla  posterità.  E  però  le  altre  cose  che  avven- 
nero in  questo  tempo  narrerò  con  la  maggior  cura  e  diligenza, 
parte  perchè  io  stesso  vi  fui  presente,  parte  perchè  io  credo  che 
nessuno,  più  di  me ,  possa  scriverle  con  maggior  cognizione  di 
causa. 

Fatte  dunque  queste  cose  nel  primo  giorno,  negli  altri 
dal  palchetto  scese  in  teatro  e  ucciso  le  bestie  mansuete  che 
più  a  lui  si  fossero  o  ve  le  avessero  accostate  ;  e  una  tigre,  e 
un  cavallo  marino,  e  un  elefante.  Poi  ne  usci. 
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Dopo  il  desinare  si  csercit^iva  fra  i  gladiatori,  tenendo  lo 
scudo  colla  destra  e  una  spada  di  legno  colla  sinistra,  e  però 
grandemente  si  vantava  ch'egli  fosse  stato  mancino.  Armato  di 
ferola,  si  misai*ava  col  lanista  o  col  gladiatore;  e  talvolta  egli 

stesso  li  provocava E  coi  gladiatori  faceva  anche  le  altre 

coso,  con  questa  differenza  che  essi  scendevano  ueir agone  per 
poco  denaro ,  mentre  a  Conimodo  si  contavano ,  per  ciascun 
giorno,  dalla  cassa  dei  gladiatori,  sesterzi  a  decine. 

Emilio  Leto  prefetto  al  pretorio,  ed  Eletto,  cubiculario  del 
principe,  assistevano  mentre  egli  combatteva.  Talora  faceva  le- 
gare i  combattenti  o  cosi  legati  voleva  si  azzuffassero. 

E  questi  si  uccidevano ,  o  uccidevano  alcuni  tra  gli  spet- 
tatori che ,  in  luogo  angusto ,  a  cagione  della  calca  si  fossero 
fatti  più  vicini.  Quattordici  giorni  durarono  questi  spettacoli , 
ai  quali  noi  senatori  assistemmo.  ..... 

Molti  della  plebe  non  ontrarano  ;  i  piìi ,  dopo  aver  veduto 
un  poco,  ne  uscivano;  parte  vergognandosi,  parte  perchè  si  era 
sparsa  la  voce  che  V  imperatore  avesse  stabilito  di  scagliare 
dardi  contro  i  plebei  per  imi  tare  Ercole  combattente  contro  gli 
uccelli  del  lago  di  Stinfalo.  E  questo  si  credeva  dovesse  avve- 
nire ,  perchè  una  volta  egli  aveva  comandato  che  fossero  rac- 
colti in  un  sol  luogo  gli  storpi ,  ai  quali  aveva  fatto  legare  lo 
ginocchia,  e,  iraaginando  fusscro  giganti,  aveva  detto  colla  clava 
le  battiture  o  la  morto.    Questo  timoro  noi   avevamo  comune 

• 

con  gli  altri  ,  onde  aspettavamo  la  morte.  Giacché  tagliata  la 
testa  ad  una  bestia  ch'egli  aveva  uccisa,  se  ne  venne  là  dove 
sedevamo,  tenendo  colla  sinistra  quella  testa  e  con  la  destra  la 
spada  insanguinata.  Ma  nulla  dis^e ,  e  soltanto  scosse  il  suo 
capo  feroce  quasi  per  indicare  ch'egli  anche  a  noi  avrebbe  re- 
ciso la  testa.  La  qual  cosa  in  sulle  prime  non  ci  fece  timore , 
anzi  ci  mosso  al  riso  ;  ma  poiché  se  molti  avessero  riso  tosto 
sarebbero  stati  uccisi,  io  mi  diedi  a  masticare  una  foglia  di  al- 
loro della    corona   e  indussi  quelli   che   avevo  vicini  a  far  Jo 
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stesso ,  acciò  col  movimento  della  bocca  noi  celassimo  i  segni 
del  riso. 

Lo  ps-Lampridio  ci  dice  che  il  principe,  <  anrigae  hàbitu, 
currus  rexit,  gladiatoribus  convixit  (2,  9)  >  ,  «  Inter  cnbicula- 
rios  gladiatores  pugnavit  aliquando  miicronibus  (5,  5)  »,  <  ap- 
pellatus  est  etiam  Romanus  Hercules ,  quod  feras  Lanuvi  in 
amphitheatro  occidisset.  ».  €  Erat  enim  haec  ili!  consiietudo, 
ut  domi  bestias  interficeret  (8,  5)  >  ;  «  gladiatorium  etiam  cer- 
tamen  subiit  et  nomina  gladiatorum  recepit  co  gaudio,  quasi  acci- 
peret  trìumphalia.  Ludnm  saepeingressusest,  etqnotiensingrede- 
rctur,  pubblicis  monumentis  indi  iussit.  Pugnasse  autem  diciturse- 
ptingenties  tricies  quinquies  (11,  9-10)  ».  «  Inter  haec  refertur  in 
litteras,  pugnasse  illum  sub  patre  trecenties  sexagies  quinquies. 
Item  postea  tantum  palmarum  gladiatoriarum  confecisse  vai  victis 
retiariis  vel  occisis,  ut  mille  contingeret.  Ferarum  autem  diver- 
sarura  manu  sua  occidit ,  ita  ut  elephantos  occiderot  multa 
millia  (!)  Et  haec  feoit  spoetante  saepe  populo  Romano  (12,  10- 
12)  ».  <  Yirium  ad  conficiendas  feras  tantarum  fuit,  ut  ele- 
phantum  conto  transfigeret  et  orygis  cornu  basto  transmiserit 
et  singulis  ictìbus  multa  milia  ferarum  ingentium  conficeret 
(13,  3-4)  »;  €  spectator  gladiatoria  sumpsit  arma,  panno  pur- 
pureo nudos  humeros  advelans  (15,  3)  >. 

Nel  racconto  dello  ps-Lampridio,  che  io  ho  cercato  di  coor- 
dinare alla  bisogna ,  vi  sono  non  poche  esagerazioni  ;  ma ,  nel 
complesso ,  esso  concorda  con  quelli  di  Erodiano  e  di  Cassio 
Dione. 

È  il  principe  in  cui  la  demenza  ha  preso  la  forma  di  furore. 

E  questo  furore  fu  la  causa  ultima  della  sua  rovina. 

Accostandosi  la  festa  al  più  antico  degli  dèi  del  Lazio 
(1  genn.  193),  Gommodo  deliberò  di  presentarsi  al  popolo  come 
console  e  gladiatore  -,  e  perchè  la  cosa  riuscisse  più  vera ,  il 
31  decembre  del  192  €  de  Palatio  ipso  ad  Caelium  montem  in 
Yectilianas  aedes  migravit,  negans  se  in  Palatio  posse  dor- 
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mire.  »  (1).  Egli  poi  si  sarebbe  presentato  al  popolo  non  nella 
porpora  imperiale,  ma  circondato  dai  gladiatori. 

E  della  sua  volontà  fece  partecipe  Marcia ,  la  concabina 
nobilissima  alla  quale  aveva  concessi  tutti  gli  onori  e  persino 
quelli  di  Augusta.  Ella ,  piangendo ,  lo  pregò  che  risparmiasse 
air  Impero  tanta  onta  ed  alla  vita  sua  il  pericolo  che  correva 
col  circondarsi  di  quella  gente  abbietta  e  vivendo  con  loro.  Ma 
le  parole  di  lei  non  indussero  il  prìncipe  demente  a  mutar  con- 
siglio; anzi  egli  ordinò  a  Leto  ed  Eletto  che  gli  preparassero 
da  dormire  nella  domus  Yectiliana.  Anch'  essi  tentarono  di  dis- 
suademelo,  ma  non  fecero  che  accenderne  le  ire,  sì  che  brusca- 
mente li  discacciò  (2).  Poi,  chiusosi  nella  sua  stanza  per  ripo- 
sare, scrìsse  i  nomi  di  Marcia,  di  Leto  e  di  Eletto,  e  con  essi, 
di  molti  altri  tra  i  senatori,  ai  quali ,  nella  notte  seguente,  si 
sarebbe  dovuta  infliggere  la  pena  di  morte.  In  quella  stanza 
era  Filocommodo ,  uno  di  quei  fanciullini  che ,  denudati ,  dice 
Erodiano,  si  ornavano  di  gemmo  e  di  oro,  e  si  tenevano  come 
a  sollazzo  del  prìncipe.  Egli  trovò  quella  scrìtta  (3)  e  incoscia- 
mente  la  diede  a  Marcja,  la  quale,  presa  da  sdegno  infrenabile, 
ragguagliò  Leto  ed  Eletto  intomo  alla  decisione  del  principe, 
e  congiurò  con  loro  perchè  Commodo  fosse  ucciso.  Fu  stabilito 
di  servirsi  del  veleno,  e  Marcia  che  tante  volte  aveva  mesciuto 
a  Commodo  il  vino,  gliene  porse  avvelenato  (4). 

Ma  l'ubbriachezza  e  la  stanchezza  prodottasi  in  lui  da  un 
lungo  bagno,  lo  abbatterono  cosi  eh'  egli  vomitò  col  vino  anche 
in  parte  il  veleno  ;  e  allora  Marcia  ed  Eletto ,  temendo  della 


(1)  Coram.  16 ,  3.  Cfr.  CAprroL.  Porti  a.   5 ,  3  dove  è  affermato  che 
Commodo  «  in  Yectilianis  occisus  est.  » 

(2)  Hkbodiik.  I  16. 

(3)  Comm.  9,  3. 

^4}  Dio  LXXn  22  dice  che  il  veleno  fu  posto  nella  carne  bovina^ 
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loro  sorte ,  pagarono  l' atleta  Narciso  perchè  strozzasse  il  prin- 
cipe (1). 

Così  fu  morto,  ignominiosamente,  Ck)iiìmodo  per  roano  dei 
saoi  stessi  famigliari ,  nella  notte  fra  il  31  docembre  del  192 
ed  il  1^  di  gennaio  del  193. 

Corsa  la  voce  della  morte  di  Commodo ,  gli  odii ,  frenati 
fin'allora  dalla  paura,  scoppiarono  terribili  (3)  <  Corpus  oius  ut 
unco  traheretur  atque  in  Tiberim  mitteretur,  senatus  et  popn- 
lus  postulavit ,  sed  postea  iussu  Pertinacis  in  monumentum 
Hadrìani  translatnm  est  >  (3). 

La  jiemoria  di  lui  fa  maledetta  dal  Senato  con  «  adcla- 
matioues  >  (4)  che  mentre  erano  V  espressione  dell'odio ,  indi- 
cavano la  paura  dalla  quale  i  senatori  erano  stati  presi,  vivente 
Commodo  (e  nobiscum  timuisti  [a  Pertinace],  nobiscum  pericli- 
tatus  es.  Ut  sald  simus,  luppiter  optime  maxime,  serva  nobis 
Pertinacem  !  >  [18,  7]),  e  del  servilismo  verso  il  nuovo  eletto 
(<  prò  te  timuimus.  0  nos  felices,  te  viro  imperante!  »  [19,  8  ). 

Il  cadavere  fu  sepolto,  nottetempo,  per  ordine  di  Pertinace, 
e  il  Sonato  avrebbe  voluto  diseppellirlo  («  parricida  sepultus 
oruatur,  trahatur!  >);  e  Cinzie  Severo  propose  e  abolendas 
statuas,  quae  undique  sunt  abolendae,  nomenque  ex  omnibus 
prìvatis  pubblicisque  monumentis  eradendum  (5),  mensesquehis 


(1)  Hkeodian.  I  17;  Dio  LXXII  22.  Victob.  Caes.  17 ,  7-9;  epit.  17, 
5-6.  Gomm.  17,  2.  Dione  e  lo  ps-Lampridio  dànao  a  Leto  ed  Eletto  T  ini- 
ziativa della  congiara  alla  quale  aderisce  Marcia.  Cfr.  anche  CAPmjL.  Pert. 
4,4  ed  EuTBOP.  Brev.  Vm  15. 

(2)  Dio  LXXIII  1 . 

(3)  Comm.  17,  4. 

(4)  Comm.  18  e  19. 

(5)  Testimonianza  viva  della  memoriae  damnatio  per  mozzo  dell^abn- 
sione  del  nome  sono  i  segaonti  titoli  del  CIL  :  li  6278;  III,  453,  1172, 
3202,  3347,  3385,  3968,  4789,  5178,  6502;  V  2112;  VI  414,  1016  b.  e, 
1023,  2099;  VI  Suppl.  3.«  11933;  Vili  802,  845,  1311,  1321.  2488,  2495, 
2697,  4211,  9234  ;  X  7237;  XI  970;  XIV  22,  40,  41,  251,  328,  2113,  2590, 
2856,  2922,  2947,  4254.  CIG.  (Boeckh)  4554,  4683,  4704.  Ephem.  Epiqb.  V 
787  ;  Vn  224,  237,  307,  537, 
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nominibus  nuncapandos  quibus  nuncupabantur ,  cum  primum 
illud  malum  in  re  publica  ìncubuit  »  (1). 

Discorde  è  il  giudizio  eho  le  fonti  danno  di  questo  prin- 
cipe: Erodiano  (2)  no  loda  la  nobiltà,  la  bellezza,  la  fortezza,  ma 
DB  biasima  le  azioni  laide  e  scellerate;  Cassio  Dione,  pur  rico- 
noscendogli delle  buone  doti,  e  tra  queste  la  liberalità,  la  quale 
del  resto  quando  sia  eccessiva  è  grave  vizio  in  un  principe,  lo 
accusa  di  libidine  e  di  crudeltà;  sopra  tutti  inesorabile  è  lo  ps- 
Lampridio  che  non  soltanto  nulla  a  lui  perdona,  ma  gli  dà  ca- 
rico di  colpe  gravissime,  e,  dalla  nascita  alla  morte,  lo  fa  libi- 
dinoso e  sanguinario. 

Nessuno  dei  tre  ne  loda  Tamministrazione  e  le  imprese  mi- 
litari ;  nessuno  tien  conto  delle  condizioni  in  cui  vive  un  tal 
prìncipe;  nessuno  ne  ricerca  la  demenza  ed  il  matto  furore  (3). 

Dei  più  tardi  non  parlo:  Eutropio,  Vittore  ed  altri  epito- 
mano sulle  tre  fonti  principali  su  nominate ,  e  specialmente  su 
Cassio  Dione. 


(1)  Comm.  20,  5  ;  Capit.  Pert.  6,  3. 

(2)  Herodiak.  1, 17  :  (Kófijio^o^  1). . . .  sOYSviaiatóc  t«  ié5v  npò  aOtoO  y«- 
vo»i&vQ9v  poLoiXécov,  xdXXs'.  xs  tcTìv  xaO-*  iat>xòv  àvd-pcóiccov  s'Jicp8TCÌ9xaxo(; ,  ci 
8i  XI  Jfif  xal  TCspt  dvdps'a^  «Ijcsfv  ,  o  jSsvò^  f^xxwv  sOaxox^qp  x«  xal  s'J>rstpfqp  • 
ti  jiTj  xijv  xc'jxtóv  80{iOtp{av  aloxpof»  Imx7|58!>naai  xaxijoxuvtv,  (og  nposf- 
pr^xat. 

(8)  Lo  fs-Lampbxdio  riconosce  corno  azione  da  pazzo  il  fatto  che  Com- 
modo  tutto  chiamò  oommodiano;  e  no  dà  la  colpa  agli  allettamenti  di  Marcia. 
Comm.  8,  6  ;  Ehodiano  dice  opera  da  pazzo  (I  15)  la  trasformazione  del 
colosso  in  Commodo-Ercole. 
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Quanto  a  quello  tra  gli  Scripiores  historiae  Augustae  a  cui 
convoDga  attribuire  la  vita  di  Commodo,  trattai  già  la  questione 
nel  1<*  dei  fascicoli  di  questi  miei  Studi  (1) 

In  esso  notai  che  quanto  Capitolino  dice  nella  vita  di  M. 
Antonino  (19,  4-5)  è  una  promessa  ch'egli  tratterà  della  vita 
di  Commodo;  osservai  che  questa  vita  si  collega  perfettamente 
a  quella  di  Marco  scritta  da  Capitolino;  che  le  vite  di  Avidio 
Cassio,  di  Vero,  di  Pertinace  e  di  Didio  Giuliano  costituiscono 
tutto  un  gruppo  di  biografie  che  ha  come  base  la  vita  di  An- 
tonino scritta  da  Capitolino  ;  che  il  metodo  tenuto  dallo  scrit- 
tore di  queste  vite  è  uno  solo  ,  anche  in  certe  peculiari  parti- 
colarità, come  Finserzione  del  cursìis  honorum^  il  riassunto  crono- 

hgieo^  il  disordino  nel  racconto  prammatico;  sostenni  che  in  tutto 
il  gruppo  di  queste  vite  è  comune  il  fine  della  esaltazione  del 
nome  di  Antonino,  oude  le  vite  che  ne  dipendono  sono  altret- 
tante parti  di  un  unico  disegno  ;  che  finalmente  confrontato  il 
metodo  dello  scrittore  della  vita  di  Commodo  con  Lanipridio 
nelle  altre  sue  biografie,  si  rinviene  diverso,  mentre  sì  palesa 
uguale  a  quello  di  Capitolino  nelle  sue  biografie. 

Ondo  son  venuto  nella  conclusione  che  sia  Capitolino,  non 
Lampridio,  l'autore  della  vita  di  Commodo. 


(1)  Sulla  persGaalità  degli  S.  H.  A.  Messina  1899,  pag.  38  sgg. 
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III. 


Esaminiamo  ora  i  passi  nei  quali  lo  ps-Lampridio  giudica 
Commodo  : 

Per  lui  il  principe  visso  turpiter^  inpiire ,  erudeliter^  gìa^ 
diaiorie^  lenonie;  e  corno  fu  tardo  noli'  emanar  decreti ,  cosi  fu 
non  coerente  nello  cose  dello  Stato  (1)  ;  malvagio  a  segno  da 
affidare  la  cura  delle  provincie  o  a  compagni  della  sua  vita 
delittuosa  o  a  gente  raccomandata  da  uomini  macchiati  di  do* 
litti  (2)  ;  rese  venale  ogni  cosa ,  a  cominciare  dal  titolo  di  so- 
natore ,  sino  a  venderò  tutte  le  provincie  (3)  o  la  pena  dogli 
altri ,  e  le  sp<fcie  di  supplizii  e  le  sepolture  e  la  riduzione  di 
pena  e  la  vita  altrui  (4)  ;  tenne  vicini  a  so  i  peggiori  (5)  ;  al- 
lontanò i  buoni  ministri  del  padre  e  discacciò  i  vecchi  amici  (6) 
e  Io  persone  piti  oneste  (7)  ;  falso  a  se^no  da  fingere  congiure 
per  trovare  motivi  legittimi  ad  uccidere  i  suoi  nemici  (8) ,  e 
spedizioni  militari  marittime  per  carpire  dallo  stato  i  denari  ad 
esse  occorrenti  (9)  ;  goloso  ed  impudico  fin  da  fanciullo,  divon- 


(1)  «  \ìn  subscribendo  tardus  et  neglegens  »  Comm.  13,  7. 

•  2)  €  misit  homìncs  ad  piovincias  rogendas  voi  criminum  socios  vcl  a 
crini inosis  commeodatos  »  Comm.  3,  8. 

(3)   «  venditacquo  onncs  provinciao  ».  Comm.  (5,  10;  14,  6 

(4»  €  multi  sub  eo  et  alicnam  pocnam  et  suam  sahitcm  pecunia  ro- 
domcrunt.  Vendidit  ctiam  suppliciorum  diveraitates  et  scpultura.s  et  inmi- 
nationcs  malorum  et  alios  prò  aliis  occidit>.  Comm.  14,  4-5. 

(5)  «  pessimos  quosque  detinuit  ».  C<jmm.  2,  6. 

(6)  <  patris  mini.steria  seniora  summovit,amicos  sencs  abiocit  »  Comm.  3,  1 . 
(T)  «  onestÌH8Ìmos  quosque  aut  per  contumeliam   aut  per  honorem  in- 

dignissimum  abiccit  ».  Comm.  3,  3. 

(8)  «  fìnxisse  etiam  quandam  centra  se  coniuratiònem  dicitur,  ut  multos 
ocjjderpt  ».  C-omni.  8.  2. 

(1>)  *  simulavit  se  in  Africani  ìturum  ut  sumptum  itinerarium  exigeret, 
et  exegit  cumquo  in  eoo  vi  via  et  aleam  convcrtit  »,  Comm.  U,  1. 
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tato  giovanotto ,  infamò  ogni  specie  di  gente  (1)  ;  forte  come 
gladiatore,  debole  e  malato  in  ogni  altra  cosa  (2),  [e  qui  lo 
ps-Lampridio  quasi  quasi  gli  dà  carico  di  essere  malato  por 
ernia  (3)]  ;  credè  degno  della  storia  tutto  ciò  ch'egli  fece  di  turpe 
d'impuro,  di  crudele,  di  gladiatorio,  dì  ruffianesco  (4);  sciupò 
il  pubblico  denaro  con  le  distribuzioni  frequenti  ed  esagerate  (5), 
in  tutt'altro  fu  parcissimo  ;  e,  se  molto  frequenti  furono  i  giuo- 
chi del  circo,  lo  foco  più  per  libidine  che  per  religione,  affin 
di  faro  arricchire  i  capi  delle  fazioni  (6). 

Che  resta  del  principe,  dopo  questo  giudizio  nel  quale  tal- 
volta manca  la  verità  della  storia,  tal'  altra  essa  è  contaminata, 
sempre  poi  si  nota  l'assoluta  mancanza  di  serenità  della  fonte  ? 

A  me  pare  che  noi  siamo  davanti  ad  un  caso  che  può 
diventare  caratteristico  per  giudicare  di  questi  Scriptoros 
della  storia  augustea. 

Ho  già  notato  com'essi  si  prefìggano  talvolta  una  tèsi  da 
svolgere  :  l'ho  visto  nel  caso  del  nome  di  Antonino,  nella  ten- 
denza a  produrre  argomenti  che  valgano  a  reintegrare  la  fama 
dell'  impero,  man  mano  che  si  scende  sino  a  Costantino,  e  vi 
ho  notato  le  ragioni  politiche ,  anzi  le  ho  confermate ,  con  lo 
stabilire  la  data  dell'ultima  biografìa  di  queste  povere  fonti  (7). 


(1)  «  etiam  puor  et  galosas  ot  i^ipudicus  fuìt.  AduIcsccQS  omno  genus 
homioum  inJGamavit,  quod  erat  secum  >.  Comm.  10,  1. 

(2)  e  fuit  autem  validus  ad  haec  (cioè  alle  azioni  da  gladiatore),  alias 
debilis  et  iofirmus  »  Comm.  13,  1.. 

(3)  e  vitioetiam  ioter  inguina  prominenti  »  Comm.  13,  1.  Dio  LXXIU  1. 

(4)  e  habuit  praeterea  niorem,  ut  omnia  quae  tnrpiter ,  quae  inpure , 
quae  crudeliter,  quae  gladiatorie,  quae  lenonio  &oeret,  actis  urbis  indi  iule- 
rct  »  CoiQm.  15,  4. 

(5)  <  congiarium  dedit  populo  singulis  donar ìos  septingenos  vioenos  qui- 
nos  *.  Comm.  16,  8. 

(6)  e  circa  alios  omnes  parcissimus  fuit,  quod  luxuriae  sumptibus  aera* 
rium  minucrat.  Ciroenscs  multos  addidit  ex  libidine  potius  quam  religione 
et  ut  dominos  factionum  ditai*et  >.  Comm.  16,  8-9. 

(7)  Cfr.  Studi  tugU  ^,  H,  A.  Fase,  l»  e  2^.  Messina  1899  e  1900. 
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Nel  raso  dunque  della  vita  di  Gommodo,  io  redo  ch'essa 
ò  aggiustata  allo  svolgimento  di  una  tèsi  :  provare  cioè  che  il 
principe  visse  turpiter^  inpure  ,  crudeltter,  gladiatorie^  lenonie  ; 
e  poiché  lo  ps-Lampridio,  là  dove  tocca  di  questi  epiteti  aflfer- 
ma  che  tal  giudizio  severo  deriva  dagli  scritti  di  Mario  Mas- 
simo (<  ut  Marii  Maximi  scripta  testantur  »  15,  5),  cosi  ne 
deriverà  la  conclusione  che  fonto  delle  notizie  è  il  solito  feroce 
flagellatore  di  principi. 

Che  i  fatti  siano  accomodati  allo  svolgimento  della  tèsi , 
come  più  su  ho  detto ,  è  provato  altresi  dalla  circostanza  che 
non  è  osservato ,  sovente ,  V  ordine  cronologico  ;  anzi  si  nota 
l'inserzione  di  elementi  eterogenei ,  come  ad  esempio  il  cursus 
honorum  che  spunta  in  mezzo  al  racconto  di  laidezze,  ovvero 
un  riassunto  cronologico,  o  la  ripetizione  di  qualche  fatto  :  tutti 
dati  che  provano,  oltre  la  mancanza  di  ogni  metodo,  l'intro- 
duzione di  una  fonte  diversa  da  quella  che  è  la  base  princi- 
pale di  tutta  la  biografia. 

Ma  procediamo  ordinatamente,  spogliando,  sommariamente, 
le  notizie,  sul  fondamento  dei  tre  avverbii  : 

(a) 

turpltei? 

1  8    iam  in  bis  artifex,  quae  stationis  Imperatoriae  non  erant  ut 

calices  fìngerei  saltare t  cnntaret  sibilaret,  scurram  denique.... 
ostenderet.  ' 

2  6-8    adhibitos  custodes  vitae  suae  honestiores  ferre  non  potuit, 

pesslmos  quosque  detinuit  et  summotos  usque  ad  aegrìtu- 
dinem  desideravit.  Quibus  per  patris  mollitiem  restitutis  pò- 
pinas  et   ganeas   in    Palatinis  semper  aedibus  fecit   neque 

umquam   pepercit...  sumptui.  In   domo  aleam  exercuìt 

imitatus  èst  propolas  circumforanos. 

8  I    patris  ministeria  seniora  summovit,  amicos  senes  abiecit. 

9  2    filium  Salvi   luliani,  qui   exercitibus  praeerat,  ad  ìnpudici- 

tiam  frustra  temptavit»  atque  exinde  luliano  tetendit  iiisidias. 


i 
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S  3-4  honestissimos  qtiosque  aut  per  contutneliam  aut  per  hono- 
rem indignissimum  abiecit.  Appellatus  est  a  mimts  quasi 
obstupratus  eosdemque  ita  ut  non  apparerent  subito  depor- 
tavit. 

•  6-8    Romam  ut  redit,  subactore  suo  Saotero  post  se  in  curro  lo- 

cato ita  triumphavit  ut  eum  saepius  cervice  reflexa  publice 
oscularetur.  Etiam  in  orchestra  hoc  idem  fecit.  Et  cum  po- 
taret  in  lucem  helluareturque  viribus  Romani  imperi,  vespera 
etiam  per  tabernas  ac  lupanaria  volitavit.  Misit  homines  ad 
provincias  regendas  vel  criminum  soclos  vel  a  crimiiiosis 
commendatos. 

4  8    insimulavit  eum  (Patemum)  coniurationis,  cum  diceret ,   ob 

hoc  promissam  luliani  fìliam  Paterni,  ut  in  lulianum trans- 
ferretur  imperium. 

5  6    spoliavit  plurìmos  ,  omnia  ìura  subvertit ,  praedam  omnem 

in  sinum  contulit. 

5  12    (interemptae)  feminae  quoque  divites. 

6  7-IO    mutabantur..  praef.  praet.  per  horas  ac  dies,  Commodo  pe- 

iora  omnia,  quam  fecerat  ante,  faciente.  Fuit  Marcius  Quar- 
tus  praefectus  praetorio  diebus  quinque.  Horum  successo- 
res  ad  arbitrium  Cleandri  aut  retenti  sunt  *aut  ocdsi.  Ad 
cuius  nutum  etiam  libertini  in  senatum  atque  in  patricios 
lecti  sunt,  tumque  primum  viginti  quinque  consules  in  unum 
annum,  venditaeque  omnes  provinciae  :  revocatos  de  exilio 
dtgnitatibus  ornabat,  res  iudicatas  rescindebat. 

7  7    destinaverat  et  alios   quattuor  decem  occidere ,   cum    sum- 

ptus  eìus  vires  Romani  imperii  sustinere  non  possent. 
S         I    (designa vit)  adulterum  matris  consulem. 

8  a    ille  Pius,  ille  Felix,  finxisse  etiam  quandam  contra  se  con- 

iurationem  dici  tur,  ut  multos  occideret. 
S         6   fuit  praeterea  ea  dementia ,  ut  urbem  Romanam  coloniam 
Commodianam  vocarì  voluerit. 

•  I    simulavit  se  in  Africam  iturum,   ut  sumptum   itinerarium 

exigeret,  et  exegit  eumque  in  convivia  et  aleam  convertit. 

•  3    accepit  statuas   in  Herculis  habitu,   eique  immolatum  est 

ut  deo. 

•  6   sacra  Mithrìaca...  polluit. 

IO  I    adulescens  omne  genus  bominum  infamavit  quod   erat  se* 

cum,... 
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10  9  ditavit  et  sacerdotio  Herculis  rustici  praeposuit  (hominem 
pene  prominente  Ultra  niodum  animaltum). 

li  6   deorum  tempia  pollutus  stupris  et  humano  sanguine. 

18  12  (elephantos  occidit  multa  milia)  et  haec  fecit  spectante  saepe 
populo  Romano. 

18  4    impudentiae  tantae  fuit,  ut  cum  muliebri  veste  in  amphi- 

theatro  vel  theatro  sedens  publice  saepissime  biberit. 

14  3-7    ipse  vero  saeculum  aureum  Commodianum  nomine  adsimu- 

lans  vilttatem  proposuit ,  ex  qua  maiorem  penuriam  fecit. 
Multi  sub  eo  et  alienam  poenam  et  suam  salutem  pecunia 
redemerunt.  Vendidit  ettam  suppliciorum  diversitates  et  se- 
pulturas  et  inminutiones  malorum...  vendidit  etiam  provin- 
cias  et  administrationes ,  cum  ii  per  quos  venderet  partem 
acciperent,  partem  vero  Commodus.  Vendidit  nonnullis  et 
inimicorum  suorum  caedes. 

15  4    ut  omnia  quae  turpiter^  quae  inpure,  quae  crudeliter,  quae 

gladiatorie ,  quae  lenonie  faceret,  actis  urbis  indi  iuberet... 
Commodianum  etiam  popolum  Romanum  dixit. 

18  8    congiarium  dedit  populo  singulis  denarios  septingenos  vice- 

nos  quinos. 

17  89  ridicule  etiam  Cartilagine m  Alexandriam  Commodianam  to- 
gatam  appellavit,  cum  classem  quoque  Africanam  Commo- 
dianam Herculeam  appellasset.  Ornamenta  sane  quaedam 
colosso  addidit,  quae  postea  cuncta  sublata  sunt. 

08) 

1  7    a  prima  statim  pueritia...  libidinosus,  ore  quoque  pollutus 

et  constupratus  fuit. 
8  7    neque  umquam  pepercit...  pudori. 

8  8    mulierculas  formae  scitioris  ut  postribula  mancipia  per  spe- 

ciem  lupanarium  et  ludibrium  pudicitiae  contraxit. 
8  2    filium  Salvi  luliani ,  qui  exercitibus  praeerat ,  ad  impudici- 

tiam...  temptavit. 
8  7    vespera  per...  lupanaria  volitavit. 

5       3-4    (Perennis)  persuasit  Commodo  ut  ipse  dt;liciis  vacaret...  Quod 

Commodus    laetanter  accepit.    Hac  igitur  lege  vivens  ipse 

cum  trecentjs  concubinis,  quas  e%  matronarum  meretricum" 
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que  dilectu  ad  formae  speciem  concivit ,  trecentis  aliis  pu- 
beribus  exoletis,  quos  aeque  ex  plebe  ac  nobilitate  vultus- 
que  forma  disceptatrìce  collegerat ,  in  palatio  per  con  vi  via 
et  balneas  baccabatur.  Inter  haec  habitu  victimarii  victimas 
immolavit. 

5  7-8  sororibus...  suis...,  ut  dicitur,  constupratis,  consobri na  pa tris 
complexibus  suis  iniuncta  uni  etiam  ex  concubinis  patris 
nomen  imposuit  uxorìs.  Quam  deprehensam  in  adulterio 
exegit. 

5  IO- II  ipsas  concubinas  suas  sub  ocnits  suis  stuprari  iubebat.  Ne- 
inruentium  in  se  invenum  carebat  infamia,  omni  parte  cor- 
poris  atque  ore  in  sexum  utrumque  pollutus. 

7  3  Cleander  inter  cetera  etiam   concubinas  eius  constupravit , 

de  quibus  filios  suscepit. 
10  I    Puer...  impudicus  fuit. 

10  8^    habuit  in  deliciis   homines  appellatos    nominibus  verendo- 

rum  utrìusque  sexus,  quos  libentius  suis  osculis  applicabat. 
Habuit  et  hominem  pene  prominente  ultra  modum  anima- 
lium,  quem  onon  appellabat,  sibi  carissimum.  Quem  et  di* 
tavit  et  sacerdotio  Herculis  rustici  praeposuit. 

11  I    dicitur  saepe  praetiosissimis  cibis  humana  stercora  miscuisse 

nec  abstinuisse  gustum  aliis,  ut  putabat,  ìnrisis. 
11       3-6   quem  (lulianum)  saltare  etiam  nudum  ante  concubinas  suas 

iussit  quatientem  cymliala  deformato   vultu.  Genere  legu- 

minum  coctorum  ad  convivium  propter  luxurìae  continua- 

tionem  raro   vacavi t ...   In  balneis  edebat.  Deonim  tempia 

pollutus  stuprìs  et  humano  sanguine. 
11  9   Amazonius  auteni   vocatus   est  ex  amore  concubìnae  suae 

Marciae. 
IS  I    vitio  etiam  inter  inguina  prominenti  (fuit >,  ita  ut  eius  tumo- 

rem  per  serìcas  vestes  populus  Romanus  agnosceret. 

orudellter* 

I  9   auspictum  crudelitatìs  apud  Centumcellas  dedit  anno  aeta* 

tis  duodecimo.  Nam  cum  tepidìus  forte  lolus  esset,  balnea* 
torem  in  fomacem  conici  iussit. 
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S  9  in  senatus  odiuni  ita  venit  ut  et  ipse  cnideliter  in  tanti  or- 
dinis  perniciem  saeviret  fìeretque  e  contempto  cnidelis. 

4  4    post  haec  (cioè  dopo  l'attentato   di   Pompeiano)   intefecti 

sunt  Pompeianus  primo  et  Quadratus ,  dein  Norbana  atque 
Norbanus  et  Paralius  et  mater  eius  et  Lucilla  in  exilium 
exacta. 

4  8-1 1    et  Paterniim  et  lulianum   et  Vitruvium  Secundum  ,  Paterni 

familiarissimum,...  interfecit.  Domus  praeterea  Quintiliorum 
omnis  extincta....  Interfecta  et  Vitrasia  Faustina  et  Velius 
Rufus  et  Egnatius  Capito  consuiaris.  In  exilium  autem  acti 
sunt  Aemilius  luncus  et  Atilius  Severus  consules.  Et  in 
multos  varie  saevitum  est. 

5  6    quos  voluit  interemit. 

5  7    ipse  autem  Commodus  Lucillam  sororem,  cum  Capreas  mi- 

sìsset,  occidit. 
5  9    (consobrinam  patris)  exactam  relegavit  et  postea  occidit. 

5  12    Occisus  est  eo  tempore  etiam  Claudius  (Pompeianus)  quasi 

a  latronibus,  cuius  fìlius  cum  pugione  quondam  ad  Com- 
modum  ingressus  est ,  multiqne  ahi  senatores  sine  iudicio 
interempti,  feminae  quoque  divites. 

6  2    (Perennis  [cum  fìlio])  exercitus  hostis  appellatus  lacerandus- 

que  militibus  est  deditus. 
6  8    horum  (praef.  praet.)  successores  ad  arbitrium  Cteandri  aut 

retenti  sunt  aut  occisi. 

6  II-I2    qui  (Cleander)  tantum  per  stultitiam   Commodi  potuit ,  ut 

Byrrum,  sororis  Commodi  virum ,  reprehendentem  nuntian- 
temque  Commodo  quae  fìebant  in  suspicionem  regni  adfec- 
tati  traheret  et  occideret  multis  aliis ,  qui  Byrrum  defende - 
bant,  pariter  interemptis.  Praefectus  etiam  Aebutianus  inter 
hos  est  interemptus. 

7  1-8    Plebi  ad  poenam  (Cleander)  donatus  est.  Cum  etiam  Apolau- 

stus  altique  liberti  aulici  pariter  interempti  sunt.  Cleander 
inter  cetera  concubinas  eius  constupravit ,  de  quibus  filios 
suscepit ,  qui  post  eius  interitum  cum  matrìbus  interempti 
sunt.  In  cuius  locum  lulianus  et  Regillus  subrogati  sunt. 
Quos  et  ipsos  poslea  poenis  adfecit.  I  is  occisis  interemit 
Servilium  et  Tulium  Silanos  cum  suis,  mox  Antlum  Lupum 
et  Petronios  Mamertinum  et  Suram  fìliumque  Mamertini 
Antoninum  ex  sorore  sua  genitum.  £t  post  eos  sex  simtil 
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ex  consulibus  Allium  Fuscum,  Caelium  Felicem,  Lucceium 
Torquatum  ,  Larcium  Eunipianiim  ,  Valerium  Bassianum  , 
Pactumeium  Magnum  cum  suis  atque  in  Asia  Sulpicium 
Crassum  proconsule  et  lulium  Proculum  cum  suis  Claudìum- 
que.  Lucanum  consularem  et  consobrìnam  patris  sui  Fausti- 
nam  Anniam  in  Achaia  et  alios  infinitos.  Destina verat  et 
alios  quattuor  decem  occidere,  cum  sumptus  eius  vires  Ro- 
mani imperii  sustinere  non  possent. 

•  2-3  Motilenum,  praef.  praetorii,  per  ficus  veneno  intereniit. . .  . 
multos  praeterea  paraverat  interiniere.  Quod  per  parvolum 
quendam  prodituni  est ,  qui  tabulare  e  cubiculo  eiecit ,  in 
qua  occidendorum  erant  nomina  scripta. 

9  5-6  Bellonae  servientes  vere  execare  brachium  praecepìt  studio 
crudelitatis .  Isiacos  vere  pineis  usque  ad  perniciem  pectus 
tundere  cogebat.  Cum  Anubim  portaret ,  capita  Isiacorum 
gravìter  obtundebat  ore  simulacri.  Clava  non  solum  leones 
in  veste  muliebri  et  pelle  leonina  sed  etiam  homines  multos 
adflixit.  Debiles  pedibus  et  eos  qui  ambulare  non  possent 
in  gigantum  niodum  formavit ,  ita  ut  a  genibus  de  pannis 
et  linteis  quasi  dracones  tegerentur ,  eosdemque  sagittis 
confecit.  Sacra  Mithriaca  cum  homicidio  vero  polluit. 

10  1-7    inridentes  se  feris  obiciebat.  Cum  etiam  qui  Tranquilli  libnim 

vitam  Caligulae  continentem  le^^erat  feris  obici  iusssit,  quia 
eundem  diem  natalis  habuerat,  quem  et  Caligula.  Si  quis 
sane  se  mori  velie  praedixisset,  hunc  invitum  praecipitari  iu- 
bebat.  In  iocis  quoque  perniciosus.  Nani  eum  quem  vidis- 
set  albescentes  inter  nigros  capillos  quasi  vermiculos  habere 
sturno  adposito,  qui  se  vermes  sectari  crederet,  capite  sup- 
puratum  reddebat  obtunsione  oris,  pinguem  hominem  medio 
ventre  dissicuit,  ut  eius  intestina  subito  funderentur.  Mono- 
podios  et  luscinos  eos  quibus  aut  singulos  tulisset  oculos 
aut  singulos  pedes  fregisset  appelhabat.  Multos  praeterea 
passim  exstinxit  alios  ,  quia  barbarico  habitu  occurrerant , 
alios  quia  nobiles  et  speciosi  erant. 

11  2-3    duos  gibbos  retortos  in  lance  argentea  sibi  sìnapi   perfusos 

exhibuit  eosdemque  statim  promovit  ac  ditavit.  Praef.  praet. 
suum    lulianum  togatum  praesente    officio  suo  in   piscinani 
detrusit. 
11         7    imitatus  est  et  medicum,  ut  sanguinem  hominibvis  emitteret 
scalpris  feralibus, 
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14  5    altos  prò  altis  (Commodus)  occidit. 

14  8    plurimos  (praefectos)  interfecit  vel  veneno  vel  gladio. 
13  I    cubicularios  suos  libenter  occidit. 

19  6-7  inrisum  se  credens  populum  Romanum  a  milìtibus  classia- 
rìis. . .  in  amphitheatro  interimi  praeceperat.  Urbem  incendi 
lusserai,  utpote  coloniam  suam. 

(ò) 

gladiatorio 

I  8    iam  fcioè  €  a  prima  statim   puerìtia  »)  in  bis  artifex ,  quae 

stiitionis  imperatorìae  non  erant,  ut.  . . .  gladiatorem  perfec- 
tum  ostenderet. 

2  9    aurigae  habitu  currus  rexit,  gladiatoribus  convixit. 

S  5    in  barena  rudibus  ,  inter   cubicularios   gladiatores  pugnavi t 

lucentibus  aliquando  mucronibus. 

8  5    appellatus  est  etiam  Romanus  Hercules,  quod  feras  Lanuvii 

in  amphitheatro  occidisset.  Erat  enim  haec  illi  consuetudo, 
ut  domi  bestias  interficeret. 
S       7-8    voluit ...  in  circo  quadrigas  agitare.  Dalmaticatus  in  publico 
processìt  atque  ita  sig^num  quadrigis  emittendis  dedit. 

9  6   clava  . . .  leones  in  veste  muliebri  et  pelle  leonina...  adfiixit. 

10  I    inridentes  se  feris  obiciebat.  ' 

1 1  9-12    propter  quam  (Marciam)  et  ipse  Amazonico  habitu  in  bare- 

nam  Romanam  procedere  voluit.  Gladiatorium  etiam  cer- 
tamen  subiit  et  nomina  gladiatorum  recepit  eo  gaudio,  quasi 
acciperet  triumphalia.  Ludum  saepe  ingressus  est  et ,  quo- 
tiens  ingrederetur,  publicis  monumentis  indi  iussit.  Pugnasse 
autem  dicitur  septingenties  trìcies  quinquies. 
US  IO-I3  inter  haec  refertur  in  litteras  pugnasse  illum  sub  patre  tre- 
centies  sexagies  quinquies.  Item  postea  tantum  palmarum 
gladiatoriarum  confecisse  vel  victis  retiariis  vel  occisis ,  ut 
mille  contingeret.  Ferarum  autem  diversarum  manu  sua 
occidit,  ita  ut  elephantos  occideret  multa  milia. 

15  3    virium  ad  conficiendas    feras  tantarum   fuit,  ut   elephantura 

conto  transfigeret   et  orygis  cornu  basto  transmiserit  et  sin- 
gulis  ictibus  multa  milia  ferarum  ingentium  confìceret. 
19  3    gladitorìa   sumpsit  arma ,  panno  purpureo   nudos   humeros 

advelans. 
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5    quo  (  populo  romano  )   sae pissime   praesente   gladiator  pu- 
gnavi!. 
19         6    .  .  .  cum  illi  saepe  pugnanti  ut  deo  populus  favisset. 
16  3    de  Palatio   ipse  ad   Caelium    montem   in   Vectilianas  aedes 

migravit. 

16  6    cu  ni  in  gladiatorìs  occisi  vulnus  manum  misisset ,  ad  caput 

sibi  detersit  et  contra  consuetudinem  paenulatos  iussit  spec- 
tatores  non  togatos  ad  munus  convenire ,  quod  funebribus 
solebat,  ipse  in  puUis  vestimentis  praesidens. 

17  IO   ut  illum  gladiatorìum  et  effeminatum  (non  praetermisit.) 

leu  OH  t  o 

S         9    aquam  gessit,  ut  lenonum  minister. 

Da  qaesto  spoglio  a  me  sembra  risulti  evidente  che  lo 
scrittore  della  vita  di  Commodo  non  faccia  che  svolgere  una  tèsi. 
É  ben  poca  cosa  quello  che  resta  del  racconto  storico ,  ove  si 
tolga  tutto  ciò  che  a  quei  cinque  avverbi  appartiene.  Ma  è  sol- 
tanto nelle  turpitudini,  nelle  impurità,  nelle  crudeltà,  nelle  azioni 
da  gladiatore  e  da  lenone ,  che  poggia  tutta  la  vita  del  prìn- 
cipe, e  nell'  età  anteriore  alla  morte  di  Marco  (161-180)  e  nel- 
l'età  in  cui  egli  resta  solo  signore  dell'impero  (190-192)?  È 
solo  a  Gommodo  che  debbansi  ascrivere  le  colpe  del  mal  go- 
verno? Quale  è  la  parte  di  responsabilità  che  tocca  a  Paterno, 
a  Perenne,  a  Oleandro,  a  Materno,  a  Leto,  ad  Eletto  ed  a  Mar- 
cia stessa?  Ed  è  poi  tutta  la  vita  di  Commodo  spesa  nella 
maniera  ignominiosa,  ond'è  narrata  dallo  ps-Lamprìdio?  E  le 
opere  pubbliche  delle  quali  parlano  tante  iscrizioni  strappate 
alla  voracità  del  tempo  e  agli  odi  scoppiati  alla  sua  morte,  si 
debbono  davvero  ridurre  a  quel  nulla  che  risulta  dalla  frase 
€  opera  eius  praeter  lavacrum ,  quod  Cleander  nomine  ipsius 
fecerit,  nulla  extant  >  (1)?  E  della  politica  esterna^  proprio  nulla? 


(1)  Comm.  ^7,  5. 
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E  pure,  nulla  di  tatto  ciò  nella  vita  di  Commodo  scritta 
dallo  ps-Lampridio. 

Ho  qui  riassunto  in  un  quadro,  diviso  per  capitoli  e  per 
numeri,  tutte  le  parti  della  vita  di  Commodo  nelle  quali  si 
sviluppano  i  famosi  cinque  avverbi,  segnando  con  T,  I,  C,  G,  L 
rispettivamente  le  parole  turpiter,  inpure,  crude- 
liter,  gladiatorie,  lenonie;  il  lettore  vedrà  che, 
anatomizzata  la  vita  di  Commodo,  resta  quasi  nulla  che  sia 
fuori  della  tèsi;  e  quello  che  resta  sono  pochi  cenni  sulla  na- 
scita e  sui  primissimi  anni  (I  1-6),  sui  primi  suoi  titoli  (II 1-6), 
sair  attentato  di  Pompeiano  (IV  1-7),  su  Cleandro  (VI  3-6),  un 
riassunto  cronologico  del  curstis  honorum  (XII  1-9) ,  una  pa- 
rola sulla  fame  in  Roma  (XIV  1-2),  su  Eletto  (XV  2)  i-  pro- 
digi precod«>nti  la  morte  (XIV  1-2,  4-5,  7)  e  la  congiura  di 
Eletto,  Leto  e  Marcia  (XVI  1-7).  Le  adclawaiiones  son  tolte 
di  peso  da  Mario  Massimo,  così  le  decisioni  ultime  del  Senato 
(XVIII-XX). 

Ecco  dunque,  nella  pagina  seguente^  il  quadro  suddetto; 
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Nota  :  T  sigaifica  turpiter  ;  I  impure  \  0  crudeliter  ;  Q  gladiatorio  ]  L  lenonie. 
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Lo  ps-Lampridio  svolge  dunque  una  tèsi.  Ed  io  ne  trovo, 
come  ho  già  detto,  una  prova  evidente  nel  disordine  cronolo- 
gico ond'  egli  fa  procedere  gli  avvenimenti  della  vita  di  questo 
principe;  disordine  dovuto,  secondo  me,  a  due  fatti:  il  nessun 
interesse  che  lo  sviluppo  segua  il  suo  naturai  cammino ,  ed  il 
bisogno  di  riferire  a  tempi  anteriori  fatti  ignominiosi  posteriori, 
ricorcando  solo  quelli  che  più  si  confacciano  alla  soluzione  della 
tèsi  che  lo  scrittore  si  è  proposto  di  svolgere. 

Ecco  un  saggio  dello  sviluppo  cronologico  degli  avveni- 
menti la  cui  data  è  sicura,  ed  il  relativo  sviluppo  della  narra- 
zione dello  ps-Lampridio: 

Comm.  1 2  [31  Ag.  161],  10  [166  e  1751; 

»      li 1  ]172  e  176],  3  [175  o  176],  4  [176  o  177J, 

5  [178]  ; 

>  IH 2  [180],  5  [180]  ; 

»  IV 1  [181],  4  [182],  7-9  [182]  ; 

»  V 1-6  [182]  ; 

>  VI 1  [185],  2  [184  e  185],  3  [185]  ; 

>  VII 1  [189]  ; 

»      Vili 1  [183  e  185],  4  [184  e  185],  5  [192],  9  \192]; 

»       IX 1  [187],  2  [192],  6  [192]  ; 

»       X 1-9  [192]  ; 

»       XI 1  [192  e  191],  9  [192],  13  [166  e  172]; 

»       XII 1-3  [175]  4-5  [176],  6  ]178],  7  [191],  8  (187J, 

9  [188]  ; 
»      XIII 5  [182  e  184]; 

>  XIV 1-2  [189]  ; 

»  XV 5  [190],  8  [192]  ; 

»  XVI 2  [186]  ; 

>  XVII ....  1-2  [193],  4  [193],  6  [193  j,  8  [190],  11-12  [193]; 

>  XVIII -XX  [193]. 
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Lo  ps-Lamprìdio  svolge  dunque,  come  ho  detto,  una  tèsi.  Ma  è 
proprio  lui  che  la  svolge  ?  Marii  Maximi  scripta  testunhtr  (1) 
che  Commodo  visse  turpiter.  inpure,  crudeliter, 
gladiatorie,  lononie.  Qui  V autore  usa  il  verbo  fe- 
siantur^  mentre  por  lo  «  adclamationes  » ,  cioè  per  gF  interi 
capitoli  18  e  19,  dice  :  «  ipsas  adclamationes  de  Marie  Maximo 
indiai  »  (18,  1).  La  dicitura  è  chiara,  e  mi  sembra  sufficiente  a 
risolvere  il  dubbio  sulla  fonte  dello  ps-Lampridio.  Che  questa 
sia  Mario  Massimo,  è  evidente  ;  ma  circa  1'  uso  fatto  dallo  ps- 
Lampridio  doUe  biografie  di  Mario  Massimo,  a  me  sembra  che, 
noi  caso  dello  svolgimento  dei  cinque  famosi  avverbi,  per  tutta 
la  vita  di  Commodo,  dunque  dal  cap.  1  al  17  incluso,  l'autore 
si  sia  servito  dell'  opera  di  Massimo ,  epitomandola  e  piglian- 
done quello  che  meglio  potesse  testimoniare  intorno  alla  vita 
cattiva  del  principe  ;  quanto  alle  acclamazioni  ed  alle  decisioni 

del  Senato  nel  193,  riferì,  pigliando  alla  lettera,  dalla  biografia 
di  Massimo. 

Se  dunque  il  mio  ragionamento  è  persuasivo,  la  vita  di 
Commodo  dello  ps-Lampridio  ò  una  fonte  storica  di  poco  valore 
ed  oltre  ogni  dire  pericolosa,  come  quella  che  per  essere  troppo 
soggettiva  non  sempre  rispecchia  la  verità  dei  fatti.  Essa  racco- 
glie, per  lo  più  dalla  pubblica  maldicenza,  solo  le  azioni  ignomi- 
nioso, e  ne  gode,  come  la  sua  fonte  (2),  toccando  appena  o  tra- 


ci) Lo  Zltrchkb  (Commodus,  oin  Beìtrag  zur  Krìtik  der  Historiea  He- 
rodian,  in  BQdiDgers  Unters.  z.  rom.  Kaiserz.  I  222-224;  crede  che  T autore  di 
questa  vita  di  Commodo  si  sia  servito  di  Erodiauo  e  di  Cassio  Dìodo,  oltre  Mario 
Massimo;  H.  MCller  (Der Geschichtsschreiber L.  MaiMus  Maximus.  p.  61-70) 
sostiene  che  tutta  la  vita  sia  presa  da  M.  Massimo  ;  C.  KIbrl  (De  fontibus 
quatuor  priorum  hist.  Aug.  Script.  Bonnae  1872  pag.  86-43)  crede  che,  oltre 
M.  Massimo,  sia  stato  fonte  dello  scrittore  anche  Elio  Cordo.  Che  Coi-do  sia 
fonte  dello  ps-Lampridio  è  opinione  combattuta  dal  Drkinuofeb  (De  fon- 
tibus et  auctoribus  vitarum  quae  ferunturecc.  Halis  Saxonum  1875  pag.  24-25;, 
con  ragiono.  , 

(2)  «  Versus  in  eo  (Commodo)  multi  scripti  sunt,  de  quibus  etiam  in 
opero  suo  Marius  MaximiLS  gloriatur  ».  Comm.  18,  2.  È  dunque  la  stossa 
foato  di  Lampridio  cho  si  compiace  dei  motteggi  fatti  sul  conto  dell* imperatore. 
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scurando  quelle  che  sarebbero  state  degQe  di  memoria,  e  però 
non  si  cura  dell'ordine  onde  gli  avvenimenti  ebbero  il  loro  svi- 
luppo (1). 

G.  Tropea. 


(1)  Non  90  come  P.  v.  Rohdbn  (in  Pauli-Wissowa  R.-E.  II  2465)  dove 
fa  oenno  della  letteratura  del  soggetto,  possa  affermare  che  questa  vita  di 
Commodo  «  zum  Toil  auf  amilichen  Vero ffe ntltchungen 
beruht  > ,  eocezion  fatta  delle  adclamationos  »  (c£r.  C.  Czwalinà,  De  epist. 
actonimq.  quao  a  S.  H.  A.  proforuntur  fide  atque  auctoritatp.  Romae  1870, 
pag.  18-19)  ritenute  come  esti-atte  dagli  Atti  del  Senato. 
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I. 


Una  dello  più  controverse  questioni  di  topografia  ò  quella 
di  Gamico.  Della  sua  ubicazione  mancano  documenti  scritti ,  e 
i  pochi  esistenti ,  mentre  sembrano  ritrarre  le  peculiarità  di 
qualche  sito,  non  precisano  affatto,  per  la  trasformata  faccia  dei 
luoghi^  i  confini  dei  Camicei.  Se  al  riconoscimento  ed  alla  storia 
di  non  poche  città  giovarono  Tarcheologia  e  la  topografia ,  per 
Gamico ,  nella  terra  classica  dei  monumenti ,  V  una  è  muta, 
l'altra  non  ha  tuttavia  dissipato  le  tenebre  del  paesaggio  siculo  (1). 

Gamico,  al  pari  delle  altre  terre  del  litorale,  assorbita  dagli 
EUeni,  veniva  con  la  vicenda  delle  guerre  assoggettata  e  con- 
fusa nei  loro  medesimi  destini.  Il  tempo  e  l' irrequietezza  del- 
l' uomo  cancellarono  perfettamente  la  fisonomia  delle  borgate 
sicule.  Non  è  dunque  a  meravigliarsi  se,  perdute  le  storie  an- 
tiochee,  non  sìa  rimasta  alcuna  memoria  del  più  grosso  villaggio 
dei  Sibult  di  occidente.  Sorte  non  dissimile  del  resto  toccava 
a  parecchie  delle  città  elleniche  conquistatrici. 

Di  Akragas  non  è  stato  nò  pure  messo  alla  luce  l' intero 
negipokog^  e  a  me  pare  arbitrario  il  modo  con  il  quale  fu  in- 


(ì)  Sin  dalla  prima  metà  del  seicento  se  ne  tentò  la  ricerca.  Il  FazcUo 
(De  r.  S.  I,  y  ]).  241),  visitando  la  nostra  spiaggia,  scrisse  :  Quae  vero  sinl 
hodie  Camici  vestigia^  et  si  in  hoc  littorali  ora  mirandae  extefit  ruinae, 
neqne  hominum  memoria,  neqf4e  auciorum  monutneniis  hactenus  eonse- 
cuti  sumus*  L' insigne  storico  credeva  di  aver  riscontrato  ruderi  presso 
Palma,  in  luogo  munito  per  natui'a,  detto  CasteUaxxo  ,  ma,  nel  fatto,  non 
trovò  nulla.  Qualche  notizia  meno  indeterminata  proviene  da  Diodoro  Sicc- 
liota  [Antioco  Siracusano],  ma  lo  storico,  forse  troppo  tenero  por  la  narra- 
zione di  cose  favoloso ,  non  fu  sempre  preciso  nella  descrizione  dei  luoghi. 
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terpretato  il  pensiero  di  Polibio  (1)  nella  più  antica  descrizione 
di  quella. 

Il  muro  di  occidente,  nel  giudizio  di  non  pochi  storici  ed 
archeologi  dell'  età  nostra ,  abbracciava  il  colle  di  Girgenti , 
perchè  vi  si  doveva  comprendere,  .a  lor  modo  di  vedere,  dopo 
le  investigazioni  del  Cluverio  (2),  l'acropoli  coi  due  tempii  di 
Atena  e  di  Giove  Atablrio,  l'uno  nella  Chiesa  di  S.  Maria  dei 
Greci,  l'altro  sotto  la  Cattedrale  (3);  non  ostante  l'errore  manifesto 
d' includere,  nel  medesimo  tempo,  entro  il  perimetro  di  Akragas 
l'acropoli  e  la  necropoli ,  ovvero ,  a  mantenere  esclusa  questa, 
r  altro  errore  di  congiungero  l'acropoli  colla  città  in  un  punto 
estremo  o  lontano ,  per  un  tragitto  attraverso  un  vallone  ;  il 
che  costituiva  una  contradizione  nei  termini   per  lo  scopo  e  la 


(1)  1X27.  Affermatosi  il  preteso  sbaglio  dell' A.  sull'orientamento  del- 
l'arra, da  qualcuno  venne  messa  in  dubbio  l'esattezza  di  quella  descrizione, 
adducendosi  che  lo  scrittore,  quando  fu  in  Akragas  (116  a.  e),  si  riferì 
con  ricordi  storici  a  tempi  anteriori  (262)  por  narrare  dell'assedio  dei  Ro- 
mani. Se  dalla  fedeltà  topografica  di  questo  citato  frammento  è  lecito  in- 
durre l'esattezza  storica,  io  sono  in  gi'ado  di  assicurare  che  il  cenno  diodorco 
ris£X)nde  perfettamente,  anche  oggi,  allo  stato  ed  alle  |>eculiaritii  dei  luoghi. 

(2)  Anche  il  Politi,  archeologo  intelligente  e  versatile,  prima  del  Pi- 
coxK  seguendo  Topinioue  del  Cluverio,  contribuì,  nel  principio  del  secolo,  a 
diffondere  la  credenza  dell'  acropoli  in  Girgenti.  Egli  non  credette  alla  Gamico 
in  Girgenti.  Vi  p<jse  invece  in  tempi  predorici  Omface,  nel  periodo-ellenico 
Tacropoli,  identificò  Akragas  nel  fiume  Naro,  Camice  nel  Canne  e  Camico 
città  io  Siculiana  (Cfr.  Sicilia  Antiqua  1619.  L.  I-C.  13}. 

(B)  Gli  archeologi,  che  identificarono  il  tempio  di  Atena  in  quello  di 
S.  Maria  dei  Greci,  immaginarono  sotto  la  Cattedrale  l'altro  dei  due  accennati 
da  Polibio.  Per  quante  indagini  io  abbia  fatto  a  proposito  ,  non  mi  è  riu- 
scito di  trovare  indizi  che  ginstifichino  tale  supposizione.  Del  resto  situati 
come  si  sapposero,  i  due  tempii  l'uno  a  S.  Maria,  l'altro  nella  Cattedrale, 
cioè  l'uno  a  metà  della  ruiw ,  V  altro  su  la  vetta ,  non  si  troverebbero  più 
conio  furono  visti  da  Polibio  'stiI  xfi;  xopu-^fj;  (IX  27,  7)  e  anche  quando 
si  doves-sero  ritenere  divisi  1'  uno  dall'  altro.  Per  questo  cado  la  congettura 
{Suindicata. 
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esistenza  (1)  di  un^  Sxga,  che  t^c  nólseog  inéQxeixai  (Poììh.lX 
27,  6)  [V.   Pianta  planimetrica]  (2). 

Eelativamento  a  Gamico,  sin  dal  seicento  i  Claveriani  aveano 
divulgato  le  credenze  del  maestro,  quantunque  in  Siculiana  non 
si  riscontri  alcuno  dei  segni  voluti  dalle  fonti.  Già  Abramo  Ortelio 
0  Leandro  Alberti  avevano  creduto  di  rinvenire  il  villaggio  siculo 
in  Cammarata,  ma  dopo  Tosempio  del  Bri  ozio  (3)  non  sembrò  inu- 
tile al  Bochart  (Geog.  Sacra  L.  I.  C.  30\  all'Amico  (Lox.  Top.  sic. 
ad.  v.  Caraicus) ,  al  Pizzolanti   (Meni,  su  Gela  e.  XII  p.  65) , 
al  Politi   (Guida  di  Girgenti.  Ed.  Muratori.  Palermo  1842) ,  al 
Serradìfalco  (Ant.  della  Sic.  Palermo  1846),  nò  al  Cavallari  (Sulla 
Top.  di  alcune  città  gr.  della  Sic.  Palermo  1879.  Arch.  St.  Sic), 
nò  al  Picene  (Mem.  Stor.  Agrig.  Gig.  Ed.  Montes  1866.  f.  32-39), 
né  allo  Schubring  (V.  o.  e.  p.  23.  Cfr.  Zeitschrift  fiir  Allgmeine. 
Erdkunde  XXVIII.  Sicilische  studien  Kamicos.   Triocola.  Cal- 
tabellotta.  —  B.  d.  I  p.  133-158),  né  all'Holm  (Cfr.  St.  d.  Sic.  nel- 
l'ant.  ed.  E.  Loescher.  Torino  1896.  p.  135),  nò  all'Amari  (St. 


(1)  Lo  SiJHUDRiNG  (Top.  Stor.  di  Agi'igentp,  Torino,  Loescbcr  1887),  cono- 
scendo il  canone  dei  Greci,  si  guai'dò  dal  segnare  la  necropoli  entro  il  muro 
di  cinta  da  lui  immaginato  e  la  colloca ,  invece ,  fuori  sul  Colle  dell'  An- 
nunziata, mentre  poi  è  costretto  menzionare  le  numerose  tombe  intercluse 
nella  cinta.  Il  Toniazzo,  correggendo  il  muro  di  occidente,  imagioato  dallo 
Sch.,  escluso  la  necropoli;  ma  ritenendo  T acropoli  in  Girgenti ,  la  congiungo 
con  Akragas  senza  badare  al  vallone  interposto  e  ad  altre  insormontabili 
difficoltà,  ne  sa  sottrarsi  alla  comune  opinione  sul  npóoolo^  polibiano  (0. 
e.  n.  del  trad.  p.  64). 

(2)  Nella  mia  carta  planimetrica,  riprodotta  con  la  scala  del  1:  150(X), 
su  quella  dello  Stato  Maggiore  italiano,  il  lettore  troverà  i  dettagli,  che  val- 
gono ad  illustrare  la  città  e  i  dintorni  di  Akragas.  Lo  studio ,  che 
in  quella  ho  avuto  occasione  di  porre,  allo  scopo  di  ritrarre,  nelV  interesse 
speciale  delle  nostre  antichità ,  la  fedeltà  dei  luoghi ,  so  non  mi  conciliei'à 
r  attenzione  dei  compotenti,  certo  agevolerà  il  compito  agli  studiosi,  e  srd- 
disferà  la  curiosità  e  la  ricerca  di  ogni  cosa  notevole  agli  inteUigenti  visita- 
tori, i  quali,  aiutati  dallo  guide ,  sapranno  diseernere  le  antiche  credenze 
dalle  nuovo  scoverto. 

(3ì  Cfr.  n.  di  Am.  nel  Faz.  0.  e.  p.  244). 
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dei  Mus.  in  Sic.  II 193),  nò  al  Freemann,  per  tacere  di  altri,  il 
ricercare  la  città  sicana  in  luo£^bi  remoti  da  Akragas ,  cioè 
nel  7UQ€xo}Qog  rcov  'AxQayaviivcov  e  Tadditarne  siti  appena  com- 
patibili col  patrimonio  letterario.  Parvo,  infatti,  naturalo  la  inda- 
f^ìoe  in  ogni  angolo  del  territorio  akragantino,  o  in  ciò  si  segiil 
r  esagerazione  dei  logografi  del  V  secolo  ;  perocché  non  più  , 
come  in  sul  nascere  della  città,  gli  Akragantini  rappresentavano 
una  unità  dorica,  non  una  lega  d'interessi  collettivi  dei  cittadini, 
sparsi  noi  dintorni,  ma  l'unione  di  più  città  greche,  alla  quale 
erano  subentrate  le  terre  siculo,  protette  dalla  sovrapposizione 
deir  elemento  ellenico,  in  un  vasto  territorio,  o  soggiacenti  ad 
(»sa.  Fu  cortamente  un  orgoglio  più  che  logico  pei  cronisti  del 
periodo  vitale  di  Akragas  lo  attribuirle,  dopo  la  vittoria  d'Imera, 
il  territorio  della  Sicania  (1). 

La  sostituzione  diventò  esigenza  dcirambiente  e  Tappellativo 
di  'AxQuyavTivf]  {x(ÓQa)  suonò  e  fu  adoperato  d'allora  in  poi  per 
indicare  tutta  la  campagna  della  Sicania.  Tale  esageraziono  ha 
indotto  i  moderni  ad  allargare  il  significato  di  quelle  voci  come 
xaxà  (2),  che  in  greco  esprimono  tncinanxa  relativa  da  un  luogo 
ad  un  altro.  Così  va  spiegato  perchè  si  sìa  ricorso  sino  a  Plati- 
nella  (3),  a  Caltabellotta  e  a  Cammarata  da  un  lato,  dall'  altro 
sin  presso  Palm<t  e  Naro,  per  rintracciare  la  cittadina  di  Gamico, 


{\)  Non  è  qui  il  luogo  per  accenoaro  a  tutto  le  vicende  di  questo  nome.  Si 
dica  solo  che  da  alcuni  logografi  fu  adoperata  per  significare  quella  pai'tc  della 
Cicilia  occid.,  che  diventò  i)0i  akragantina;  da  altri  V  intiera  Sicilia.  Sicani 
furono  i  primi  abitatori,  a  differenza  dei  Siculi,  che  vennero  dopo  :  ancho 
ciò  non  è  provato ,  sebbene  lo  ultime  indagini  di  archeologia  preistorica  e 
di  palctnogi'afia  paro  concludano  i)er  ammettere  la  unità  di  origino  e  la 
diversità  di  temix)  nella  immigrazione.  Certamente  se  differenza  etnica  fra 
Sicelia  e  Sicania  non  vi  fu,  re^ta  sempre  la  differenza  cronologica  e  geografica. 

(2)  Diod.  Sic.  IX  27,  1. 

(3)  Oltre  TAMARI,  1' IIolm  nella  «  Goog.  ant.  di  Sic.  » ,  pag.  G3  e  nella 
<  Stor.  della  Sic.  *,  v.  V,  p.  135,  inclina  a  vedere  l' identità  di  Oamico  in 
riatinclla.  Ma  ossi  sono  stati  attratti  a  quella  credenza  dal  Fazello  ])er  la 
viva  descrizione  che  questi  fa  su  La  Calata:  Incoile  undtquc  pr  acc  iso,  gìc. 
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alla  distanza  cioè  di  oltre  40  km.  a  nord-ovest,  di  oltre  26  ad 
est  di  Akragàs. 

È  vero  che  dagli  studiosi  delle  fonti  si  osservò  che  i  logografi 
avevano  scritto  ^  'Axgayavtivrj  {x(óga)  per  significare  il  territorio  di 
Akragas,  quello  cioè  soggetto  e  tributario  ad  essa;  ma  non  fu  notato 
da  veruno  che  questi,  quando  volevano  specificare  una  data  loca- 
lità del  territorio,  face  va  no.  costantemente  associare  il  nome  della 
località  medesima  al  T^g^AxgayavTivrjg.  Quindi,  nell'assenza  di 
tale  condiziono ,  ò  ragionevole  intendere  che  tanto  i  logografi, 
quanto  gli  storici,  che  vennero  dopo,  vollero  nell'^  tcòv  ^AxQa" 
yavTiycov  sottintendere  TtóXig  ,  non  mai  x^^Q^  ?  ^^  i  dintorni  di 
Akragas, 

È  noto,  inoltre,  che  le  forme  ol  ^AxQayavxivoi,  ol  KajuUxot  etc. 
si  usarono  invece  delle  altre  ^Axgaydg,  Ka/uxòg  etc,  cioè,  i  cit- 
tadini per  la  città.  Quindi  l'espressione  di  Akragantini,  che 
occupavano,  al  tempo  di  Erodoto  (1),  Gamico ,  suonerebbe  alla 
lettera  «  i  cittadini  di  Akragas  occupavano  Gamico  >.  —  Ma 
un  altro  ordine  di  ideo  trasandarono  gli  scrittori ,  i  quali  nel 
secolo  passato  trattarono  dell'  argomento.  Pare  non  abbiano 
tenuto  nel  giusto  prezzo  i  motivi,  che  ebbero  i  Rodio-Cretesi 
nella  scelta  del  luogo  per  una  colonia.  Nessuno  degli  scrittori, 
se  non  si  eccettui  per  qualche  rispetto  il  Natale,  nella  tradizione 


(1)  ..  TCoXiopxésv  èr.*  gxsa  Tiivxe  nóXiw  Ka{uxòv  ,  Tfjv  xaT*  Ijià  'Axpa- 
yavTtvoi  èyéno^zo  (VII  170). 

Il  xax*l|iè,  che  Fazello  ed  altri  interpretarono  per  tU  mea  feri  opinioy 
qui  nettamente  significa  «  al  tempo  mio  >,  Erodoto  fu  contemporaneo  a 
buona  parte  di  fatti  narrati  e  come  per  rammentare  che  Gamico  in  tempi  di 
poco  a  lui  anteriori  si  reggeva  con  principi  propri,  scrisse:  al  tempo  mio ^ 
cioè  nei  giorni,  che  ricordo  ancora,  era  occupata  dagli  Akragantini.  Si  sa 
che  Capido  ed  Ippocrate  ,  nipoti  di  Terone ,  V  abitavano  allora  quando 
Akragas  iniziava  la  monarchia  e  sentiva  il  bisogno  di  rinforzarsi  all*interno. 
L'occupazione  dunque  di  terrò  lontane  non  si  comprende  in  quei  primordi, 
opperò  il  ■Kxz"  èiii  che  rappresenta  il  tempo  della  giovinezza  di  Erodoto  si 
connotte  al  periodo  in  cui  Camice  era  aki'agantina  e  fresca  la  rimembranza 
della  localizzazione  di  un  mito  ,  operata  dai  Cretesi,  presenti  alla  origino 
della  città. 
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letteraria  dei  Qeloì,  che  vengono  nel  cuore  della  Sicania,  vi  com- 
battono ^l' indigeni  e  vi  ritornano  dopo  qualche  anno  rinforzati 
di  altri  ausili!  per  sovrapporsi  a  loro  sul  monte,  o  per  fondare 
lì  vicino,  secondo  il  costume  dei  Greci,  una  città  sopra  una 
terrazza,  circondata  da  buoni  naturali  confini,  nessuno,  dico, 
scorse  l' interesse  o  il  disegno  degli  Elleni  di  succedere  ai  Ca- 
mìcei  nella  influenza  esercitata  sai  villaggi  sicani.  Nò  meno 
venne  rilevato,  se  di  canto  a  Gamico,  l'esistenza  della  quale 
in  mezzo  di  una  fertile  contrada,  di  fronte  al  mare  libico,  presso 
una  rada,  da  tempi  remotissimi  aperta  al  commercio  colI'Oriente, 
dovette  nella  fantasia  degli  arrivati  rievocare  la  tradizione  na- 
zionale, ricca  di  eroi  e  di  leggende,  sia  stato  a  bello  studio 
prescelto  quel  sito,  per  innestarvi  un  altro  centro  di  civiltà,  che 
avrebbe  sostituito  la  supremazia  di  una  gente,  inferiore  di  razza 
e  d*intelligenza. 

Certa  cosa  è  che  pur  trascurati  i  citati  due  passi  di  Erodoto 
e  di  Diodoro,  altre  fonti  ed  un  altro  luogo  diodoreo  accennano 
ad  lina  terra  tagliata  fuori  di  Akragas,  ma  da  essa  non  molto  lon- 
tana (1).  Quindi  a  me  incombe  l' obbligo  di  non  divagare  dal 
terreno,  che  la  circondava.  Un  esame  minuto  dei  luoghi  mi  ha 
convinto  trattarsi  giusto  della  campagna,  che  sta  a  nord  di  quel- 


(1)  V.  DiOD.  L.  XXni.   14 ini    Kajiixdv    qppoópiov    'Axpot- 

Yavxfvmv  ...  —  Steph.  Byz  ad  v.  2ixav{a  ,  i^  Ttept/f^po?  'Axp'^Y^^'^'''^^'''  *'^ 
Kot'Xfiòs  Stxavóc-  Di  questo  fiume  non  resta  memoria.  Di  esso  si  ha  ricordo 
in  due  regioni  neir  Iberia  e  nella  Tracia ,  olti-e  che  nella  parte  più  occi- 
dentale di  Sicilia.  Sarebbe,  dunque,  un  argomento  contrario  alla  vicinanza 
con  Akragas  ?  La  contradizione  è  apparente.  Il  Z'.xav<5c  del  passo  si  deve 
riferire  al  territorio,  detto  por  eccellenza  Sieania  cioè  al  7cepix(?Spo;:  t(5v 
'Axp.  Probabilmente  il  Kdtfiixoc  era  stato  il  JStxavó^  :  così  con  il  nome  pro- 
prio di  ZmoLvó^  re  dei  Sicaui  i  logografi  compiotarono  la  localizzazione  delle 
tradizioni  remotissime  intorno  Akragas.  Inoltre  Stefano  rammenta  ad  v. 
Kafi'.xòc  :  wóXi;  Z'.xsXfa?  év  ^  KwxaXo^  -^pxev  Cfr.  Duride  Samio  framm.  4(5 
FHG  fMtiller)  Il  p.  480.  Fra  i  geografi  latini,  Vibio  menziona:  «  Camicos  St- 
eiliae  {ex  quo  urbs  Cavneos)  dividU  Agrigentinoe  » .  Geo^r.  lat.  min.  ed. 
Riese  pg.  147, 
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Tantica  platea,  detta  volgarmente  Civita  (1).  Intorno  alta  quale 
tre  collino  si  levano  presso  che  in  giro,  dagli  antichi  appellate 
con  nome  diverso;  mons  Taurus  (2)  (Monserrato)  ad  ovest. 
Monte  di  Girgenti  (si  ò  perduto  il  nome  antico)  a  nord  esatto  (3), 


(1)  È  uno  doj^li  ex  fondi,  che  formarono  il  patrimonio  dell' Episooiiato 
agrigeotioo.  Negli  atti  notarili  dei  sec.  XV  e  seguenti  si  ripete  il  nome  di 
Civita  e  Comune  per  indicare  i  tenimenti  della  campagna,  dove  sorse  Àkra- 
gas  da  un  canto,  dall'  alti-o  i  dintorni  di  Girgenti  di  ovest  e  di  nord  —  quelli 
prossimi  alla  città. 

(2)  I  Greci  Tappellarono  Xó,po;  ta'jpo^  Noi  tempi  prollonici  aveva  nome 
Kpaaxóf,  dove  era  un  villaggio,  che  si  ritiene  patria  di  Epicarmo  (Filisto  in 
Stefano  Biz.  a.  v.  Kp^oióc^  Vi  sono  tombe  sicule,  e  Von  Adrian  (Pracist. 
Studien  aus  Sicilien)  illustrò  alquanti  vasi,  di  cui  qualche  esemplare  si  con- 
serva nel  museo  di  Girgenti,  altri  inediti  sono  nel'  museo  di  Palermo. 

(3)  Se  la  tradizione  di  monte  di  Gamico  non  si  conserva  integra,  certo 
è  che  presso  il  volgo  girgentino  risuona  ancora  il  nome  por  determinare  il 
monte  di  Girgenti,  come  risuona  l'altro  di  rocca  di  Cacalo^  por  intendere 
il  Castellaxvo  o  la  città  alta.  Non  diversamente  è  considerato  il  nome  tra- 
dizionale di  Rupe  Atenea  per  indicare  il  culmino  della  collina,  della  quale 
Diodoro  ci  tramandava  il  nome  antichissimo  di  X'Scpoc 'AJVTjvatic  Per  quanto 
ricerche  abbia  fatto  nei  documenti  antichi,  non  ho  visto  sin  oggi  registrata 
negli  atti  la  denominazione  di  Rupe  Atenea.  Pure  in  un  manoscritto  della  Luc- 
chesiana,  «Monumenti  spiegati  dell'antica  Agrigento  di  Michele  Velia,  1766», 

mi  è  accaduto  di  leggere  nella  prima  pagina  che  il  colle  di  Akragas  alla  cui  \ 

sommità  vi  era  ritratto  il  celebre  tempio  di  Oiore  Ataòirio  e  di  Minerva^  \ 

oggi  in  lingua  rolgare  è  denominato  «  Le  Forche  ».  Nassun  dubbio  sul-  1 

r  identità  della  Rupe  Atenea.  Il  nome  accenna  al  culto  di  Atena.  Che  sia 
stato  siciliano  ed  importato  dai  primi  colonizzatori  greci  non  è  a  dubitare. 
(Cfr.  Ciaceri,  (3ontr.  aUa  St.  dei  culti  dell'  ant.  Sic,  Pisa  1884;  Pais:  «Il 
culto  di  Atena  Siciliana  >  Arch.  St.  per  le  Prov.  napol.,  an.  XXV.  fascili). 
La  località ,  dove  s'  innalza  la  vetta  della  collina  S.  Biagio ,  sembra  fatta 
per  accogliere  un  tempio  di  Atona.  A  quel  luogo  si  riferì  Polibio  IX,  e  27), 
descrivendo  V  Sl%p%  di  quella  collina  di  cui  Diodoro  fece  il  nome.  Ma,  meglio 
che  le  due  fonti,  la  tradizione,  vincendo  1'  oblio  del  medio  evo  attraverso  il 
dominio  de'  musulmani,  conservò  sino  a  noi  viva  la  denominazione  di  Rupe 
Atenea.  Del  resto  1'  archeologia  ha  trionfato  sui  dubbi  e  sulle  esitanze. 

Dopo  due  anni  dalla  mia  pubblicazione,  in  Febbraro  del  1899,  si  è 
scoperto  sotto  il  pianoro  della  Rupe  una  galleria.  Davanti  1'  entrata  venne 
alla  luce  un  b&samento,  fatto  di  grossi  cocci,  ben  tagliati  e  riquadrati,  affi- 
lati r  uno  appresso  l' altro.  La  costruzione  indica  evidentemente  1'  esistenza 
di  un  edilizio  di  notevole  importanza.  La  scoverta,  da  me  iniziata,  venne  pro- 
seguita con  i  mezzi  apprestati  dalla  direzione  di  Palermo  sotto  la  vigilanza 
del  Salinas  —  del  quale  s'  attcacie  ancora  il  relativo  rapporto,  nelle  Notizie 
degli  Sca/vi. 


\ 
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le  dae  alture,  Caonatello  e  Sperone  a  sud-est,  S.  Biagio  o  Col* 
lina  Ateoea  a  coronamento  di  quella  terrazza,  ad  est. 

Non  porterò  la  indagine  su  queste  ultime  collino,  perchò 
le  fonti  si  oppongono  nelle  peculiarità  topografiche  ;  non  su  la 
prima,  perchò  le  condizioni  del  terreno  non  furono  mai  favo- 
revoli ad  accogliere  una  qualunque  piccolissima  borgata,  nò  alcun 
ricordo  dell'  età  storica  giustificherebbe  per  ciascuna  il  tenta- 
tivo ;  non  resta  che  il  monte  di  Girgenti,  contro  cui  in  modo 
stridente  gridano  duo  elementi  di  prova,  la  presenza  dell'acropoli 
akragantina,  e  la  mancanza  di  tracco  del  fiume  Gamico. 

Contro  r  opinioue  del  Cluverio,  il  siciliano  Pancrazi,  (Ant. 
Sic.  I,  21,  p.  424),  non  solo  per  V  attestazione  di  Plutarco  (1) 
Diodoro  e  Strabene,  ma  per  la  natura  dei  luoghi,  fu  indotto  a 
identificare  il  fiume  Akragas  col  Gamico,  e,  per  conseguenza, 
basandosi  anche  sulla  tradizione,  ritenne  Gamico  sul  monte  di 
Girgenti. 

Dopo  il  Pancrazi,  una  schiera  di  storici  siciliani  e  stranieri, 
come  Houel,  Bastels,  Mannert,  Erfurdt,  Palmeri,  Paul  Rochetto, 
Tirrito ,  Natale  e  Darà  manifestarono  avviso  favorevole  alla 
Gamico  in  Girgenti ,  quantunque  i  piìi  lo  facessero  senza  sa- 
persi svincolare  dai  criteri  della  vecchia  scuola,  su  la  base 
della  favola  erodotea.  Il  Darà ,  specialmente,  si  oppose  agli 
argomenti  dello  Schubring  e  del  Cavallari,  e  sebbene  non  avesse 
intuito  l'origine,  nò  spiegata  la  ragiono  dei  dubbi  degli  archeo- 
logi, pure,  se  non  intese  il  valore  del  contrasto,  nel  rapporto  di 
coesistenza  dell'acropoli  e  della  Gamico  in  un  medesimo  luogo, 
con  buone  osservazioni  dimostrò  inammissibile  la  presenza  di 
un  aera  in  Girgenti.  Il  che  non  avendo  avuto  occasione  di  co- 


(1)  L*Amico  dice  ohe  PliUarcua  excisam  Camicum  dixit^  quod  in  ÀgrU 
gerUinam  arcent  conformata^  oppidum  dici  neutiquam  poterai. 
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noBcere  PHolm,  il  quale  ne  avrebbe  fatto  tesoro,  cosi  scrisse  a 
proposito  : 

«  Trovandosi  in  tal  modo  Gamico,  ch'è  altra  cosa  di  Agri- 
«  gente ,  alcuni  i  quali  nella  città  di  Cocalo  volevano  assola- 
<  tamente  vedere  Agrigento  hanno  supposto  che  fossero  due 
e  città,  una  delle  quali  posteriormente  diventò  Girgenti  ;  ma 
«  neppure  si  hanno  ragionevoli  argomenti  per  ammettere  ciò  > 
(o.  e,  p.  135).  Indi,  facendosi  ad  infirmare  la  tradizione  popo- 
lare, cosi  conclude:  Resta  adunque  stabilito:  <  Gamico  non  era 
r  attuale  Girgenti  »  (o.  e,  p.  135). 

Tale  conclusione,  per  l'autorità  di  chi  la  dettava,  ed  il 
lavoro  dello  Schubring  decisero  i  dotti  odierni  a  volgere  al- 
trove r  attenzione,  e  lo  stesso  Freemann,  se  non  accettò  V  opi- 
nione dello  storico  di  Lubecca,  mirò  con  THolm  a  Macasoli 
presso  La  Galata. 

In  questi  ultimi  tempi  il  prof.  Garuselli  di  Gattolica  Eraclea 
(Sulla  Storia  della  Sic.  ani,  osserv.  e  rie.  Vasto,  1883)  e  Ting. 
Cipollina  (Sulla  Storia  della  Sic.  ant.  di  G.  Garuselli,  Girgenti,  1895) 
s' intrattennero  intorno  la  medesima  tèsi  ;  ma  non  fecero  che 
ribadire,  con  argomenti  apparentemente  solidi,  ma  di  nessun  va- 
lore perchè  fondati  in  gran  parte  su  la  lettera  della  favola  diodo- 
rea,  le  medesime  cose,  già  accennate  dal  Ptcone  e  dall'  Holm. 
Né  qui  fa  conto  di  tenere  nota  dell'  avviso  scettico  di  Carlo 
Niebuhr  (1) ,  che  nega  ogni  importanza  storica  all'  intervento 
dei  Cretesi  nella  colonizzazione  delle  coste  meridionali  della 
Sicilia. 

Gamico,  dunque,  nonostante  il  contrario  parere  di  alquanti 


(1)  Cf.  la  «  Zeitschrift  fiir  alte  Gcschichto  »  (erstor  Band,  zweiter  Heft, 
Bera  1900).  Trattando  delia  Trculi^'^ione  sulla  morte  del  re  Minosse,  V  A. 
nega  ogni  credenza  all'  intervento  storico  dei  Cretosi  o  riduce  tutto  ad  un 
semplice  mito  greco,  trapassato  nella  storia  del  popolino,  come  le  fiabe  me- 
dievali dogli  imperatori  su  le  origini  delle  Basiliche.  Concludo  anzi  che  la 
leggenda  non  contiene  nessun  elemento  siciliano.  Tutto  ciò  non  è  critica 
che  edifica^  ma  scetticismo  q^e  abbatte. 
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dotti  stranieri  e  dei  siciliani  Pancrazi,  Palmeri,  Natale  e  Darà, 
Don  si  doveva  ammettere  nell'attuale  Girgenti,  perchè  vi  si 
era  posta  l'acropoli  di  Akragas.  Tutte  le  obiezioni  non  erano 
ancora  eliminate.  Mancava  lo  studio  della  topografia  ad  illumi- 
nare la  questione  e  lasciarne  sperare  risultati  convincenti. 

Credo  di  avere  definitivamente  dimostrato  con  le  ricerche 
di  archeologia  e  con  le  fonti  in  altro  lavoro  (Su  l'Acrop.  Akrag. 
Girg.  1897),  e  me  ne  affidano  il  giudizio  netto  del  medesimo 
Schabring  ed  il  parere  dell' Holm  (nella  Berliner  Phi- 
lologische  Wochenschrift,28  marzo,  1898,  n.  22), 
che  Polibio  non  isbagliò  nel  riferirsi  alla  cima  della  Rupe  Atenea 
come  al  sito  dell'  unico  tempio  di  Giove  Atabirio  e  di  Atena , 
come  air&^  rijg  nólecog,  mistica  sentinella  delle  sorti  di  Akragas. 

e  Dalla  parte  che  volge  al  sole  estivo  guarda  la  città  e 
sovrasta  la  parte  più  elevata,  la  quale  dal  lato  esterno  è  cinta 
da  alta  inaccessibile  voragine,  e  dalla  opposta  lascia  entrare  per 
una  sola  via  quelli  che  vengono  dalla  città.  Nella  parte  più  alta 
è  un  tempio  ad  Atena  e  a  Giove  Atabirio  >  (1). 


(1)  IX-27.  U  (icra  di  Poi.  non  è  V  aeropolis,  come  vorrebbero  i  più. 
Sono  stato  inclinato  a  credere  che  egli  appellò  aera  la  collina  atenea  cosi 
come  la  chiamarono  gli  Akragantini.  Egli  Tad operò  per  indicare /im^o  o/to. 
Più  tardi,  col  dominio  romano,  diventò  luogo  di  difesa,  baluardo  degli  dei 
e  della  patria  :  arx.  La  voce  indica  altura  ;  cosi  la  terra  vicina  e  i^ 
fiume  furono  detti  Akragaa, 

La  voce  è  diffusa  in  Sicilia,  specialmente  al  sud-est,  dove  Vaerà  venne 
trasformata  in  Aei.  Vi  è  anche  un  ^Ay.paCov  Xéicocg  ricordato  da  Tucid.  In 
£leasi,  presso  Salamina  sorgeva  una  collina  su  le  sponde  dell'  Elisso,  detta 
*Axpa,  dove  era  un  tempio  sacro  a  Demetra,  come  nella  nostra  'Axpa.  I 
Greci  di  Salamina  e  di  Eleusi,  i  Dori  di  Akragas  celebravano  nello  rispet- 
tive colline  le  piocol  Eleusine  in  onore  della  dea  nel  mese  antestorione 
(Febb.)y  che  alludevano  al  ritorno  di  Persefone  sulla  terra,  al  risveglio  pri- 
maverile della  vegetazione.  (Cf.  F.  Ramorino,  Mitol.  Clas.  illustr.  Hoepli. 
Milano  1897,  p.  268). 

11  soprannome  di  Atabirio  proviene  a  Giove  dal  Culto  che  i  Lindi 
di  Bodi  gli  professavano  sul  Tabor.  —  Rappresenta  il  G.  at.  la  deità  protet- 
trii»  Y  nazionale  dei  cittadini.  Perciò  V  atabirio  fu  detto  anche  Tiok\.io;,  (cf. 
Polieao.  Strat.  V  1).  Fu  dimostrato  un  errore  ritenere  due  templi  distinti 
per  Giovo  dai  due  titoli  :  Schubring  (Top.  d'Agr.  p.  79-80). 
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Rimando  il  lettore  alla  mia  memoria  por  non  ripetere  qui 
quanto  si  è  da  me  scritto  in  appogf2:io  delta  verità  rivelata  da 
Polibio. 

Egli  è  evidente  che,  integrata  l'esistenza  dell'aera  su  la 
collina  Atenea,  venne  eliminato  il  primo  ostacolo  nella  ricerca 
del  sito  dei  Gamicei. 

Discorriamo  ora  dell'altro,  non  meno  rilevante,  cioè  del 
fiume,  di  cui  lasciarono  cenno  Dnride  Samio  e  Vibio  Sequostre. 


ir. 


Polibio,  (IX  27,  5)  cosi  descrive  i  confini  di  Akragas  : 

€  È  circondata  da  fiumi  :  perocché  dal  lato  australe  di  essa 
«  scorre  quello  omonimo  delia  città,  mentre  dal  lato  rivolto  ad 
«  occidente  ed  a  libeccio  il  denominato  Hypsas.  U  aera  della 
«  città  sovrasta  proprio  agli  orienti  estivi  ». 

Son  dati  ì  tre  confini  di  sud,  ovest  ed  est;  manca  l'ac- 
cenno di  nord.  Qui  cade  in  acconcio  il  notare  che  tutta  la  campagna 
Piparo  e  Stachio  (oggi  Bonfiglio),  Ceco  Darà. e  Damiani,  cioè 
dalla  Meta  alla  serra  di  S.  Leonardo,  non  era  compresa  nel  peri- 
metro di  Falarìde.  La  cìnta,  seguendo  a  0.  il  margine  della  Meta 
sovrastante  1'  alta  ripa  dell'  Hypsas ,  ripiegava  ad  E.  e  per  un 
tratto  continuava  su  la  curva  del  poggetto,  tenendosi  di  sopra 
alle  vallette  Darà  e  Damiani  che  restavano  fuori  del  muro, 
finché,  torcendosi  ,  risaliva  a  nord-est  sotto  Tex  distretto  ora 
quartiere  militare.  Accresciutasi  la  popolazione  durante  il  perìodo 
della  monarchia,  si  dovette  allargare  la  città.  Così  sotto  il  regno 
di  Terone,  dopo  la  vittoria  d' Imera  (480),  la  cinta  del  muro  di 
nord-ovest  e  di  nord  venne  trasportata  dalla  Meta  al  ciglione 
dell'altura  S.  Leonardo,  al  confine  cioè  più  settentrionale  pos- 
sibile, oltre  il  quale  era  un  burrone. 

It*  ampliamento  comprese  più  di  340000  mq.  di  superficie, 
e  le  opere  di  ripieno  e  di  sbarramento   presso   porta  Eraclea, 
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delle  quali  si  vedono  ancora  imponenti  vestigia,  dimostrano  lo 
sforzo  di  riparare  V  indebolimento ,  che  da  quella  parte  venne 
alla  città,  per  V  inclusione  della  valletta  Darà. 

Di  là  di  questo  termine,  tutto  rivolto  a  nord,  si  adagia  il 
burrone  delle  Cavoline  nella  direzione  est-ovest.  Ho  fatto  palmo 
per  palmo,  più  volte,  quella  campagna  e  dagli  avanzi  inter- 
rati nella  scoscesa  occidentale  della  Meta  e  dai  massi  dira- 
pati dal  margine  roccioso  di  S.  Leonardo  nella  sottostante  costa, 
mi  son  formato  il  convincimento  che  la  cinta  del  muro  percorse 
colà  il  doppio  tracciato.  Il  passo  di  Diodoro  (IV  79,  4)  xaxà  6è 
Tovg  v€(otÌQovg  xatQovg  x.  t.  A.  si  riferisce  appunto  al  nuovo  mu- 
ro (1).  Più  sopra,  nel  medesimo  luogo,  sì  fa  menzione  di  un  tempio 
di  Afrodite,  fabbricato  dai  Sicanì:  InoiYjaav 'Aq>Qoòljrjg  vewv  (LV 
79, 3).  Doveva  rovinare  il  sacrato,  per  aver  luogo  la  ricostruzione 
di  esso  nell'epoca  di  Terono.  La  favola  ciò  inventa;  ed  intreccian- 
dovi il  rinvenimento  delle  spoglie  di  Minosse,  riesce  ad  accreditare 

m 

al  santuario  del  Y  secolo  la  vetustà  che  gli  mancava.  Credo  sia 
il  caso  di  non  pensare  ad  altra  località,  per  identificare  un  tempio 
sicano  divenuto  akragantino,  perchè  sul  monte  di  Oirgenti,  nel 
luogo  che  poi  fu  detto  di  8.  Maria  dei  Greci  per  la  prima  chiesa 
cristiana  fondatavi,  è  celato  efiTettivamente  un  edifizio  dorico,  della 
più  bella  età,  che  segnò  il  fiorire  dell'arte  greca. 

Tornando  ai  confini  di  Akragas ,  assegnati  da   Polibio ,  è 


(l)  In  questa  parte  donde  con  speranza  di  successo  si  ripeterono  gli 
assalti  dei  nemici ,  devesi  ricercare  la  Neapolis  ,  cioè  il  quartiere  nuovo , 
annesso  e  costruito  dopo  un  secolo  e  mezzo  dalla  fondazione  della  città, 
regnante  Tcrone.  I  nomi  dei  quartieri  Akmgas ,  Athena  Camtcus ,  Agri- 
gentum  e  Neapolis  a  noi  pervenuti  dal  dominio  romano  identificano  appunto 
i  vari  territori,  distinguibili  tuttora,  nella  città  dei  sette  poggi,  per  le  alture, 
quello  cioè  prossimo  al  corso  àeìTAÌeragas  (Al.  IV  e  VII)  a  sud-est  ;  quello 
costituito  dalla  collina  Atkenea  (Ai.  I)  ad  ast  ;  quello  più  vicino  ai  Camieei 
(Al.  Ili)  a  nord  ;  T altro  della  città  propriamente  detta,  nel  contro  e  verso 
sud  (Al.  V.)  e  infine  quello  ad  ovest  (Al.  II),  la  cui  ricerca  —  scambiato 
il  quartiere  per  un'altra  città  —  fu  oggetto,  per  molti  anni,  di  grossa  quc" 
stioae,  nella  quale  porto  per  il  primo  un  pochettino  di  luce. 
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stato  notato  che  egli  tralasciò  il  settentrionale,  mentre  aveva 
premesso  quel  jiegiix^oti  de  noxafxóiq ,  che  fece  ritenere  ad 
alcuni  storici  ed  archeologi  siciliani  V  identità  dell'Akragas  col 
Drago,  per  ispiegare  il  corso  di  un  fiume ,  che  a  nord  doveva 
circondare  la  città.  Il  che  generò  la  confusione  secolare,  che 
diede  appiglio  alle  più  svariate  opinioni  dal  Fazello  all'Amico, 
alle  più  strane  congetture  dal  Pancrazi  all'Oliveri  (1). 

*  * 

L' affermazione  di  Polibio,  negiéx^cLf'  àk  nota/ÀÓig,  oggi  non 
appaga  l' interesse  archeologico,  perchè  da  quel  lato  non  si  vode 
un  corso  di  acqua  che  avvalori  il  detto  dello  scrittore.  Noa 
pertanto  giace  colà  il  burrone,  che  al  presente  non  ha  T  am- 
piezza nò  r  acclività  di  una  volta.  L'  antichità  del  quale  oltre 
che  dalle  mura  di  i^vest,  dalla  necropoli  e  dai  ricordi  dei  varii 
assedii,  viene  affermata  dalla  vetustissima  tradizione  del  così  detto 
taglio  di  Empedocle,  onde  si  è  voluto  rivestire  il  tatto  geologico 
di  una  foglia  naturale,  come  hanno  dimostrato  recenti  riparazioni 
nelle  fondamenta  della  Caserma.  Questo  burrone,  secondo  il  sito, 
prende  nome  diverso.  Presso  la  parte  più  bassa,  dove  si  con- 
fonde col  fiume  Drago,  si  appella  Punta  delle  Vanelle^  e  mano 
mano   risalendo  assume  quello  di   Valle  delle  CavoUne^    Valk 


(1)  Cfr.  Sulla  identificandone  dei  fiumi ^  ohe  scorrono  presso  Oirgenti, 
«  Riv.  Geog.  It.  »  a.  VI,  f.  \TI,  1899.  Questo  studio,  che  reputo  accu- 
rato per  la  preparazione,  lascia  a  desiderare  per  la  ricerca  topografica.  A 
trasandare  parecchie  inesattezze  dei  particolari ,  noto  che  la  conclusione , 
favorevole  ad  uno  spostamento  verso  Est,  presso  Porto  Empedocle,  del  Drago, 
è  impossibile  a  sostenersi.  Quella  dell' A.  è  una  congettura  nuovissima  per 
non  dire  strana,  e  credo  non  ne  valeva  la  pena,  dopo  lo  studio  dello  Schu- 
bring  relativo  alla  questione  (o.  e.  ,  p.  21-24)  ;  anzi  essa  non  avrebbe 
dovuto  affiaociarsi,  se  si  fossero  esaminati  da  vicino  i  luoghi  da  chi  ha  mo- 
strato ingegno  e  attitudine.  L'A.  ha  trascurato  la  questione  del  sito  del- 
Temporio  e  lo  ha  trascinato  —  contro  la  testimonianza  di  Polibio  —  a  Porto 
Empedocle,  sacrificando  tutti  i  ricordi  storici  e  sopprimendo  le  vestigia 
che  parlano  ancora  del  iwrto  akragantino  presso  la  foce  dell' Akragas  nella 
spiaggia  di  iS.  Leone. 
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della  Fontana^   Valle  di  S.  Leonardo^   Valle  della  Croce^  Orio 
Caferi  e  ìq  fine  Nave, 

Anticamente  continuava  a  nord-est  sin  oltre  il  piazzalo 
della  Villa  Garibaldi,  formando  Tavvallamento,  di  cui  i  più  vecchi 
a  pena  si  rammentano.  Oggi  colà,  sul  terreno  di  riempimento, 
stanno  Piazza  d'armi  o  Piazza  Vittorio  Emanuele,  dove  sor- 
gono il  Palazzo  della  provìncia,  la  caserma  dei  rr.  carabinieri, 
r  archivio  notarile  e  i  giardinetti  pubblici.  Proprio  a  sud-est 
di  Porta  Atenea  la  parto  del  vallone,  che  si  dilata  a  foggia  di 
carena  tra  le  chiese  di  S.  Calogero  e  di  S.  Pietro,  che  stanno 
di  fronte,  viene  appellata  Nave. 

Sul  dorso  meridionale  della  collina,  dove  siede  Girgenti, 
ad  ornare  le  ultime  bianche  casette,  si  distendono,  frastagliate 
da  est  ad  ovest,  larghe  macchie  di  cactus  e  più  in  giù  succe- 
dono orti  e  giardini,  disposti  come  in  una  gradinata  irregolare, 
che  discende  sino  a  valle ,  mentre  in  qualche  tratto  apparo  la 
necropoli  colle  innumerevoli  tombe  scavate  nel  vivo.  Questo 
terreno,  che  forma  la  costiera  destra  del  burrone,  geologicamente 
è  costituito  di  tufo  arenario,  mentre  nell'  opposta  pendice  sot- 
tili detrìti  ammantano  lo  strato  di  argilla. 

In  lunghezza  il  vallone,  dal  punto  di  confluenza  del  Drago 
(a.  38)  al  piede  della  chiosa  di  8.  Calogero  (a.  220  m.),  misura 
due  km.  circa,  con  una  pendenza  media  di  ra.  8.60  p.  7o  5  ^^ 
lunghezza  media  dal  ciglio  S.  Leonardo  (a.  190  m.)  allo  prime 
case  della  città  (a.  220  m.),  m.  700  ;  in  profondità,  presa  nella 
medesima  linea,  m.  65.  Ad  oriente  dell'  Orto  Caferi  la  vallata 
si  biforca  ;  una  delle  due  convalli  si  distacca  e  protende  con 
leggiera  diversione  ad  est,  includendo,  come  in  un  angolo,  il 
podere  Zuccarello  e  V  altura  dove  sorgo  il  quartiere  militare. 
Essa  si  prolunga  per  un  tratto  di  600  m.  circa,  formando  una 
bassura  che  costeggia  la  parto  orientale  della  pendice  S.  Leo- 
nardo à  destra  e  la  terrazza  di  Zuccarello  a  sinistra.  In  questa 
valletta  si  riuniscono  lo  acque  del  primo  tratto  doUa  collina 
Bw.  di  aioria  antica,  8 
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Atenea,  cioè  dei  pressi  delle  Carceri  8.  Vito,  del  podere  Pi- 
cone,  del  passeggio  Cavour  e  del  quartiere  militare.  Circa  il 
sito  di  piazza  d'  armi,  tra  la  villa  Garibaldi  e  il  palazzo  della 
provincia ,  non  arriveremo  a  formarci  un'  idea  di  quanto  Del- 
l' antichità,  durante  la  stagione*  delle  pioggie,  avveniva.  Non  H 
potrebbe  in  modo  assoluto  asserire  che  il  burrone  in  quella  parte 
abbia  comunicato  con  le  vallate  Sellano,  convergenti  a  sud- 
est della  stazione  ferroviaria.  Le  attuali  diversioni  ed  anfrat 
tuosità  del  suolo  potrebbero  trarre  origine  dalle  pioggie,  deter- 
minanti un^  antichissima  arginatura  o,  pili  probabilmente,  da  un 
movimento  del  terreno.  Dallo  studio  deiraltimetria  non  si  ricava 
un  dato  che  schiuda  la  via  ad  una  ragionevole  spiegazione  della 
corografia  antica  di  quei  luoghi  ;  cioè,  mentre  il  pie  del  colle 
S.  Calogero  nell'attuale  burrone  segna  220  m.  di  altezza,  una 
insenatura  delle  convalli  Sellano,  prossima  al  ricolmo  di  piazza 
d'  armi,  porta  un'  altitudine  minore. 

Senza  1'  opera  di  riempimento,  per  causa  naturale  o  artifi- 
cia'o  colà  avvenuta,  le  valli  del  Sellano,  dunque,  difficilmente 
comunicavano  col  burrone  delle  Caroline.  Ma,  a  prescindere  da  ciò, 
i  due  fianchi,  l'uno  all'altro  di  fronte,  della  collina  Ateneft  e 
del  monte  di  Girgenti,  scendevano  ripidi,  come  dimostrano  re- 
centi scavi  fatti  per  esplorare  le  fondamenta  della  caserma,  sino 
al  fondo  del  burrone.  Quindi  le  torre  di  riporto  ed  i  ripiena- 
menti  hanno  soppresso  larghe  superficie,  che  portavano  il  tributo  di 
acque  al  vallone.  E  giudicando  coi  dati  meteorologici  e  coi  critw 
dell'odierna  topografia,  è  agevole  osservare  che  dalla  parte  occiden- 
tale della  Rupe  Atenea,  avente  nel  versante  sud-ovest  2700  mq. 
di  superficie  e  dalla  collina  sottoposta  a  Girgenti ,  avente  in 
quella  di  sud  600.000  mq. ,  le  pluviali  dovevano ,  meglio  che 
oggi,  perchè  non  disturbate  da  stradelle  né  da  sentieri  relativa- 
mente moderni,  defluire  al  vallone.  Ora,  se  a  queste  si  uniscono 
le  acque,  che  cadevano  sull'  erta  rupestre  dove  risiede  la  città 
(40.000  mq.)  e  quelle  sulla  costa  di  S.  Leonardo  (150.000  mq.), 
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risulta  la  cifra  di  1.060.000  mq.  di  superficie.  Calcolandosi  sulla 
media  di  pioggia,  desunta  dall' ultimo  decennio,  in  litri  506, 
che  cadono  ogni  anno  sopra  un  mq.  (1) ,  si  ha  che  durante 
r  inverno  e  l' autunno  il  vallone  delle  Cavoli  ne  riceve  un 
volume  di  acqua  non  minore  di  536,360  me.  e  però  in  un 
giorno  3313  me.  almeno,  un  vero  fiume ,  senza  tener  calcolo 
dell'acqua  d'infiltrazione.  Uno  studio,  anzi,  geologico-idrografico, 
se  fosse  possibile,  ci  darebbe  ragione  della  falda  liquida,  che, 
alimentando  i  pozzi  dell'  abitato,  si  riversa  negli  orti  di  mezzo- 
giorno. Le  scaturigini  di  Palazzo  provinciale,  di  S.  Calogero, 
dell'  orto  Ospedale,  gli  scoli  nei  giardini  Formica  e  Pancamo,  le 
correnti  sotto  il  Purgatorio,  sotto  il  Teatro ,  e  più  giù  le  rese  di 
Caferi,  Zuccarello,  Canale  e  Fontana  basterebbero  a  raccogliere 
un  volume  si  notevole,  da  farci  pensare  ad  un  piccolo  corso 
perenne  giù  nella  valle  nei  remotissimi  tempi,  fluente  da  ter- 
reni incolti  ed  imboschiti. 

Oggi,  al  contrario,  nel  letto  del  burrone,  nemmeno  in  giorni 
di  alluvione  si  vede  nella  città  un,  rigagnolo. 

La  domenica  del  20  novembre  1898  restò  memorabile  in 
Girgenti  per  il  rovescio  d'acqua,  che  il  cielo  scaricò  sopra  la 
città  e  i  dintorni,  dalle  11  alle  15,  continuamente.  Dopo  quattro 
ore  di  pioggia  dirotta  il  pluviometro  dell'  Osservatorio  segnava 
114  mm.  ;  cioè  più  della  metà  di  quanto  n'  era  caduta  in  tutto 
l' anno  precedente  :  e,  mentre  uno  spettacolo  mai  visto  di  alla- 
gamento  offriva  la  campagna,  che  degrada  sino  alla  spiaggia  di 
S.  Leone,  coi  fiumi  straripati  e  con  laghi  improvvisi,  al  vallone 
delie  Cavoline,  guardato  dalla  città,  anche  alla  distanza  di  mezzo 
miglio ,  non  è  apparso  che  uno  specchio  di  un  metro  quadrato 
presso  Torto  della  Fontana.  Se  prima  il  fenomeno  spiegavasi 
coli'  assorbimento  del  terreno,  messo  a  coltivazione  di  orti  e  di 


(1)  Cfr.  Osserv.  Meteor.  del  R.  Ist.  Tee.  di   Girg.  —  Risultati  delle 
OQi  dell'almo  1899.  P.  P.  Lancetta  (Ed.  Montcs,  Girgenti  1900). 
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giardini,  d'allora  il  dubbio  che  una  contingenza  del  suolo  oc- 
cultasse la  corrente  mi  si  afifacciò  prepotente. 

Una  visita  sui  luoghi  fu  necessaria  e  sulla  faccia  del  ter- 
reno ho  constatato  che  più  non  esiste  letto  di  fiume,  ma  invece 
vi  giaco ,  a  pareti  molto  inclinate ,  una  gola  stretta  ,  da  un 
lato  della  quale ,  a  sinistra ,  serpeggia  una  cuna  scavata  dalla 
fiumara  nel  vivo  deirargilla;  dall'altro,  a  destra,  Tarenario  scende 
piii  ripido,  ed  in  basso,  scrostato  del  terriccio ,  a  volte  apparo 
in  superficie  stese  e  levigate  dall'erosione  dell'acqua. 

Quello  scavo,  opera  di  molti  secoli,  che  in  qualche  sito 
raggiunge  la  profondità  di  tre  metri,  con  larghezza  anche  mag- 
giore, ora  è  destinato  a  con  vagliare,  quasi  per  via  occulta,  un 
torrente,  il  quale  nell'  antichità  doveva  scorrere  alla  superficie 
del  letto.  Cosi  rintracciato  un  corso  di  fiume  fra  le  accidentaUtà 
di  luoghi  e  di  fatti  menzionate  da  Diodoro ,  quello  iirefraga- 
bilmente  s'identifica  nel  torrente  che  separò  gli  Akragantini  dai 
Camicei  nello  stesso  modo  che  le  Cavoline  disgiunge  la  Civita 
dalla  odierna  città. 

Ma  fu  Gamico  un  fiume  ?  I  Greci,  a  differenza  dei  Latini,  che 
distinsero  i  corsi  di  acqua  in  fltunina  ^  rivi^  fluvii^  amneSy 
chiamarono  jiorajLióg  anche  un  piccolo  corso.  Del  resto  noxafioi 
appella  Polibio  i  torrenti  Akragus  od  Hi/psas  per  quanto  siano 
stati  più  nutriti  di  acque,  ed  i  poeti  del  ciclo  omerico  conta- 
rono per  noxafiol  i  ruscelli  e  i  rivi  della  Troade. 

Riepilogando,  dal  complesso  delle  fonti  e  dall' esanfe  topo- 
grafico si  deduco  che  in  nessun  altro  lato ,  fuorché  a  nord  di 
Akragas,  stava  il  limite  con  1'  interno  occupato  dai  Sicani. 

Ora,  so  presso  la  cresta  di  S.  Leonardo  e  in  S.  Maria  dei 
Greci,  cioò  a  nord  esatto  della  città,  si  riscontrano  gli  avanzi 
delle  accidentalità  menzionate  da  Diodoro  (IV  79,  3-4),  è  lo- 
gico indurre  che  in  questo  terreno  debbasi  ritrovare  il  sito  dei 
Caniicoì,  separati  dagli  Akragantioi  per  mezzo  del  fiume  Gamico 
(Vibio).  Ma  proprio  in  questo  sito  si  ritrovano  infatti  il  mont^ 
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di  Girgenti  o  là  Civita^  disgiunti  quasi  nelle  identiche  condizioni 
dal  vallone  ossia  dal  torrente  dello  Caroline  ;  dunque  questo 
torrente  va  identificato  nel  fiume  Gamico,  e  divise  una  volta  i 
Caraicei,  che  occupavano  il  monte  di  Girgenti,  dagli  Akragantini. 

Questo  ò  il  risultato  della  mia  investigazione,  la  quale,  se 
non  ad  altro,  gioverà  a  sbarazzarci  da  tre  controversie  intima- 
mente legate  fra  loro  e  sin  oggi  rimaste  insolute,  cioè,  quelle 
di  Gamico,  dell'acropoli  e  dei  fiumi  akragantini.  Rispetto  a  que- 
st' ultima  si  riconferma  che  Akragas  a  nord  veniva  circon- 
data da  un  fiume  e  però  il  riferito  luogo  di  Polibio  trova  la  sua 
buona  ragione  di  essere.  Così  le  fonti,  che  per  lungo  tempo  si 
mantennero  oscure,  oggi  pare  si  rischiarino  a  vicenda. 

Oltre  qnesti  documenti,  la  storia  dell'arte  può  fornirci  altro 
testimonianze  che,  a  mio  avviso,  danno  indizio  della  presenza 
dei  Gamicei  :  un  castello  cioè,  un  ipogeo  e  un  tempio. 


III. 


Nella  parte  alta  della  collina  (a.  220-330  m.)  che  da  est 
ad  ovest  si  prolunga  per  1575  m.  distante  cinque  km.  dal 
lido ,  si  adagia  à  proscenio  Girgenti ,  tutta  rivolta  al  Medi- 
terraneo. Il  quartiere  di  S.  Gerlando,  si  erge  (245-330  m.)  su 
gli  altri,  cinto  ancora  a  nord  da  dirupi  inaccessibili.  In  cima, 
dal  lato  di  oriente,  un  castello  torreggia  (330  m.)  e  vi  si  ascende 
ancora  per  salite  tortuose  e  strette.  Quasi  a  metà  della  via  che 
vi  conduce,  esiste  un  tempio  (319  m.),  le  cui  mozzo  colonne  con 
lo  stilobate  sono  nascoste  dalla  chiesa  medievale  dì  S.  Maria 
dei  Greci.  Nella  piazzetta  del  Purgatorio  apresi  lo  sbocco  di  un 
sotterraneo  (260  m.),  detto  volgarmente  labirinto.  Che  la  città 
prima  del  1300  fosse  stata  limitata  dal  quadrilatero,  formato  da 
Castel  Vecchio  (a.  322  m.),  dalla  chiesa  di  S.  Anna,  oggi  Palazzo  di 
Tribunali  (271),  dalla  Porta  Mazzara  (252)  e  dal  Seminario  (298), 
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sapevasi  per  fermo  dalla  tradizione  (1).  In  tempi  più  remoti  lo 
spazio  dovette  contenersi  in  termini  piii  ristretti. 

Anche  oggi  l'area  interclusa  fra  Castello  Vecchio,  Vie  Bac- 
Bac,  Lena,  S.  Sofia,  S.  Domenico,  S.  Giacomo,  Oblati,  Semi- 
nario e  Cattedrale  abbraccia  la  parte  alta  del  monte  cosi  da 
ravvisare  una  rupe,  per  natura  eccelsa  e  impraticabile  (2),  sdra- 
iata sul  dorso  della  collina  con  dislivello  di  oltre  60  m.  fra  i 
Tribunali  (270  m.)  e  la  Cattedrale  (330  m.).  Colà  si  accede 
per  gradinate,  che  hanno  in  media  una  percentuale  di  m.  25, 
calcolandosi  a  m.  600  circa  il  percorso  della  salita.  H  punto  di 
displuvio  del  monto  risiede  dove  sorge  la  Chiesa  di  8.  Giu- 
seppe (273  m.)  por  i  versanti  di  est  e  di  ovest,  e  li  appunto 
comincia  il  salire  ed  era  una  via  cosi  angusta,  denominata  Stretto 
di  S.  Anna  dal  nome  della  chiesa  che  più  non  esiste,  da  far  sup- 
porrò che  colà  in  tempi  antichissimi  una  guardia  di  pochi  uo- 
mini avrebbe  potuto  rendere  sicura  la  parto  superiore  della  città 

Prima  del  1866,  nella  occasione  della  sistemazione  della  via 
Atenea,  quel  tratto  aveva  subito  allargamento.  A  ricordo  dei 
cittadini  più  vecchi,  quella  riforma  non  era  la  più  recente.  H 
nome  tradizionale  di  Stretto  di  S.  Anna  —  dove  oggi  fa  bella 
vista  la  triangolare  piazzetta  dei  Tribunali  —  rimonta  all'epoca 
deir  odifizio ,  cioò  in  pieno  medio  evo  ;  epperò  devesi  ritenere 
che  anche  allora  in  quel  luogo,  per  brevità  di  spazio,  non  potè 
evitarsi  la  strettezza  della  via.  Chi  è  pratico  delle  adiacenze 
deir  altura  sa  che  per ,  recarsi  a  S.  Maria  dei  Greci,  pervenuto 
in  cima  della  gradinata  Saponari,  può  scegliere  uno  dei  due 
viottoli  ugualmente  stretti  e  tortuosi,  e  di  là  un  altro  laterale 
alla  chiesa,  traversando  la  strada  S.  Vincenzo  (allargata  in  tempi 


(1)  la  Girgenti  sin  dal  principio  del  secolo  passato  si  riportava  la  tra 
dizione  del  nomo  di  terra  vecchia^  dato  alla  parte  alta  deUa  città.  C£r..  Mem. 
(jakuo.  —  Nella  carta  V  ho  segnato  con  puntini  rossi,  limitandone  lo  spazio 
sino  al  villaggio.  ' 

(2)  Cfr.  DioD.,  IV  79,  2. 
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modenri),  mena  ad  un  vico  angustissimo,  denominato  da  tempo 
immemorabile  Cairo  (1),  che  mette  davanti  il  recinto  del  Ca- 
stello. Il  quale  trovasi  impostato  sopra  una  terrazza,  donde  ai 
Siculi  era  facile  dominare  la  distesa  dei  monti  lontani  di  est  e 
di  nord  ed  abbracciare  con  V  occhio  l'immensa  pianura,  che  si 
distende  ad  ovest  sino  alle  collino  di  Caltabellotta,  mentre  po- 
tevano a  tempo  guardarsi  dai  colpi  di  mano  dei  prodoni  di  maro, 
che  infestarono,  prima  dell'avvento  delle  colonie  greche,  il  mare 
lìbico. 

In  questo  medesimo  luogo,  che  è  il  vertice  più  orientale 
del  monte,  dovette  sorgere  1'  abitazione  del  capo  del  villaggio, 
divenuta,  nella  fantasia  dei  primitivi  logografi,  la  reggia  con 
caserme  militari,  con  stanze  da  bagni  (Antioco  scrìsse  le  sue 
istorie  àg^àfjuvog  ànò  Kcoxélov  lov  Zvxav<bv  ^aodécog,  Diod.  XII, 
71,2).  In  quest'altura  tennero  mano  forte  gli  Akragantini  nel 
dominio  dei  Siculi  e  si  agguerrirono  i  Musulmani  nella  conquista 
delle  città  vicine.  La  dimora  modesta  di  un  principe  de'  Siculi 
di  occidente,  tramandata  sino  a  noi,  trova  riscontro  nel  <pqovqiov 
i(ùv  ^AxQayarrivcov  di  Diodoro  XXIII,  14,  e  nel  KcoxdXov  /?a- 
aO&ov  di  Strabene  VI  273  C. 

Questo  castello,  abbandonato  nel  406  durante  la  seconda 
invasione  punica,  non  si  può  afiermare  se  sia  stato  risparmiato  dai 
Cartaginesi.  Ma  esso  nel  262  a.  C.  insieme  alle  terre  sicane  a  tra- 
dimento fu  preso  e  diruto  dai  Romani.  La  vetustà  dell'edifizio, 
riparato  e  riedificato  più  volte,  trasmette  sino  a  noi  il  nomo 
di  Castelh  vecchio  o  Castellaxxo, 

*  * 
U  ipogeo  akragantino,  che  d'ordinario  è  tolto  ad  argomento 
per  dimostrare  la  presenza  dell'  acropoli  in  Akragas,  testimonia 


(1)  Kaixój  non  è  voce  greca,  ma  suona  molto  affine  a  Kd^ixog.  Viene 
molto  probabilmente,  come  le  altre  poi  grecizzate,  dall'oriente.  Ebodoto  VII  42 
ricorda  un  fiume  di  tal  nomo  al  confino  della  Misia  ed  un  Kòltxov  :csSCov  (VI  28). 
In  Girgenti  alquante  famiglie  portano  tale  cognome.  Un  piccolo  podere, 
presso  S.  Nicola,  nella  Civita,  così  chiamasi  dal  nomo  dol  proprietario. 
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invece  un'attività  anteriore  svolta  in  tempi  sicani  con  testimo- 
nianze dell'  età  del  bronzo. 

Contrariamente  a  quello  che  ne  pensarono  gli  archeolop. 
questo  ipogeo,  che  trova  riscontro  nei  più  celebri  di  Creta,  di 
Nauplia  e  del  Parnaso,  fu  un'opera  di  difesa  poi  Sicani.  Il  modo 
irregolare  e  ruvido  dello  scavo,  i  pozzi  d' aria,  l' intaglio  rudi- 
montalo  degli  androni ,  la  loro  ubicazione,  attestano  V  arte  dei 
cavatori  siculi,  di  o^oloro  cioò  che  avevano  ereditato  Y  abito  di 
faro  buchi  nella  roccia  senza  curarsi  di  elevare  il  tugurio.  Esso 
venne  incavato  nel  primo  periodo  di  loro  civiltà,  por  istabilire 
una  comunicazione  fra  la  parte  alta  del  villaggio  e  la  campagna. 
Era  per  le  povere  e  modeste  capanne  dei  Camicei,  situate  in  alto 
della  rupe,  un  mezzo  di  scampo  e  di  offesa  nel  momento  del 
pericolo. 

Non  ò  qui  il  caso  di  oppugnare  l'opinione  di  parecchi,  che 
giudicano  ancora  l'ipogeo  un  acquedotto  degli  Akragantini  o  una 
cava  di  pietra:  nell'  una  o  nell'altra  opinione  costoro  non  sanno 
che  nella  platea  dell'  antica  città  vi  ha  un  numero  così  grande 
di  acquedotti,  di  pozzi  e  di  cisterne ,  da  lasciare  V  impressione 
che  ogni  edifizio  pubblico,  ogni  casa  privata,  dovesse  essere 
provvista  abbondantemente  d'acqua;  nò  era  il  caso  di  ricorrere 
a  luogo  così  appartato  e  disagevole  per  fornirsi  di  pietra,  quando 
di  tufo  arenario  si  possedevano  numerose  cave  in  seno  della 
città  medesima, 

i|c   Ile 

Dimostrata  l' identità  dell'  unico  tempio  di  Giovo  Atabirio 
e  di  Atona  colla  Rupo  Atonea  (v.  Mem.  cit.  suU'Akropoli  Akrag.), 
non  vesta  cho  identificare  quello  di  S.  Maria  dei  Greci.  Dove  e 
in  qual  tempo  sia  stato  eretto,  non  si  conosco  dalla  storia  in  modo 
evidente  e  corto.  Soltanto  in  Diodoro,  nella  leggenda  di  Minosse, 
si  fa  menzione  di  un  santuario  dei  Sicani,  il  quale,  rovinato 
sotto  il  regno  di  Torone,  paro  sia  stato  ricostruito  a  nuovo  (lY 
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79,  2  e  4).  Oggidì  che  non  è  lecito  asseverare  venin  fatto  salla 
base  di  una  fonte  sen2sa  averla  sottoposta  al  crogiuolo  della  cri- 
tica, ^è  discutere  i  miti  senza  il  controllo  dell'  archeologia  e 
delle  scienze  che  la  sussidiano ,  è  necessario  riconoscere  che 
dòli' ara  di  Afrodite  e  del  crollo  di  una  sepoltura,  accennati 
dallo  storico  di  Agira,  nulla  si  ò  constatato.  Forse  gli  scavi  met- 
teranno in  luce  il  mistero  in  una  terra  che,  per  vetustà  di  rino- 
manza, dovette  tenersi  in  venerazione  dalle  discendenze  dei  Si- 
culi (1). 

Nel  racconto  diodoreo,  nondimeno,  due  elementi,  acceiiiati 
dall'  archeologia  e  dalla  topograna,  ci  è  dato  di  raccogliere,  un 
tempio  di  fattura  greca  ed  il  sito  di  esso  nella  terra  dei  Sicani. 

Può  concedersi,  per  altro,  perchè  molto  verosimile,  che 
sopra  un'  ara  antichissima  consacrata  dai  Siculi  ad  Afrodito,  a 
lei  siasi  innalzato  an  tempio  dagli  Akragantioi  precisamente  nel 
luogo  dove  sorge  S.  Maria  dei  Greci  (2).  Che  ciò  sia  avvenuto 
non  dovrebbe  parere  strano,  perchè  i  logografi  del  V  secolo  si 
compiacquero  in  ogni  occasione  di  procurare  allo  cose  della 
propria  città  un'origine  più  antica  a  vanto  e  a  gloria  dell'am- 
biente. Ma  giusto  nella  lettera  della  leggenda  si  è  voluto  in 
seguito  ritrovare  un  argomento  apparentemente  decisivo ,  per 
escludere  Gamico  da  Akragas,  e  si  è  sostenuto  che  a  S.  Maria 
dei  Greci  non  un  tempio  greco,  ma  uno  di  forme  rudi,  quasi  di 
sicula  costruzione,  avrebbe  dovuto  rinvenirsi.  A  parto  l'inesat- 
tezza di  presupporre  vestigia  di  una  costruzione  preellenica  di 
quella  natura,  la  risposta,  dopo  il  pronunziato  della  crìtica,  è 


(1)  DiOD.  IV  79,  3-4. 

(2)  Sposso  le  religioni  riuscirono  a  conservare  i  monumenti  antichi 
(cfr.  Valeri:  e  I  Monumenti  cristiani  nel  Foro  romano  »  Riv.  d'It.  a.  Ili, 
fase.  12,  p.  700).  Oltre  il  tempio  di  Afrodito  stanno  in  piedi  presso  noi  la 
Concordia ,  il  più  conservato  degli  edifìzi  dorici ,  per  essere  stato  trasfor- 
mato a  diaconia  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  ;  la  così  detta  Cappella  di  Falarìde 
e  il  tempio  di  Dometer ,  [)Qt  essere  stati  ,  direi ,  protetti  da  chiesuole  cri- 
stiano. 
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ovvia  :  appunto  perchè  vi  ha  un  tempio  dorico,  la  fiavola  cro- 
dotea  devesi  ritenero  effètto  della  localizzazione  del  mito  nazio- 
nale di  Creta.  Il  quale,  accolto  in  Akragas,  assume  una  nota 
locale  e  rìvestesi  di  particolarità,  che  hanno  interesse  ed  ideale 
akragantini.  Il  sostrato  di  tale  lo3alizzazione  è  la  religione.  Anche 
presso  i  Dori  il  culto  di  Afrodite  era  in  grande  onore.  Rodii, 
Cretesi,  Gelei  lo  avevano  appreso,  con  molta  probabUità,  dai 
Peni  :  ma  contemporaneamente  a  loro  osservavano  quel  culto  i 
Sicani^  i  Liguri  ed  altri  popoli  più  antichi  dei  Peni,  sparsi  sullo 
spiagge  del  Mediterraneo  e  dell'Egeo. 

L'Afrodite  Ericina  presso  i  Cartaginesi  e  più  tardi    presso 
i  colonizzatori  Elioni  della  Sicilia  era  la  più  rinomata  deirisola. 

Già  la  terra  bagnata  dall'Akragas  era  stata  tolta  ai  Oamiceì, 
e  i  conquistatori,  per  eccitare  il  sentimento,  direi,  patriottico, 
ripetevano,  a  giustificazione  dell'usurpazione,  la  storìolla  della  fiiga 
di  Dedalo  e  dell'avvento  dei  Cretesi  in  Sicania.  E  perciò  nel 
primo  secolo  della  città  dovette  mantenersi  desto  nella  colonia 
il  ricordo  di  una  doppia  corrente,  la  sioana,  che  narrava  dello 
ricchezze,  della  reggia  di  Coealo,  o  la  rodio-cretese,  che  ram- 
mentava le  opere  di  Dedalo,  la  magnanimità  e  la  potenza  di 
Minosse.  Laonde  nessuna  meraviglia  che  le  due  tradizioni  siansi 
intrecciate  noUa  fantasia  del  popolo  ed  in  omaggio  alla  genesi 
dei  più  forti  plasmate  in  una  sola  con  la  leggenda  del  tempio. 

Cosi  è  facile  arguire  e  comprendere  come  gli  Akragantini 
abbiano  costruito  V  edifizio  in  suolo  sicano,  per  continuarvi  il 
culto  comune.  Anzi  tale  attività,  a  mio  avviso,  dimostrerebbe 
assai  meglio  che  non  facciano  altri  argomenti  la  vicinanza  di 
Akragas  con  Camice.  Però  che  non  si  comprenderebbero  lon« 
tane  e  nel  medesimo  tempo  legate  fra  loro  da  un  mito,  che  ha 
virtù  di  compendiare  in  una  sola  due  diverse  tradizioni.  Akra- 
gas volle  sedersi  accanto  a  Camice,  e,  come  questa,  godere  di 
ogni  sorta  di  vantaggi,  derivanti  dalla  medesima  posizione. 

Il  tempio  sotto  S,  Maria  dei  Greci,  dunque,  non  può  consi- 
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derarsi  diverso  da  qaello  di  Afrodite,  edificato  dagli  Akragantiiìi 
fuori  il  perìmetro,  cosi  come  si  era  fabbricato,  sulla  destra  riva 
dell' Akragas  a  sad  della  città,  il  tempio  di  Askiepios  (Polyb.  I, 
182).  L'architettura  del  primo,  pia  che  infirmare  la  tradizione 
popolare  del  Ccunicus  in  Agrigento^  la  sorregge  insieme  con 
gli  altri  elementi  di  prova. 


Dopo  quanto  bo  detto,  ritengo,  oltre  ohe  rischiarate  alcune 
controversie  di  minore  importanza ,  risoluta  in  qualche  modo  la 
questione  del  sito  di  Gamico  sia  concordando  le  fonti  letterarie, 
sia  utilizzando  i  dati  archeologici  e  topografici.  Ond'io  mi  lusingo 
si  possano  dare  come  molto  probabili  i  seguenti  risultati  : 

I  nel  periodo  predorico  propriamente  detto  o  nel  proelle- 
nico i  Gamicei   abitarono  sul  monte  di  Girgenti  ; 

II  durante  il  periodo  ellenico  continuarono,  sotto  il  do- 
minio degli  Akragantini,  ad  occupare  il  monte,  finché  Tultimo 
nucleo  venne  disperso  dai  Romani  (262  a.  G.); 

ni  conseguentemente  nella  città  di  Gamico,  sul  monte  di 
Girgenti,  non  esistette  T acropoli  akragantina,  la  quale  invece 
va  identificata  nell'  aera  cioè  in  queir  altura,  )L6q)OQ  ^A^vaiog 
collina  atenea  o  monto  S.  Biagio,  sulla  vetta  della  quale  sorgeva 
runico  tempio  di  Atena  e  di  Giove  Atabirio; 

IV  il  fiume  Kamico,  che  segnò  confine  tra  Akragatini  e 
Gamicei,  oggi  s'identifica  nel  torrente  delle  Gavoline.  Gosi  va 
definita  ogni  altra  controversia  intorno  ai  fiumi  akragantini  ; 

y  il  (pQovQiov  prèsso  Akragas,  menzionato  dalle  fonti,  trova 
la  propria  ubicazione  nel  Gastellazzo,  in  quel  sito,  dove  la  tra- 
dizione rammenta  la  rocca  di  Gocalo; 

VI  il  labirinto,  opera  preistorica  di  difesa  e  di  ricovero, 
conferma  la  presenza  dei  Gamicei  sul  monte  di  Girgenti; 

VII  il  tempio  dorico  in  S.  Maria  dei  Greci,    integra   col 
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eulto  di  Afrodite,  comune  ai  Rodi,   Cretosi  e  Siculi,  la  localiz- 
zazione del  mito  nazionale  di  Creta; 

Vili  il  villaggio  del  Balatizzo  appartiene  all'epoca  romana 
bassa,  bizantina. 


Oirgenti,  Oeuìiaro  1001. 


S.  Bonflglio. 


I  RE  E  GLI  EEORI  A  SPARTA 

(continuaxione) 


In  un  periodo  più  maturo  della  vita  spartana,  quando  Fat- 
tività politica  dei  Lacedemoni  si  espande  oltre  i  confini  della 
Grecia  e  sui  mari,  si  trova  che  il  comando  dello  milizie  non  è 
più  contenuto  nella  vetusta  gerarchia  militare  che  mette  capo  ai 
re,  ma  si  estendo  a  nuovi  duci,  che  traggono  la  loro  esistenza 
dal  rinnovato  organismo  pubblico  :  navarchi^  arcanti  e  armosti. 

Un  accurato  esame  delle  fonti  ci  permette  però  di  stabilire 
che  ai  re  furono  riserbate  esclusivamente,  quale  antico  privile- 
gio, le  imprese  contro  i  popoli  dell' Eliade  (1),  con  un  esercito  cui 
non  mancava  mai  il  contingente  noXmxóg  (2);  mentre  agli  altri 
duci  toccarono  in  genere  le  imprese  più  lontane,  con  eserciti  cui 
i  cittadini  non  prendevano  parte  (3).  E  se  talvolta  la  necessità 


(1)  Dalla  morte  dì  Leotichide  II,  469  a.  C. ,  fino  alla  partenza  di  Age- 
silao per  l'Asia,  396  a.  C,  la  regola  non  patisce  eccezioni.  Nella  prima  metà 
del  IV  sec.  a.  C.  Agesilao  è  mandato  in  Asia,  396  a.  C. ,  e  poi  in  Egitto, 
361  a.  C.  ;  Agesipoli  nella  Galcidica,  381  a.  C.  ;  nella  seconda  metà  vi  è 
il  solo  Archidamo  che  va  in  Italia,  337  a.  C.  Nel  III  sec.  a.  C.  si  può  no* 
tare  Aree  ohe  va  in  Greta,  273  a.  0. 

(2)  Tacidide  e  Senofonte  (Hellen.)  ne  oflrono  continua  prova. 

(3j  Nella  flotta  spartana,  come  si  vedrà  in  seguito,  andavano  pochissimi 
cittadini.  Con  i  duci  di  terra  solevano  andare  soci.  (T^uc.  HI  100;  IV  57, 
3.  70  ;  V  6;  Vili  22.  Xknoph.  kell.  HI  1,  4.  5,  6;  V  2,  37.  4,  15Ì,  scirti  e 
perieci  (Xenoph.  hdl.  V  2,  24),  neodamodi  (Thuc.  V  34.  67,  1;  VII  19;  VHI 
5.  Xenoph.  helL  IH  1,  4;  V  2,  24),  iloti  (Thuc.  IV  80,  5;  V  34.  67,  1;  VU 
19),  mercenari  (Thuc  V  6,  4  Xenoph.  hell,  UI  2,  7;  IV  2,  .5.  8,  21.  33;  V  4, 
15.  45).  Nulla  depone  contro  questa  dimostrazione  la  presenza  di  spartani  a 
Sfacteria  con  Epitade,  perchè  quel  fatto  non  ha  carattere  di  spedizione  (Thuc 
IV  8.  38 j.  Negli  incarichi  particolari  il  polemarco,  come  ufficiale  regolare 
dell'esercito  spartano,  e  naturale  che  conducesse  una  parte  dell'esercito  stosso 
(Hkbod.  Vn  173.  Xenoph.  helL  IV  4,  7;  V  4,  46;  V  1,  29;  VH  1,  13.  16-17. 
1,  25.  Vedi  RiNONALDà  o.  e.  cap.  IV).  Si  spiega  quindi  come  di  rado  andas- 
sero tutti  e  due  i  re  contemporaneamente  in  guerra  coi  rispettivi  eserciti  , 
perchè  veniva  quasi  intieramente  vuotata  di  cittadini  Sparta  (Thuc  V  75 
Xknoph.  heU.  V  3, 10). 
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volle  che  anche  il  re  si  mettesse  a  capo  di  ona  spedizione  faori 
della  Grecia,  egli  dovette  sottoporsi  alle  condizioni  degli  altri 
capitani  :  solo  in  via  di  eccezione  furono  concessi  ad  Agesilao, 
quando  andò  in  Asia  e  in  Egitto  (1),  e  ad  Agesipoli,  quando 
mosse  contro  Olinto,  trenta  spartani  come  consiglieri  e  ufiSciali, 
anzi  Agesilao  fu  investito  perfino  dei  poteri  del  navarco  (2).  A 
qualunque  duce  poi  era  dato  di  compiere  tutti  gli  uffici  dol  suo 
grado;  ma  certi  diritti,  come  quello  importantissimo  della  par- 
tecipazione della  preda,  rimasero  al  re  (3),  mentre  gli  altri  dove- 
vano star  soggetti  alle  leggi  disciplinari  di  Sparta  (4),  e  queste 
soltanto  permettevano  che,  dato  un  esercito  costituito  por  lo  più 
di  mercenari  e  di  soci ,  la  preda,  invece  di  andare  nelle  casse 
dello  stato,  fosse  non  di  rado  distribuita  fra  i  soldati  (5). 

La  navarchia  nella  sua  genesi  offre  un  nuovo  esempio  di 
quanto  potessero  le  tendenze  democratiche  dei  Lacedemoni.  Essa^ 
dice  Aristotele  (6),  giunse  al  punto  di  esser  quasi  un  altro  regno. 


(1)  Agesilao  quando  va  in  Egitto  ha  pare  trenta  spartani  seco  (Plut. 
Ages,  36).  Il  ro  Àrchidamo  si  reca  in  Italia  con  milìzie  mercenarie  (Diod. 
XYI  62.  63).  Tutto  induce  ad  ammettere   che  neppure  Aree  conducesse 

seco,  andando  in  Creta,  uh  esercito  di  cittadini  (Plut.  Pyr.  27.  29). 

(2)  Xbkoph.  heU.  Ili  4,  27-28.  Plut.  Ages,  10. 

(3)  Hkbod.  IX  81.  PoLYB.  II  62. 

(4Ì  Per  legge  nessuno  spartano  poteva  spogliare  il  nemico  (àel.  var. 
hisi.  VI  6)  e  in  relazione  con  ciò  sta  V  esistenza  dei  Xaqpupoicd5Xai  (Ved. 
Gabriel  H.  De  MagUirtUibus  Laeedaemtmiorum  pag.  28.  Berlino  1845. 
Dissert.  inaug.).  Lisandro  dopo  la  vittoria  finale  sugli  Ateniesi  mandò  tutta  la 
preda  e  i  doni  ricevuti  a  Sparta,  nulla  ritenendo  per  sé  (Plut.  Lys.  2.  16. 
DiOD.  Xin  106,  7  sqq.).  Solamente ,  come  capitano ,  tolse  dalla  preda  qud 
tanto  necessario  pei  doni  che  dedicò  in  Delfi  (Plut.  Lys,  18).  Non  si  può 
credere  peraltro  che  i  comandanti  non  approfittassero.  Lisandro  pure  fari- 
tenuto  possessore  di  ricchezze  e  poi  alla  morte  fu  trovato  povero  (Plct. 
Lys.  30);  ciò  dimostra  che  nulla  era  stato  a  lui  assegnato  ofiknalmente,  ma 
che  illegalmente  potevano  ì  duci  far  guadagni. 

(5)  Cfr.  Xbnoph,  heU,  III  1,  8.  V  1,  1.  Plut.  Lys.,  9.  Ages.  10. 

(6)  polit.  B.  9,  1271  a  =  pag.  62  Sus.  :  x^  dò  ictpl  toò^  vaudpxw^ 
vó^cp  xal  IttpoC  xivs(  émttTi{ii^xa9iv ,  òp^&^  imxi^Avte^.  otdasoc  Y&p  Y^vt* 
•Mtt  alxi0€  •  ini  yàp  toCg  paoiXeOoiv  o5ai  OTpaTTjT'oCc  aìdCoi^  -jj  vau«p;^{a  o;^t- 
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Affinchè  tale  istituzione  potesse  avere  una  vita  cosi  prosperosa,  ora 
necessario  che  fosse  del  tutto  resa  indipendente  dai  diritti  regi  nei 
quali  si  trovò  in  principio  contenuta.  Presso  Erodoto  (1),  la  ve- 
diamo sorf^ere  col  nome  di  vavagxog  dato  a  Euribiade,  che  nel 
480  a.  C.  fu  mandato  dagli  Spartani  a  capo  del  loro  contingente 
navale  contro  la  flotta  dei  Persiani.  Non  si  può  non  rilevare 
come  i  Lacedemoni  tenessero  alla  difesa  di  terra,  della  quale 
potevano  a  buon  dritto  assumere  la  direzione  e  per  non  essere 
a  nessuno  secondi  nella  strategia  e  per  avere  un  numero  di  mi- 
lizie di  gran  lunga  superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  alleati, 
più  che  alla  difesa  di  mare,  nella  quale  si  vedevano  superati 
dagli  altri,  specie  dagli  Ateniesi,  per  forza  e  valentia  marinara  (2). 
Né  giova  passare  sotto  silenzio  come  a  capo  di  corpi  di  spedi- 
zione fossero  mandati ,  oltre  il  re  Leonida,  un  polemarco  e  un 


(1)  Vin  2.  42. 

Qualunque  fosso  avanti  questo  tempo  la  potenza  marittima  degli  Spar- 
tani, di  cui  altri  hanno  parlato,  mi  basta  di  Sax  notare  che  non  mancano 
le  notizie  le  quali  ci  mostrano  i  re  liberi  di  potere  condurre  le  milizie 
così  per  terra  corno  per  maro  :  vedasi  Cleomene  in  Ei'odoto.  Che  il  nome 
di  vaùapx^'C  poi  stia  ad  indioare  il  sorgere  della  magistratura,  sebbene 
per  me  non  ancora  perfetta ,  trova  conferma  negli  studi  di  Bkloch  I.  Die 
Navarehie  in  Sparia  in  Hermes  84  (1879)  e  di  Solabi  A.  La  Navar- 
ehia  a  Sparta  (Pisa  1897),  ambedue  i  quali  cominciano  la  lista  dei  na- 
varchi  da  Euribiade.  Sin  da  ora  però  mi  piace  di  esprimere  il  mio  pensiero 
sui  due  lavori ,  dicendo  che  accetto  in  generale  i  resultati  del  Beloch ,  di 
cui  vedi  ipnte  Phihloffus  43  (1884)  pagg.  272-275,  mentre  il  Solari  mi  sembra 
che  per  il  poco  discernimento  posto  nell'  uso  dello  fonti  abbia  messo  insieme 
una  lista  non  sicura  e  sia  stato  indotto  ad  osservazioni  erronee. 

(2)  Il  dovere  che  avevano  1  soci  del  Peloponneso  di  seguire  i  Lacede- 
moni ])er  terra  e  per  mare  non  poteva  conferire  a  questi  le  qualità  mari- 
naresche che  per  natura  non  avevano  :  anche  più  tardi  si  lamentò  questa 
deficienza  (Xkkoph.  keU.  1  6,  4).  Nò  mi  sembra  inutile  osservare  che  il  re 
Leonida  fu  mandato  al  comando  di  un  esercito  e  non  della  flotta;  poi  gli 
Spartani  si  tenevano  più  sicuri  nel  Peloponneso  che  pensarono  di  chiudere 
con  trincee  all'  Istmo.  Si  noti  pure  che  i  Lacedemoni  avevano  10  sole  navi 
ad  Artemisio  e  16  a  Salaniina,  mentre  gli  Ateniesi  ben  1 27  nella  prima  nau- 
machia e  180  nella  seconda;  e  la  figura  di  Euribiade  svanisce  davanti  a 
quella  di  Temistocle, 
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ammiraglio,  ambedue  non  di  sangue  regio,  che  potevano  dirsi 
di  uguale  competenza  (1).  Ma  1'  anno  successivo,  un  re,  Leoti- 
chide,  prende  anche  il  comando  del  mare  ed  è  stratega  e  na- 
varco  (2) ,  e  due  anni  più  tardi  il  cugino  e  tutore  del  re  Pli- 
starco,  Pausania,  ha  pure  il  comando  della  flotta  (3).  H  riflesso 
della  potenza  terrestre  di  Sparta  e  la  gelosia  dei  collegati  verso 
Atene ,  divenuta  la  prima  potenza  marittima  della   Grecia  (4) , 
avevano  tatto  sì  che  venisse  ai  Lacedemoni  anche  la  parte,  che 
mono  loro  spettava ,  della  difesa    nazionale  :    essi   acquistarono 
come  per  incanto  V  egemonia  sul  mare  ;  ma  la  deplorevole  con- 
dotta di  Pausania  a  Bisanzio  alienò  Tanimo  dei  collegati,  e  talo 
egemonia  passò  all'abilità  e  destrezza  degli  Ateniesi  (5),  meglio 
preparati  a  tenerla  :  Pausania  processato  espiò  le  sue  colpe  con 
la  morte,  in  appresso  non  si  videro  più  re  o  tutori  di  ro  duci 
di  forze  navali  (6).  Che  la  caduta  di  tanta  grandezza  per  colpa 
di  Pausania  non  determinasse    nuovi    ordinamenti    marittimi  a 
Sparta ,  la  quale  era  ormai  anch'  essa  tratta  al  mare  e  vedeva 
sul  mare  volgersi  gli  interessi  vitali  della  Grecia,  sembra  incre- 
dibile. Tucidide,  il  quale  offre  i  dati  migliori  sulla  navarchia  e 
usa  esattamente  quel  nome,  chiama  Pausania  cTQaTr]YÓg  oppure 


(1)  Vedi  la  giustissima  osservazione  del  Bkloch  Die  Xararchìe ,  pag. 
127-128.  E  qui  credo  opportuno  richiamare  la  mia  opinione  già  espressa 
nella  presente  Rivista  (voi.  V  ])ag.  543  [estr.  pag.  22]  n.  5),  che  questi 
due  ufficiali  fossero  nominati  dal  governo  centrale. 

(2)  Così  precisamente  si  esprime  Erodoto  VII!  131.  Cfr.  Thuc.  18,9,2. 

(3)  Thtjo.  I  94  ;  Diod.  XI  44. 

(4)  Plut.  Them.  11:  >aòl  xò  xf;;  STiipxrjc  à^'cona.  Che  i  summachi  «i 
rifiutarono  recisamente  di  ubbidire  agli  Ateniesi,  lo  dichiara  Erodoto  Vili  2' 

(5)  Thuc  I  95  ;  Diod.  XI  46,  4. 

(6)  n  caso  di  Agesilao  nel  395  a.  C.  (Xekoph.  hell.  Ili  1,  27-28;  Plut. 
Ages.  10)  è  cosi  eccezionale  che  non  mi  sembra  si  sia  fatta  una  modifica- 
zione alla  leggo.  ìù  sospesa  la  nomina  del  navarco,  i  cui  uffici  sono  adem- 
piuti in  parte  da  Agesilao  come  capo  responsabile  della  spedizione,  in  parto 
da  Pisandro,  T ammiraglio  scelto  da  lui.  Questi  rimane  navarco  dopo  la  i«ir- 
tenza  di  Agesilao  (Xenoph.  hell.  mi  3,  10;  Diod.  XIV  8  3,  5). 


ì 
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Sqxcdv  (1),  nò  dà  il  titolo  di  vavagxog  a  Dorci  o  agli  altri  in- 
viati dopo  di  lui  (2}. 

Quando  riappare  la  navarchia,  al  principio  della  guerra  del 
Peloponneso  (430  a.  C.)  (3),  ha  caratteri  propri  ed  è  bone  asso- 
data. Sottratta  ai  diritti  del  re  (4),  ha  una  vita  annuale  (5)  e  non 
può  essere  conferita  ad  un  cittadino  più  di  una  volta  sola  (6). 
Qualunque  cittadino  poteva  essere  eletto  a  tal  carica  ;  ma  le  fonti 
tacciono  il  modo  dell'  elezione  e  chi  la  faceva  :  merita  però  con- 


ci) Tmrc.  I  94. 

(2)  Si  potrebbero  notare  invoce  le  espvossioni  più  convenienti  a  un  co- 
mando terrestre  (I  95):  Ixatvov  pèv  ojxéxi  éxTiénTcouaiv  ipxovxa,  Aópxiv  5à 
xxi  5XXoo;  Tivi;:  jiex'  aOToO  axpax'.àv  Ixovxag  oO  izoXXri^f. 

(3)  Vedasi  per  la  data  Beloch  in  Philologuè  43  (1884)  pag.  273.  Ivi 
pare  (pagg.  272-275)  ha  dimostrato  che  il  navarco  entra  in  carica  d'estate. 

(4)  DcTM  0.  {Entatehung  und  Entwickliing  des  sparianischen  JEpho- 
rats,  IniLsbioick  1878  pagg.  154-155)  vede  nella  legge  suaccennata  di  Ari- 
stotele un'  istituzione  noi  tempi  più  tardivi  di  un  navarco  a  vita.  La  cosa 
sembra  abbastanza  strana.  Credo  piuttosto  si  debba  intender  così,  che  ai  re, 
i  quali  erano  strateghi  naturali ,  por  essere  stati  esclusi  dal  governo  del 
mare,  era  tolta  una  sorgente ,  in  certi  tempi  principalissima ,  di  potenza  e 
di  gloria.  Difatti  qual  differenza ,  durante  la  guerra  del  Peloponneso ,  fì*a  i 
re  che  rimanevano  inerti  nell'Attica  e  i  navarchi  cho  nell'  Egeo  si  cimen- 
tavano con  le  forzo  vivo  di  Atene  ?  Questa  era  una  causa  di  axàaif ,  e  ciò 
dimostrano  le  avversioni  dei  re  contro  quei  cittadini  che  per  fortunate  im- 
prese avevano  acquistato  tale  potenza  da  disporre  delle  cose  fmbbliche  a  loro 
talento.  Ad  Aristotele,  credo,  bastava  aver  davanti  agli  occhi  1'  esempio  di 
Lisandro. 

(5j  Cosi  il  DuM  (o.  e.  pag.  153)  e  il  Beloch  (die  Navarckie^  pag.  119-120). 

(6)  Xenoph.  hell.  II 1,  7;  Plut.  Ijys.  7;  Diod.  XIIl  100.  Questa  leggo 
e  qnella  sull'annualità  non  mi  sembrano  confacenti  alla  natui-a  dei  re,  cho 
sono  appunto  oxpaxiQY®'  aI5iot  II  7:axp;ov  Id-o?;  di  Diodoro  non  dà,  secondo 
me,  tal  carattere  di  arcaicità  alla  legge  da  dovei'sene  escludere  T  origine  dopo 
la  catastrofe  di  Pausania.  Il  Beloch  (o.  c.  pag.  118)  dice:  aus  einer  Zeit 
laogc  vor  dem  peloponnesischen  Krieg  ;  io  mi  permetto  di  aggiungere  una 
maggiore  determinazione  cronologica.  Il  Dum  (o.  c.  pag.  153)  si  accorda  con 
me,  muovendo  da  un'  altra  considerazione. 

Questa  legge  fu  elusa  col  tempo,  ma  che  fosse  trasgredita  è  un  errore 
del  Dum  (pag.  154),  ripetuto  dal  Solari  (pag.  14)  ;  rimando  su  ciò  alle  discus- 
sioni cronologiche  del  Beloch. 

Bw.  di  storia  antica.  9 
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ferma  Tipotesi  che  spettasse  al  nopelo  (1).  L' ufficio  del  uavarco 
era  ìq  tutto  dipendente  dagli  efori  :  decretata  una  guerra ,  gli 
efori  stabilivano  il  numero  delle  navi  da  affidarsi  al  navarco, 
che  poteva  del  resto  per  certe  ragioni  non  essere  neppure  man- 
dato (2),  e  gli  davano  ordini  sul  da  farsi;  ma  quando  esso 
era  a  capo  della  flotta,  il  suo  potere  era  come  quello  del  re  a 
capo  deireseroito  (3*.  A  sorvegliarlo  e  a  consigliarlo  dal  governo 
centrale  venivano  mandati  av/ifiovloi ,  di  numero  indeterminato, 
i  quali  potevano  avere  ricevuto  ordini  precisi  di  sostituirlo,  qua- 
lora la  sua  condotta  avesse  compromesso  le  sorti  della  spedi- 
zione (4).  Al  termine  della  guerra  o  del  suo  ufficio  era  sotto- 
posto a  sindacato  (5).  Il  navarco  aveva  un  luogotenente,  detto 
èjziaxoXevg  (6),  il  quale  non  poteva  avere  incarichi  da  altri  che 


(1)  Plutarco  [Ages.  21)  dico,  che  Agesilao  ;iiy'.a-ov  i-r/ijisvo;  Iv  t^  nóXs'. 
tiinpxzzszx'.  TsXsu^da»'  tòv  6|iO|nr^"cp'.ov  à5sXqpòv  s*;  toiìva'jTixoD  ysvialVa'.. 
Talo  esprcssiono  non  mi  sembra  si  possa  usare  per  una  nomina  fatta  dai  magi- 
strati meglio  che  per  una  elezione  del  popolo.  Cfr.  Plut.  Ages.  8.  Che  spet- 
tasse al  popolo  reiezione  del  navai'co  per  il  carattere  di  regolare  magistra- 
tura, opina  il  Beloch  {die  Nararchie  pag.  129}.  Vcd.  Gilbbrt  o.  c.  pag.  50. 

(2)-  Per  causa  di  un  terremoto  (cfr.  pure  Xknop  u  helL  III  2,  24)  non 
fu  mandato  il  navarco  Molancrida,  ma  in  sua  veco  Calchideo,  che  Tucidide, 
(Vin  6.  8.  11.  24)  non  ha  chiamato  mai  vaùapx^^; ,  perchè  non  poteva  essere  ; 
come  invece  il  Solari  ha  creduto  (o.  e.  pag.  41). 

(3)  Il  navarco  poteva  non  stare  al  consiglio  dei  j'jjigouXo'.  (Tuuc.  Ili  79; 
Plcjt.  Mar.  U,  pag.  140  Bern.  apoph.  lete.  Callior,  l  ;  bisognava  che  questi 
avessero  un  mandato  speciale.  La  questione  dell'annualità  dei  oùji^ooÀx;  è 
naturale  appaiasse  soltanto  per  il  re  che  poteva  esser  mandato  ad  imprese 
della  durata  di  più  di  un  anno  (Xknoph.  hell,  IH  4,  20). 

(4)  Thuc.  YIII  39.  Cfr.  Xknoph.  retp.  Lac.  VII!  4. 

(5)  Thuc.  VIII  85;  Xenoph.  hell.  1  1,  32;  Plut.  Lys.  20. 

(6)  La  forma  sn'.oxoX'.aqpóp^?  si  trova  soltanto  in  Xknoph. /w-i/.  VI  2,  25. 
Come  uno  ora  il   navarco,  così   uno  era  V  ItcicxoXs'ì^,  son  d'accordo 

col  Beloch;  e  la  lista  del  Solari  (o.  e.  pag.  22  n.  1)  è  errata.  Ippoeraieè 
èjiiaioXsó;  di  Mindaro,  come  dice  esplicitamente  Senofonte  [hell.  I  1,2  3). 
ma  Filippo  non  lo  è,  né  e'  è  bisogno  di  forzare  il  passo  di  Tucidide  «Vili 
99)  a  dir  questo.  Anche  il  Beloch  (die  Na/varchie  p.  127)  crede,  non  con 
ragione,  che  esista  uno  scambio  di  nomi  fra  le  due  fonti.  —  Di  Callicratìdo 
sia  pure  ItciotoXs'ì^  Eteonieo  (kellen.  II  1,  1),  ma  non  Clearco  (Diod.  Xlll 
98);  né  regge  il  ragionamento  del  Solari  [o.  e.  pag.  23)  che  Callicratide  avesse 


t  J«?   fi   OLI   B*ORt   A   SPARtA  28? 

^^ r-"^!--!  i_-  L  ■  -  III-  1 

da  lui  (l)y  ma  non  poteva  essere  da  lui  nominato  ;  molto  pro- 
babilmente nel  m3desimo  modo  venivano  eletti  l'uno  e  l'al- 
tro (2).  Si  ebbe  sempre  cura  di  toner  distinto  il  potere  del  co- 
mandante delle  milizie  terrestri  da  quello  delle  navali,  anche  se 
si  trattava  di  imprese  in  cui  si  tosse  richiesto  T  intervento  co- 
mune: il  governo  centrale  pensava  ad  impartire  tutti  gli  ordini  (3); 
in  tal  guisa  si  evitava  il  caso  che  il  re,  il  quale  di  solito  con- 
duceva le  forze  di  terra,  fosse  subordinato  ad  un  inferiore  per 
dignità,  come  il  caso,  meno  desiderato,  che  il  re  avesse  sotto  i 
suoi  ordini  anche  la  potenza  di  mare  (4). 

Ma  i  navarchi  non  potevano  a  tutto  accudire  stando  a  capo 
della  flotta;  mentre  da  Sparta,  donde  si  regolava  il  movimento 


inteoziono  di  far  promuovere  a  navarco  Clearco.  Data  la  composizione  della 
flotta,  la  raccomaDdaziooe  fatta  ai  soldati  non  poteva  valere,  né  se  la  nomina 
fosse  spettata  agli  efori  né  se,  conio  crediamo,  al  poi)olo.  Callicratide  prima 
di  oomiDcìar  la  battaglia  designò  ai  comando  della  flotta  in  caso  di  sua  morte 
Clcarco,  perchè  il  naturai  successore  {hellen.  1 1,  23),  cioè  T  énioTcXeó^  Etoo- 
nico,  era  stato  distaccato.  Il  nomo  di  vaùapx^^;  è  da  Diodoro  usato,  e  non 
è  la  prima  volta,  genericamente  e  la  designazione  di  Callicratide  mirava  a 
non  lasciare  temporaneamente,  ma  puro  nel  maggior  pericolo,   sola  senza 
capo  la  flotta.  —  Lisandro  non  è  snaioXEÒ;  di  Libi,  ma  è  armosta  (/t6^.  II 
4,  28-29).  —  Erippida  non  è  iTt'.aToXeù;   di  Podanemo;   anzi  il  passo  di 
Senofonte ,  heU.  IV  8 ,  11,   là  riscontro  con  quanto  abbiamo  detto  sopra. 
Morto  Podanemo,  ferito  V  i7t'.3-oXsi; ,  prese  il  comando  Erippida  che  pro- 
babilmeate  era  stato  designato  jHìr  successero.  —  Difrida  neppure  è  ima- 
tAs'ì^  di  Eodico  e  tra  Difrida  e  Filodico  è  più  probabile   quest'ultimo. 
Si-condo   DiODOHO  (XIV  97,  2)  infatti  sono  mandati  con  la  flotta  Eudocimo 
=  Ecdico),  Filodico  e  Difila  (  =  Difrida)  ;  da  Senofonte  [hell.  IV  8 ,  20) 
sappiamo  che  Ecdico  è  navarco,  Difrida  sale  sulle  navi  jicr  essere  traspor- 
tato in  Asia  dove  ha  un  incarico  speciale  ;  di  Filodico  Sknofontr  non  pailn, 
perchè  non  occorro  rammentare  1'  é7tiaio>.EÙc ,  il  quale,  si  sa ,  accompagna 
sempre    il  navarco.    Il   Bbloch  non  pone  nella  sua  lista  questo  probabile 

(1)  Almeno  finché  si  trovava  presso  di  lui ,  e  ciò  rientra  nella  natura 
della  carica  stessa. 

(2)  Ofr.  Xenoph.  hell.  II  1,  7.  Plut.  Lya.  6. 

(3)  Xknoph.  m  2,12. 

(4;  Plutarco  (Ages.  10)   per  il  caso  di  Agesilao  osserva   ToDto  |ióv(j) 
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generale,  si  potevano  mandare  altre  squadre,  secondo  i  bisogni. 
Occorrevano  perciò  altri  comandanti,  i  quali  compissero  lo  me- 
desime funzioni  del  navarco.  Cosi  Calchideo,  inviato  in  luogo 
del  navarco  Melancrida,  fa  in  tutto  le  veci  di  lui  (1);  Antisteno, 
designato  à  sostituire  il  navarco,  va  con  una  flotta  di  ventisette 
navi  e  porta  seco  i  ovfifiovXoi  a  lui  destinati  (2);  Agesandrida 
pure  è  mandato  da  Sparta  con  quarantadue  navi  suU'  Eubea  e 
vince  la  flotta  ateniese  ad  Eretria  e  fa  ribellare  l' isola,  mentre 
il  navarco  si  trova  nei  porti  dell'Asia  minore  (3).  Al  navarco 
però  spetta  di  diritto  nàaa  ^  vavagxta ,  quindi ,  appena  che  il 
comandante  navale  si  trova  al  contatto  o  nella  sfera  d'azione 
di  lui ,  cede  il  potere  :  Ippocràte  mandato  con  dodici  triremi  a 
Cnido,  ubbidisce  agli  ordini  venutigli  da  Mileto,  sede  del  co- 
mando della  flotta  (4)  ;  quando  la  squadra  di  Antistene  si  unì 
con  quella  di  Antioco,  restò  a  questo  il  comando  supremo  (5). 
Ora  si  domanda ,  qual  era  il  grado  di  questi  comandanti 
straordinari.  Le  fonti  tramandano  il  titolo  generico  di  àgxcov^ 
che  il  governo  centrale  conferiva;  ma  vi  è  un  caso  in  cui  colui 
che  comanda  una  squadra  è  detto  iTttfiàrrjg  del  navarco  (6),  e 
questo  principalmente  ha  indotto  taluni  a  credere  V  btifidrìjg  un 
ufi5ciale  di  marina  (7).    Secondo   un  passo  notissimo  di  Seno- 


(1)  Thuc.  ym  6,  5.  11-24. 

(2)  Thuc.  VEI  39. 

(3)  Thuc.  Vili  91.95. 

(4)  Tjiuc.  Vni  35. 

(5)  Thuc.  VHI  42. 

(6)  Xenoph.  helL  13,  17:  [vaOf],  Sg  'A^igoavÒpf^a;  slxev  Ini  Opq^xrj;, 
èrt'.JaxT)^  wv  Miv5apou. 

(7)  Il  Beloch  {die  Nai?arckie  pag.  130)  esprìmo  in  forma  sintotica 
questa  opinione  molto  suggestiva ,  e  trova  pure  una  corrispondenza  fra  gli 
eutocia',  e  gli  ai'mosti  dell'esercito;  ma  la  ricerca,  che  io  mi  son  provato  a 
fare,  mi  ha  condotto  ad  altro  resultato.  Il  Gilbert  (o.  c.  pag.  65  n.  1)  pensa 
anch'  egli  che  gli  sTri^ixai  siano  ufficiali  ;  il  Solajri  invece  (pag.  28)  ha  ve- 
duto in  essi ,  e  per  me  rottamente ,  soldati  di  marina  ;  la  sua  dimostra- 
zione però  non  mi  è  sombrata  soddisfacente. 
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fonte  (1)  i  componenti  la  flotta  spartana  erano  trierarchi,   epi- 
bati  e  marinai,  elementi  corrispondenti  a  quelli  della  flotta  ate- 
niese; ed  era  naturalo  fosse  così,    data  la  medesima  struttura 
delle  navi  di  battaglia.  Nò  per  appartenere  il  passo  surriferito 
ad  un  discorso  fatto  agli  Ateniesi  si   deve  supporre  fosse  ado- 
perato ad  arte  il  linguaggio  tecnico  proprio  di  essi,  perchè  non 
mancano  notizie  che  rimuovano  questo  sospetto  (2).  Nella  marina 
ateniese,  giova  ricordarlo,  vi  era  per  ogni  trireme  un  trierarco 
0  comandante  della  trireme,  circa  dieci  epibati  o  soldati  di  mare, 
destinati   alla  difesa  e  all'  offesa ,  e  cento  settanta  quattro  circa 
varrai ,  addetti  al  remo ,  oltre   qualche  altro  poi   servizi    della 
nave  (3).  Che  questi  vavrai  non  fossero  destinati  al  combattere 
anche  nella  flotta  spartana  ò  confermato  dal  fatto  che ,  avendo 
Gorgopa  in  Egina  bisogno  di  combattenti,  ricorso  anche  ai  jiXrj' 
gdyfiara  dello  navi  (in  vaurai)^  che  erano  iloti  e  mercenari  (4),  e 
ordinò  lo  sbarco  a  quanti  fossero  liberi;  di  guisa  che  molti  por- 
tarono aiuto ,  ori  èòvvaxo  Sxaotog  onXov  S-^cov  (5).  Evidentemente 
jgli  hiipaxai  non  potevano  essere  ufficiali ,    nò  va  trascurato  di 
considerare  a  questo  proposito  che  per  nessuna  flotta  greca  ci 
ò  pervenuta  alcuna  notizia  la  quale  metta  altri  ufficiali  intermedi 
fra   il    navarco  e  il   trierarco  (6).  Va  però   notato  che  il  nome 
hii^àxai  è  molto  generico  e  non  di  rado  ò  usato   per  indicare 
tutti  quelli  che  salgono  sulle  navi,  compresi  i  trierarchi,  e  non 
fanno  parte  delle  ciurme  dei  remiganti  e  degli   altri   addetti  ai 
servizi  della  nave  (7)  ;   che  gli  bu^àxai   erano  in  generale  pe- 


ri) heU.  VII  1,  12. 

(2)  Thvc.  IV  11,  4.  Xen'oph.  heìL  V  1,  11. 

(3)  (jiLBKBT,  0.  c.  J  pag.  310-311. 

(4)  ^KNOPH.  heU.  VII  1,12:  ol  51  vaOiat  eaovxai  %  EU.wTsg  ifj  |r.o9-o^ópot. 

(5)  Xenopu.  helL  V  1,  11. 

(6j  C.  I.  G.  2524.  2525.  Gilbert  o.  eli  pag.  170.  Arist.  polit.  H,  8. 
13  22  b  —  pag.  242  Sns. 

(7)  Così  infatti  si  esprimo  Senofonte  {heU.  V  1,  11)  riguardo  alla  flotta 

s{»artaoa:  ó  ropycónac  è^OT^S^st  fisO-à  té  kiìv  AtY'^i']"®^  xal  oùv  toìj  xow  vEtov 

ÈTtipixat^   xal   ZicapxtaxcSv  o't  ixuj^ov  x.  t.  X.  ;  e  uguahncnto  riguaido  alla 
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rieci  gente  più  avvezza  al  mare^  e  che  pcichissinil  gli  Spartani  aa* 
davano  con  la  flotta  (1),  come  pochissimi  li  vediamo  nelle  spedi- 
zioni terrestri  oltre  i  confini  della  Grecia.  Questi  spartani,  che, 
si  può  diro  senza  tema  di  smentita,  si  mandavano  con  la  fiotta 
quasi  esclusivamente  per  Toventualità  di  qualche  comando,  erano 
di  lor  natura  privilegiati  ;  tìon  occorreva  perciò  formassero  un 
corpo  di  ufficiali ,  il  quale  del  resto  avrebbe  dovuto  avere  un 
ordinamento  determinato  e  costante  (2).  L'essere  quindi  epibate 
del  navarco  o  doli'  arconte  equivaleva  ad  appartenere  alla  sua 
flotta  ;  cosicché  Euala  spartano,  che  comandò  le  milizie  di  terra 
per  r assalto  dei  Chii  a  Lesbo,  poteva  essere  epibate  di  Chal- 


flotta  ateniese  {hell.  I,  2,  7):  BpiauXXo;  ti;  'E^aaov  inXfiups,  xxl  xoùc  |ii'> 

èni^ix'xi   y.al  xo-j;;    iXXou;   itivxag  x.  x.  X.  Così  puro  si  esprime  Aristotele 
polii.  1.  6.  1327  b  =  pag.  132  Sus. 

(1)  Si  vedano  i  seguenti  passi  :  Xknophon.  keU.Yll  1,  12  xptTjpxpxo'i; 
Aaxedot'.fiovfo'j;  xal  lao)?;  iTiiJiixaf  ;  e  altrove  (V  1,  11):  nsxi  C8  xfiv  Aì- 
YvyjtéS  7  xal  o'jv  xof;  xffiv  vstSv  érc^ixav;:  xal  l7iapxtax<ìiv  o:  i  x  •)  x  ^  "''  **^' 
x5tk  Ttapivxs^  òxtd).  Si  osservi  pure  come,  volendo  i  Chii  fere  uno  sbarco 
in  Lesbo,  prese  il  comando  della  flotta  Diniade  perieco,  mentre  Euala  spar- 
tano assunse  il  comando  dell'  esercito  che  doveva  cooperare  da  terra.  (Thuc. 
vili  22).  Questo  dimostra  la  pochezza  degli  spartani  nella  flotta  e  la  poca 
abilità  di  loro,  in  confronto  coi  perieci,  nelle  cose  di  maro. 

(2)  Il  Gabrikl  (o.  c.  pag.  89)  opina  che  gli  epibati  fossero  volontari 
che  seguissero  la  flotta  sive  honoris  eausa  sire  ut  res  naiétieas  beUaque 
maritima  eognoseerenU  Ma  ciò  non  regge ,  |)erchè  gli  epibati  in  genere 
erano  parte  necessaria  della  milizia  navale;  quindi  dovevano  essere  regohir- 
mente  reclutati.  Degli  Spartani  in  particolare  non  sappiamo  il  modo  di  rc- 
clutatiicnto  ;  certo  non  si  può  mettere  la  dignità  del  re  alla  pari  di  quella 
di  un  comandante  qualunque  di  navi ,  per  supporre  che  dei  cittadini  spon- 
taneamente seguissero  questo  come  quello  (Xknoki.  retti.  Lac,  XII  7)  ho- 
noris  eausa  ;  per  quanto  rimanga  che  lo  spartano  epibate  poteva  sempre 
impratichirsi  sul  mare.  Nepjìuro  riguardo  al  loro  numero  nulla  vi  ha  dì 
detcrminato.  E  a  questo  proposito  osservo  che  col  navarco  Mindaro ,  oltre 
r  epistoloo,  vi  erano  Filippo  ed  Epicle  (Thuc  Vili  87,  6.  ^07,  2)  e  forse 
altri;  come  non  è  credibile  che  col  navarco  Calli cratide,  oltre  l'epistoleo,  fos-se 
solò  Clcarco  fra  i  possibili  comandanti  ,  perchè  allora  egli  sarebbe  stato 
il  successore  di  diritto  e  non  ci  sareblxj  stato  bisogno  di  raccomandazioni 
da  parte  del  navai'co  ^Diod.  XUI  08,  2  :  oìx  òXìyou;  iTcoiirjas  ^r^Xdsa:  Tf,v 
àpaxTjv  aOxoO^. 
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ohideo,  come  Leonte  epibato  di  Antistene  ebbe  il  comando  a 
Ohio;  similmente  Clearco  designato  dal  navarco  Callicratide  a 
succedergli ,  so  fosse  morto  in  battaglia ,  poteva  essere  un  suo 
cpibate,  come  Agosandride  comandava  una  squadra,  essondo  epi- 
bate  del  navarco  Mindaro  (1).  Né  deve  meravigliare  il  passaggio 
da  duco  ad  cpibate,  perchè  Brasida,  che  aveva  diviso  il  comando 
col  navarco  Alcita  in  qualità  di  avjLtpovlog,  lo  vediamo  poi  fun- 
gente da  tri  orarco  (2^,  e  Torimene  che,  finche  stette  a  capo  della 
flotta  dovette  compiere  tutti  i  doveri  del  navarco,  appena  ^li 
ebbe  consegnato  le  navi ,  ritornò   cittadino  privato  (3). 

Un'  altra  magistratura,  che  pure  stava  in  relazione  con  la 
navarchia  ed  ebbe  la  sua  maggiore  applicazione  durante  l'ege- 
monia spartana,  esisteva  presso  i  Lacedemoni,  quella  dell' d^/io- 
airjg  (4).  Gli  armosti  erano  stati  in  principio  istituiti  dagli  Spar- 
tani per  governare,  stando  a  capo  di  guarnigioni,  le  città  sog- 
getto della  Laconia  (5)  o  tale  carattere  sempre  essi  conserva- 
rono. Come  complemento  delle  improso  infatti  gli  armosti  non 
erano  soltanto  nominati  dal  governo  centrale  (6),  ma  ancora  da 
ogni  capo  di  spedizione,  re  o  navarco  elio  fosse  (7),  e  non  manca 
il  caso  io  cui  è  armosta  un  epistoleo  (8).  La  necessità  di  difen- 


(l)  Le  citazioQÌ  por  questi  fatti  sono  nello  note  precedenti. 
.2)  Thlc.  lU  GÌ)  0  IV  11,4. 

(3)  Thuc.  Vili  2(5.  20,  2.  3G.  38. 

(4)  Sknoph.  kell.  IH  5,  13.  Pai:s.  IX,  32,  9.  Diod.  XIV  10. 

(5)  Bkloch,  Oriech.  Oesch,  I  283  ;  Brs  lt  Qricch.  Oesch.  I  529.  Da 
qaalcho  tempo  sino  a  Lisandro  ben  pochi  furono  gli  armosti  oltre  quelli  della 
Liconia,  e  difatti  no  mancava  T  occasione. 

Ija  vera  dcfìniziono  dcirarmosta  si  può  ricavare  dal  seguente  passo  di 
DroDORO  (XIV  3,7):  o".  5  o.y.rpovts-  xi  y.o'.vi  xf)^  TióXsr»);,  àp|ió![ovT;;  jiàv 
x]i  Xóv'j),  xipxvvy.  ^k  xo»;  npxY.'i^atv.  Vedi  pui'e  Schol.  ad  Aesck,  II  77  o 

SchoL  ad  Demosth,  XX  477,  23. 

(0)  Xkxop.i.  helL  pa.ssim. 

(7)  Thcc.  Vili  .5,  2.  Xexoph.  hclL  V  4,  15.  4,41.  V  1,  5.  1,  0  e  altrove. 

rS)  Xbnoph.  hell.  V  l,  5.  A  capo  di  guarnigioni  si  trovano  talvolta  anche 
i  jKilemarchi.  (Xknoi'H.  hell.  V  1,  20.  4,40)  — Non  hanno  presso  Tucidide 
il  titolo,  ma  compiono   T  ufficio  di  armosti  Clcarida,    Tisitclido  \l\-    132), 
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dere  la  propria  città  o  il  proprio  territorio  faceva  sì  che  all'ar- 
mosta  fossero  date  milizie  o  navi,  secondo  che  trovavasi  in  una 
città  terrestre  o  marittima  (1);  talvolta  la  città  cui  era  destinato, 
non  era  ancora  in  potere  dei  Lacedemoni  e  allora  lo  vediamo  a 
capo  di  una  vera  e  propria  spedizione  (2).  Così  le  funzioni  del- 
l' armosta  vanno  ingrandendosi  ed  assumono  la  maggioro  impor- 
tanza. Ma  per  quanto  invada  un  campo  essenzialmente  miKtare, 
ò  da  credere  che  tale  carica  non  perda  mai  T obiettivo  cui  cor- 
rispondo la  sua  origine,  e  questo  sia  il  principale  punto  di  dif- 
ferenza tra  essa  ed  un'altra  carica  straordinaria,  esclusivamente 
militare,  che  soleva  indicarsi  col  nome  generico  di  &qx(ov  (3), 
L'  arconte  di  terra  integra  le  funzioni  del  re,  come  Tarconto  di 
mare  integra  quelle  del  navarco  ;  esso  va  in  guerra  dentro 
e  fuori  i  confini  della  Grecia  ,  accompagnato  da  due  colleghi , 
spartani  come  esso,  che  formano  il  suo  stato  maggiore;  od  una 
legge  regola  i  loro  rapporti  gerarchici,  di  guisa  che  in  caso  di 
morte  il  comando  supremo  dell'  esercito  resti  sempre  a  quello  di 
grado  più  alto  (4). 

Tale  è  l'organismo  militare  di  Sparta,  cui  non  manca  nò 
la  solidità  necessaria  nò  una  sufficiente  elasticità;  ha  il  suo  fon- 
damento nel  popolo  e  mette  capo  ai  rappresentanti  del  popolo  : 


Pedarito  (Vili  28.  32.  33.  55),  Leonte  (Vili  61),  ed  altri.  —  La  notizia  poi, 
che  gli  armosti  fossero  presi  di  fra  gli  iloti  (XKNorH.  helL  111  5,  12)  si 
deve  intendere  con  molta  discrezione;  certamente  il  gran  numero  di  armo- 
sti che  occorreva  dopo  la  battaglia  di  Egospotami,  non  poteva  esser  di  soli 
spai'tani. 

(1)  Xenoph.  hell.  IV  2,  5.  8,  32-33. 

(2)  Xenoi'H.  hcll.  V  2,  37.  3,  20. 

L'  annualità  originaria  di  questa  carica  si  mantiene  sempre,  non  dero- 
gandosi per  essa  dal  carattere  di  tutte  le  altro  cariche  spartane  e  in  ge- 
nerale dell'  antichità.  Potevano  però  gli  aj'raosti  essere  conformati  (cfr. 
Xenoph.  hell.  HI  2,  6). 

(3)  Tali  sono  por  me  Euriloco  (Thuc.  Ili  100),  Epitade  riV  8),  Brasida 
(IV  70.  78),  Iscagora  (IV  132),  Ramfia  (V  12)  e  altri ,  che  mi  sembra  ab- 
biano un  caratteio  distintivo  molto  chiaro. 

(4)  Thuc.  IV  38.  lU  100.  109,  —  Cfr.  IV  132.  V  12, 
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all'assemblea  popolare  spetta  di  dichiarare  la  guerra  (1)  e  di 
eleggero  gli  ordinari  comandanti  di  terra  e  di  maro  con  la  scelta 
del  re  (2)  e  reiezione  del  na varco,  agli  efori  spetta  di  provve- 
dere air  esecuzione  della  gueiTa  (3)  e  alla  nomina  dei  coman- 
danti straordinari  che  meglio  possano  contribuire  alla  riuscita 
di  essa. 


(1)  Thuc.  I  ()7-87  Xenoph.  hcU.  ITI  2,  2  3.  IV  6,  3.  V  2,  11.  VI  3 , 
3.  4,  3  —  S(HJondo  Plutarco  {C/eom.  6:  Clcomcno  sTis-.as  xoO^  è^ópooQ  xP^r 
jiaaiv,  ontù^  aÒTcji  ^rfCfiooynoL'.  aipaTstav)  gli  efori  nella  seconda  metà  del 
ni  sec.  a.  C.  avevano  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra.  Ma  alcune  osserva- 
zioni possono  su  ciò  far  nascere  qualche  dubbio.  Gli  efori  avevano  nello  loro 
mani  la  politica  estera,  possedevano  il  diritto  di  convocare  il  popolo  ed  eser- 
citavano su  di  esso  grande  influenza  ;  era  facile  perciò  ottenere  un'approva- 
zione dall'assemblea,  se  al  partito  degli  efori,  si  univa  quello  del  re.  Inte- 
ressava quindi  corromj>ere  gli  efori,  il  resto  veniva  di  conseguenza,  ed  allo 
autore  doveva  promere  di  i)on'e  in  rilievo  quel  fatto  più  che  il  resto.  Le 
frasi  poi  di  Plutarco  vanno  in  generale  intese  con  discrezione;  perchè  egli 
non  osserva  sempre  la  dovuta  esattezza  :  basti  dire  senz'altro  che  una  volta 
si  esprime  così  :  àYavaxTf,aavis^  ol  s^opot  Btópav.a  Àa^óvxFg  ànsxxsivav 
{Lys.  19)  e  per  un  fatto  posteriore  soggiunge  :  oO^svòg  òì^ol  itxrji;  Tsd-ava 
-o>fi£vo?j  irpóTepov  ]S?totpT'.aT(7>v  {Ages.  32).  Finalmente  se  al  popolo  rimase 
di  votare  le  leggi,  non  sembra  esserci  coerenza  che  avesse  perduto  il  diritto 
maggioro  di  votare  la  guerra;  ci  vogliono  forti  ragioni  per  tali  cambiamenti , 
mentre  la  conservazione  vigorosa  del  y,p'ixo;.  èv  xc])  T:po3o«À6'je'.v  è  indizio  di 
resistenza  della  yspvjzL%  aUe  tendenze  dell'  assemblea  popolai-e. 

(2;  Il  DuM  'o.  e.  pag.  152)  nota  bene  le  ragioni  per  cui  Pausania  nel  479 
a.  C.  o  Oleombroto  nel  378  a.  C.  furono  mandati  a  capo  degli  eserciti  dagli 
efori  :  la  scelta  infatti  da  [)arte  del  |x>polo  non  poteva  aver  luogo,  essendo 
assenti  gli  altri  re.  Erra  però  il  Gilbkrt  (o.  c.  voi.  I  pag.  56;,  dicendo  che 
i  generali  venivano  eletti  dal  popolo.  Bisogna  veder  quali,  ed  egli  stesso  cita 
due  casi,  in  cui  si  tratta  esclusivamente  di  re.  (Xenoph.  hell.  IV  2,  9.  VI  5, 
10).  Nella  seconda  metà  del  LEI  secolo  a.  C.  Plutarco  {Ag.  14)  narra  che  uno 
dei  ro  fu  mandato  alla  guerra  dagli  efori.  Se  gli  efori  avevano  acquistato  il 
diritto  di  dichiai'are  la  guerra,  potevano  di  conseguenza  sceglier  pure  il  co- 
mandante. Vi  è  per  altro  da  osservare  che  l'  autore  giustifica  la  scelta  di- 
cendo che  il  re  era  èTtTQp;iivo;  x^  :fiXoy:\xii:f.  xal  -TipoOoiiìq:  xwv  ouaxpaxsou- 
\iiyi5}'i ,  e  ciò  equivale  ad  una  elezione  del  popolo.  E  rimane  questo  caso 
senza  conforma,  perchè  duo  volto  poi  gli  efori  mandano  in  guerra  il  re  Cleo- 
mene  III,  ma  egli  è  .solo. 

(3)  Come  si  occupavano  dello  forzo  di  terra,  così  attendevano  alla  for^ 
mazione  dolio  squadre  navali  (Tijuc.  VIII  6,  5.  11,  3.  39,  2). 
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Gli  efori,  quali  magistrati  politici,  osservavano  la  più  rigorosa 
collegialità,  resa  più  stretta  dalla  convivenza  (1).  Le  risoluzioni 
si  prendevano  dalia  maggioranza  (2) ,  e  quelli  della  minoranza 
dovevano  uniforraarvisi  uflBcialmente  (3);  ma  però  non  era  loro 
vietato  che,  come  rappresentanti  di  un  partito  cittadino,  o- 
perassero  privatamente  d'  accordo  con  osso  per  il  trionfo  delie 
loro  idee  (4).  Tale  collegialità  non  venne  mai  meno  ;  nò  deve 
trarre  in  inganno  il  vedere  una  legge  che  porti  il  nome  di  un 
solo  eforo:  essa  prendeva  naturalmente  il  nome  del  suo  promo- 
tore e  principale  sostenitore  (5). 

(1)  Plut.  Cleom.  7.  8.  Paus.  Ili  11,  11.  Cfr.  Isocr.  PkiL  48. 

(2)  Thuc.  Vili  12.  Xknoph.  keU.  II  4,  29. 

.'3)  Xen-oph    hHl.  II  3,  34.    Cfr.  Polyb.  IV  22. 

(4)  Vedi  gli  efori  Scnaro  e  Cleobulo  (Tiiuc.  V  36.  37.  38). 

(5)  La  fonte  di  Ciceronk  (de  off.  II  80)  conosceva  Lisandro  eforo  autore 
della  legge  agl'aria  e  cosi  Plutarco  {Ag,  8);  ma  questi  ci  tramanda  anche  il 
nome  di  un  altro  fiero  sostenitore  di  essa,  1' cforo  Mandrocleida  (9.  12)  e 
ci  fa  pure  capire  che  gli  altri  efori  erano  conniventi  (11).  Anche  del  colle- 
gio dell'anno  successivo,  che  bisogna  necessariamente  ammettere  fosse  tutto 
di  un  colore,  è  rammentato  il  solo  Agesilao,  come  la  persona  più  autorevole 
e  forse  1'  eponimo. 

Che  Agesilao  fosso  eforo  anche  1'  anno  innanzi ,  non  si  può  ammet- 
tere :  il  solo  fatto  che  egli  parlasse  nell'  a.ssomblea  popolare,  non  depono 
in  favore  di  ciò ,  perchè  egli  poteva  parlare  anche  senza  aver  quella 
carica ,  come  vedremo.  Gootro  la  supposizione  invece  che  egli  f«>sse  alloni 
oforo,  militano  molto  considerazioni.  Come  mai  sarebbe  stato  intentato  il  pro- 
cesso contro  Lisandro  e  Mandrojleida  e  non  altresì  contro  Agesilao,  se  ave- 
vano pari  respinnabilità  e  autorità  ?  Como  mai  la  rielezione  sarebbe  avvenuta 
di  questo  solo  e  non  pure  d3gli  altrv  due  ?  Perocché  V  espressione  di  Plu- 
tarco (Ay.  11):  'j  òì  A)3icv^po;  ir.  t/,v  is^V'  sx  »)v  non  vuol  dire  che  Li- 
sandro fosse  fatto  eforo  per  la  seconda  volta,  ma  che  lo  era  tuttavia  e  non 
gli  era  ancora  spirato  il  tempo.  Cfr.  Thgc.  II  80,  2.  Per  indicare  la  ride- 
zione  Plutarco  dice  (Ag.  16):  à  :  xal  a  0  d- ».  e  i;?op2'ia ••>'/.  Il  sistema  di 
rielezione  non  sembra  adottato  a  Sparta  e  in  questo  tempo,  in  cui  i  novatori 
non  volevano  por  nulla  derogare  dalle  buono  tradizioni  ,  un  caso  nuovo  mi 
pare  impossibile.  Secondo  me  la  lista  degli  efori  indicati  por  nome  in  questo 
triennio  andrebbe  così  :  primo  anno  Lisandro  e  Mandrocleida .  secondo  anno 
Agesilao,  terzo  anno  Amfare  (di  cui  Plut.  Ag.  18).  Dì  versamento  ha  fatto 
il  Solari  {Fasti  degli  Efori  a.  a.). 
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•  Insieme  col  potere  esecutivo  era  passato  agli  ofori  il  diritto 
di  convocare  V  apella.  Essi  infatti  potevano  trattar  certi  affari 
nel  seno  del  loro  consiglio  (1);  ma,  quando  si  dovevano  aprire 
o  chiadere  le  ostilità,  prosentavano  la  questione  al  popolo,  in- 
troducendo puro  nell'adunanza  ì  legati  stranieri  (2);  se  poi  ave- 
vano da  proporro  leggi ,  dovevano  sempre  valersi  del  tramite 
della  ysQÓvaia ,  cui  anche  nei  tempi  piìi  tardivi  rimase  ben  defi- 
nito rò  xQàxog  iv  reo  ngo^ovXevetv  (3). 

Qui  cade  il  quesito,  se  nell' apolla  qualunque  cittadino  a- 
veva  diritto  di  prender  la  parola  (4).  La  retra  del  re  Teopom- 
po  (5)  non  impediva  di  parlare,  uso  ormai  invalso,  ma  impediva 
cho  si  prendesse  una  deliberazione,  so  non  opposta,  diversa  al- 
meno da  quella  presentata.  Ed  allora  era  il  re  cho  adunava  Io 
apella;  ora  invece  sono  gli  efori,  o  sembra  assolutamente  incre- 
dibile che  in  uno  stato  in  cai  supreme  autorità  politiche  sono  ì 
rappresentanti  del  popolo,  non  abbiano  mai  questi,  prima  di  essere 
eletti,  mostrato  al  popolo  le  loro  opinioni.  Ma  pare  Aristotele  dice 
che  alle  deliberazioni  della  yegovala  portate  davanti  al  popolo,  non 


(1)  Xenoph.  heU.  V  2,  9. 

(2)  Thuc.  1 72,  2.  VI  88.  Xknoph.  keU.  II  2,  12  sgg.  ;  V  2,  11;  VI  3, 3. 

(3)  Plut.  Lys.  17;  Ag.  11. 

(4)  Il  GiLBEBT  (0.  e  I  pag.  55)  dice  :  Scit  der  Einfuhrung  diosor  Bestim- 
mung  ^la  retra  di  Toopompo)  horto  hóchst  wahrscheinlich  auch  das  Rechtauf, 
dass  ein  beliehiger  Bosacher  df>r  A.pella  (?egon  oincn  von  dcn  Gerontcn  ein- 
gobrachten  Àntrag  AViderspruch  orheben  durfte.  Wenigstens  existierte  in  der 
historischen  Zeit  diesos  Recht  nicht  mehr,  und  os  waron  damala  joffenbar 
nur  dio  Konige,  die  Ephoren,  die  Gerontcn  und  wielleicht  die  anderen  Beam- 
ten  berichtigt  in  der  Apella  das  Wort  zu  orgi-eifen.  Il  Busolt  'Diegricoh. 
Staits-und  Reehtèiiltert  \n  Handbuch  di  Iwan  v.  Mullkr  pag.  104)  nega  esso 
puiH)  la  lìbera  discussione,  ma  soggiunge  :  Roden  schei  non,  wenn  iibcrbaupt, 
so  gewiss  nur  in  seltenen  Fiillen  von  anderen  als  den  Konigen,  Geronten  und 
£phoren  gehalten  worden  za  sein.  In  nota  egli  cita  Xekoph.  kell.  VI  4,  2; 
sebbene  da  Plutarco  (Ages.  28),  meglio  che  da  Senofonte,  si  comprenda  che 
Proteo  non  è  eforo ,  pure  rimane  sempre  qualche  dubbio  sulla  sua  qualità. 

(5)  Plut.  Lye,  6;  Al  òk  oxoXtàv  6  Wjio;  éXoixo,    toO^- npso^u/svéa^ 
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era  lecito  a  ohi  volesse  di  parlar  contro  (1).  E  nulla  vi  si  può 
contrapporre  (2).  Quando  infatti  una  legge  era  stata  approvata  dalla 
yegovala^  delle  disapprovate  non  è  da  parlare  (3),  ed  era  portata 
neirapella,  ò  naturale  spettasse  a  coloro  che  già  l'avevano  discassa 
sostenere  dinanzi  al  popolo  le  ragioni  del  loro  voto:  questo  buon 
sistema  antico  di  deferenza  non  sembra  fosse  mai  smentito  in 
Sparta  verso  i  più  saggi,  dei  quali  anzi  in  ogni  circostanza  bì 
vello  il  consiglio  (4).  Vi  erano  por  altro  dei  casi  in  cui  si  di- 
scutevano neirapella  affari,  dei  quali  non  si  era  trattato  preven- 
tivamente nella  ysQovoia ,  o  per  questi  la  testimonianza  di  Ari- 
stotele non  può  valere  (5).  Nulla  impedisce  quindi  che,  riguardo 


(1)  ÀRisTOT.po/.  B,  II,  1273  a  —  pag.  67  Sus.  ;  Bl  fi'  àv  ctj^épcoT.v  oOiov 
(i  re  coi  yi^o'^ns^  di  Cartagine;,  oj  fiiaxoOaai  jióvov  àno^'M%o^  Tcji  fii^jiq)  "i 
òà^OLwzoL  xot;  ipyyjO',y ,  dXXà  xóp'.oi  xpivsiv  gioì  xoù  kJ)  fJouXojiivcp  xot?;  sì- 
o^spojiivo'.g  àvxsiTiEtv  Issai'. ,  ÒKsp  èv  Taf;  sTSpaig  ^loXixeCa'.;  (di  Greta  o 
Sparta)  oOx  eaxiv. 

(2)  Nella  lotta  per  la  legge  pecuniaria  le  parole  di  Plutarco  (Lys.  17': 
xc5v  fiè  Auaav5po'j  cpiXwv  07ievavxioi)|iév(f)v  xal  oi:ou5aodvxoJv  èv  x^  nàXv, 
xaxafieCva'.  xi  xp''^*!-^»'^*  ^t.  x.  X.  potrebbero  far  sospettare  il  contrai'ìo. 

(3)  Perchè  i  yép'jyzBc  potevano  disinteressarsi  di  qualunque  adunanza 
del  popolo  si  volesse  fare  ,  tanto  la  legge  non  andava  in  vigore,  (^osl  può 
essere  avvenuto  di  quella  tenuta  dall'  eforo  Lisandro  per  sentire  1'  opinione 
del  popolo  sulla  sua  legge.  A  proposito  di  quell'Agesilao  che  parlò  in  essa, 
si  può  aggiungere  che,  trattandosi  di  una  adunanza  non  decisiva,  egli  ^loteva 
parlai'e  anche  senza  essere  eforo  ;  e  poi  la  testimonianza  di  Aristotele  non 
può  a  rigore  valere  sino  a  questo  tempo. 

(4)  Questa  deferenza  si  vede  in  ThucYI^i  10  ed  anche  noli' aneddoto 
del  vecchio  Menocrate  chiamato  nnll'apella.  Plut.  Mor.  V  pag.  58.  Bern  = 
an  seni  reip.  ger.  s.  27. 

(5)  Le  fonti  autorizzano  a  dir  ciò,  ma  vi  è  puro  un  esempio  importante 
di  discussione  completa  per  dichiarare  la  guerra ,  tramandatoci  da  Diodoro 
(XI  50),  del  tempo  in  cui  gli  Spartani  perdettero  1'  egemonia  del  mare  e  gli 
Ateniesi  l'acquistai'ono.  Prima  fu  convocata  la  Yspouofa ,  favorevole  alla  guerra 
contro  gli  Ateniesi,  pei  1'  àziXXa.  In  questa  ol  vewxepo;  xal  xcriv  iXXov  ol 
T.oXXoi  opinarono  di  fare  la  guerra  secondo  le  loro  ragioni ,  sicché  Ttivxwv 
Òi  oxs5òv  x(5v  TioXtxwv  itpò;  xaóxTjv  xtjv  OTióO-sa'.v  (opfiirjixivcov  xal  xf^c;  fsprj^j- 
oiag  a'jvs^psoo'jayj;  itspl  xouxov/ ,  oOdei?  7)Xirio£v  oOdsva  xoXfiV/Sg'.v  o'JiigoyXsOiat 
Ixspóv  xt  ;  quando  si  leva  su  un  uomo  della  yspojjata  reputatissimo  che  so- 
stiene invece   la  paco   e  questa  è  decisa.    Evidentemente  la  proposta   della 
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alFadananza  in  cui  si  dichiaro  la  guerra  del  Peloponneso,  dallo 
parole  di  Tucidide:  jtAetaoTaaa/nevoi  nàviag  ifiovXeóovzo  xatà  oq)àg 
avxovg  negì  rwv  nagóvrcov,  xal  xwv  ptiv  nXeióvcov  ènl  rò  aitò 
al  yviò^ai  iq^egov,  àòixeiv  te  xovg  *A&rivaiovg  ijdt]  xal  noXe/iezéa 
ehm  èv  Td;^€«'(l),  non  si  debba  intendere  che  vi  fossero  altri 
oratori  oltre  i  ykgovrsg  e  i  magistrati  partecipi  della  yeQovoin  (2). 
Inoltre  si  sa  che,  finché  visse  Bràsida,  non  vi  fu  modo  di  venire 
ad  nna  pace  con  Atene  (3)  e  Lisandro  parlò  nell'adunanza  del 
popolo  per  mandare  Agesilao  in  Asia  (4).  Così  nella  lotta  appas- 
sionata del  400  a.  C.  in  cui  il  popolo  era  chiamato  a  decidere  sulla 
successione  al  trono,  si  vede  Diopite,  reputatissirao  interprete  di 
oracoli,  partigiano  di  Lootichido,  e  Lisandro,  cittadino  potente 
sì  ma  privato,  partigiano  di  Agesilao,  che  muovono  la  volontà 
popolare  a  loro  talento  (5).  Certo  non  si  deve  credere  che  Tas- 
semblea  di  Sparta  tollerasse  la  parola  del  più  inetto  cittadino, 
ma  neppure  che  i  cittadini  più  insigni  e  autorevoli  fossero 
esclusi  dal  dire  la  loro  opinione  (6). 

Gli  efori  acquistarono  pure  il  diritto  di  convocare  la  yegov" 


guerra  fu  fatta  dai  magistrati  sia  nella  Yspouatx  che  neir  AtUXXt.  ;  ma  doq 
sì  può  qui  intenderò  che  la  parola  fosse  limitata  agli  efori,  ai  Y^povxe^  e  ai 
re.  Alla  votazione  infatti  si  passò  in  ultimo  o  si  ora  già  espressa  ropiniono 
di  tutta  r  assemblea. 

(1)  I  79. 

(2)  A  nulla  serve  che  parlassero  noli'  adunanza ,  in  cui  erano  presenti 
gli  alleati  e  i  legati  stranieri,  i)  re  Archidamo  e  l'eforo  Stenelaida  ;  ossi  po- 
tevano essere  i  più  autorevoli,  difatti  Stenelaida  é  oratore. 

(3)  Thtjc.  V  16. 

(4)  Xekoph.  helL  III  4,  2.  Si  veda  pure  II  4,  28. 

(5)  Xenoph.  hell.  HI  3,  1-4.  Plut.  Ages.  3;  Lys.  22.  Parla  pure  Age- 
silao, ancora  cittadino  privato. 

(6)  Nulladimono  non  credo  si  debba  mettere  fra  le  cose  immeritevoli  di 
fede  r  aneddoto  che  si  trova  in  Aeach.  eont.  Timarck,  180-181  e  Plut.  Mot. 
V  pag.  68  Bern.  m  praee.  ger.  reip.  4  :  un  uomo  potente  di  parola  aveva 
sempre  modo  di  conquistare  la  folla.  Con  ciò  si  può  connettore  il  provvedi- 
mento proso  dagli  efori  contro  quel  Cefisofonte  che  disse  di  poter  parlai'o  di 
qualunque  cosa  per  un  intero  giorno  (Plut.  Mor.  II  pag.  188  Bern.  = 
Insi,  lae,  39), 
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oia ,  moDtre  i  re  si  può  diro  che  disparvero  nel  numero  dei 
membri  di  essa.  Poiché  al  privilegio  del  sangue  fu  sostituito  il 
possesso  di  beni  immobili  quale  base  del  pieno  godimento  dei 
diritti  civili,  il  consiglio  dei  seniori  divenne  in  generale  T espres- 
sione di  quanto  meglio  racchiudeva  in  so  la  novella  classe  di- 
rigente, serbando  dol  perìodo  arcaico  di  nobiltà,  tra  gli  altri  onori, 
rimraunità  dal  sindacato,  la  quale  gli  conferiva  nei  mutati  tempi 
dignità  e   autorità   altissime  (1).   Parte    integrale  dol  rinnovato 

organismo  pubblico,  questo  consesso  mantenne  il  suo  potere  giu- 


(1)  11  Gilbert  (o.  c.  pag.  61)  dice  che  il  diritto  passivo  di  olozione  alla 
Yepoooia  avevano  soltanto  die  Adligen,  il  Busolt  (Die  grieeh.  Stctats-undRe- 
chtaslt.  in  Handbuch  di  I.  v.  Muller  pag.  103j  gii  appartenenti  einer  Anzahl 
vornehmer  Geschlechter,  il  Guiraud(o.  e.  pag.  130):  mais  on  devine  qu'il  fal- 
lait  étre  riche  et  qu'  en  réalité  il  ne  s' ouvrait  qu*  à  une  petite  minorité  de 
faraiUes  privilégiées.  A  me  sembra  opportuno  fare  alcune  osservazioni.  Ari- 
stotele dice  (B.  9.  1270  b  =  pag.  60  Sus.)  che  Yspovxeg  erano  i  xaXoi  xd- 
YxO-of,  cioè  uomini  che  si  meritavano  tale  onore  per  la  virtù;  erano  pure 
éniE'.XEìc  e  ir£7iai^su|i£Vci  ly.av(i^(:  Tpi^  dv^paya^iav.  Si  faceva  la  elezione  di 
loro  non  tiXo'jxCvStt/  (cfr.  Plut.  Ag.  Il),  né  èg  àtiàvTwv  (ot  tii^ovisf  ),  ma  ip;- 
oxtv^Yjv  cioè  xax'  àpexi^v  (Z.  7.  1293  b.  =  pag.  199  Sus.).  Né  credo  si  debba 
ftitpndere  T  dtpioxìv^irjv  di  Polyd.  VI  10  diversamente  da  xax'  àpeiy,v;  se 
no<  non  si  saprebbe  come  comprendere  la  frase  nivxe;:  S^fiXXov  asi  xtp 
d  i'  X  a  i  q)  Tcpoavéfis'.v  éauxoOf.  E  in  questo  medesimo  senso  si  esprimono  Iso- 
crate (XII  1.54)  e  specialmente  Eschine  (cernir,  Tim.  180-181),  ai  quali 
si  può  aggiungere  Plut.  Lyc.  26  :  yuvatxs;  èYxo)|iix^óyoat  ^i'  qi^f^?  xf)v  ip£- 
xY)v  xai  xòv  gi'y'j  £05a'.|iovi^Gooai.  Si  deve  quindi  escludere  ogni  considera- 
zione di  nobiltà  fgli  autori  infatti  non  ti'alasciano  di  notare  quando  un  y^pco^ 
è  della  schiatta  di  Ercole  (Diod.  XI  50,  6.  Cfr.  Gdibaud  o.  c.  pag.  119  e  n.  2), 
perchè  Spaita  nel  periodo  storico  non  presenta  nessuna  traccia  di  una  no- 
biltà (Mkyrr  0.  e.  voi.  II  §  211).  Rosta  la  testimonianza  puro  di  Aristotele 
(poi.  8.  6.  1306  a  — :  pag.  259  Sus.)  che  in  Elide  vi  era  un  consiglio  di  novanta 
membri,  la  cui  elezione  era  oO  tco?.ixix7)  ìXXòl  Suvaaxsuxtxi^  e  simile  a  quella 
dei  yépovxs;  in  Sparta.  La  somiglianza  non  doveva  essere,  a  vero  dire,  molto 
intrinseca;  erano  i  requisiti,  come  V  età,  i  pregi  personali,  il  pieno  possesso 
dei  diritti  civili  coi  relativi  oneri  ,  che,  se  non  in  principio,  col  tempo  re- 
stringevano il  numero  delle  famiglie  capaci  di  ottenere  tale  onore.  Che  una 
famiglia  per  avere  del  suo  seno  un  Yépcuv ,  acquistasse  un  grado  di  distin- 
zione e  si  studiasse  di  mantenerlo  con  altre  elezioni  dei  suoi ,  è  naturale; 
raa  che  ci  fosse  un  vero  e  proprio  infeudamento  di  tale  dignità,  non  riesco 
a  persuadermi. 
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(liziarìo,  consolidò  il  diritto  di  preparare  le  leggi  da  presentarsi 
air  assemblea  del  popolo  e  fu  circondato  di  tale  deferenza  (1), 
da  potersi  affuruiaro  che  tutte  le  cose  dello  Stato  si  trattavano 
sotto  gli  auspici  e  pei  consigli  degli  anziani  (2^ 

Ma  speciali  rapporti  ebbero  gli  efori  con  la  yegovala  nei 
processi  politici,  il  cui  esame  può  condurre  a  stabilire  la  com- 
petenza giudiziaria  dei  magistrati  supremi.  Per  giudicare  i  re 
accusati  di  alto  tradimento  ci  è  detto  esplicitamente  che  nell'anno 
401  a.  C.  il  tribunale  era  composto  dei  yéoovisg  ^  del  re  non 
processato  e  degli  efori  (3),  un  consiglio  in  tutto  di  trentaquattro 
membri.  Fu  sempre  cosi  e  prima  e  dopo?  Nei  tre  processi  di 
Erodoto  si  ha  la  conferma  dì  questo  e  anche  un  cenno  della 
procedura.  Gleomeno  I  è  dai  suoi  nemici  accusato  agli  efori  di 
corruzione;  ma  è  assolto,  perchè  le  sue  ragioni  a  discolpa  sem- 
brano agli  Spartani  giuste  e  degne  di  fede  (4).  Qui  si  vedo 
come  gli  efori  ricevano  le  prime  accuse  e  istruiscano  il  processo, 
ma  il  pronunziare  la  sentenza  non  spetta  ad  essi.  Contro  Leoti- 
chide  II  infatti  andarono  a  portare  accusa  a  Sparta  gli  ambascia- 
tori di  Egina,  i  quali  furono  senza  dubbio  ricevuti  dagli  efori 
cho  ne  udirono  pei  primi  le  lagnanze.  E  poiché  questi  trova- 
rono in  esse  un  fondo  di  crimine,  convocarono  il  tribunale,  da- 
vanti al  quale  doveva  esser  tratto  il  re  accusato  (5).  Gli  efori, 


(1)  DehoatH.  XX  107:  lirs'.5iv  v.;  et;  ttjv  xaXo»j;iivr,v  YSpo'jafxv  if- 
xp\^Ì  1  i^apx^X*^*'  a'jTÒv  otov  xpi^  ,  Ì83;ióirj;  èaxi  xtov  noXXdiv.  Plut.  Mor» 
V  pag.  58  Bero.  —  an  seni  resp.  ger.  a.  27  :  Msvs/.pxxs;  5à  xai  5t:ppog  ixs'.xo 
xaO-'  '^fiépav  wxpà  xotr;  O-ópa:;  xoO  dpxsio'j,  xal  JicÀXaxi;  dviaxàjievot  irpò^ 
aìxòv  oi  itfopoi  5',6KUV7)otvovxo  xal  oti/sJlo'jXe'Jovxo  xal  O'ìvs3o'jXs0ovxo  «spi 
xrSv  jisYi^xtov.  Sebbene  non  sia  detto,  mi  sembra  cho  questo  Menccrate  avesse 
la  dignità  di  ^Ipiov. 

(2)  PoLYB.  VI  45, 5.  Cfr.  Isocr.  paìiath.  (XII)  154.  Dioxys.  Ual.  II 14, 2. 

(3)  Paus.  m  5,  2. 

(4)  Heeod.  VI  82.  Cfr.  VI  72. 

(5)  Herod.  VI85:  AaxsÒaiiióvioi  5*  itxxaxf^p'.ov  auvayaYÓvxs;  i^f^ctìaav 
mpvy}pi3^x',  AlY-vTQxas  \}7zò  Az'Jv.yi^Mtù ,  xal  jiiv  xaxixp;vav  ixdcxov  &'Xìo%'OL\, 
il  AlY'.vav  dvxl  xffiv  iv  'Aa-y^vigo'.   éx^!*^*'^'  àv5p(3v.  Un'analogia  conquesto 
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come  poterò  esecutivo,  sono  il  tramite  fra  i  semplici  cittadini, 
nonché  i  forostieri  nei  rapporti  internazionali,  e  un  corpo  costi- 
tuito di  magistrati,  e  sono  garanzia  di  equità  e  di  ordine,  perchè 
in  loro  è  la  facoltà  e  di  dare  ascolto  perfino  alle  querele  dei  più 
umili  e  di  rigettare,  per  contrario,  accuse  vuote  e  tendenziose. 
Ma  una  completa  procedura  si  ha  nel  processo  intentato  a  Pau- 
sania,  il  vincitore  di  Platea,  il  quale,  di  sangue  regio  e  già  tu- 
tore del  re  Plistarco,  può  considerarsi  re  esso  pure  (1).  Mentre 
egli  era  a  Bizanzio,  le  accuse  dei  collegati  ne  procurarono  il 
richiamo  in  patria.  Non  stiamo  a  dire  che  lo  richiamarono  e  istrui- 
rono il  processo  gli  efori  (2);  fu  prosciolto  dei  maggiori  delitti 
imputatigh,  fra  i  quali  quello  di  medismo,  ma  non  più  mandato 
come  duce  supremo  (3).  Egli  però  ritorna  all'  Ellesponto  come 
privato,  continua  il  suo  carteggio  col  re  di  Persia  per  divenire 
genero  di  lui  e  signore  dell'  Eliade,  ostentando  lo  sue  intenzioni 
col  praticare  palesemente  i  costumi  orientali.  Gli  Ateniesi  lo  cac- 
ciano ed  egli  ripara  a  Colone  nella  Troade  por  affrettare  le  trat- 
tative col  barbaro.  Gli  efori  vengono  a  sapere  ciò  e  con  minaccie 
lo  fanno  tornare  ;  lo  mettono  in  carcere  (4).  Gli  efori  quindi 
hanno  il  diritto  di  mettere  l'accusato  in  carcere,  carcero  che 
diremo  preventivo,  finché  si  attende  il  giudizio.  Pausania  riesce 
ad  ottenere  la  libertà  provvisoria,  costituendosi  presso  il  tribu- 
nale a  disposizione  di  chiunque  voglia  provare  la  sua  reità.  Di 
chi  era  formato  il  tribunale  ?  Se  non  lo  sapessimo  per  le  testi- 


fatto  si  trova  aol  contegno  dei  Romani  dopo  la  pace  dello  Forche  Caudine. 
(Si  veda  pure  il  fatto  del  consolo  Mancino  a  Numanzia  137  a.  C).  Il  so- 
nato giudica  e  delibera  che  siano  consegnati  ai  Sanniti  i  consoli  in  qualità 
di  dediticii  ;  come  fa  il  senato  di  Sparta  che  consogna  Leotichide.  Si  veda 
pure  la  deditio  volontaria  di  Buli  e  Spertie  in  Hkrod.  VII  134.  La  deditio 
è  comune  al  diritto  greco  e  al  romano  v.  Pais  Storia  di  Roma  voi.  I  part.  II 
pag.  503  n.  1. 

(1)  Così  fu  considerato  di  fatto  (Thuc.  I  132,  1  o  5). 

(2)  Vedi  le  lettere  di  Cimone  e  Aristide  agli  efori  (Plut.  Cim,  0,. 

(3)  Tnuc.  I  95. 

(4)  Thttc.  I  128-131. 
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monianze  su  espresse,  lo  ricaveremmo  facilmente  da  Tacidide: 
esso  era  formato  di  spartani  e  qaesti  non  erano  né  la  parte  dei 

é 

cittadini  nomici  di  Pausania,  nò  l'intiera  città  (1);  era  danqae 
la  yeQovoia  in  alta  corte  di  giustizia  con  la  partecipazione  degli 
efori.  I  yéQoweg  infatti  si  sarebbero  contentati  per  condannare 
Paasania  della  denuncia  del  suo  amasio  e  confidente  Argilio  che 
presentò  loro  una  lettera  da  lui  diretta  al  satrapo  Artabazo; 
mentre  gli  efori  si  fidavano  sì  di  tale  prova,  ma  vollero  ancora 
la  confessione  dalla  bocca  stessa  di  Pausania  (2).  Convinto  reo, 
gli  efori  si  accinsero  a  catturarlo  in  città;  ma,  quando  stavano 
per  mettergli  le  mani  addosso,  egli  si  ricoverò  nel  tempio  di 
Atena  Galcioca.  Di  là  non  lo  strapparono  per  non  violare  il 
sacro  asilo,  memori  forse  che  pochi  anni  innanzi  per  un  tal  sa- 
crilegio un  terremoto  aveva  distrutto  tutta  Sparta  e  provocato 
una  ribellione  di  Messeni  (3);  ma  scoperchiarono  il  tetto  e  ostrui- 
rono la  porta,  ponendovisi  a  guardia  por  farlo  morire  di  fame. 
Quando  si  accorsero  che  stava  per  morire,  lo  trassero  fuori,  ed 
egli  subito  spirò.  Lo  volevano  gettare  nella  Ceuda  come  i  mal- 
fattori ;  ma  poi  parve  meglio  di  seppellirlo  e  lo  tumularono  fuori 
dei  confini  (4).  Oli  efori  avevano  dunque  il  diritto  non  solo  di 
istruire  il  processo  e  di  provvedere  alla  cattura  preventiva  del- 
l' imputato,  ma  di  dare  altresì  esecuzione  alla  sentenza  (5).  Essi 


(1)  Thuc.  I  132:  Kal  ^avepòv  ^èv  tlxov  oòdiv  ot  ZnapTddtxai  aiQtittov, 
o5t8  o(  ix^P^^  0^*^*  ^  n6LaoL  nóXi^,  dTq)  £v  maxsóaavxsg  ps^aCoog  éiitiiDpoOvxO 
£vdpa:  e  poco  appresso:  xP<)^^*voi  x$  xpóiccp  4>^6p  tlobd^aaiv  è^  ofp&^  aùxou^, 
fif)  Taxst^  elvai  nepì  dvSpòg  Znapxiocxou  £v«u  ÀvafiqptapTjxi^xQdv  xtxtiiQpfov 
pouXtuaoU  XI  d*/i^y.«axov. 

(2)  Thuc.  1 133  ;  xóxs  òi^  ol  fiqpopoi  ds^Savxo^  a0xo5  xà  ypdfi^axa  \i&\' 
Xov  [ièv  infaxtuoav ,  aOxiqxoot  Si  pouXTjOivxsg  5xt  Ytvào9'a'.  aOxoQ  JlnuonvCou 
XI  XÌYOVX05. 

(3)  Patjs.  tv  24,  5.  vni  25,  3. 

(4)  Thto.  I  133-134  Akl.  var.  hist.  IV  7. 

(5)  La  pena  del  reo  di  alto  tradimento  éta ,  secondo  i  casi ,  la  morte, 
V  esilio  e  la  mtdta  ;  al  traditore  veniva  anche  distrutta  la  casa  (Hsitoo.  VI 
72  ;  Thx7c.  V  63).  L'  esecuzioni  capitali  si  facevano  di  notte  (Hbbod.  IV 146). 
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possedevano  il  duplice  potere  della  vocatio  e  della  prensio  (1). 
Questa  procedura  e  queste  competenze  furono  sempre  rispettate. 
Anche  nel  241  a.  C. ,  sebbene  in  tempo  di  rivoluzione  e  di  vio- 
lenza, ad  Agide  è  tatto  il  processo  secondo  tutte  le  formalità. 
Un  eforo  con  sgherri  trae  Agide  in  carcere,  dove  sì  radunano 
gli  etori,  l'altro  re  Leonida  e  quella  parte  di  yiQovxeg  9he,  come 
è  naturale,  erano  nemici  del  re  processato  ;  si  procede  all'  inter- 
rogatorio e  quindi  si  condanna  a  ihorte  Agide;  la  sentenza  viene 
eseguita  dagli  efori  (2). 

Sin  qui  dei  processi  contro  i  re  o  le  persone  di  sangne 
regio.  Se  osserviamo  i  processi  contro  gli  spartani  che,  rivestiti 
di  una  carica  pubblica,  erano  accusati  di  esser  venati  meno  ai 
loro  doveri,  troviamo  un'  identica  procedura  e  le  identiche  com- 
petenze. Nel  444  a.  G.  Gleandrida  e  il  giovine  re  Plistoanatto, 
che  gli  era  stato  affidato,  sono  accusati  di  aver  ritirato  l'eser- 
cito dall'Attica  in  seguito  a  corruzione:  egli  fu  condannato  a 
morte,  il  re  fu  multato:  nulla  impedisce  che  i  due  avessero 
subito  un  processo  medesimo  (3).  Gilippo  che  nel  405  a.  C.  sot^ 
trasse  dei  denari  dai  sacchi  inviati  per  mezzo  suo  da  Lisandro 
agli  efori,  fu  si  scoperto  da  questi  del  delitto ,  ma  non  è  detto 
per  nulla  che  essi  pure  lo  condannarono  (4).   Nel   procosso  di 


(1)  Gkll.  f».  a.  XIII  12,  4-6. 

(2)  Plut.  Ag.  19-20.  A  me  non  sembra  che  Agide  fosse  consegnato  al 
carnefice  dagli  efori  okne  ein  ordentlickes  Oericht  uber  ihn  aÒMikoUeti , 
come  dice  il  Dum  (o.  c.  pag.  121)  ;  certo  il  processo  fu  mosso  dal  partito 
preso  di  perdere  il  re  e  fatto  senza  alcuna  garanzia  por  lui. 

(3)  Plut.  Per.  22.  Cfr.  Diod.  XOI  106,  10. 

(4)  Plut.  Lys.  17  dice  soltanto  che  fuggi  ;  ma  dal  testo  di  Diod.  XIII 
106,  9  si  ricava  ancora  che  gli  fa  fatto  il  processo  in  contumacia:  xal  Sia 
xf^S  émYpaqp-JJg  yvtoaiVsig  bnò  xtov  s^óptov  ,  è^foy»  xal  xaxs8txiad-»|  O-avdxq). 
Erra  quindi,  a  parer  mio,  il  Solasi  {Intorno  aWad  quem  del  ^potere  etimi- 
naie  degli  Efori)  a  fondarsi  su  tali  prove  per  dimostrare  che  gli  efori  ab- 
biano acquistato,  e  prestissimo,  il  potere  criminale.  Costituiscono  per  lui 
altre  provo  il  fatto  di  Torace  e  quello  di  Cinadone  ,  di  cui  a  suo  luogo  si 
parlerà. 
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Febìda^  che  senza  l' ordine  di  Sparta  occupò  la  Gadmea,  il  re 
Agesilao  Io  salva  (1);  e  poiché  si  sa  che  Febida  fu  multato  (2) 
è  forza  supporre  che  gli  efori  avessero  aperto  un  processo  capi- 
tale (3).  Simile  è  quello  di  Sfodria,  V  armosta  che  pure  di  suo 
arbitrio  tentò  di  occupare  il  Pireo.  Le  fonti  e'  informano  che  fu 
dagli  efori  aperto  il  processo,  il  quale  durò  più  giorni  (4),  e  il 
tribunale  era  composto  del  re  e  di  altri  che  manifestamente  erano 
yéQovTsg  (5).  Questi  due  ultimi  processi  ci  permettono  di  veder 
chiaramente  come  in  generale  in  essi  avessero  efficacia  i  partiti 
politici  :  Febida  avrebbe  operato  per  suggerimento  di  Agesilao, 
Sfodria  per  consiglio  di  Cleombroto  ;  quello  avrebbe  avuto  il 
favore  soltanto  del  suo  partito  e  perciò  avrebbe  evitato  la  morte, 
non  la  multa,  questo  avrebbe  avuto  il  favore  di  ambedue  i  par- 
titi e  sarebbe  stato  perciò  completamente  assolto  (6). 

Tucidide  dice  che  i  yéQorteg  nel  processo  contro  Pausania 
si  valsero  del  medesimo  modo  che  solevano  usare  contro  se  stessi, 
di  non  aver  cioè  fretta  a  condannare  alla  morte  uno  spartano 
senza  indiscutibili  prove  (7).  Di  qui  resulta  che  il  processo  ca- 
pitale era  fatto  dalla  yegovala  per  qualunque  cittadino  (8).  La- 
sciamo qui  stare  le  cause  tcì?  (povixdg  e  osserviamo  quelle  di 
carattere  politico.  Nel  399  a.  C.  Cinadone  congiurò  contro  la 
costituzione  di  Sparta.  Un  delatore  svelò  il  fatto  agli  efori,  i 
quali  si  spaventarono  e,  dato  il  genere  di  pericolo,  non  osarono 


(1)  Xenoph.  heU.  V  2,  32;  Plut.  Ages,  23. 

(2)  PoLYB.  rV  27,  4;  Diod.  XV  20,  2;  Plut.  Pdop.  6  e  de  genio  So- 
Gratis^  576. 

(3)  Questo  si  ricava  dair  ira  cho  aveva  investito  gli  efori  e  la  città  {helL 
Y  2,  32),  e  che  gli  efori  potessero  farlo ,  è  conformato  dal  p&sso  seguente 
(Plut.  Ages.  24)  :  6»jpov  8è  xaxTjYÓptov  {xy)Ssv  ènl  xòv  l(poòpicLw  8eo]iévou(: 
xoòg  àpxovTag ,  àXXÒL  O-avotTOU  y.pio','^  aOxtp  *np08tpr^xóxag. 

(4)  Plut.  Ages.  25  e  cfr.  apopki.  Anctx. 

(5)  Xenoph.  keU.  V  4,  24  seqq.  Plut.  Ages.  24,  25. 

(6)  Plut.  Ages.  23  ;  Diod.  XV  29,  5-6. 

(7)  Thuo.  I  132,  5. 

(8)  Cfr.  Arist.  poia.  Z.  9. 1294  =  pag.  202  Sus.  ;  Plut.  Mor.  n  pag.  124 
Bem.  =  (tpoph,  Anax,  6. 
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di  fare  il  processo  regolarmente ,  perchè  né  sapevano  quanto 
estesa  fosse  la  congiura  nò  volevano  in  ogni  caso  lasciar  fug- 
gire i  rei.  Essi  quindi  non  convocarono  la  xgiaig  dei  re  e  dei 
yéQovzes^  ma  deliberarono  il  da  farsi  coi  yigovxeg  presi  chi  qua 
e  chi  là  alla  spicciolata  per  non  dare  sospetto.  Se  gli  efori 
poi  operano  da  sé,  cioè  accettano  essi  soli  la  confessione  del 
reo  e  la  denuncia  dei  complici  e  quindi  danno  a  tutti  la  morte 
fra  i  tormenti  per  le  vie  della  città,  punizione  esemplare,  non; 
si  può  dire  che  avessero  acquistato  il  potere  criminale,  perchè 
r  istruttoria  spettava  a  loro,  1'  esecuzione  della  sentenza  a  loro, 
non  mancava  che  il  giudizio  il  quale  era  stato  fatto  preventi- 
vamente dai  yéQovteg.  Anzi  quel  modo  di  interpellare  alla  spic- 
ciolata i  yégovreg  dimostra  che  gli  efori  non  vollero  derogare 
dalle  leggi  dello  Stato  e  non  vollero  usuipare  alcun  diritto  (1). 
Alcippo,  non  si  sa  in  qual  tempo,  fu  pure  accusato  di  attentare 
alla  costituzione.  Furono  i  suoi  avversari  politici  che  lo  defe- 
rirono agli  efori  e  lo  fecero  andare  in  esilio.  La  fonte  non  parla 
che  deir  inizio  e  deiresito  del  processo,  senza  che  nulla  si  op- 
ponga ad  ammetterne  lo  svolgimento  regolare  (2). 


(1)  Xesoph.  hell.  UT  3,  4-11.  Cfr.  ArasT.  poi.  e.  6.  130G  b  =pag.  120 
Sas.  La  vorsiono  di  Polieno  (II  14)  non  si  oppone  per  nulla  al  mio  ra- 
gionamento :  essa  pone  in  rilievo  che  non  furono  messi  a  confronto  i  com- 
plici indicati  con  Cinadone  indicatore,  e  ciò  corrisponde  appunto  all'accordo 
preso  dagli  efori  coi  Yépovxs^  di  non  fare  un  processo  in  regola. 

[2)  Non  mi  sembra  si  possa  dare  interpretazione  diversa  al  passo  di  Plut. 
Mor.  IV  pag.  472  Bern.  =  cimat.  narr,  5  :  éqpO-ovfi^Tfj  Onò  Tttiv  dvttnoXi- 
X3Uo;i.iy(ov ,  oi  xcO^  i^òpoug  (j^sufiéoi  Xóyoi^  icapaYaYÓVTe^ ,  d)g  xcD  *AXx(9:- 
ic'ou  ^ouXo^»vo'j  Toù;  vó^cug  xaxaXDoai ,  fp^fi  ictpié^xXov  xòv  £v8pa. 

L'  aneddoto  di  Tectamene  (Plut.  Mor,  U  pag.  138  Bern.  =  apopk. 
Thect,)^  |)er8ona  che  non  si  sa  a  qual  tempo  appartenga,  ha  una  forma  cosi 
ingenua  da  non  costituire  una  prova  seria ,  da  solo  com*  è ,  contro  tante  o 
sì  autorevoli  testimonianze.  AH'  autore  non  importava  dire  ne  come  né  perchè 
fu  processato  Tectamene,  ma  bensì  che  se  ne  andava  ridendo  dopo  la  con- 
danna capitale  ;  non  aveva  quindi  bisogno  di  curare  V  esattezza  di  ciò  che 
npn  faceva  al  suo  caso,  e  poi  non  si  può  negare  che  la  pai'te  principale  in 
tlQi  processi  V  avevano  ^li  efori. 
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Tale  è  dunque  in  ogni  tempo  e  per  qualsivoglia  reo  la  compe- 
tenza criminale  degli  efori  (1).  E  non  si  può  opporre  come  una  vio- 
lazione della  regola  il  fatto  di  Torace,  Tarmosta  posto  aSamoda 
Lisandro  (2).  Plutarco  dice  che,  avendo  Farnabazo  mandato  a 
Sparta  ad  accusare  Lisandro,  il  quale  aveva  saccheggiato  il  suo 
territorio,  àyavaxxijoavteg  ol  itpoQoi  tójv  pkv  tpiXojv  amov  xal  ovO'^ 
iQaxfiywv  Sva  Smqaxa  Xafióvres  àgyvgiov  lòiq,  xexrrjpiévov  àjiéxxei' 
vav  (3).  Qui  parrebbe  che  assolutamente  non  vi  fosse  stato  processo 
e  tale  esecuzione  fosse  l'applicazione  fedele  della  legge  che  dopo 
la  condanna  di  Gilippo  fu  fatta  a  Sparta  e  suona  cosi  :  àv  Sé  ree 
àXcp  xexTtjfiévoQ  lòia,  ^tjjLuav  cUgioav  ^àvaxov  (4).  Ma  si  dove 
credere  però  che  questa  leggo  esprima  la  soppressione  del  pro- 
cosso ordinario  o  che  induca  in  errore  la  frase  brachilogica? 
Lo  stesso  Plutarco  suggerisce  la  soluzione  del  quesito.  Par- 
lando egli  della  congiura  di  spartani  ordita  e  scoperta  nel  mo- 
mento pericoloso  in  cui  Epanimonda  scorreva  la  Laconia  (362 
a.  C),  dopo  aver  detto  che  Agesilao,  essendo  impossibile  giu- 
dicare i  colpevoli,  li  fece  morire  senza  procosso  in  seguito  ad 
accordo  preso  cogli  efori,  osserva  che  nessuno  degli  spartani 
era  stato  per  lo  innanzi  mandato  a  morto  ingiudicato  (5).  Che 
poi  il  corruccio  degli  efori  potesse  recare  a  qualcuno  la  morte, 
si  spiega  col  fatto  che,  spettando  a  loro   V  istruttoria  del  pro- 


(1)  Sin  qui  non  abbiamo  che  esaminato  processi  di  carattere  politico  ; 
DOQ  esito  di  credere  che  la  competenza  degli  efori  fosse  la  stessa  in  tutti 
gli  altri  procossi,  di  colpe  contro  V  i-xwtii ,  che  portaasero  1*  esilio  o  la  moi*te, 
come  p.  e.  quello  di  stupro  (Akl.  var.  hist.  III  12.  Ofr.  Plut.  Afor.  II 
pag.  188  Bern.  =  Inat,  lac.  37) ,  perchè  le  testimonianze  antiche  non  di- 
KtÌDgaono  i  casi  (Abistot.  poi,  Z.  9.  1294  b  =  pag.  202  8us.  Plut.  Afor.  II 
pag.  124  Bern.  =  Apoph.  Anax.  6).  Riguardo  alla  procedura  i)er  Tomicidio 
nulla  sappiamo  se  vi  presero  mai  parte  gli  efori  o  se  si  svolse  simile  a  quella 
di  Atene.  Cfr.  Dr  Sanctjs  o.  c.  pag.  180  sqq. 

(2)  Dion.  XIV  3,  5. 

(3)  Lya,  19. 

(4)  Plut.  Lya.  17. 

(5)  Plct.  Ages.  32.  Si  jjcnsi  che  Torace  era  fi"a  gli  amici  dì  Lisandro* 
Vedi  gli  amici  di  Lisandro  che  combattono  la  legge  pecuniaria  (Plut.  Lys»  17) 
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cesso,  dovevano  essi  pesare  pei  primi  la  portata  dello  accuso  e 
decidere  se  vi  fosse  o  no  luogo  a  procedere  (1).  Lisandro  in- 
fatti richiamato  a  Sparta,  mantenendo  Famabazo  la  sua  accusa, 
poteva  cadere  sotto  la  duplice  imputazione  di  avere  acquistato 
per  sé  danari  e  di  avere  favorito  gli  amici,  e  dovette  forse  alla 
sua  grande  potonza,  se  gli  efori  non  aprirono  il  processo.  Ti- 
brono  invece  dovette  subire  un  processo  per  un'accusa  simile  (2) 
e  condannato  andò  in  esilio. 

Questi  sono  i  resultati  che  rispetto  alla  competenza  crimi- 
nale degli  efori  ci  offro  V  esame  dei  processi ,  su  cui  abbiamo 
indicazioni  sufficienti  o  tali  che  si  prestino  a  qualche  interpreta- 
zione possibile  ;  resta  però  intatto  il  potere  che  veniva  agli 
efori  dal  carattere  poliziesco  o  censorio  di  punire,  e  subito, 
chiunque  trasgredisse  le  leggi  (3).  Sino  a  qual  grado  arrivasse 
tale  punizione  immediata,  può  in  qualche  modo  indicarcelo  la 
suesposta  discussione  (4),  rimanendo  conformato  uno  dei  fini 
precipui  delle  democrazie,  le  quali  tendono  a  circondare  di  ga- 
renzie  sempre  maggiori  la  vita  dei  cittadini. 

Gli  efori  appena  entravano  in  carica,  ordinavano  ai  citta- 
dini di  non  far  crescere  i  baflS  e  di  ubbidire  allo  leggi  (5).  Non 
è  difficile  avvertire  tutto  il  senso  di  arcaicità  contenuto  in  que- 
st'  ordine  (6).  L'  ubbidire  alle  leggi  ò  condizione  elementare  di 
ogni  popolo  civilmente  costituito  ;  e  non  si  potrebbe  spiegare 


(1)  Come  abbiamo  di  sopra  veduto.  Cfr.  Plut.  Lya,  21. 

(2)  Xenoph.  hell.  UE  1,  8:  xaxYjYÓpouv  yàp  ocOxoD  ol  auiinaxot  wj  sqss't] 
àpuà^etv  T(p  OTpaTsOjiaxi  zoòq  cjpiXouc. 

(3)  Xenoph.  reip,  Laeed.  VII  4. 

(4)  Tutto  ciò  rispetto  ai  cittadiui  ;  per  i  perieci  e  gli  iloti  non  occorreva 
ohe  gli  efori  facessero  processo  (Isocb.  Panath.  (12)  181.  Xexoph.  heU. 
in  3,  8). 

(5)  Aristot.  apd.  Plut.  Cleom.  9  ;  Mor,  IH  pag.  422  Bora.  =  de  ser. 
nuon,  vind,  4. 

(6)  Vedi  KucHiNER  o.  o.  pag.  48. 
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la  loDga  dorata  di  talo  coneaetadine,  se  non  dalla  natara  stessa 
della  legislassione  spartaDa.  In  uno  stato  in  cui  avevano  da  con- 
servarsi leggi  consoetodinario,  era  naturale  che  via  via  i  nuovi 
magistrati  richiamassero  i  cittadini  alla  osservanza  di  esse,  quasi 
per  allontanare  il  pensiero  che  le  leggi  perdessero  il  loro  vigore 
dalla  innata  soluzione  di  continuità  della  magistratura  annuale, 
cai  del  resto  efficacemente  provvedeva  l' obbligo  che  avevano 
gli  efori  di  render  conto  del  loro  operato  agli  immediati  succes-» 
sori(l);  con  quel  cornandogli  etori  nuovi  mostravano  di  avere 
accettato  l'eredità  dei  loro  predecessoii,  in  quello  consisteva 
tutta  la  forza  della  trasmissione.  Né  sembra  che  fosse  vana  for- 
malità; perchè,  se  agli  efori  poteva  rimproverarsi  la  poca  osser- 
vanza delle  leggi  in  privato,  non  mancavano  però  di  esercitare 
essi  molto  rigore  sui  loro  concittadini  (2).  L'  ordine  di  non  far 

crescere  i  baffi  ha  tutto  il  colore  della  semplicità  primitiva  e 
richiama  il  pensiero  a  quella  cura  originaria  del   corpo  e  delle 

vesti ,  che  presso  gli  Spartani  acquistò  carattere  e  importanza 
nazionale.  Già  nell'  epos  si  vede  estinto  il  popolo  greco  col- 
r  epiteto  di  chiomato  (3)  e  si  sa  che  Leonida  e  i  suoi  compagni 
allo  Termopile  si  acconciarono  il  capo  prima  di  combattere  la 
battaglia  che  doveva  essere  V  ultima  e  ne  furono  scherniti  dai 
barbari  di  Serse  (4).  Nel  tesoro  degli  Acanti  in  Delfi  e'  era  una 
statua  di  Lisandro  con  lunga  chioma,  secondo  Tantico  costume 
dice  Plutarco,  e  con  barba  prolissa  (5).  L' onor  del  mento  era, 
come  si  vede ,  non  meno  coltivato  del  capo  :  il  re  Nicandro 
avrebbe  rivolto  cura  alla  chioma  e  alla  barba  e  avrebbe  senten- 
ziato che  per  V  uomo  la  cultura  della  propria  persona  è  la  più 
bolla  0  di  minore  spesa  di  tutto  (6);  e  fra  le  punizioni  che  si 


(1)  Aristot.  rM.  Ili  18.  Plut.  Ag.  12. 

(2)  Aristot.  poi.  B.  9.  1270  b.  =  pag.  60  Bus. 
(.3)  //.  passim  e  Od.  II  v.  7. 

(A)  Stbab.  X  3,  8. 

(5)  Plut.  Lys.  1. 

(6.)  Plut.  Mot.  il  pag.  102  Bern.  =*=  apophi.  ìac.  Xic,   2. 
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infliggevano  in  Sparta  a  chi  tornava  dalla  guerra  perditore,  vi 
era  quella  non  meno  umiliante  di  far  radere  una  parte  del  viso  (1). 
Se  dalle  chiome  e  dalla  barba  si  passa  alle  vestì,  se  dalle  vesti 
alla  casa,  per  l'amministrazione  e  l' ordine  della  quale  gli  Spar- 
tani andavano  famosi  (2)  ;  se  queste  cose,  che  di  per  sé  possono 
avere  un  valore  quasi  direi  trascurabile  ,  si  considerano  in  ar- 
monia con  tutta  la  pubblica  disciplina,  le  troviamo  notevoli  coo- 
ficienti  doir  educazione  morale  e  civile. 

Come  nelle  primordiali  loro  competenze  appariscono  gli  efori 
eletti  a  sorvegliare  sull'  osservanza  della  patria  disciplina  (3) , 
cosi  li  possiamo  vedere  sempre  connessi  con  questa  nella  sua 
evolutiva  fomlazione.  La  cerimonia  annua  del  battere  i  fanciulli 
sull'altare  di  Artemide  Orthia  è  un  avanzo  dei  sacrifici  umani 
che  spariscono  nel  YU  sec.  a.  G.  (4);  essa  segna  un  passo  avanti 
nella  civiltà,  un  principio  considerevole  nell'  ingentilimento  dei 
costumi,  e  come  parte  della  educazione  civile  si  compie  alla  pre- 
senza degli  efori  (5),  i  quali  appunto  rappresentano  il  nuovo  pe- 
rìodo della  vita  degli  Spartani.  La  pederastia,  passata  dall'Oriente 
nel  mondo  greco  nel  sec.  VII  a.  C.  (6),  fu  presso  i  Greci  ap- 
plicata estesamente,  sempre  per  soddis&re  i  sensi,  talvolta  con 
scopo  economico  (7),  rivestita  non  di  rado  di  qualche  idealità  (8) 
ed  esaltata  perfino  al  grado  di  un  amore  celeste  (9)  ;  in  Sparta 
l'amore  dei  fanciulli  fu  diretto  a  cementare  la  solidarietà  civile 
e  a  diffondere  la  virtù  :  ogni  fanciullo,  per  essere  nella  più  tenera 


(1)  Plut.  Ages.  30.  Si  veda  pure  in  Plut.  Mor,  Il  169  Born.  =  apophi. 
kto,  4,  il  significato  che  davasi  aU'  onore  del  mento. 

(2)  AuiSTOT.  oecon,  I  6,  2.  8. 

(3)  Potrebbe  provai'e  V  antichità  di  tale  ufficio  anche  la  notizia  della 
punizione  inflitta  a  Terpandro  (Plut.  Mot.  U  pag.  185  Bern.  =  Inst  lae,  17). 

(4)  Paus.  m  16,  10.  Meyer  o.  c.  II  §  377. 

(5)  Plut.  Mcr,  II  pag.  187  Bern.  r=  Inai,  lae.  40. 

(6)  Beloch,  Qrieok,  Oesck.  I  pag.  233. 

(7)  Abistot.  poi,  B.  10.  1272  a  ==  pag.  64  Sus. 

(8)  Plut.  Pdop.  19. 

(9)  Plai.  kgg.  1  636. 
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età  tolto  alle  cure  della  famiglia  e  afifidato  allo  Stato,  ha  bisogno 
di  chi  in  modo  particolare  attenda  alla  sua  educazione,  e  questo  è 
Tamatore,  il  quale  deve  assumersi  persino  la  responsabilità  dei  suoi 
falli  (1).  Non  già  che  fosse  possibile  impedire  nel  modo  più  assoluto 
i  congiungimenti  maschili  (2)  ;  ma  gli  efori  invigilavano  con  la 
minaccia  della  morte  o  dell'  esilio  a  chi  si  rendesse  colpevole  di 
tale  delitto  (3);  di  guisa  che,  a  testimonianza  di  Isocrate,  nes- 
suno avrebbe  potuto  mostrare  avvenuti  in  Sparta  stupri  di  fan- 
ciulli (4).  Per  la  conquista  della  valle  inferiore  dell'  Eurota  (YIII 
sec.  a.  C),  susseguita  dalla  conquista  della  Messenia,  la  spar- 
tizione delle  terre,  che  generava  un  rivolgimento  economico  a 
base  di  relativa  se  non  perfetta  uguaglianza,  fece  sf  che  il  pri- 
vilegio del  cavallo  decadesse  e  si  pensasse  invece  alla  costitu- 
zione di  una  forte  fanteria.  Ed  anche  la  natura  accidentata  del 
Peloponneso,  essendo  poco  adatta  all'  uso  della  cavalleria,  ren- 
deva inutile  la  maggiore  ricchezza  che  avesse  potuto  procacciare 
a  pochi  privilegiati  questo  mezzo  piìi  efficace  e  più  costoso  di 


(1)  Akl.  par.  hist  m  10. 

Il  Tbiebeb  (Quaeat.  Laeon,  pagg.  B-ió  Berolini  1867)  ha  voluto  infir- 
mare  ratteodibilità  della  notìzia  data  da  Ateneo  (Xm,  561  e),  che  gli  Spar- 
tani prima  di  oominciar  la  battaglia  invocassero  Eros.  Egli  si  fonda  sulla 
poca  autorità  deUo  scrittore  che  unico  dà  la  notizia  e  sul  fatto  che  egli 
avrebbe  dovuto  in  questo  caso  usare  la  parola  a^a-pi^otiat ,  non  ^'Joiiai  ; 
norma,  a  dire  il  vero,  ricavata  dal  solo  Senofonte.  Non  rimane  però  elimi- 
nato ogni  dubbio.  Oli  Spartani  procuravano  con  ogni  mezzo  la  solidarietà 
militare,  anima  degli  eserciti  ;  anche  i  sissiad  in  ultima  analisi  non  miravano 
che  a  qnesta  (Dion.  Hal.  II  23.  Cfr.  Ouiraud  o.  c.  pag.  18). 

(2)  Cfr.  Thuo.  I  132,  5.  Plut.  Agea.  20. 

(3)  Akl.  var.  kisL  IH  12.  Cfr.  Xbnoph.  reip.  Lac.  II  13  ;  Cwve.  Vili 
34.  35.  Che  la  pederastia  fosse  un  portato  naturalo  della  lunga  convivenza 
doi  giovani,  convengo  col  Meysb  o.  c.  §  210  n.  ;  ma  tra  questo  e  la  diffu- 
sione di  un  vizio  riconosciuto  o  tollerato  vi  è  differenza.  Io  credo  che,  mentre 
di  faori  tale  bruttura  dilagava ,  in  Sparta  si  siano  fatte  contro  essa  leggi 
soverissirae.  Si  ricordi  altresì  la  grave  pena  comminata  al  pederasta  in  Atene. 
Cfr.  Belocm,   Orieeh,  Oeseh.  I.  pag.  536. 

(4)  IsocB.  Xn  259, 
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battaglia,  II  nome  quindi  di  bmas  che  con  U  invocazione  dei 
Dioscuri  rimase  ad  indicare  .la  passata  esistenza  della  cavalle- 
ria (1),  assunse  un  significato  nuovo  e  come  titolo  di  onoro  fn 
dato  a  quei  giovani  che  fossero  reputati    più  valorosi ,  i  quali 
dovevano  formare  in  guerra  la  guàrdia  d'onore  del  re  (2).  Nes- 
suna designazione  a  tale  posto  onorifico  vi  era  oltre  il  valore, 
alla  stessa  guisa  che  per  i  candidati  alla  /^ovo/ia  non  vi  era  altra 
designazione  che  la  virtù  :  la  relativa  uguaglianza  economica 
aveva  dato  origine ,  almeno  nel  miglior  tempo ,  ad  una  nuova 
aristocrazia,  quella  della  virtù  o  del  valore.  Agli  efori  per  T  in- 
dole del  loro  ufiBcio  spettava  di   nominare  i  tre   hmayQsiai^  i 
quali  dovevano  fare  la  scelta  dei   trecento  valorosi  (3);  questi 
in  tempo  di  pace  stavano  a  disposizione  dei  magistrati  supremi 
per  r  adempimento  del  potere  esecutivo  (4).  Non  v'  ha  dubbio 
che  la  conquista  medesima,  mentre  costituiva  la  base  deirassctto 
economico,  dovette  potentemente  influire  sull'ordinamento  civile. 
La  HQvmeta  infatti  ripete  la  sua  origine  sin  da  quando  fu  assog- 
gettata la  popolazione  degli  Iloti,  per  contenere  nell'  obbedienza 
questa  gente  che  non  si  rassegnò  mai  alla  sua  sorte  (5)  ;  e  nn 
tale  mezzo  di  sicurezza  delle  campagne  rimase  quale  provvedi- 
mento permanente  contro  gli  otemi  nemici  dello  Stato  ed  entrò 


(1)  Cfr.  Beloch,  Qrieeh.  Qesch.  I  305  e  Mkykr,  Oeseh.  d.  ÀUerih. 
II  §  199. 

(2)  Trecento  scelti  (Hkrod.  I  67.  VII  205.  Vili  124.  Stbaij.  481.  AS2) 
fanno  da  guardia  del  corpo  (Hbroo.  VII  205.  Thvc.  V  72,  4.  Dion.  Hal.  II 
13.  Cfr.  IsocR.  epist.  II  6).  Secondo  Hkbod.  VI  56  sarebbero  stati  conto  i 
componenti  la  guardia  del  corpo. 

(3)  Xknoph.  reip,  Ijoc.  IV,  1-4.  Plut.  Lyc.  25  e  Mor.  Il  iiag.  164  B  =r 
Apopk.  Ped.  3. 

(4)  Xenoph.  hell.  IH  3,  9. 

(5)  Oltre  la  sollevazione  dei  tempi  recenti,  si  parla  di  una  sollevazione 
antichissima  degli  Doti  (Stbab.  365).  Per  impedire  le  loro  insidie  gli  Spar- 
tani avevano  preso  molti  provvedimenti  (Thuc.  IV  80).  Anche  nella  pace 
del  421  a.  C.  essi  considerano  il  caso  di  una  sollevazione  d*  Iloti  in  cai  gli 
Ateniesi  avrebbero  dovuto  portar  soccorso  agli  Spartani  (Thuc.  V  23).  Per 
il  trattamento  durissimo  conti'o  gli  Iloti  vedi  fra  gli  alti-i  Atmkk.  XIV  657,  d. 
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a  far  parte  della  educazione  spartana  (1).  Quindi  si  ha  che  gli 
efori,  per  legalizzare  l'assassinio,  dichiarano,  appena  entrano  in 
carica,  guerra  agli  Boti ,  al  popolo  vinto  e  non  mai  assimilato, 
considerato  perciò  sempre  come  straniero  ;  così  si  ottengono  i 
due  fini  di  scemare  le  forze  degli  abitatori  dei  campi  e  di  eser- 
citare in  spedizioni  militari  la  gioventù  (2). 

Tutto  questo  dimostra  altresì  la  somma  importanza  in  cui 
ora  tenuta  l' educazione  dei  giovani ,  base  fondamentale  della 
grandezza  della  patria,  e  la  parte  che  gli  efori  ne  avevano.  Ogni 
giorno  essi  ispezionavano  ai  giovani  i  giacigli  e  le  vesti,  affinchè 
nulla  vi  fosse  di  ricercato  come  di  negletto,  e  ogni  dieci  giorni 
li  sottoponevano  ad  una  visita  e  punivano  quelli  divenuti  pin- 
gui (3).  In  qualunque  modo  cercavano  d'infonder  nei  loro  animi 
il  disprezzo  per  le  cose  turpi  (4)  e  nobili  sensi  di  amore  per  lo 
Stato  (5);  li  correggevano,  li  punivano,  li  premiavano  (6).  Né  li 
perdevano  d'  occhio,  quand'  erano  passati  nell'  età  adulta  :  si  sa 
che  fu  punito  chi  mostrò  abilità  di  parlare  oltre  il  necessario, 
chi  incauto  divenne  giuoco  degli  altri,  chi  apparve  inclinato  alla 
mollezza  (7).  La  formazione  della  famiglia  era  per  gli  efori  og- 


(1)  Plut.  Lye.  28  e  Cleam.  29.  Il  Meyeb  o.  c.  voi.  II  j  211  opportu- 
namente osserva  che  il  dritto  concesso* ai  giovani  di  procacciarsi  da  vivere 
rubando  era  un'antica  usanza  cambiata  in  disposizione  educativa.  (Xknoph. 
Anab.  IV  6,  14;  rep.  Lae.  II,  6.  Isocb.  XH  211.  Plut.  Mot,  II  pag.  173 
Bern.  =  Apoph,  lae,  35. 

(2)  Il  KucHTNER  0.  c.  pag.  61  dice  che  la  costituzione  spartana  fu  com- 
pleta nell'  ym  sec.  a.  G.  Quanto  è  detto  sin  qui  contraddico  a  tale  asser- 
zione ;  secondo  me  la  costituzione  spartana  sulla  fine  dell' Vili  sec.  era  suf- 
ficientemente svolta,  da  formaro  all'oforia  una  base  solida  o  di  sicura  esistenza. 

(3Ì  Agataech.  Cn.  in  Athkn.  XII  550  B.  Ael.  var,  hisi,  XIV  7.  Cfr. 
Strab.  IV  4,  6. 

(4)  Ael.  var.  hist,  44. 

(5)  DicEABD.  frg.  21  M. 

(6)  Plut.  Age9.  34.  Plut.  Mot.  Il  pag.  188  Born.  =  Inst.  lae,  38.  Akl. 
ffar.  hisU  VI  3. 

(7)  Plut.  Mor.  II  pag.  188  Bern.  =  Inat  lae,  39.  36.  37.  Cfr,  Plut, 
Agea.  5. 
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getto  di  vigilanza  solerte,  e  se  i  re  per  ragione  religiosa,  come 
abbiamo  veduto,  si  occupavano  delia  famiglia  nel  caso  in  cui 
venisse  a  mancare  la  discendenza  mascolina,  essi  attendevano 
ai  matrimoni  per  regolarli,  in  mezzo  a  molteplici  difficoltà,  con- 
forme alle  patrie  istituzioni.  Non  era  consentito  infatti  imparen- 
tarsi ,  per  avidità  di  denaro ,  con  i  ricchi   piuttosto  che  con  i 
virtuosi  e  gli  affini  (1),  essondo  consuetudine  che  le  donne  po- 
tessero maritarsi  senza  dote  (2)  ;  perchè,  se  era  turpe  pei  citta- 
dini vendere  le  proprie  terre  (3),  non  era  però  vergognoso  pos- 
sedere una  modesta   fortuna  che  permettesse  di  soddisfare  gli 
obblighi   civili  :   tutti  davanti  alle  leggi  erano  uguali  e  a  tutti 
ugualmente  aperta  la  vìa  degli  onori  (4).  La  necessità  di  fornire 
soldati  allo  Stato  e  perpetuarne  V  esistenza  faceva  colpire  quelli 
che  non  prendevano  moglie  oppure  si  ammogliavano  tardi  (5)  e 
compensar  quel  padre  che  dava  tre  figli  coll'esenzione  dal  sor- 
vizio  militare  e  coli'  esonerarlo  da  ogni  carico  pubblico ,  se  no 
dava  di  piii  (6)  ;  mentre  era  patrio  costume  che,  a  fine  di  non 
frazionare  troppo  un  patrimonio  e  cancellare  quindi  dal  ruolo  dei 
cittadini  molte  famiglie,  più  iratelli  prendessero  una  moglie  sola 
e  si  cedesse  ad  uno  degli  amici  la  moglie  che  avesse  già  fatto 
un  numero  sufficiente  di  figli  (7). 

Inefficace  sarebbe  stata  la  sorveglianza  degli  efori,  se  si  fosse 
limitata  alla  città  ;  ma  essi  rondevansi  conto  della  condotta  dei 


(1)  Flut.  Lys.  30  c&.  Mor.  II  pag.  161  fioro.  :=  Apoph.  Lys.  15  e 
Akl.  rar.  hièL  VI  4. 

(2)  Akl.  var,  hisL  VI  6  (cfr.  Plut.  Mar,  Il  pag.  154  fiero.  =  Apoph, 
Lyc,  15).  Ciò  non  si  oppone  a  quanto  dice  Aristotele  (poi.  B.  9.  1270  a  = 
pag.  58  Sus.)  che  la  doto  non  era  proibita,  come  non  ora  stata  regolata  da 
nessuna  norma  ;  per  cui  coli'  andar  del  tempo  divenne  causa  potente  di  crisi 
economica. 

(3)  Hebacl.  de  reb.  pubi.  II   7  M.  :    TloXeCy    9à  y^i''   AoLxs^ai'io/lctc 

(4)  Xenoph.  reip.  Lac,  10. 

(5)  Plut.  Lyc,  15,  Lya  30.  De  am.  proL  2. 

(6)  Abistot.  poL  fi.  9.  1270  b  =;  pag.  59  Sus.  Ael.  rar.  hi^i.  VI  6. 

(7)  PoLYB.  XU  6  b,  8. 
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cittadÌQÌ  pure  nel  territorio  soggetto  a  Sparta  (1)  ed  aache  quando 
non  accompagnavano  Tesercìto  in  campo,  s*  informavano  del  con- 
tegno dei  soldati  (2).  A  tale  vigilanza  faceva  riscontro  la  cura 
che  gli  efori  avevano  dei  forestieri  che  fossero  andati  per  qual- 
sivoglia ragione  in  Sparta  :  non  era  loro  permesso  trattenorvisi 
oltre  il  tempo  richiesto  da  giusti  motivi  (3),  per  essi  cravi  un 
sissizio  apposta,  detto  Copis  (4),  e  ove  questi  si  fossero  compor- 
tati in  modo  da  offendere  le  leggi  dello  Stato,  gli  efori  avevano 
il  dritto  di  cacciarli.  A  documento  insigne  di  questa  attribu- 
zione sta  il  tatto  che  il  re  Cleomene  I  per  cacciare  un  forestiero 
che  tentava  di  corrompere  i  cittadini  ebbe  bisogno  d'invocare 
l'autorità  degli  efori  (5). 

Conseguenza  logica  è  l'obbligo  che  aveva  ogni  cittadino  che 
avesse  voluto  lasciare  temporaneamente  la  città,  di  avvertire  gli 
efori,  e  ciò  non  solo  per  riguardo  all'  educazione  patria,  ma  in 
considerazione  altresì  che  ogni  cittadino  era  soldato  (6).  Scatu- 
risce da  ciò,  che  gli  efori  meglio  d'ogni  altro  conoscessero  il 
numero  dei  cittadini  i  quali  potevano  subito  indossare  le  armi 
0  che  i  re  stessi,  quand'  ancóra  potevano  far  le  leve  secondo  il 
loro  divisamente,  dovessero  aver  bisogno  dell'opera  degli  efori  ; 
sicché,  se  i  fanciulli  appena  nati  erano  presentati  agli  anziani 
delle  q>vXai  nelle  losche,  a  questa  forma  primitiva  di  stato  civile 
dovette  susseguire  l'altra  più  complessa  e  matura  di  un  pubblico 
censimento.  I  giovani  infatti  appena  entravano  nell'  educazione 
patria,  facevano  parte  integrale  dell'  organismo  dello  Stato,  pas- 
sando sotto  la  cura  diretta  dei  magistrati  supremi,  e  questi  pure 
dovevano  formare'  i  ruoli  dei  cittadini  atti  alle  armi  (7).  Gom- 

(1)  Xknoph.  helL  IH  3,  8. 

(2)  Ael.  var.  hiai.  II  5. 

(3)  Thuc.  I  90,  5. 

(4)  Athen.  IV  138  e. 

(5)  Hrbod.  m  148  Plut.  Mor.  H  pag.  144  Bem  =  Apoph,  GUom.  IG. 
^6)  Plut.  Mor,  Il  pag.  186  Bem.  =  Inst.  lae.  19  e  Isocb.  XI  18. 
(7)  Cfr.  X»NOPH.  reip.  Lae.  11,  2;  heU.  VI  4,  17.  Agli  efori  spettava  di 

celebrare  una  festa  in  onore  di  Atona  Calcioca  con  una  pompa  solenne  di  tutti 
ì  oittadini  atti  alle  armi  (Poltb.  IV  35, 2.  Paus.  IH  17, 2). 
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piotava  questa  funziono  degli  efori  un  fatto  d'indole  economica. 
So  era  proibito  ad  un  cittadino  la  compra  o  la  vendita  del  xh}- 
Qog ,  tale  proibizione  si  potè  eludere  per  la  legge  che  permetteva 
di  donarlo  o  lasciarlo  in  oredità  (1)  ;  e  gli  efori  per  la  loro  au- 
torità giuridica  potevano  vedere  in  seguito  ai  contratti  simulati 
di  vendita  molte  famiglie  sparire  dal  numero  dei  cittadini  per 
non  potere  più  sostenere  i  doveri  dello  Stato  ;  di  guisa  che  ad 
essi  spettava,  secondo  ogni  probabilità,  toner  conto  di  coloro 
che  non  prendevano  più  parto  ai  sissizi,  i  quali ,  se  nella  loro 
organizzazione  conservavano  il  primitivo  carattere  militare  (2), 
riuscirono  finalmente  come  un  modo  empirico  di  censimento. 

Sorta  come  magistratura  civile ,  V  eforia  attrasse  a  poco  a 
poco  quasi  tutti  i  poteri  nella  sua  orbita  ;  e  mentre  un  fondo 
di  uguaglianza  economica  permise  Y  uguaglianza  dei  diritti ,  il 
lento  moto  democratico,  invece  di  escludere  certi  elementi  che 
altrove  parvero  e  furono  incompatibili  col  regime  di  libertà,  ebbe 


(1)  Akistot.  poL  B.  9.  1270a  =  pag.  58  Sas.  (Heracl.  derebpuld.E 
7)  Plot.  Ag,  5.  Il  Beloch  {Orieck,  Qesch.  Il  pag.  363)  parla  di  una  do- 
nazione a  vita  0  di  una  disposizione  illimitata  per  testamento.  È  evidente 
ohe  si  voleva  rimuovere  ogni  più  lontana  idea  di  violazione  di  un  tei'reno 
legato  con  tutta  la  religione  di  una  famiglia;  ciò  che  poteva  essere  di  scru- 
polo tanto  a  chi  vendeva,  quanto  a  ohi  comprava.  Si  ricorreva  quindi  a  simu- 
lare la  vendita  con  una  cessione  volontaria  ;  e  ciò  si  faceva ,  secondo  me , 
per  donazione  che  permetteva  al  compratore  di  entrare  in  possesso  subito  o 
per  testamento  che  permetteva  di  entrarvi  alla  morte  del  testatore.  Questa 
è  pure  r  opinione  del  Guibaud  (o.  c.  pagg.  106  e  403) ,  il  quale  ammette 
altresì  che  la  leggo  di  Epitadeo  fosse  fatta  subito  dopo  la  guerra  del  Pe- 
loponneso ed  accetta  V  ingegnosa  ipotesi  del  Fustkl  de  Coulanges  (Xmtr, 
Reeh.  pag.  IH  sgg.)  che  per  lo  innanzi  fosso  in  vigore  T espediente  di  alie- 
nare le  rendite  dello  ten*e  sotto  colore  di  pagare  un  debito  ;  di  guisa  che 
il  proprietario  rimaneva  tale  di  nome,  non  di  fatto.  In  questo  caso  Topcra 
degli  efori  doveva  essere  non  meno  diligente  e  attiva.  Il  Meter  {Forsehx. 
aU.  Oesck.  I  258,  3}  confata  la  notizia  di  Plutarco,  ed  ha  piuttosto  ragione; 
ma  dal  confronto  di  Plutarco  con  Aristotele  si  ricava  che  si  possa  far  que- 
stione del  tempo  della  legge;  nel  fondo  però  questa  deve  esser  vera. 

(2)  Per  quanto  il  Rinqualda  (o.  c.  pag.  7)  abbia  negato  che  i  sissizi 
siano  ordines  militares^  rimano  però  indiscusso  il  carattere  militare  di  essi, 
secondo  V  opinione  comune. 


t  ilB  S   dì  A  fif'ORt  A   ^PARfA  3l5 

hn^-^^i».— ^.^i^^i— ^— ^^        ■.■-.-■  ■■■■■■.I         -  Il   — j»^— j-^a^-^— ^—  ■     ■ 

virtù  di  assiibilarli  e  renderli  parto  attiva  e  necessaria  del  pro- 
gredito organismo;  sicché  gli  antichi  stessi,  se  non  riuscì  loro 
agevole  definire  esattamente  la  complessa  costituzione,  ne  am- 
mirarono però  la  salda  compagine  e  la  perfetta  armonia  delle 
parti.  L'eforia  divenne  dunque  il  perno  di  tutta  la  vita  pubblica 
spartana  e  anche  i  re  dovevano  ubbidire  ad  un  appello  degli 
efòri,  sia  pure  che  per  deferenza  venissero  chiamati  tre  volto  (1), 
anzi  come  ogni  altro  cittadino  potevano  esser  da  loro  puniti  (2)  ; 
la  sovrana  maestà  ora  passata  agli  eletti  del  popolo  e,  se  i  cit- 
tadini serbarono  pei  re  l'antico  rispetto  levandosi  al  loro  pas- 
saggio (3),  gli  efori  invece  li  ricevevano  stando  seduti  (4). 

(Continua). 

G.  Nicoolini. 


(1)  Plut.  Cleom.  10. 

(2)  Plut.  Age$.  5. 

Accanto  alle  osservazioni  del  ciclo  si  possono  mettere  i  sogni  che  gli 
efori  procuravano  di  farsi  nel  tempio  di  Pasifae  (Plut.  Ag.9,  Ciò.  de  divin, 
I  43.  96);  i  quali  però  non  dovevano  .riferirsi  soltanto  alla  condotta  dei  re. 

(3)  Hesacl.  de  rtb.  pubi.  II  5  M. 

(4)  Xekoph.  reip.  Lae.  XV  6  Plut.  Mor.  Il  125  Bern.  =  Apophi. 
AnaasUa.  Nic.  Dav.  frg.  Ili.  I  re  si  alzano  agli  efori  (Plut.  Mor.  V  pag.  107 
Bern.  =:  praee.  ger.  reip,  21). 
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I   nSPZIKA   DI   CTESIA 

FONTE  DI  STORIA   GRECA 

(Continuazione  e  fine  v.  anno  V'VI,  nn,  4-1), 

Le  informazioni  che  Ctesia-Plutarco  ci  dà  sulle  vicende  della  gior- 
nata di  Cunassa»  sono  scarsissime;  della  descrizione  della  battaglia,  che 
doveva  pure  trovarsi  presso  il-  nostro  autore  »  non  ci  son  o  rimasti  se 
non  i  particolari  che  riguardano  la  morte  di  Ciro  e  la  successiva  con- 
dotta di  Artaserse.  Noi  dobbiamo  dunque,  prescindendo  dagli  avveni- 
menti della  battaglia  (che  ci  sono  raccontati  da  Senofonte  e  da  Dio- 
doro) accontentarci  di  determinare  il  valore  delle  poche  notizie  cte- 
siane  rimasteci. 

Si  deve  ritenere,  come  crede  anche  il  Friederich,  (op.  cit.,  p. 33) 
che  Artaserse  portato  sopra  un  colle  in  seguito  alla  ferita  ricevuta  dal 
fratello  rimanesse  lungi  dal  campo,  durante  la  battaglia,  fino  alla  morte 
di  Ciro  ,  che  gli  viene  annunciata  da  Artaserse.  Al  particolare  del  re 
afflitto  dalia  sete  e  dalla  ferita  e  pur  desideroso  di  vedere  il  fratello 
morto  non  accennano  né  Senofonte  né  Diodoro.  A  noi  manca  quindi 
ogni  termine  di  confronto.  Possiamo  però  affidarci  alla  buona  fede  di 
Ctesia  in  un  luogo,  ove  non  si  vedrebbe  lo  scopo  di  un'invenzione,  e 
dove  il  carattere  stesso  dei  particolari  parrebbe  rivelarci  una  testimo- 
nianza oculare.  —  Senza  dubbio  Plutarco  riproduce  con  molto  maggiore 
esattezza  di  Fozio  il  racconto  ctesiano.  Cosi  dal  riassunto  di  Plutarco 
noi  apprendiamo  che  la  testa  di  Ciro,  recisa  dal  busto,  oltre  la  mano 
destra  «  xotxi  ò%  x£va  vdfiov  UtoSv  »  fu  da  Artaserse  afferrata  per  la 
folta  chioma  e  mostrata  trionfalmente  all'  esercito.  A  questi  fatti  ac- 
cenna Fozio  colle  parole  :  «  alx'.a^òg  xoD  ocòfiato^  Kùpcu  bnò  TàdeXqpoD 
*ApxagépScu  »  e  cui  paiono  aggiunte,  come  spiegazione  —  unica  traccia 
della  drammatica  narrazione  di  Ctesia  —  i  pochi  particolari,  che  se- 
guono :  «  xi)v  xt  yàp  xtpaXT^v  xal  xfjv  x^^P»  ^^^^^C  'còv  'ApxaSipSTjv  i^aXev, 
aòxdc  ànixsfis  xai  i^pioL\L^vìov*  ».  Lo  stesso  particolare  che  non  avremmo 
ragione  di  porre  in  dubbio  è  narrato  brevemente  da  Senofonte  (I.  IX.  5) 
ma  è  taciuto  da  Diodoro. 

Mentre  Senofonte  e  Diodoro  ci  narrano  le  vicende  della  giornata 
successiva  alla  morte  di  Ciro,  nessuna  parte  di  questo  racconto  ci  è 
conservata  nei  frammenti  prettamente  ctesiani.  Appare  soltanto  da 
Ctesia-Plutarcoy  come  la  morte  di  Ciro  o  piuttosto  V  atto  feroce  di  Ar- 
taserse rialzasse  il  prestigio  del  re  davanti  al  suo  esercito.  Gli  furono 
tosto  intomo  70.000    uomini,  coi  quali  tornò  negli  alloggiamenti. 

Il  numero  dei  combattenti  con  Artaserse  che  Plutarco  riferisce  da 
Ctesia  è  di  400.000,  cifra  che  viene  ripetuta  da  Diodoro  (XIV.  22).  Più- 


i  rieP2IKA  DI  CTESU  317 


tarco  stesso  accenna  come  in  Senofonte  e  in  Dinone  questo  numero 
sia  maggiore.  Comunque  sia,  è  prudente  anche  qui  attenerci  a  Ctesia 
(i  cui  dati  sono  citati  anche  dal  Friederich  ,  art.  cit.  pag.  34Ì  come  il 
meglio  informato  sul  numero  delle  milizie  di  Artaserse ,  riflettendo 
come  r esagerazione  delle  forze  nemiche,  per  orgoglio  patriottico, 
potesse  essere  pei  Greci  causa  d'  errore. 

Quanto  al  numero  dei  caduti,  Plutarco  (Artas.  13)  riferisce  in  questo 
modo  le  notizie  di  Ctesia  :  «  'Api9-nòv  8s  vsxprov  L  Kxr^Tla^  ivvax'.JX'^-°^» 

^fltv^vai  Toù;  x£i|i£vou; ,  laDia  ;isv  ov)v  gjrsi  ^lair^piafir^TyjC'.v  ».  Diodoro 
(XIV.  24)  riferisce  che  furono  15.000  i  caduti  dalla  parte  di  Artaserse, 
i  Cirei.  Il  Friederich  tenta  di  conciliare  le  divergenze  tra  Ctesia  e  Dio- 
doro ,  ammettendo  che  Diodoro  abbia  attinto  questo  dato  ad  Eforo , 
il  quale  avrebbe  così  colla  sua  critica  individuale  sostituita  la  cifra 
intermedia  di  15.000  tra  il  numero  di  9.000  (inferiore  alla  realtà,  come 
informazione  ufìiciale]  e  il  numero  di  20.000  dovuto  allo  spirito  «  cf.Xc- 
Xaxmv  »  o  <  ^'.XoxXiapxo;  »  di  Ctesia  (i). 

Vano  sarebbe  tentare  di  risolvere  una  questione  per  cui  mancano 
i  dati;  gli  è  certo  però  che  la  testimonianza  oculare  di  Ctesia  non  può 
in  questo  caso  essere  un  affidamento  sicuro.  Se  vogliamo  attribuire  al  suo 
calcolo  un  valore  approssimativo,  non  avremo  ragione  di  scostarci  tanto 
dal  numero  di  30.000,  pur  trovando  anche  qui  le  traccie  di  una  infor- 
mazione di  Clearco.  E  sarebbe  appunto  Io  spirito -^'.XoxXiapy/.?  di  Ctesia 
che,  forse  più  che  a  falsare  un  dato,  avrebbe  spinto  Ctesia  a  contrap- 
porre il  risultato  delle  sue  informazioni  alle  informazioni   ufficiali. 

11  giorno  successivo  alla  battaglia  viene  mandata  da  Artaserse  una 
ambasceria  al  campo  greco  per  trattare  coi  capi  dei  Greci  e  special- 
mente con  Clearco,  avendo  già  tutti  i  barbari  dell'esercito  di  Ciro  fatto 
omaggio  al  re.  A  questo  punto  della  narrazione  ctesiana  comincia  ad 
inlrecciarvisi  l'azione  personale  dello  storico  ,  così  che  non  iscompa- 
gnando  nel  nostro  esame  una  parte  dall'altra,  avremo  modo  di  studiare 


(i)  Farmi  qui  più  verosimile  l'ipotesi  del  Kàmmel  (Die  Berichte 
Ober  die  Schlacht  von  Kunaxa  etc.  ;  Phil.  Bd.  34  p.  259)  citato  anche 
dal  Friederich  (p..  19) ,  il  quale  ammette  che  Diodoro  abbia  scritto 
'K  =  d'.^ji-jp'.ot  e  che  questo  sia  stato  confuso  con  'ts  =  nùpio:  nsvx^- 
x'.ox'^Xto'.,  per  cui  questa  cifra  erronea  sarebbe  entrata  nel  testo.  È  pro- 
babile che  Diodoro  o  la  sua  fonte  accettasse  il  dato  ctesiano  come 
frutto  dell'osservazione  personale.  Si  deve  notare  inoltre  una  corri- 
spondenza fra  le  due  espressioni  «  0 Ox  sXaiio'j;  »  presso  Ctesia  —  Plu- 
tarco e  TùXsfo'j;  presso  Diodoro,  aggiunte  al  numero,  cosa  che  ci  indur- 
rebbe a  credere  aver  Diodoro  senz'altro  trascelto  la  cifra  di  20.000.  • 

Biv.  di  storia  antica.  Il 
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un  periodo  importante ,  forse  il   più  importante  della  vita  del  nostro 
autore. 

Andiamo  debitori  a  Plutarco  di  averci  conservata  f Artas.  13)  la 
notizia  che  Ctesia  avrebbe  avuto  parte  nelT  ambasceria ,  cui  sopra 
accennammo,  insieme  con  Palino  Zacintio  ed  altri,  notizia  sfuggita  al 
sunto  foziano.  Se  non  che  Plutarco  la  presenta  come  un  «  Xa^i-pòv 
^^eDajia  »  per  il  fatto  che  Senofonte,  il  quale  sapeva  che  Ctesia  trova- 
vasi  nella  tenda  dì  Artaserse  e  conosceva  altresì  le  opere  di  lui,  passa 
sotto  silenzio  Ctesia  e  nomina  solo  Palino  (V.  Senofonte  Anab.  II.  i.  7). 
Considerando  il  passo  ci  pare  cfie  Plutarco  non  abbia  il  diritto  di  fon- 
darvi esclusivamente  la  sua  accusa  contro  la  veridicità  di  Ctesia. 

Prima  di  tutto  osserviamo  che  se  Senofonte  avesse  riconosciuta 
falsa  l'affermazione  di  Ctesia  avrebbe  potuto  combatterla,  opponendo 
la  sua  testimonianza  oculare  e  non  il  semplice  silenzio.  E  probabil- 
mente fu  questa  testimonianza  oculare  che  gli  fé'  difetto  e  fu  perciò 
causa  dell'omissione.  Ctesia  infatti  poteva  trovarsi,  come  egli  afferma, 
neir  ambasceria  e  non  essere  conosciuto  da  Senofonte.  Le  altre  notizie, 
a  proposito  delle  quali  Senofonte  ricorda  Ctesia,  a  cui  si  riferisce  Plu- 
tarco,  debbono  riguardarsi  più  come  una  reminiscenza  dell'opera  di 
lui,  che  come  una  citazione  diretta.  Avuto  riguardo  alla  conoscenza 
della  storia  ctesiana  per  parte  di  Senofonte ,  come  vuole  Plutarco , 
l'omissione  del  particolare  di  cui  trattiamo  proverebbe  che  il  ricordo 
gliene  sarebbe  venato  meno  e  nulla  può  ;  nulla  gli  avrebbe  impedito, 
come  dicemmo,  di  contraddirvi  con  esplicite  parole.  Del  resto  dalla 
narrazione  stessa  di  Senofonte  vediamo  come  la  parte  principale  in 
questa  ambasceria  l'avesse  Palino,  che  è  il  vero  rappresentante  della 
volontà  regia.  Il  fatto  d'  esser  stato  egli  stesso  parte  dell'  ambasceria 
non  doveva  essere  trascurato  da  Ctesia  narratore,  ma  potè  anche  pas- 
sare inosservato  agli  altri.  D'altra  parte  non  si  comprenderebbe  come 
il  nostro  storico,  già  amico  del  re,  ammesso  nelle  sue  confidenze,  ed  alta- 
mente onorato  come  medico,  avesse  sentito  il  bisogno,  per  soddisfare 
alla  sua  vanità ,  d'inventare  una  sua  partecipazione  all'ambasceria  di 
Palino  (i^.  Come  si  vede  dunque  l'accusa  di  Plutarco,  riposando  inte- 


(i)  Diodoro  (XIV,  25)  nomina  a  proposito  di  questa  ambasceria  solo 
Palino  Zacintio  con  queste  parole  :  «  Ttaps^svV^O-Tjaxv  Kxp%  xoD  ;jxt.Xìo>; 
?Cyéa.3e'.f.  tov  v  iy/j,npEj-;ivizitC.  à/YjC  "MÀÀr^v  ovo|ia....  4>aX{vof....  ZaxOvd-.of». 
Come  si  vede  ,  non  è  qui  ricordato  che  il  capo  degli  ambasciatori. 
Nulla  esclude,  anzi  è  facile  sottintendere,  che  fra  i  Tipéo^sic  potesse  es- 
servi Ctesia.  Ammessa ,  come  pare  probabile ,  la  derivazione  ctesiana 
di  questa  notizia,  il  silenzio  di  Diodoro  riguardo  a  Ctesia,  non  prove- 
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ramente  sul  passo,  di  Senofonte,  è  infondata.  Senza  altre  prove  più  con- 
vincenti t  non  abbiamo  diritto  di  dubitare  per  questo  fatto  della  veri- 
dicità di  Ctesia. 

* 

*  * 

Sulla  ritirata  dei  Greci  dopo  la  morte  di  Ciro,  le  notizie  ctesiane 
sono  molto  scarse  ;  possediamo  però  V  abbondante  narrazione  di  Ser 
nofqnte  da  cui  probabilmente  deriva  in  gran  parte  quella  di  Diodoro 
(XIV,  21  sgg.\  Le  poche  notìzie  ctesiane  concordano  perfettamente 
con  Senofonte.  L*  «  'Ava^^pr^a'.;  KXsipx^'^  •  •  •  '^j?  vjx-'^;  »  trova  il  suo 
corrispondente  nel  passo  di  Senofonte  (II.  ii.  3  sgg.)  dove  si  narra 
appunto  come  cf^Xio'j  dOvovxo;  »,  Clearco,  chiamati  gli  strategi  a  parla- 
mento, dà  loro  gli  ordini  per  la  marcia  nella  prossima  notte.  Cosi  la 
x2xiXv|;^  di  una  città  di  Parisatide  è  narrata  da  Senofonte  nel  libro  II 
(C.  4.  27J  (i). 

Finalmente  le  «  a.iov5at  J;aa'.?.c(o;  Ttpc^  toO;  'E?J.t<v7.;  »  sono  le  tratta- 
tive di  Tissaferne,  (il  quale  parla  in  nome  del  re  con  Clearco  e  i  duci 
greci) ,  che  Senofonte  ci  narra  diffusamente  al  e.  5.  del  secondo  libro, 
quelle  ingannevoli  trattative  che  dovevano  avere  per  esito  la  completa 
roiTÌna  di  Clearco  e  de'  suoi  compagni.  Ctesia  interrompe  a  questo 
punto  la  sua  narrazione  per  trasportarci  a  Babilonia,  ove  egli  tien  dietro 
alla  storia  interna  di  palazzo  di  cui  non  dobbiamo  occuparci  (2). 

Al  par.  60  del  sunto  di  Fozio  continua  la  narrazione  delle  insidie 
tese  ai  duci  greci  da  Tissaferne,  il  quale  si  associa  «  Jipooiia.p'.ainsvo; 
Mévova  TÒv  OìjjxXov  ».  Senofonte  (Anab.  II.  5.  28)  racconta  come  Clearco 
sospettasse  che  Menone  avesse  calunniati  i  Greci,  perchè  egli  sapeva 
che  Menone  insieme  ad  Arieo  si  era  recato  da  Tissaferne,  aveva  par- 


rebbe altro  che  la  parte  poco  importante  ch'egli  ebbe  nell'ambasceria, 
cosa  che  non  si  poteva  dedurre  da  altro  che  dalla  sua  stessa  informa- 
zione. 

(i)  Vedasi  per  questi  particolari  anche  Polyaenus  Stratag.  II.  2.  2. 
Il  Melber  (op.  cit.  pag.  530)  crede  che  questo  paragrafo  si  debba  far 
corrispondere  alle  notizie  del  sunto  foziano  di  cui  trattasi  ora,  e  nota 
le  porole  «  èv  xw.aiQ  Tpo^y^v  l'^^o'.o/  èyo'n-Q  »  Auf  diese  Ueberliefe- 
rung  »  ,  —  egli  dice  —  «  also  glaube  ich  mit  Bestimmthcit  J  2  zu- 
rùckfQhren  zu  sollen ,  ob  aber  aus  Ktesias  direkt ,  wage  ich  nicht  zu 
entscheiden  ». 

(2)  Si  tratta  sopratutto  delle  vendette  di  Parisatide  contro  Bagapate, 
che  per  comando  del  re  aveva  mutilato  il  cadavere  di  Ciro,  e  contro  Mi- 
tridate che  si  era  a  mensa  gloriato  di  avere  ucciso  Ciro. 
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tecipato  alle  insinuazioni  di  lui  e  aveva  preparate  tali  insidie  per  cui 
«   fijiav  oxpàTei)|ia  ^pàz  éauxòv  Xa^uw  ^iXoj  -5  T'.aaacpipvs:  ». 

Ctesia  racconta  in  seguito  come  per  mezzo  di  Menone  Tessalo,  con 
inganno  e  giuramenti,  Tissaferne  avesse  potuto  impadronirsi  di  Clearco 
e  degli  altri  duci,  quantunque  Clearco  Io  prevedesse  e  tentasse  di  stor- 
nare le  insidie  :  la  moltitudine,  ingannata  da  Menone,  avrebbe  spinto 
Clearco  riluttante  ad  accostarsi  a  Tissaferne  :  €  xò  ^iXf^d'Os  5ià  Mévwvo; 
GtTCaxTjft'iv  xaxTjvivxaos  xai  fixovxa  KXéapx^^  itpóg  TiaaatfSpvTjV  rapays- 
vio9-at  ».  Secondo  Senofonte  (II.  6.  29)  sarebbe  avvenuto  precisamente 
il  contrario:  alcuni  soldati  avrebbero  cercato  di  distogliere  Clearco, 
sospettando  il  tradimento  ;  ma  Clearco  avrebbe  fortemente  insistito 
«  laxs  S'.eTcpàgaxo  ulvxs  jjièv  axpaxTjYOÙ;  ìéva*.,  sixooi  òè  Xo^oifò*}^  >.  Evi- 
dentemente si  trova  in  Ctesia  la  traccia  dell'auto-narrazione  di  Clearco. 
il  quale  doveva  cercar  di  giustificare  la  sua  buona  fede ,  causa  di 
tanta  rovina  a  sé  e  ai  suoi.  E  probabilmente  qui  è  da  preferire  la  no- 
tizia senofontea.  Non  si  comprenderebbe  come  un  capitano  energico 
e  risoluto  quale  fu  Clearco  potesse  lasciarsi  trascinare  dalla  moltitudine: 
Diodoro  non  si  decide  né  per  1' una  né  per  T  altra  delle  due  versioni. 
Egli  dice  solamente  (XIV  26,  6):  «  oi  xe  oxpaxrjYol  axs^òv  d^tavxE;  /istì 
KXeipxou  xal  xt5v  Xox*Y^^  ^^  etxoot  rpò^  T'.ooa^ipvyjv  ijXìfov  »,  tantoché 
non  è  facile  scorgere  donde  gli  derivi  questa  notizia ,  sebbene  vi  sia 
probabilità  ch*essa  debba  riferirsi  a  Senofonte. 

Gli  è  certo  però  che  dal  momento  in  cui  i  capitani  furon  fatti  pri- 
gionieri ,  nella  enorme  confusione  che  dovette  succedere  allora  nel 
campo  greco ,  Senofonte  non  ebbe  più  il  mezzo  di  procurarsi  notizie 
sicure  intorno  al  complesso  degli  avvenimenti.  Egli  non  vede  altro,  si 
può  dire,  che  le  difficoltà  e  i  pericoli  della  marcia  attraverso  le  nemiche 
regioni  dell'Asia ,  ciò  che  costituisce,  come  é  noto,  la  materia  princi- 
pale della  narrazione.  Tutto  quanto  poteva  esser  sfuggito  a  Senofonte 
doveva  invece  essere  ben  noto  a  Clearco ,  il  quale  potè  informarne 
Ctesia ,  nei  rappoiti  amichevoli  eh'  egli  ebbe  con  lui  durante  la  sua 
prigionia  a  Babilonia.  La  condotta  di  Menone  verso  Clearco  troverebbe 
la  sua  spiegazione  in  parte  anche  nella  rivalità  fra  i  due  duci,  la  quale 
si  fondava  sopratutto  sulla  preferenza  data  da  Ciro  a  Clearco  ed  era 
stata  cagione  di  sanguinose  conflitti  fra  le  milizie  (Ep.  Phot.  58). 

Anche  Prosseno  Beoto,  uno  dei  duci  greci,  spinto,  secondo  Ctesia- 
Fozio ,  da  ingannevoli  esortazioni ,  si  sarebbe  accostato  a  Tissaferne 
«  aOxò;  f,5T)  TtpoaXoù;  dcTcax^  0'j|i7:apr^v2'.  ».  Presso  Senofonte  noi  tro- 
viamo invece  che  Arieo ,  rendendo  conto  ai  rimanenti   duci   greci  di 
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coloro  che  sono  stati  presi  da  Tissaferne,  dopo  di  aver  detto  che  Clearco 
è  stato  messo  a  morte  per  aver  violato  i  patti,  li  assicura  che  Menone 
e  Prosseno  sono  «  iv  \ii^ì\iq  rjij  »   presso  Tissaferne,  perchè  €  rea ps^- 
fiiX  V  a-jToù  (di  Clearco  )  ir,'/  s7:',3oXr<v  (Anab.  II  5,  38).  Qui  Ctesia  parrebbe 
in  contraddizione    con  Senofonte.  Da  quanto  segue  apprendiamo  che 
1*  uccisione  di  Clearco  non  era  ancora  avvenuta  in  questo   momento  ; 
si  tratta  dunque  di  una  informazione  falsa  di  Arieo,  data  probabilmente 
per  incutere  timore  non  solo  nell'animo  dei  Greci,  ma  anche  per  giu- 
stificare quasi  r  operato  di  Tissaferne.  I  duci  greci  chieggono  che  cosa 
sia  avvenuto  di  Prosseno  ,  ed  Arieo  si  affretta  a  dire  eh*  egli  si  è  as- 
sociato a  Menone  nel  denunciare  il  tradimento  di  cui  era  stato  incol- 
pato Clearco ,  per  il  che  è  tenuto  in  grande  onore  dal  re.  Senofonte 
del  resto  ci  narra  prima  (II  5,  32)  che    i   duci   furono   arrestati   nella 
tenda  di  Tissaferne,  quindi  (II  6,  i)  che,  condotti  al  re,  fu  loro  mozzato 
il  capo.    Egli  non  ci  determina  tuttavia  che  questi  fatti  avvenissero  a 
Babilonia,  come  non  fa  menzione  della  prigionia  prolungata  di  Clearco. 
Noi  avremmo  in  questo  caso,  sebbene  le  due  notizie  in  sostanza  siano 
da  ritenersi  concordi ,  ragione  di  preferire,  come  vuole  il  Gilmore,  la 
informazione  di  Ctesia  come  più  precisa  di  quella  di  Senofonte.  Oltre 
che  della  dimora  del  nostro  storico  alia  corte  persiana,  che  gli  offriva 
occasione  di  procurarsi  esatte  informazioni,  e  dei  rapporti  con  Clearco 
già  da  noi  più  volte  accennati,  dobbiamo  tener  conto  di  un  particolare 
riferitoci  dal  sunto  foziano  che,  cioè,  i  Babilonesi  accorsero  a  vedere, 
come  oggetto  di  curiosità,  il  duce  dei  Greci  che  giungeva  carico  di  ca- 
tene. È  questo  un  fatto  che  non  poteva  essere  raccontato  se  non  da  un 
testimonio  oculare  e  che,  appunto  per  la  sua  poca  importanza,  non  pre- 
senta nessun  carattere  per  essere  ritenuto  falso.  Per  Senofonte  invece 
abbiamo  visto  come  potessero  esservi  varie  cause  d*  errore  intorno  ai 
fatti  di  cui  non  fu  egli  stesso  testimonio  oculare. 

A  questo  punto  ci  viene  nuovamente  in  aiuto  la  narrazione  plu- 
tarchea  (Artas.  18),  la  quale  ci  fornisce  nuovi  particolari  ctesiani  sfug- 
giti al  sunto  di  Fozio.  Per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  amichevoli  tra 
Ctesia  e  Clearco  prigioniero,  Plutarco  ci  riferisce  dei  particolari  aned- 
dotici di  poca  importanza  (i). 

(i)  Ctesia  avrebbe  mandato  a  Clearco  un  pettine  e  ne  avrebbe 
ricevuto  in  cambio  un  anello,  come  contrassegno  ospitale  «  npò^  toù^ 
èf  Aaxe9a{;ióvv  a'JYYsvscy;  xxi  oìxsto'j^  ».  Siffatte  notizie  stanno  ad  at- 
testarci il  carattere  minuzioso  dei  racconto  di  Ctesia  e  la  sua  esattezza 
nel  riferire  i  particolari  che  cadono  sotto  la  sua  diretta  osservazione, 
e,  ciò  che  più  importa,  i  vincoli  di  ospitalità  che  da  questo  punto  lega- 
rono Ctesia  alla  casa  di  Clearco. 
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Da  Ctesia-Plutarco  ed   anche   dal    sunto   di   Fozio   apprendiamo 
che   Parisalide   si   adoperò   per  salvare  Clearco ,    siccome   quegli  che 
aveva  favorito  ì  disegni  di  Ciro  ,  i  quali    del    resto    erano    i  suoi.  Si 
pone   però   in   mezzo   Statira  ,   la  moglie  di  Artaserse  ,  che  induce  il 
marito  a  uccidere  Clearco  insieme  agli  altri  duci  greci.   Solo  Menone 
tessalo  è  risparmiato.  Su  questa  notizia  che  si  trova  nel  sunto  di  Fozio 
ed  è  ripetuta  da  Plutarco,  concorda  anche  Diodoro  (XIV  27,  i).  Seno- 
fonte   (Anab.  II  6,  29)    racconta    che    Menone   non  fu  ucciso  insieme 
agli  altri  duci,  quantunque  fosse  ritenuto  prigioniero,  per  la  medesima 
colpa  di  avere  militato  con  Ciro.  —  Notiamo  qui  subito  una  contrad- 
dizione colla  notizia  riferita  da  Senofonte  (II  5,  38)  per  mezzo  di  Arieo, 
il  quale  afferma  che  Menone  ,  come  quello  che  aveva  svelato  la  con- 
giura di  Clearco,  era  tenuto  in  grande  onore  da  Artaserse.  Ora  questa 
ragione,  eh*  è  pure  ricordata  da  Ctesia,  spiegherebbe  benissimo  perchè 
Menone  venga  risparmiato.  Se  non  che,  aggiunge  Senofonte,  dopo  che 
già    tutti  gli  altri  erano  stati  uccisi ,  anche  Menone  fu  condannato ,  e 
non  gli  fu  tagliata  la  testa,  come  a  Clearco  e  agli  altri  duci,  «  dzr,Bp 
Txy'.sTo;  D-ivaio;  S^xst  EÌ/at  »  (lax-  secondo  il  Dindorf;  var.  xàXXiOTo;), 
ma   come   uomo  scellerato  fu  per  un  anno  tormentato  fino  a  che  an- 
ch'egli  morì.  Del  resto  è  una  notizia  comune  alle  nostre  fonti  che  Me- 
none tessalo  sia  stato  risparmiato  nella  prima  condanna  dei  duci  greci. 
Ciesia-Fozio  ,    Ctesia-Plutarco   e  Diodoro  ci  dicono  senz*  altro  eh'  egli 
sfuggi  alla  morte.  Senofonte  aggiunge,  come  vedemmo,  ch'egli  viene 
sottoposto  ad  un  supplizio  lento  e  penoso  che  dura  per  un  anno  intero. 
I  dati  per  discutere  la  notizia  di  Senofonte  ci  mancano  e  d'altra  parte 
essa  non  è  del  più  grande  interesse  storico.  Intanto  a  noi  pare  di  poter 
ritenere  che  Ctesia  abbia  ammessa  la   notizia  come  cosa  che  a  lui  non 
constava  (  i).  Se  così  non  fosse  questa  notizia,  parmi,  si  troverebbe  meglio 
in  corrispondenza  coi  fatti  antecedenti,  anche  prescindendo  dalle  con- 
dizioni favorevoli  a  conoscere  il  vero  in  cui  si  trovava   Ctesia.    Quale 
ragione  doveva  esservi  (né  Senofonte   accenna  ad   alcuna  speciale  cir- 
costanza) di  condannare  Menone  e  precisamente   ad   un   supplizio  più 


(i)  Qui  potrebbe  nascere  il  dubbio  che  Ctesia  ne  abbia  riferito  in 
una  parte  successiva  della  narrazione  ,  della  quale  non  ci  è  rimasta 
traccia  in  Fozio.  Osserviamo  però  che  questa  omissione  non  sarebl)e 
spiegabile  in  Diodoro,  il  quale,  pur  riassumendo  brevemente  le  notizie, 
qui,  come  pare,  di  provenienza  ctesiana,  non  avrebbe  potuto  tacere  in 
questo  luogo  della  fine  di  Menone  accennando  alla  sua  provvisoria 
salvezza. 
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grave  di  quello  inflitto  agli  altri  dapi,  dal  momento  eh'  egli  si  era  reso 
benemerito  della  causa  del  re  persiano  col  tradimento  degli  stessi  suoi 
commilitoni  ?  (  i). 

La  fìne  di  Clearco  fu  da  Ctesia,  direi  quasi,  abbellita  da  un  par- 
ticolare il  quale  ci  è  prova  dell'ammirazione  e  dell'affetto  quasi  de- 
voto che  Ctesia  aveva  per  il  duce  degli  Spartani.  Egli  narra  che  i 
cadaveri  dei  duci  greci ,  cui  la  crudele  vendetta  dei  Persiani  toglie 
r  onore  della  sepoltura,  vengono  esposti  sul  nudo  terreno  ,  preda  dei 
cani  e  degli  uccelli  di  rapina.  Ma  il  vento,  spirando  con  violenza,  porta 
uno  strato  di  terra  sul  cadavere  di  Clearco  e  piamente  lo  ricopre.  Sorge 
in  questa  maniera  un  tumulo  sepolcrale  di  considerevole  altezza.  Ctesia 
prova  uno  speciale  compiacimento  neir  onorare  la  memoria  di  Clearco. 
Dopo  di  aver  raccontato  gli  avvenimenti  della  reggia  —  tra  cui  ha 
parte  principale  l'avvelenamento  di  Statira  per  opera  di  Parisatide  — 
egli  ritorna  a  narrare  le  vicende  del  sepolcro  di  Clearco  sul  quale  otto 
anni  dopo  verdeggiano  le  palme  (2)  seminatevi  nascostamente  dagli 
eunuchi  per  volere  di  Parisatide.  Ddobbiamo  supporre  che  questi  fatti 
avessero  una  speciale  importanza  nel  racconto  ctesiano,  dacché  ne  vien 
fatta  menzione  nel  brevissimo  estratto  di  Fozio.  Forse  non  è  arrischiata 
la  supposizione  che  Ctesia  con  questa  glorifìcazione  delia  memoria  di 
Clearco,  avesse  il  proposito  di  far  cosa  grata  ai  suoi  ospiti  spartani  della 
famiglia  di  lui  ^3).  Egli  circonda  quasi  di  un  sacro  mistero  il  duce  spar- 
tano e  si  compiace  di  notare  (Ctes.  in  Plut.  Artas.  18)  che  Artaserse 
ebbe  a  pentirsi  amaramente  di  avere  ucciso  Clearco,  «  iv^pa  O-eof^  (ffXov  ». 

(i)  Probabilmente  è  da  riconoscere  in  Senofonte  la  influenza  di 
una  tradizione  destinata  a  rappresentare  il  traditore  dei  Greci  incalzato 
quasi  da  una  fatale  vendetta  ,  ridotto  a  pagare  il  fio  della  sua  colpa 
con  una  morte  infame,  per  volere  di  quelli  stessi  da  cui  aveva  sperato 
favori.  Non  ci  sarebbe  qui  un  indizio  di  quella  tendenza  a  moralizzare 
la  storia,  che  si  trova  nelle  opere  di  Senofonte  ? 

(2)  Plutarco  al  e.  Vili  della  vita  di  Artaserse,  che  si  ritiene  deri- 
vazione immediata  da  Ctesia ,  accenna  pure  al  fatto  delle  palme  >  ma 
aggiunge  «  ò/.iyw  XP*^^^?  S^aujiaaiòv  iXaog  àva:f?>vat  xal  xaTaoxidoaaai 
Tóv  -zóTin^  ».  Ciò  non  pare  verosimile  e  si  tratta  probabilmente  di  una 
confusione  di  Plutarco  nel  riassumere.  L'  «  àXi^f^  Xpóvcp  »  non  è  forse 
altro  che  una  forma  temporale  indeterminata. 

v3)  Ricordiamo  il  passo  già  citato  (Plut.  Arias.  18)  a  proposito  dei 
doni  che  si  scambiarono  Ctesia  e  Clearco.  L' anello  donato  da  Clearco 
a  Ctesia  doveva  essere  «  3'j{i^oÀov  ^'Mx^  icpòg  loù^  év  Aaxaddi^óvt  ouy- 
yeAs?^  xal  oìxstoug  ». 
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PARTE  IV. 
KYagora  di  Cipro  e  la  Persia. 

Noi  siamo  ora  agli  ultimi  due  capitoli  del  sunto  foziano  dei  nepai'/à, 
ove  la  narrazione  dei  rapporti  tra  Evagora  ed  Artaserse  s*  intreccia 
colle  notizie  autobiografiche  di  Ctesia  e  riguarda  Fazione  ch'egli  eser- 
citò in  questi  rapporti.  Vediamo  se  ci  è  possibile  d'illustrare  l'ultima 
parte  della  vita  di  Ctesia  mediante  le  notizie  che  provengono  dalla 
sua  stessa  narrazione. 

La  prima  notizia  che  abbiamo  nel  sunto  di  Fozio  riguarda  il  dis- 
sidio tra  Evagora,  re  di  Salamina  di  Cipro,  e  Artaserse.  Non  v'ba  dubbio 
che  Ctesia  abbia  qui  riferiti  dei  particolari  che  sono  andati  perduti.  È 
possibile  però  ,  mediante  le  notizie  di  Diodoro  (XIV  98,  i  )  e  d' Iso- 
crate (Evagora,  53  sgg.),  fare  una  ricostruzione  per  la  quale  la  notizia 
ctesiana risulti  corrispondente  al  vero  (i).  I  dissensi  tra  Evagora  ed  Ar- 
taserse troverebbero  la  loro  spiegazione  sopratutto  nella  tendenza  del 
primo  ad  allargare  il  suo  dominio  su  tutta  1*  isola ,  dominio ,  che 
avrebbe  potuto  costituire  un  perìcolo  per  la  signoria  persiana  sul  mare. 

In  seguito  Ctesia  ci  informa  che  vengono  mandati  «  JyysXoi  Eva^cpa 
Tipa;,  KxT/aiav  fjTiàp  xc*»)  Xa^sìv  Tiapà  ^A.3o'jà{to')  xà;  s7i:oxcXd{;  ».  Questa 
notizia  non  trova  riscontro  in  nessuna  delle  nostre  fonti.  Osserviamo 
che  r  articolo  premesso  ad  iTi'oxoXà;  presuppone  una  determinazione 
che  manca  al  sunto  di  Fozio.  Quali  lettere  sarebbero  state  quelle  che 
nunzii  di  Evagora  potevano  consigliar  Ctesia  a  prendere  da  un  segre- 
tario (3)  di  Artaserse  ?  Poiché  Ctesia  consiglia  Evagora  (e  noi  ci  occu- 
peremo tra  poco  di  questo)  a  mettersi  in  pace  con  Anassagora  re  dei 
Ciprii ,  egli  doveva  essere  stato  informato  di  inimicizie  e  discordie 
tra  Evagora  e  questo  re.  Dati  i  precedenti  della  narrazione ,  dato  il 
carattere  sommario  del  racconto  mancante  delle  circostanze  interme- 
die ,  crediamo  probabile  che  Ctesia  riceve  sse  questa  informazione  ap- 
punto  dalle    lettere  prese  da  Abulite  :  che  ,  cioè ,  in  sostanza  le  let- 


(i;  V.  Beloch,  Griech,  Gesch.  II,  143  sgg.;  Curtius  V,  p.  159 sgg.; 
Grote  X,  pag.  20. 

(i)  Di  questo,  di  nome  Abulite  manca  altrove  notizia.  Dobbiamo 
accontentarci  delle  congetture  del  Muller ,  secondo  le  quali  Abulite 
sarebbe  stato  uno  scriba  ,  un  ypajiiiaxsOg  di  Artaserse,  e  precisamente 
da  identificarsi  conBrjXo'jpl^og  [A^iyjXoupteog],  che  si  trova  in  Plutarco 
(Artas.  e.  22). 
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tere ,  che  Abulite  teneva  ed  Evag^ora  desiderava  fossero  conosciute 
da  Ctesia,  riguardassero  le  accuse  esprimenti  la  rivalità  e  il  malcon- 
tento dei  prìncipi  dell*  isola  che  Evagora  mirava  ad  assoggettare ,  e 
fossero  sollecitazioni  ad  Artaserse  a  prendere  le  armi  contro  il  re 
di  Salamina  (i).  Evagora  dunque  in  contrasto  con  Artaserse  proba- 
bilmente desideroso  ormai  dì  cambiare  la  sua  politica  rispetto  a  lui , 
avrebbe  cercato  di  conoscere  più  chiaramente  la  sua  situazione,  e  perciò 
domandato  a  Ctesia  consigli  e  informazioni.  Il  consiglio  di  Ctesia  ad 
Evagora  era,  come  si  è  detto,  la  riconciliazione  con  Anassagora  «  '.(&/ 
K*>7:pi(f)v  pEar.Xsl  »,  se  pure  non  dobbiam  pensare  anche  ad  una  intro- 
missione ,  ad  un*  azione  diretta  del  nostro  storico  nella  questione. 
Sarebbe  necessario  aver  chiare  notizie  sulla  vita  di  Ctesia ,  per  poter 
affermare  qualche  cosa  con  sicurezza  intorno  a  questa  sua  azione  po- 
litica, che  riguarderebbe  i  suoi  rapporti  con  Evagora  non  solo,  ma  forse 
anche  con  Anassagora,  altro  principe  cipriota. 

Anche  intorno  ad  Anassagora  ci  mancano  assolutamente  notizie  : 
non  troviam  cenno  di  lui  presso  nessun  altro  autore.  La  sostituzione 
proposta  dal  Miiller  (Framm.  di  Ctesia ,  pag.  77)  di  *Ava;iYopav  ad 
'Ayup.v  in  Diodoro  (XIV  98,  2),  quand'anche  fosse  da  accettarsi  sicu- 
mente,  non  avrebbe  importanza  per  la  nostra  questione  ,  in  quanto 
che  il  fatto  accennato  da  Diodoro  si  riferisce  ad  un  tempo  posteriore 
a  quello  di  cui  trattiamo.  Rimane  sempre  la  difficoltà  d' interpretare 
la  espressione  «  Tp  KjTrpior/  Sar.Xsl  »  a  proposito  di  Anassagora,  ove 
noi  ci  aspetteremmo,  trattandosi  di  uno  dei  principali  vassalli  della 
Persia  nell*  isola,  di  trovare  accennata  la  città  e  il  popolo  soggetto  al 
re  stesso.  £  questa  probabilmente  una  delle  solite  inesattezze  dovute 
alla  troppa  brevità  del  sunto  foziano.  In  ogni  modo  ci  mancano  gli 
elementi  per  risolvere  la  questione. 


(i)  Diod.  1.  cit.  (XIV  98,  2ì  narra  come  Evagora  ,  impadronen- 
dosi delle  città  ora  colla  forza  ora  nsi^ol  iipoaÀa^ó{isvo;  ed  esercitando 
neir  isola  la  supremazia,  fosse  stato  cagione  che  gli  Amatusiì  e  ì  Solii 
e  i  Cittiensi  (*A}iàTOó;'.o'.,  lóXoi,  K'.tts'.g)  avessero  inviate  ambascerìe 
ad  Artaserse,  perchè  mandasse  loro  dei  soccorsi  di  milizie.  Se  non 
che  è  difficile  precisare  il  momento  e  la  circostanza  cui  va  rìferita 
questa  notizia  :  probabilmente  essa  appartiene  a  un  tempo  successivo 
a  questo  di  cui  parliamo,  perchè  si  accenna  subito  dopo  alle  guerre 
combattute  tra  la  Persia  ed  Evagora  ;  ad  ogni  modo  il  passo  citato 
di  Diodoro  ci  mostra  la  possibilità  che  il  fatto  si  avverasse ,  date  si- 
mili circostanze^  anche  antecedentemente. 
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I  messi  ritornano  ad  Evagora  colla  lettera  di  Ctesia.  Dopo  ciò  nel 
sunto  foziano  si  accenna  ad  un  discorso  ccl  quale  Conone  avrebbe 
consigliato  Evagora  a  recarsi  personalmente  dal  re.  È  la  prima  volta 
che  la  figura  di  Conone  entra  nel  racconto  ctesiano  ,  ove  sarà  stata 
naturalmente  determinata  da  quei  particolari  che  mancano  al  sunto , 
ma  che  è  a  noi  dato  attingere  da  altre  fonti.  È  noto  che  Conone  si 
era  proposto  di  rivolgere  a  beneficio  degli  Ateniesi  i  tesori  della  Persia, 
rinnovando  così  in  parte  la  politica  di  Alcibiade.  Per  far  questo  egli 
trovava  opportuna,  anzi  necessaria  la  mediazione  e  l'appoggio  di  Eva- 
gora  ,  i  cui  interessi,  del  resto,  si  accordavano  pienamente  coi  suoi. 
Data  la  preponderanza  di  Sparta  sulle  colonie  greche  dell'Asia  Mi- 
nore, la  quale  cagionava  alla  Persia  non  piccole  preoccupazioni,  Eva- 
gora  trovava  ora  ch'era  più  opportuno  a'  suoi  disegni  subire  la  supre- 
mazia della  Persia,  piuttosto  che  quella  di  Sparta.  Egli  aspirava  alla 
satrapia  di  tutta  l'isola  (i);  doveva  essere  inclinato  a  prcstjìre  orec- 
chio ai  cousigli  di  Conone  ,  dei  quali ,  come  appare  anche  da  Cte- 
sia ,  si  sarebbe  valso  largamente.  Sopra  questi  concetti  politici  do- 
veva dunque  fondarsi  il  «  Kóvwvó;  Xiyo;  r,pò^  'Euxyopxv  ùTzìp  lo^ì 
:ipdg  gao'.Xéa  àva^fjvx.  ».  Gettate  come  è  probabile ,  le  prime  basi  di 
un  accordo  tra  Evagora  e  il  re  per  1*  interposizione  di  Ctesia,  Conone 
avrebbe  consigliato  Evagora  a  recarsi  personalmente  alla  corte  di  Susa 
per  stringere  i  nodi.  Seguì  Evagora  il  consiglio  di  Conone  ?  In  nes- 
suna delle  nostre  fonti  è  menzione  non  solo  che  Evagora  sia  an- 
dato in  questa  occasione  a  Susa  ,  ma  nemmeno  del  consiglio  di  Co- 
none.  Questa  mancanza  non  è  però  un  argomento  per  dubitare  della  ve- 
rità di  tali  notizie.  Data  l'azione  personale  di  Ctesia  negli  avvenimenti, 
siffatti  particolari  non  potevano  essere  da  lui  trascurati,  mentre  è  natu- 
rale che  sfuggissero  a  quegli  storici  la  cui  narrazione,  rispetto  ad- Eva- 
gora,  doveva  rivolgersi  sopra  tutto  alla  guerra  combattuta  successiva- 
mente da  lui  contro  Artasersc.  Giova  qui  tener  presente  che  la  storia 
di  Ctesia  termina  prima  di  questi  fatti. 

Che  Evagora  si  sia  recato  da  Artaserse,  non  è  dichiarato  esplici- 
tamente nel  sunto  foziano  ;  è  fatta  però  subito  dopo  menzione  di  una 
lettera  di  Evagora  «  ks^ì  wv  ^ì'-wD-yj  Oti'  aùioO  ».  L'  'jk^  aì-^rii  va  necessa- 
riamente riferito  al  Tcpc;  paoiXéa  della  proposizione  antecedente,  per  cui 
si  deve  immaginare,  data  la  brevità  spesso  oscura  del  sunto,  come  già 


(i)  Beloch,  Griech.  Gesch.  II,  p.  144. 
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effettuato  Ttava^ijvat  npi;  ^ao'.Xéx  »  secondo  il  consiglio  di  Conone. 
Akra  spiegazione,  parmi ,  non  sarebbe  possibile  del  €  nspl  ebv  fj^iw^rj 
0:i'  àìxoO  »;  per  cui  dobbiamo  probabilmente  dedurne  che  Evagora  si 
recò  alla  corte  persiana,  che  vi  fu  onorato  dal  gran  re  e  che  ne  informò 
epistolarmente  Conone  (i). 

Vien  poi  fatto  cenno  di  una  €  K<5va:v>;  ny,^  KxTfj^fav  eri 710). i^  » 
senz 'altra  determinazione  né  nel  sunto  foziano  né  presso  altri  autori,  per 
cui  non  ci  è  possibile  far  altro  che  congetture.  Probabilmente  essa  si 
riferiva  alla  solita  questione  e  doveva  concorrere,  mentre  ancora  Eva- 
gora  s'  trovava  alla  corte  Persiana  ,  a  facilitare  gli  accordi.  Conse- 
guenza di  ciò  è  il  pagamento  del  tributo  al  gran  Re  per  parte  di 
Evagora  (^xr.XsC  itapi  K'iavópx  -^ópo;).  Reg^olati  i  rapporti  tra  il  re  di 
Persia  ed  Evagora  mediante  il  pagamento  del  tributo ,  Ctesia ,  come 
appare  dal  suo  racconto,  continua  ad  essere  l'intermediario  nelle  trat- 
tative del  re  di  Salamina  colla  corte  persiana.  Conone  non  cessava  di 
insistere  sui  suoi  propositi,  e  si  ha  appunto  il  cenno  di  nuove  lettere 
a  Ctesia  «  xa:  '(5v  i;c'.3xoX(Bv  Kzrpicf.  dicdvo^i^  »  ,  in  seguito  alle  quali 
Ctesia  ha  un  colloquio  col  re  a  proposito  di  Conone.  Di  questo  colloquio 
egli  dà  in  seguito,  come  pare,  il  resoconto  a  Conone  stesso  :  «  K^Tjafo») 
XÓY'^;  n?ò;  'pxjiXéx  ni^i  KSvcovo;,  xal  èzi^zoXri  ::pò;  aOxòv  ».  Il  sunto 
foziano  non  ci  dice  di  più  ;  del  resto  il  tenore  dei  discorsi  di  Ctesia  al 
re  e  il  contenuto  della  lettera  di  lui  a  Conone  non  è  difficile  immagi- 
narlo :  si  era  sul  punto  di  costituire  quella  flotta  che  doveva  abbattere 
Sparta  nel  suo  predominio  sulle  colonie  Asiatiche. 

Il  sunto  foziano  ci  riferisce  di  donativi,  mandati  da  Evagora  a  Sa- 


(i)  A  questo  punto  si  il  Baehr  che  il  Moller  riferiscono  il  e.  21 
della  vita  di  Artaserse,  e  precisamente  alle  parole  «  xal  Kóvcovog  Tcpò^ 
K'.rpi7.y  sT:'.axoXr;v  »,  ritenendolo  come  un  frammento  della  narrazione 
ctesiana.  Osserviamo  però  che  Plutarco  parla  di  una  lettera  di  Conone 
al  re  e  non  a  Ctesia  «  ìtcshIsv  éTiiaioXYjv  ^aoiXsl  ^epl  wv  i'.svosito  »,  per 
modo  che  andreobe  portato  più  innanzi  il  riferimento  voluto  dal  MuUer, 
e  precisamente  alle  parole  «  xat  Kóvo)vg;  r^':z^.ozoXrl  iipòg  3»o-Xsa  xal 
IviTjaìav  ».  Del  resto  in  questo  capitolo  i  particolari  riguardanti  Co- 
none  (la  sua  \enuta  in  Cipro  ,  i  suoi  disegni  ecc.j  troverebbero  il 
loro  luogo  più  sopra,  laddove  Conone  è  introdotto  primamente  nella  nar- 
razione. Le  informazioni  che  dà  qui  Ctesia- Plutarco  a  proposito  degli 
intendimenti  di  Conone  ed  Evagora,  corrispondono  alle  considerazioqj 
che  abbiamo  ricavate  dalle  altre  fonti. 
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tibarzane.  Di  ciò  non  vi  è  cenno  presso  nessun  altro  antore  (i).  Se 
si  potesse  stabilire  che  Satibarzane  fosse  un  personaggio  influente  nei 
consigli  del  re,  potremmo  trarre  la  conseguenza  che  Evagora,  sempre 
in  omaggio  a'  suoi  fini  politici ,  avesse  cercato  con  altri  mezzi ,  oltre 
che  con  l'amicizia  di  Ctesia  ,  di  rendersi  favorevole  la  Persia  di  far 
tacere  ogni  malevolenza  e  ogni  sospetto  sul  conto  suo. 

Dopo  ciò  il  sunto  foziano  ci  dà  notizia  di  una  <  K^vwvo;  èini-oXri 
Ttpòi;  ^aaiXIa  xal  Kir/^iav  ».  11  contenuto  di  questa  lettera  ci  viene  di- 
chiarato da  Plutarco  (Artas.  2r).  (2)  In  essa  Evagora  avrebbe  infonnato 
il  re  «  nepL  ow  fiievosCio  »,  ossia  gli  avrebbe  esposte  le  sue  opinioni  , 
gli  avrebbe  formulato ,  come  pare  probabile ,  una  specie  di  piano  dì 
guerra.  Plutarco  dice  che  i  legati  sarebbero  stati  incaricati  di  conse- 
gnare la  lettera  a  Zenone  Cretese  e  a  Policreto  Mendeo  (3» ,  e ,  se 
questi  fossero  stati  assenti,  a  Ctesia.  Fa  meraviglia,  dopo  che  tante  let- 
tere già  erano  state  indirizzate  da  Conone  e  da  Evagora  a  Ctesia,  dopo 
ch'egli  aveva  servito  omai  tante  volte  d'intermediario  nelle  tratta- 
tive tra  il  re  di  Cipro  e  il  gran  re ,  che  anche  questa  volta  egli  non 
venisse  adoperato  direttamente  in  tale  ufficio.  Forse  non  ci  ingannia- 
mo nel  supporre  da  parte* di  Plutarco  una  specie  d'insinuazione  un 
poco  maligna ,  intesa  a  mostrare  l'importanza  di  Ctesia  in  queste  trat- 
tative minore  di  quella  che  appare  dalla  sua  narrazione  stessa  ;  alla  quale 
ipotesi  e'  indurrebbe  l' accusa  di  falsificazione ,  mossa  da  Plutarco  a 
Ctesia,  di  cui  diremo  tra  poco  [4). 

In  ogni  modo  non  è  improbabile  che  Conone  ed  Evagora  avessero 


(i)  Abbiamo  menzione  in  Diod.  (XVH  79,  8r,  83)  dì  un  Satibarzane 
satrapo  della  Battriana,  il  quale  fu  vinto  da  Alessandro  il  grande.  Sa- 
rebbe arrischiata  ogni  ipotesi  su  questa  corrispondenza  dei  due  nomi, 
mancandoci  altri  dati.  In  questo  caso  possiamo  pensare  tanto  ad  una 
accidentale  corrispondenza  quanto  ad  una  relazione  di  discendenza  e 
di  parentela,  che  collegherebbe  coli'  intervallo  di  più  di  mezzo  secolo 
il  satrapo  della  Battriana  col  Satibarzane  di  cui  parla  Ctesia. 

(2)  V.  pag.  266  nota  i   (note  pag.  67). 

(3)  Per  Zenone  Cretese  cfr.  Ateneo  1,4;  Policrìto  Mendeo  fu 
pure  scrittore  di  storia  e  medico  di  Artaserse  secondo  Plutarco,  Artas.  21. 

(4)  Il  modo  con  cui  Plutarco  si  esprime  parrebbe  dar  ragione  alle 
nostre  affermazioni  :  «  Kai  xauxyjv  (scil.  è7:•.aToX^^^')  éxiXsuos  tòv  xojiiCiovTat 
HaXiaia   |ièv    iTio^OT/at  8'.à   ZV^vovo;,   zob   KpTjxó^,  rj  IIoX'jy.p;xo?i,  xoù  Msv- 

Saiou àv  5'  ouxo'.  jiYj  nap'óo'.  5ii  Kxr^oio'j  xoD   taxpoD  ».    Il    fiiXiaTot 

viene  ad  accentuare  la  preferenza  che    veniva  data  in  questo  incarico 
a  Zenone  e  a  Policrito. 
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relazione  con  altri  Greci  che  si  trovavano  alla  corte  di  Artaserse  e  che 
questi  potessero  alla  loro  volta  esercitare  alla  corte  persiana  un'azione 
simile  a  quella  esercitata  da  Ctesia.  Le  parole  del  sunto  foziano,  qua- 
lora siano  da  riferirsi  precisamenle  a  questo  luogo  di  Plutarco ,  sem- 
brano escludere  che  in  questa  trattativa^  T  ultima,  come  pare,  tra  Co- 
none  ed  il  re  prima  che  si  venisse  ai  fatti,  la  mediazione  di  Ctesia  sia 
stata  considerata  come  meno  importante.  Si  ha  infatti  menzione  di 
una  «  Kóvwvo;  è^i'.oToXri  Tipòg  ^ao'.Xéa  xal  KTT,oiav  :►.  Insieme  alla  let- 
tera al  re  Conone  ne  avrebbe  dunque  mandata  un'altra  a  Ctesia,  dove, 
come  è  presumibile ,  gli  avrebbe  raccomandata  la  solita  mediazione 
nei  rapporti  con  Artaserse.  Ci  manca  anche  qui  il  mezzo  di  chiarire  com- 
pletamente il  fatto. 

Ai  rapporti  della  Persia  con  Sparta  si  riferiscono  queste  parole 
del  sunto  foziano  :  «  'i2;  inrjpr^ 9- y^aav  o£  notpà  AaxE^aijiovfcov  dtYYsXot 
TCeii^fd^ivxe?  itpòc  ^aoiÀéa  ».  È  una  notizia  molto  indeterminata  ,  che  ci 
è  prova  delle  gravi  omissioni  di  Fozio ,  specialmente  in  quest'ultima 
parte  del  sunto.  Che  gli  Spartani  avessero  mandato  degli  ambasciatori 
al  gran  Re  prima  che  cominciasse  la  guerra,  è  verosimile,  come  pure 
si  può  credere  che  si  cercasse  alla  corte  di"  Persia  di  trattenere  i  legati 
fintanto  che  fossero  stati  compiuti  gli  accordi  con  Cipro.  Sparta  era 
ancora  una  potenza  e  bisognava  procedere  con  cautela  (i). 

La  lettera  di  risposta  a  Conone  veniva  dal  re  affidata  a  Ctesia  — 
così  riferisce  il  sunto  foziano  —  perchè  gliela  re':asse  in  persona.  Nello 
stesso  viaggio  egli  doveva  portare  una  lettera  di  Artaserse  anche  agli 
Spartani  :  €  3*3tXé(o;  sw.itoXtq  npò;  Kóv:tì"/a  xxì  npò^  Aaxsia'.jiovioy;,  tJv 
Kzr^aUx.^  «Oxòj  éxó^tasv  ».  Cosi  il  nostro  sunto  c'informa  molto  parca- 
mente, secondo  il  solito,  intorno  a  queste  circostanze.  A  proposito  della 
missione  di  Ctesia  a  Conone,  Plutarco  (Artas.  21)  insinua  malignamente, 
con  un  Xi^siai ,  un  particolare  che  farebbe  poco  onore  all'onestà  del 
nostro  storico.  Ctesia  non  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  aggiungere  di 
proprio  pugno  una  nota  alla  lettera  diretta  da  Conone  al  re ,  nella 
quale  il  falso  Conone  avrebbe  soggiunto  al  gran  re  di  mandare  a  lui 
Ctesia  «  &i  (ò^sXwfJiov  5vxa  xac^  èni  d-aXàaa^  npdlsai  ».  Ctesia  però , 
soggiunge  Plutarco ,  racconta  che  il  re  gli  diede  spontaneamente 
questo  incarico.  È  difficile  determinare  il  valore  che  devesi  attribuire 
a  questa  notizia  di  Plutarco,  la  quale  probabilmente  ripete  le  sue  ori- 


(i)  V.  Curtius  op.  cit.  voi.  V,  p.  161  ;  Beloch  op.  cit.  voi.  II,  p.  142. 
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gini  da  Di  none  (i).  Potremo  però  osservare  che  la  parte  importante 
che  ha  Ctesia  in  queste  trattative  tra  Cipro  e  la  Persia ,  la  quale  ri- 
sulta dalle  poche  notizie  del  sunto  foziano  che  abbiamo  esaminate,  e 
il  fatto  che  egli,  oltre  che  a  Conone,  fu  mandato  agli  Spartani,  e'  in- 
durrebbe a  credere  che  Ctesia  non  avesse  bisogno  di  ricorrere  ad  una 
frode ,  per  avere  V  incarico  di  cui  si  tratta.  Dai  precedenti  che  co- 
nosciamo, Ctesia  apparirebbe  realmente  come  l' uomo  più  adatto  a 
sostenere  una  missione  riguardante  interessi  da  lui  stesso  maneggiati. 
Si  aggiunga  cho  la  supposta  frode,  essendo  riuscita  allo  scopo,  avrebbe 
dovuto  essere  un  segreto  felicemente  custodito  da  Ctesia,  che  egli  non 
avrebbe  certo  svelato  nella  sua  narrazione  ,  come  appare  anche  da 
Plutarco  (2).  II  \i(izx'.  di  Plutarco  ,  anziché  riferirsi  ad  una  informa- 
zione data  con  precisione  e  sicurezza  della  sua  fonte ,  potrebbe  indi- 
care soltanto  un  commento  maligno  che  per  avventura  fu  fatto  all'a- 
zione politica  di  Ctesia ,  una  semplice  diceria  a  cui  potrebbe  anche 
mancare  un  reale  fondamento  (3). 

[j)  Che  Dinone  sia  la  fonte  di  queste  notizie ,  pare  accertato  in 
seguito  alle  ricerche  dell'  Haug  i^Die  Quellen  Plutarchs  in  den  Leben- 
schreibung  der  Griechen,  Tubingen  1883,  pag.  98)  ed  a  quelle  più  re- 
centi del  Mantey  (op.  cit.).  Non  mi  fu  possibile  consultare  la  memoria 
del  Krumbholz  «  De  Ctesia  aliìsque  auctoribus  in  Plut.  Artax.  adhi- 
bitis  1899  ».  Anche  il  Moller  F.  H.  G.  II  ritiene  che  Dinone  abbia 
fornito  a  Plutarco  le  notizie  contrarie  alla  fede  storica  e  alla  onestà  di 
Ctesia. 

(2)  'O  5à  KxTjaìa;  aOtòv  à^'  ia'jxoO  JxaiXéa  qpTjal  npooB-sCva:  xr,v  Xei- 
xoupyiav  aOxt]J   xaunrjv. 

(3)  Osserviamo  come  Dinone,  secondo  anche  1'  osservazione  del- 
l' Haug  (op.  cit.  p.  97),  avesse  tendenza  a  grecizzare  quanto  più  fosse 
di  possibile  nella  sua  storia.  Probabilmente  la  sua  opera,  più  di  quella 
Ctesia ,  era  scritta  collo  scopo  di  far  risaltare  le  glorie  elleniche- 
Giova  pure  tener  conto  che  Dinone  apparteneva  ad  una  città  ionica 
(Colofone)  ,  circostanza  che  poteva  contribuire  ad  ispirargli  un  certo 
antagonismo  contro  Ctesia  originario  di  una  città  dorica  ,  ospite  ono- 
rato della  corte  persiana  e  amico  degli  Spartani.  Ci  si  presenta  direi 
quasi  come  naturale  che  Dinone,  autore  anch' egli  di  «  rispa.xi  », 
cercasse,  pur  di  aggiungere  credito  all'opera  sua,  di  denigrare  quella 

.  del  suo  antecessore  che  aveva  trattato  presso  a  poco  lo  stesso  argo- 
mento. È  verosimile  anche  che  a  bello  studio  egli  riferisse,  quando 
la  tradizione  gliele  forniva ,  notizie  contrarie  alle  ctesiane  —  non 
badando  se  esse  fossero  assurde,  come  per  esempio  quella  che  riguarda 
il  Care  uccisore  di  Ciro  —  e  ancor  più    volentieri,  cercasse  di  gettare 

.  il  discredito  sulla  persona  stessa  di  Ctesia.   Nel  nostro  caso  egli  rac- 
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La  storia  dei  rapporti  tra  Cipro  e  la  Persia  terminava  presto  Ctesia, 
almeno  per  quanto  ci  è  dato  conoscere  dal  santo  foziano ,  colla  ele- 
zione di  Conone  a  navarca  :  €  'Si;  'jr.ò  <l»xpva.3i;;;oy  vaóapx^;  Kóvcdv 
«YsvsTo  ».  Questa  notizia  trova  corrispondenza  in  Diodoro  (XIV,  39,  i;, 
Giustino  (VI,  2)  e  Cornelio  Nepote  (Conone  4)  (i). 

Più  importante  è  il  racconto  di  Diodoro ,  il  quale  ,  attraverso  ad 
Eforo  (2) ,  ci  presenta  probabilmente  le  traccie  del  racconto  ctesiano 
e  in  ogni  modo  ci  dà  la  illustrazione  del  troppo  breve  cenno  di  Fozio. 
Siamo  autorizzati  a  credere  che  anche  all'azione  di  Farnabazo  il  nostro 
storico  abbia  consacrala  una  parte  abbastanza  estesa  del  suo  racconto  (3). 
L'influenza  esercitata  da  Farnabazo  sull* animo  del  re  per  la  elezione 
dì  Conone  a  capo  della  flotta  non  esclude  che  anche  Topera  di  Ctesia 
abbia  importanza  in  queste  trattative.  Farnabazo,  e  probabilmente  Ctesia 
stesso  ce  lo  raccontava,  avrebbe  determinato  come  la  conclusione  di 
queste  trattative.  Si  direbbe  che  la  volontà  di  Artaterse  vi  fosse  stata 
già  preparata .  dair  opera  di  Ctesia  e  di  tutti  coloro  che  E vagora  e  Co- 
none  avevano  ritenuti  utili  air  attuazione  dei  loro  disegni. 


colse  forse  una  calunnia ,  nata  al  tempo  in  cui  Ctesia  trovava  si  alla 
corte  di  Persia  ;  dovuta  alla  invidiata  sua  posizione  presso  il  gran  Re 
gli  stessi  suoi  colleghi  di  professione  ne  potrebbero  esser  stati  autori 
(si  pensi  al  medico  Poi  ieri  to). 

(i)  Il  Gilmore  riferisce  alle  parole  Kóvcovo^  èniazoX-ri  il  Pslsso  di 
Giustino  e  il  canto  3®  della  vita  di  Conone  di  Cornelio  Nepote.  Os- 
serviamo però  che  tanto  V  uno  che  V  altro  autore  nei  luoghi  citati  si 
riferiscono  al  viaggio  di  Conone  al  gran  Re  ,  il  quale  avvenne  tra  la 
presa  di  Rodi  e  la  battaglia  di  Guido,  dunque  tra  il  395-394,  oppure 
prima  della  caduta  di  Tissaferne  396  95.  L'  elezione  di  Conone  a  na- 
varca è  della  fine  del  398  o  del  principio  del  497  (v.  Beloch,  Griech. 
Gesch.  V,  p.  147). 

(2)  V.,  per  la  derivazione  da  Eforo  di  Diodoro  (XIX,  39)»  Voldquar- 
sen  op.  cit.  pg.  66. 

(3)  Da  Diodoro  non  solo,  ma  anche  da  Giustino  e  da  Cornelio 
Nep.  (1.  cit.),  apprendiamo  che  il  satrapo  avrebbe  agito  presso  il  re 
di  Persia  ,  affinchè  fosse  dato  a  Conone  il  titolo  di  navarca.  —  Dio- 
doro si  esprime  cosi  :«  ttapvàjja^o^ ÒL^fii^f]  7:pò;  TÒv  ^aa'.Xia,  xaì  au^i- 

zg'.asv  a'iTÒv  axòXov  i-zo'.ndarx.'. ,  y.aì  va^ap^ov  èn'.^zf^JOL'.  Kóvor/x  xòv  'AS-t,- 
v5:ov  ».  —  Id  seguito  a  ciò  Farnabazo,  narra  Diodoro,  recatosi  a  Cipro, 
comanda  ai  re  dell'isola  di  apprestare  100  triremi.  Farnabazo  avrebbe 
avuto  dal  gran  Re  l'incarico  di  nominare  Conone  navarca.  Anche  Trogo 
Pompeo  ^Giustino  VI,  i,  9)  ci  racconta  come  Farnabazo  «  iussus  est  — 
cioè  «  a  rege  »  —  Conona  classi  praeficere  ». 
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Le  ultime  notìzie  della  storia  ctesiana  ci  vengono  riferite  da  Fozio 
in  modo  tanto  oscuro  ed  incompleto,  che  la  loro  interpretazione  pre- 
senta gravissime  difficoltà.  —  «  KtyjtT^o'j  si;  Kv{5ov  t7,v  :iaxo{5a  iqpt;is  xx» 
«Ig  Aax65ainova,  xal  xpbt;  npò;,  toù^  AaxeixLjiovfoiv  àyyéXo'j;  èv  Pó^qìxal 
àcf  saif.  »  —  Anzi  tutto  ricordiamo  che  a  questo  punto  il  testo  foziano 
è  corrotto.  IÌ  Moller,  ritenendo  la  lezione  che  abbiamo  riferita  g^à  sta- 
bilita dal  Baehr,  ci  presenta  varie  congetture  le  quali  aumentano  le 
difficoltà  e  appaiono  poco  verosimili.  Ci  conviene  attenerci  alla  lezione 
del  Baehr,  la  quale  è  accettata  anche  nella  recente  edizione  del  Gilmore; 
se  non  che  anche  questa  lezione  non  dà  luogo  a  una  sola  interpre- 
tazione. 

Il  Mùller  traduce  in  questo  modo  :  €  Ctesias  in  Cnidum  patrìam 
venit  et  Lacedaemonem.  ludicium  in  legatos  Lacedaemoniorum  insti- 
tutum  (il  Moller  non  traduce  le  parole  Iv  ró5(p)  eorumque  absolutio  ». 
Secondo  il  Mùller  avremmo  qui  due  notizie  separate  e  indipendenti 
runa  dall'altra:  Tandata  di  Ctesia  a  Cnido  e  a  Sparta,  quindi  un  pro- 
cesso contro  gli  ambasciatori  spartani. 

Nulla  vieta  però  di  riferire  il  genitivo  Kxr^ofou  successivamente  ai 
tre  sostantivi  Scp'.gt?,  xpioig  e  5-^ soif,  e  in  questa  ipotesi  ci  si  presentano 
due  soluzioni ,  a  seconda  che  il  genitivo  KTr,aiou  è  preso  per  tutti  e 
tre  i  casi  soggettivamente,  ovvero  oggettivamente  per  xpioi^  ed  àzEoir:. 
La  prima  è  subito  da  escludere,  perchè  non  si  capirebbe  il  significato 
di  una  xp^ai;  o  di  una  £qps3'.s  di  Ctesia  rispetto  ai  legati  lacedemoni  (i). 
Alla  seconda  interpretazione  pare  accostarsi  il  Gilmore»  il  quale  nella 
introduzione,  a  proposito  di  questo  passo  dei  llspoixd ,  dice:  €  At  Sparta 
he  seems  to  been  put  on  trial  on  what  charge  we  are  ave  not  inforraed, 
and  was  acquitted  ». 

Essa  mi  sembra  tu tt' altro  che  ovvia,  e  solo  con  grande  sforzo  si 
può  adattare  alle  parole  del  sunto  foziano  nella  lezione  accettata  dal 
Gilmore.  Alla  difficoltà  del  genitivo  K-ctqjìoo  ,  che  avrebbe  il  doppio 
ufficio  di  soggettivo  e  oggettivo,  si  aggiunge  l'assoluta  indeterminatezza 
dell'  espressione  «  Tipo;  Aaxs5aijiovlo'j;  àyYéXou  » ,  quando  essa  venga 


(i)  Su  questa  interpretazione  o  simile  parrebbe  fondarsi  il  Rog 
(op.  cit.  p.  i8)  il  quale  riferisce  senz'altro,  deducendola  dal  passo  di 
Fozio,  questa  notizia:  «  De  Ctesiae  vita  nihil  aliud  porro  innotuit  nisi 
Lacedaemonem  profectum  esse,  et  postea  Rhodi  quaedam  regis  negotta 
cum  legatis  Spartanorum  transeg^sse  ».  Inutile  dire  che  questa  inter- 
pretazione è  assolutamente  arbitraria. 
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separata  dal  sostantivo  y.pCoic,  che  pare  le  debba  naturalmente  essere 
riferito  (i).  Ciò  posto,  mi  pare  che  si  debba  preferire  Tinterpretazione 
del  Moller ,  il  quale  considera  il  processo  contro  i  legati  spartani  e 
1'  assoluzione  di  questi  come  due  notizie  storiche,  indipendentemente 
da  qualunque  partecipazione  personale  di  Ctesia.  Non  avrebbe  dunque, 
se  si  accettano  le  nostre  conclusioni,  nessun  fondamento  nel  testo  foziano 
la  notizia ,  pur  da  molti  accettata ,  di  un  processo  subito  dal  nostro 
storico. 

Un  altro  dubbio  potrebbe  nascere,  stando  al  significato  letterale 
del  testo,  a  proposito  delle  parole  sv  Pó5({>.  che  potrebbero  essere  rife- 
rite semplicemente  ad  àyYsXo^j;,  come  anche  a  tutta  la  frase.  Data  però 
l' improbabilità  che  siasi  tenuto  a  Rodi  un  processo  contro  gli  amba- 
sciatori spartani ,  noi  dovremo  interpretare  gli  €  àyveXot  sv  Pó5q)  » 
come  gli  ambasciatori  a  Rodi ,  ossia  gli  ambasciatori  che  erano  stati 
mandati  a  Rodi. 

Da  un  passo  di  Diodoro  (XIV  46)  ove  si  narra  che  nell'anno  398 
(olinip.  95^^  Ctesia  chiudeva  la  sua  storia,  si  dedusse  che  la  partenza 
di  Ctesia  dalla  corta  persiana,  a  cui  qui  si  accenna ,  non  potè  essere 
posteriore  a  queir  anno.  Se  non  che ,  ammettendo  che  colla  parola 
£7:^.;  il  sunto  foziano  si  riferisca  alla  partenza  definitiva  di  Ctesia 
dalla  corte  (2)  e  non  ad  una  semplice  missione  politica,  questa  de- 
duzione verrebbe  contraddetta  da  un  particolare  dello  stesso  racconto 
di  Ctesia.  Egli  ci  racconta  infatti,  come  vedemmo,  che  sulla  tomba  di 
Clearco ,  otto  anni  dopo  che  vi  era  stato  sepolto ,  verdeggiavano  le 
palme.  È  poco  probabile  che  una  notizia,  per  sé  stessa  quasi  insigni- 
ficante, venisse  recata  a  Ctesia  dalla  Persia ,  allorché  egli  già  si  tro- 
vava in  Grecia;  il  particolare  porta  tutta   l'impronta   di    un' osserva- 


(1)  Dando  al  «pc;  Aaxs5.  àYY-  ""^  significazione  di  appartenenza 
equivalente  al  nostro  «  rispetto  a  »,  «  per  ciò  che  riguarda  »  ecc.,  ci 
avvolgeremo  in  altre  più  gravi  difficoltà. 

(a)  Diodoro  fll.  3.)  riferisce  che  Ctesia  visse  17  anni  alla  corte 
persiana.  Noi  già  abbiamo  visto  (v.  Introduzione)  quanto  sia  questio- 
nabile rispetto  alla  cronologia  questa  notizia  di  Diodoro.  In  ogni 
modo  essa  non  serve  che  a  provarci  che  Ctesia  non  finì  la  sua  vita 
in  Persia.  Forse  egli  narrava  le  ragioni  che  lo  spinsero  ad  allonta- 
narsi dalla  corte  persiana  e  a  recarsi  a  Gnido  e  quindi  a  Sparta.  Qui 
probabilmente  egli  raccolse  la  notizia  del  processo  mosso  contro  gli 
ambasciatori  di  Rodi  e  volle  introdurla  nella  sua  narrazione,  circon- 
dando come  é  verosimile,  il  fatto,  di  tutte  le  circostanze  necessarie  a 
chiarirlo. 

Eiv,  di  storia  antica,  12 
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zione  personale.  Poiché  dunque  la  morte  di  Clearco  avvenne  nel  401, 
Ctesia  avrebbe    dovuto  nel  393  essere    ancora  in  Persia  (i)  ,  e  non  si 
potrebbe  ammettere  che  se  ne  fosse  allontanato  per  sempre  nel  39S. 
Intorno  al  processo  tenuto   contro  gli  ambasciatori  spartani  man- 
dati a  Rodi,  mancandoci  qui  ogni  altra  determinazione,  noi  non  pos- 
siamo  fare   altro   che   delle   ipotesi.    Si    potrebbe    pensare   che  esso 
fosse   fondato   su  11'  accusa  fatta   agli    ambasciatori    di   non    aver  rap- 
presentato  o   tutelato   con    sufficiente  abilità  ed  energia   gì'  interessi 
della   patria.    Si  sa  infatti  che  la  maggior  parte   dell*  isola  aveva  ten- 
denze democratiche  ed  era  favorevole  alla  Persia.  È  probabile  dunque 
che  il  processo  di  cui  fa  cenno  il  sunto    foziano ,  avvenisse  dopo  il 
395,  allorché,  all'avvicinarsi  di  Co  none ,  l'isola  si  sollevò  contro  il 
reggimento  oligarchico ,  cacciò  il  presidio  peloponnesiaco   ed    accolse 
ne'  suoi  porti  la  flotta  persiana  (2Ì.  I  legati  sarebbero  riusciti  a   dile- 
guare i  sospetti  sul  conto  proprio  ed  avrebbero  ottenuta  l'assoluzione. 
Posto,  come  pare  probabile,  che  realmente  dopo  il  395  vada  collocato 
il  processo ,    avremmo  un  altro  argomento  per  negare   che    la   storia 
di  Ctesia  terminasse   coiranno  398.  Si  deve  forse  a  Diodoro  Terrore 
di  un  paio  d'  anni  nel  riferire  queste  notizie.  Sarebbe  dunque  il   pro- 
cesso contro  gli  ambasciatori  spartani  V  ultimo  fatto    narrato  da .  Cte- 
sia, fatto  contemporaneo  o  di  poco  posteriore  al  suo  ritorno  in  patria. 
A  noi  veramente  fa    meraviglia  che   un'  opera  di  si  g^an  mole  termi- 
nasse cosi  bruscamente  con  un  fatto  di  secondaria  importanza,  il  quale 
non  solo  non  chiude  un   determinato  periodo  nella  successione   degli 
avvenimenti,  ma  si  deve  piuttosto  porre  fra  i  prodromi  dei  gravi  fatti 
che   succedettero   poi.  E  dunque  legittitno  il  sospetto  che  la  storia  di 
Ctesia  rimanesse  incompiuta.  Le  notizie  d'indole  generale  riferiteci  da 
Fozio ,  con  cui  sarebbe    terminata   la  storia  ctcsiana,  non  ci  sembrano 
sufficienti   a  cancellare  questo  sospetto.    Osserviamo  che  tanto  il  nu- 
mero degli  stadìi  che  separano  Efeso  dalla  Battriana ,  quanto  la  lista 
dei  re  assiri  da  Nino  o  Semiramide,  fino  ad  Artaserse  non   sarebbero 
i  dati  più  opportuni  per  una  conclusione  né  i  più  appropriati  a  questo 
luogo.  Né  forse  è  troppo  ardito  il  supporre  che  si  tratti  qui  di  un'ag- 
giunta posteriore,  di  una   specie  di  pro-memoria  o  di  estratto  compi- 
lato da  qualche  studioso  dell'opera  di  Ctesia,  che  Fozio  abbia  confuso 
nel  riassunto  coli' opera  stessa. 


(i)  Anche  il  Rettig  nella  memoria  già  da  noi  citata  tien  conto  di 
questo  particolare. 

(2)  Beloch.  Griech.  Gesch.  II,  p.  149. 
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CONCLUSIONI 

Giunti  al  fine  del  nostro  esame,  crediamo  opportuno  di  riassumere 
le  principali  conclusioni  a  cui  ci  pare  di  essere  pervenuti  riguardo  alla 
vita  e  air  opera  di  Ctesia. 

L'  ultima  parte  dei  lUpT.xà  che  abbiamo  studiata  presenta  appunto 
le  poche  notizie  autobiografiche  che  si  riferiscono  all'azione   politica 
del  nostro  storico.    In    questa  ,    se  ben    la   consideriamo ,   ci  colpisce 
una  certa   mancanza   di    unità  o  piuttosto  di   coerenza.    L'amicizia  di 
Ctesia  per  Qearco  prigioniero  (amicizia  ch'egli  può  manifestare  senza 
timore  per   l' appoggio  di    Parisatide ,  della    quale   egli    pare    favorire 
i  disegni)  protrebbe  far  pensare  a  delle  simpatie  spartane  in  lui  molto 
vive.  Bisogna  anche  ricordare   ch'egli  era  nativo  di  Gnido ,    città  do- 
rica. D*  altra  parte  noi  lo  troviamo  come  intermediario  nei  rapporti  tra 
Evagora,  Conone  e  il  re  di  Persia,  quasi  fautore  di  un  piano  guerresco 
che  aveva  di  mira  Sparta.  Prima  però  che  questo  piano  avesse  il  suo 
effetto,  egli,  come  pare,  si  allontanò  per  sempre  dalla  corte  persiana, 
per  recarsi  in  patria  e  poi  a   Sparta.  Da  tutto   ciò  si   può  forse   con- 
cludere che   Ctesia ,  medico  di  professione ,  dilettante  di    storia ,   non 
ebbe  mai,  per  così  dire,  uno  spiccato  colore  politico.  Esule  volontario 
dalla  patria  (come  è  verosimile),  egli  esercita  l'arte  sua  alla  corte  per- 
siana ,  perchè  là  essa  è  lautamente   ricomt>ensata.   La   sua   qualità  di 
greco  gli  è  cara  forse  per  quanto  dà  valore  all'arte  sua  presso  gli  stra- 
nieri.   Anche  le  sue  simpatie   elleniche  o    meglio  spartane  ,   sono  più 
atte  a  dar  colorito  alla  sua  narrazione  che  ad  ispirargli  un  vero  patriot- 
tismo. Ctesia  è  uno  dì  quei  ci^iadinì  del  mondo  che  si  trovano  in  tutti  i 
tempi;  piuttosto  scettici,  ma  non  disadatti  a  indagare  i  fatti  umani  e 
a  considerarli  spassionatamente.  Se  non  che  a  lui ,    come  ad  Erodoto, 
fa  difetto  il  senso  critico.  Erodoto  e   Ctesia ,   messi  in   condizione   di 
narrare   imparzialmente  la  Storia  ,    riescono   spesso   partigiani   per   la 
soverchia  fede  che  portano  alle  fonti. 

Che  Ctesia  abbia  attinto  direttamente  agli  Annali  Persiani  (3'xo'.- 
XtxaL  CtiOipai),  quantunque  egli  stesso  lo  affermi  (i),  è  negato  dalla  cri- 
tica recente  (2).    Anche  ammettendo  che   nella  sua  dimora  in  Persia 


(i)  Ctes.  in  Diod.  II,  32. 

(2)  Veggansi  specialmente  gli  studi,  già  ricordati  del  Krumbholz 
e  del  Marquart. 
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egli  abbia  conosciuti  ed  avuti  tra  mano  questi  documenti  (per  cui 
egli  si  permette  di  citarli)  ,  si  deve  escludere  che  vi  abbia  attinto 
con  determinato  proposito  di  giovarsene  per  un'opera  storica.  Appare 
forse  come  una  reminiscenza  lontana  e  spesso  confusa  ciò  che  di  essi 
è  rimasto  nella  sua  narrazione.  Comunque  sia,  possiamo  affermare  con 
certezza  (come  osservammo  singolarmente  a  suo  luogo)  che  la  storia 
greca  di  Ctesia  non  ebbe  fonte  esclusivamente  persiana.  Abbiamo  rico- 
nosciuta una  fonte  specialmente  spartana  per  le  guerre  greco-persiane  ; 
persiana  per  la  sollevazione  d*  Egitto  e  la  spedizione  degli  Ateniesi. 
Dalla  sua  informazione  personale  e  dalle  narrazioni  di  Clearco  Ctesia 
derivò  il  racconto  della  spedizione  di  Ciro,  e  finalmente  dàlia  sola  sua 
osservazione  personale  quello  dei.  rapporti  tra  Evagora  e  il  re  di  Persia. 

Da  queste  considerazioni  sulle  fonti  della  storia  greca  ctesiana  da 
noi  studiata ,  siamo  portati  a  credere  che  Ctesia  componesse  la  sua 
opera  lontano  dalla  Persia.  La  presenza  di  una  fonte  spartana  per  una 
narrazione  che  forma  parte  organica  dei  nspa.xot,  ci  induce  ad  ammet- 
tere che  non  questa  narrazione  soltanto,  ma  l'opera  intera  venisse  com- 
posta nella  sua  dimora  in  Grecia.  La  narrazione  di  fatti  anteriori  di  poco 
al  suo  ritorno  in  patria,  ci  fa  pensare  ch'egli  scrivesse  non  molto  dopo 
questo  ritorno.  D'altra  parte  i  dotti  riconoscono,  come  già  notammo,  una 
grande  imperfezione  nelle  notizie  che  riguardano  l'antica  storia  orien- 
tale e  che  derivano  da  fonte  persiana.  Possiamo  dunque  ammettere 
tutt'al  più  che  il  nostro  stòrico  avesse  in  Persia  raccolte  informa- 
zioni ed  appunti,  fors 'anche  tracciata  qualche  parte  dell'opera  sua,  ma 
che  questa  non  rivestisse  la  sua  forma  completa  ed  organica  se  non  suc- 
cessivamente durante  la  dimora  di  Ctesia  in  Grecia.  Un'  altra  prova 
della  nostra  affermazione  sarebbe  altresì  1'  assoluta  libertà  colla  quale 
Ctesia  narra  la  storia  interna  della  reggia  persiana,  non  celando  delitti 
e  nefandità  d'oggi  genere,  svelando  particolari  che  certo  non  tornano 
ad  onore  di  prìncipi  e  di  prìncipesse.  Ciò  basta  non  solo  ad  escludere 
assolutamente  che  Ctesia  avesse  mirato  colla  sua  stona  alla  glorifi- 
cazione dei  re  persiani,  ma  ci  dà  anzi  argomento  a  riconoscere  in  lui 
uno  spirito  imparziale  e  indipendente. 

In  seguilo  air  esame  delle  notizie  ctesiane  riguardanti  la  storia 
greca,  crediamo,  se  non  abbiam  fallito  al  nostro  scopo,  di  poter  ag- 
giungere qualche  nuovo  elemento  alla  critica  generale  dell'  opera  del 
nostro  storico.  Noi  gli  abbiamo  riconosciuto  una  incontestata  buona 
fede  nella  narrazione  dei  fatti  che  gli  sono  contemporanei,  oggetto  della 
sua   personale   osservazione   e  a  cui  egli   prende  parte  diretta.  Per  le 
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guerre  persiane  egli  attinge  ad  una  fonte  spartana ,  la  quale  tende  a 
raccogliere  intorno  a  Sparta  le  glorie  delle  guerre  d 'indipendenza,  come 
le  fonti  dì  Erodoto  mirano  piuttosto  a  raccoglierle  intorno  ad  Atene. 
Bisogna  tener  conto  anche  della  trasformazione,  che  la  tradizione  dovette 
subire  nell'intervallo  di  tempo  che  corre  tra  la  composizione  della  storia 
di  Erodoto  e  quella  dell'opera  di  Ctesia.  È  noto  che  la  tradizione  di  tutti  i 
tempi  tende  ad  avvicinare  i  fatti  antichi  ai  moderni,  o  meglio  a  plasmare 
quelli  ad  imagi  ne  di  questi.  Così  si  comprenderebbe  come  in  un  tempo 
in  cui  Sparta  nel  fiore  della  sua  grandezza  politica ,  dopo  di  essere 
riuscita  vittoriosa  nella  lunga  lotta  contro  la  rivale  Atene  ,  si  era  so- 
stituita a  questa  nel  primato  sulla  Grecia ,  anche  la  glorificazione  di 
Sparta  si  sostituisse  nella  tradizione  storica  a  quella  d'Atene  ;  e  ciò 
anche  indipendentemente  dallo  spirito  qpiXoXàxcov  che  si  è  voluto  vedere 
in  Ctesia. 

Le  osservazioni  che  siam  venuti  facendo  e  più  ancora  l 'esame  delle 
singole  notizie  ctesiane  che  sono  oggetto  del  nostro  lavoro ,  esclu- 
dono assolutamente  che  Ctesia  abbia  potuto  giovarsi  di  Erodoto  come 
fonte.  Ctesia  in  due  luoghi  dei  IlepT.y.a  (i)  combatte  decisamente 
Erodoto,  accusandolo  di  falsità  ;  dal  che  si  può  dedurre  soltanto  che 
egli  conobbe  e  forse  ebbe  tra  mano  la  sua  opera.  Rispetto  ad  Ero- 
doto si  vede  in  Ctesia  un  certo  spirito  di  rivalità,  un  certo  mal  animo. 
Ctesia,  che  ha  dimorato  tanti  anni  presso  il  re  dì  Persia,  ha  il  diritto 
di  credersi  meglio  informato  ;  di  fronte  ad  Erodoto  egli  si  vanta  quasi 
di  avere  attinto  a  fonti  dirette  orientali. 

Gli  studi  sulla  storia  ctesiana  dell'antico  Oriente  hanno  condotto 
alla  conclusione ,  già  altrove  osservata,  che  essa  è  una  fonte  in  gran 
parte  non  attendibile.  La  storia  vi  è  il  più  delle  volte  trasformata 
in  leggenda  ,  con  tutta  la  parte  meravigliosa  e  romanzesca  che  va 
connessa  a  un  tal  genere  di  racconti ,  in  cui  può  sbizzarirsi  il  genio 
artistico  dello  scrittore.  Il  Marquart,  alla  fine  del  suo  accurato  studio 
sugli  'AaTjp'.ay.a,  non  dubita  di  ascrivere  al  romanzo  il  genere  lettera- 
rio a  cui  essi  appartengono.  Se  non  che  questo  carattere  si  ritrova  pure 
nella  storia  di  Erodoto,  nella  quale  mentre  ci  è  forza  riconoscere  una 
gran  parte  leggendaria  e  romanzesca,  non  abbiamo  ragione  per  negare  il 
valore  storico  di  un  certo  ordine  di  fatti  e  di  affermazioni.  Non  cre- 
diamo perciò  di  errare  ascrivendo  al  medesimo  indirizzo  Ctesia  ed 
Erodoto.  Quest'  ultimo   ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  nel  grande  naufra- 

(i)  Ctes.  in  Diod.  II,  32  (v.  Mùller  p.  41  Ctes.  in  Phil.  58p.  57Ì. 
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gio  della  letteratura  greca.  Egli  fu  letto,  come  pare,  dagli  antichi  più 
di  Ctesia  ,  e  a  ciò  contribuirono  forse  gli  Ateniesi  i  quali  ,  padroni , 
per  dir  così,  della  letteratura,  col  favorire  la  diffusione  dell'opera  di 
Erodoto  che  tornava  a  lor  gloria,  concorsero  ad  oscurare  la  faina  di 
Ctesia  lodatore  degli  Spartani. 

Per  amore  di  giustizia  dovrebbero,  sotto  un  certo  rispetto  essere 
da  noi,  come  da  Luciano,  condannati  all'  Orco  «  ol  fifj  xàÀTjJHj  o'jrf(i- 
Ypa-fóie;,  èv  ol;  xal  KTrjaiot;  ó  KvlSio;  xai  'Hpòdoxo;  xat  ^aao:  iioXXoi  ». 

Pisa,  Alaggio  igoo. 

Carolina  Lanzanl 


RECENSIONI 

P.  Cksabko  ,  /  (ine  simposi  in  rapporto  air  arie  moderna.  (Ricerche  cri- 
tiche). —  Palermo,  Robor,  1901. 

11  titolo  è  veramente  imperfetto  o  indefinito  un  poco  :  ma  che  importa? 
La  trattazione  lo  compie  e  dichiara  ed  esaurisce  esuberantemente.  V  hanno 
anzi  nel  grosso  volume  più  questioni  e  non  speciali  soltanto  .  ma  che  toc- 
cano ai  ])iù  alti  problemi  di  critica  letterai'ia.  Se  si  dicesse  che  il  soggetto 
è  nuovo  0  peregrino,  si  direl)bo  cosa  non  vera  e  banale:  é  tutt' altro:  che 
la  manìa  dei  ratfr.)nti  o  paralleli  di  soggetti  simili  nel  campo  della  filologia 
é  praticai  di  vecchia  data  :  né  ancora  se  ne  smise  il  vezzo.  Il  Cesareo  ripi- 
glia quindi  una  vieta  disamina  :  ma  la  rinnova  di  spiriti  e  di  intendimenti 
critici  ,  e  la  allarga  di  acute  e  profonde  vedute ,  sì  da  poter  far  capo  alla 
vcssatissima  questione  dell'  idoalismo  e  del  realismo.  I  simf>osii  che  si  rag- 
guagliano sono  quelli  noti  «li  Senofonte  e  di  Platone  :  i  soli  supei*stitì  d*  una 
grande  famiglia  :  ovvii  al  ragguaglio  anche  per  la  loro  forma  dialogica  e  por 
la  contemporaneità.  Peraltro  il  raffronto  nella  genesi  e  nella  trattazione 
essenziale  del  lavoro  è  occasionalo  :  che  il  Cesareo  volle  anzitutto  indagaix» 
la  questione  dell'  autenticità  dello  scritto  Senofonteo ,  e  valutarne  estetica- 
mente i  pregii  intrinseci:  questione  dunque  particolare  critica  ed  estetica, 
(;liiarita  in  riguardo  ai  supremi  criteri  dell'  arte  della  parola.  Ma  il  Cesareo, 
che  è  mente  dialettica  e  speculativa  .  spirito  agile  e  disinvolto  ,  ha  saputo 
inquadrare  la  minuta  ricerca  in  un  di.segno  largo  e  generale,  che  comprende 
|»ur  l'esegesi  platonica  e  conclude  ai  fini  supremi  della  critica  filologica, 
così  che  il  libro  ha  un  valore,  il  quale  esorbita  dalla  semplice  dimostrazione 
specifica ,  e  contribuisce  alla  cultura  generale.  In  verità  ,  anche  chi  non  è 
ellenista  o  classicista  particolarmente,  lo  jiotrebbe  ricercare:  nò  il  leggerebW 
senza  godimento  e  profitto.  Attitudini  felicissime  furono  inoltro  educate  ed 
acuite  in  una  ottima  scuola  :  quale  era  quella  di  Messina ,  col  Fraecaroli. 
A  buon  dritto  a«lunque  ,  ciascuno  di  noi,  cho  egli  benevolmente  chiama 
suoi  maestri.  vc<li;imo  in  lui  una  dello  più  lieto  speranze  dolla  scuola  filolo- 
gica italiana.  Forse  è  giusto  diro  ch'egli  è  ormai  più  che  una  S|>eranza. 
Ancho  meravigliano  in  lui  le  larghe  e  intense  letture  di  0|>ere  generali  e 
speciali.  //  Subbicttivismo  ne'  poemi  (T  Omero  informi  :   ajmo  ne  può  far 
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raafTgior  fede  questo  volume  platonico-senofonteo.  Da  Omero  a  Platone  egli 
va  :  soggetti  poderosi  entrambi.  Ma  chi  sa  il  fatto  suo  non  si  sgomenta. 

Noi  non  vogliamo  tanto  recensirò  il  nuovo  lavoro  dvl  Cesareo,  quanto 
richiamarvi  su  1'  attenzione  dogli  studiosi.  Più  cose  nello  scorrere  quelle 
dotte  o  argute  pagine  colpiscono  la  mente  del  lettore,  o  la  fanno  pensosa  o 
sgomenta.  Como  mai  si  sia  potuto  discutere  e  fi*aintendcro  tanto  circa  quella 
grossa  questione  doli'  idealismo  e  del  realismo  in  arte  :  quando  pare ,  che 
certo  ideo  e  certi  canoni  sieno  intuitivi.  Nella  ri  prosa  della  vecchia  questione 
e  nel  suo  nuovo  dibattito  vi  ha  forse  un  po'  di  prolissità,  am«ibilo  però  perchè 
ingegnosa  e  personale.  Sono  cose  vecchie,  ma  ripensato  schiettamente  e  rial- 
lacciate in  una  nuova  sintesi ,  in  forma  molto  concreta  e  positiva ,  quindi 
chiara  e  convincente.  Il  succo  della  discussione  è  in  fondo  questo.  Gli  an- 
tichi ,  i  grandi  antichi  (nonché  i  classici  moderni)  erano  realisti  e  idealisti 
innicvie  :  era  in  essi  il  felice  equilibrio  della  realtà  e  della  idealità.  Noi  mo- 
derni ,  per  sete  del  nuovo ,  abbiamo  rotto  quel!'  accordo ,  ed  esageriamo  or 
r  uno  or  r  altro  elemento,  riuscendo  a  dimezzate  opere  d'  arte. 

Ma  neir  accostarsi,  dopo  l'acconcio  proemio,  all'argomento  particolaj'o, 
assai  più  profondamente  un  altro  fatto  ci  meraviglia  :  come  cioè  nella  valu- 
tazione di  antiche  opero  letterarie  vi  possa  essere  si  profonda  discrepanza  di 
opinioni  e  di  sentenze.  Si  capisce  cho  non  possa  essere  facile  1'  accordo  in 
giudizii  estetici ,  ove  ha  tanta  parte  il  gusto  individuale  e  momentaneo,  di 
opere  moderne  o  contemporanee»  mancandoci  la  serena  prospettiva  che  sola 
dà  la  lontananza  dall'oggotto  contemplato,  e  intervenendo  troppo  aspramente 
la  modernità  a  turbarne  l'  intuizione  dell'  insieme.  Ma  una  cosi  grande  di- 
vergenza nella  valutazione  di  documenti  oggettivi,  brevi  e  circoscritti,  lon- 
tani dalle  nostre  passioni  e  predilezioni  o  simpatie  ,  è  cosa  cho  non  può  a 
meno  di  impensierire  a  fondo  :  ma  che  dico  ?  di  far  dubitai'e  persino  della 
consistenza  del  nostro  raziocinio.  Sta  bone  che  il  giudizio  umano  è  un  pro- 
dotto complesso,  in  cui  il  gusto  o  i  gusti  entrano  sì,  ma  ]>er  una  parte  sol- 
tanto :  ma  e  la  sostanza  fondamentale  della  concezione  ?  E  su  tutti  gli  elo- 
meiiti  concreti ,  costitutivi  ,  pesabili ,  come  si  può  dissentire  a  quel  modo  '? 
Ecco  qua  :  il  simposio  platonico  è  concordemente  apprezzato  assai,  sebbene 
non  manchi  chi  lo  posponga  al  Senofonteo  ;  ma  il  Scnofonteo  ha  esperimen- 
tato i  più  curiosi  e  strani  giudizi.  Lasciamo  che  vi  sia  chi  lo  dichiari  auten- 
ticissimo e  chi  lo  affermi  indegno  affatto  non  solo  dell'Ateniese,  ma  di  t;crit- 
tore  qualsiasi  dell'  età  classica  (il  C.  sin  dal  bel  principio  si  affretta  ad 
affermare  doversi  ascriverò  a  tutt'  altri  che  a  Senofonte);  quanto  al  suo  va- 
lore estetico,  il  Wieland  p.  e.  vi  vedo  addirittura  un  modello  del  genere  e 
il  Retti g  vi  riconosce  un  opera  gonialissima,  perfetta,  un  vero  *  dramma  '  ; 
laddove  il  Cesareo  nostro  vuol  dimostrarlo  una  spuria  e  anonima  contraffa- 
zione maligna  dell'altro  cho  lo  precedette.  Vi  j)uò  ossero  discroj)anza  mag- 
giore? Da  capolavoro  a  'scarabocchio',  come  non  si  perita  di  qualificarlo  il 
Cesareo,  con  eccessivo  pessimismo,  che  proprio  passa  la  parte. 

Io  non  credo  di  ])otcr  essere  tacciato  di  soverchio  ottimismo,  pur  ammet- 
tendo, che  noi  tutti,  quanti  ragioniamo  di  storia  antica,  e  specialmente 
*reca,  non  sappiamo  forse  sottrarci  del  tutto  a  quel  vieto  pregiudizio  tradi- 
zionale, che  ci  fa  magnificai»  le  opere  degli  antichi  come- tanti  esemplari  di 
irraggiungibile  perfeziono.  Ma  pur  dispiacendomi  di  contraddire  al  Cesareo, 
cho  stimo  ed  amo  vivamente,  sento  qui  il  bisogno  di  essere  sopratutto  sin- 
cero :  e  ad  usar  sincerità  debbo  dire,  che  io  il  simposio  Senofonteo  l'ho  letto 
più  volte  e  sempre  con  vivo  piacere  :  e,  non  è  molto,  lo  feci  persino  argo- 
mento di  conferenze  nella  mia  scuola  di  magistero.  Anzi  dirò  di  più  :  fra  lo 
scrittuj'o  minori  attril»uite  a  Senofonte  m'  ò  scmiuc  parsa  una  delle  più  in- 
teressanti e  gustoso.  Nò  conoscevo  allora  i  giudizi  favorevolissimi  del  "NVie- 
land  e  del  Rettig,  a  cui  si  possono  aggiungere  quelli,  non  meno  autorevoli, 
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del  Becker,  del  Cobct,  dello  Schenkl,  del  Mahaffy,  del  Sitzler  ....  e  di  pa- 
recchi altri.  11  platonico  avrà  o  non  avrà  la  priorità  cronolof^ica  :  ha  certa- 
mente quella  del  merito  o  valore  interiore  ;  ma  pur  quest'  altro  minore,  sia 
0  no  dell'autore  deW  Anaòasi  e  della  Ciropcdia^  ha  pregii  non  comuni; 
quali  per  me  la  ingenua  e  drammatica  vivacità  e  varietà  della  rappresenta- 
zione. Se  è  vero  che  noi  amiamo  di  conformarci  pur  nelle  opinioni  e  nei 
sentimenti  alle  persone  che  stimiamo  ed  amiamo  ,  non  ho  bisogno  di  dire 
quanto  rammarico  mi  eosti  questa  mia  franca  confessione.  Ma  so  parlar 
schietto  si  deve  sempre,  qui  poi  dove  entra  un  po'  in  isccna  Platone,  biso- 
gna ben  mostrare  che  più  di  lui  si  ama  la  verità,  qualunque  danno  morale 
co  ne  venga.  D'altra  parte  son  certo,  che  il  Cesareo,  spirito  libero  e  indi- 
pendente ,  ci  tien  più  conto  di  queste  nostre  esplicite  dichiai*azioni  in  con- 
tradditorio, che  dell'  espressione  d'  un  consenso  pieno  e  incondizionato.  Co- 
nosco bene  il  noto  verso  Dantesco  :  e  come  V  una  fa  e  V  altre  fanno  \  ho 
letto  tutte  le  ragioni  che  il  Cesareo  rassegna  a  spiegare  la  formazione,  lungo 
i  secoli,  dei  giudizi  che  si  potrebbero  dire  aprioristici  o  convenzionali  o  che 
so  io  :  e  lo  trovo  giustissimo  tutte.  Ma  gli  stessi  inconvenienti  o  guai  lin- 
guistici e  stilistici  0  comunque  formali  che  egli  rileva  nel  dettato  di  quello 
scritto  non  mi  finiscono  e  persuadono:  non  sono  tutti  legittimi,  e  qualche 
cosa  si  dovrà  pure  attribuire  alla  lunga  tradizione  manoscritta.  In  una  pa- 
rola, il  difetto  del  lavoro  è  per  me  quello  di  voler  dimostrare  troppo. 

Stima  il  Cesareo,  che  il  Simposio  senofonteo  sia  scrittui'a  inelegante  e 
sconnessa,  priva  di  garbo  e  d'  ogni  gentilezza  ;  volgare  e  scorretta  cil  insi- 
pida e  persino  maligna.  I  personaggi  che  vi  figurano  non  sono  ne  storici  né 
altro;  vero  ombre;  incoerenti,  scipiti,  paradossali.  Socrate,  vi  è  contraffatto 
come  uu  cinico  volgare;  T  amoro  vi  è  ritratto  quasi  pudico,  unilaterale, 
convenzionalo,  inestetico.  In  conclusione,  tutto  quello  scritto  è  indegno  del- 
l'Ape attica:  è  un  opera  spuria  e  tardiva.  Non  merita  neppure  il  confronto 
con  r  eccellente  ed  artistica  scrittura  platonica  omonima.  Ora  chi  non  vede 
in  tutto  questo  dell' esagerazione  V  Non  contrasta  troppo  questo  giudizio  per 
es.  con  quello  del  Sitzler?  Pel  quale  *  Die  kunsivollsie  unter  dai 
sokratischen  Schriflen  des  Xenophon  ist  das  '  Sytnposiofi  ' .  E  più  sotto  ; 

*  Die  dramatische  Einkleidung  ,  sotcie  die  Cfiarakterisierung  der  betei- 
ligien  Personen  ist  gelungen  ;  die  Sprache  ist  schon  und  anmuHg.  Pel 
Mahafl'y  poi,  giudice  indipendente  e  si)assionato,  il  discorso  suU'  eros  spiri- 
tuale e  sensuale  ^  is  not  unicortky  of  Plato' s  best  ìvriting\  La  sua  equa- 
nimità gli  consento  di  ammirare  la  superiorità  del  platonico,  nò  gli  nasconde 
quel  che  nella  più  fedele  e  naturale  pittura  dei  caratteri  vi  passa 
essere,  quanto  alla  forma,  di  sconnesso  o  triviale  o  grossolano. 

M'  è  venuto  fatto  di  pensare  un  poco  al  Cesareo  nel  leggere  certa  fi*ase 
del  suo  libro,  là  dove  egli  rimproccia  il  Chìappolli  (cui  il  volume  è  dedicato): 

*  il  suo  acume  gli  fa  disccrner  più  in  là  che  la  ingenua  ragione  non  veda'  : 
ed  anche  debbo  soggiungere ,  che  la  sua  immagine  non  mi  restò  lontana 
affatto,  allorché  lessi  quelle  argute  parole  end'  egli  sberta  le  ree  pratiche  di 
certi  filologi  che  vanno  per  la  maggiore  :  « per  farne  due  tipi  op- 
posti, bisogna  assolutamente  tirare,  esagerare,  sforzare:  ciò  che  la  critica, 
pur  *roppo,  fa  spesso  così  volentieri  ».  —  E  questa  è  la  verità. 

'^,  del  resto,  1'  amor  del  netto  e  del  preciso  o  reciso,  del  distinto  e  del 
circoscritto,  cho  ci  spinge  a  così  disgiungere  e  affermare  e  a  caricar  le  tinte 
oltre  il  dovere.  Noi  tutti  critici  peccammo ,  specie  da  giovani ,  in  queste 
reciso  aflermazioni.  Istinto  ingenuo  e  lodevole  in  se,  ma  pericoloso  nelle  con- 
seguenze Il  vero  è  di  tal  natura ,  che  non  soffre  tirannie ,  rilievi  o  lustre 
esteriori  :  e  nell'  arte,  come  nella  vita,  non  si  accentua  mai  tanto,  da  non 
l)otcrc  talvolta  essere  scambiato  col  falso.    Falso  o  vero  sono  insomma  do- 
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minii  contiaui  e  non  di  rado  intersecantisi.  Il  Cesareo  è  giovane  :  e  il  na- 
turai difetto  è  in  lui  più  che  condonabile. 

Ad  ogni  modo ,  anche  so  la  tesi  che  vi  si  sostiene  fosse  falsa ,  come 
appare  ingiusta  e  paradossale,  non  ccssorobbo  per  questo  di  meritare  consi- 
derazione e  CTodito  :  contenendo  essa  tanti  sani  e  profondi  canoni  di  critica, 
tante  larghe  vedute  di  richiami  e  osservazioni  lotterai'io.  tanto  acute  osser- 
vazioni |)articolari  :  tutta  poi  la  trattazione  essendo  pervasa  da  un  acre,  fervido 
e  cavalleresco  calore  di  argomentazioni,  che  lo  si  leggo  e  rileggo  con  un  vivo 
godimento  intellettuale.  Questo  e  il  vantaggio  dello  trattazioni  condotte  con 
intenti  alti  e  generali  :  che.  pur  fallendo  in  parte  la  dimostrazione  della  tesi 
specifica,  rimane  sempro  tanto  di  discusso  e  di  assodato,  che  la  scienza  non 
può  non  giovareene.  Sia  '  inverosimile  ',  come  giudica  il  Sitzlor,  la  non  ge- 
nuinità del  simposio  seuofonteo  ;  e  gli  si  aggiudichi  sul  platonico  quella  prio- 
rità di  fatto,  in  che  i  più  consentono;  possa  competere,  pur  restando  infe- 
riore, al  platonico,  siccome  paro  più  equa  e  accettabile  sentenza.  Ma  nondi- 
meno la  discussione,  rimessa  a  nuovo  dal  Cesareo ,  avrà  servito  a  chiarir 
meglio  certi  criterii  d'  arte,  a  rivelare  affinità  o  armonie  più  intime,  a  no- 
tare anomalie  sfuggite  e  guai  non  osservati  ;  a  rimettere  in  campo  contro- 
versie e  difficoltà  mal  definite  e  non  ancora  risolute.  Platone ,  Senofonte  , 
Socrate ,  ma  più  specialmente  Platone  ,  non  escono  dalla  oculata  e  geniale 
discussione  senza  qualche  ti'atto  più  evidente  e  sincoro. 

Tanto  nella  parto  generale ,  quanto  nella  speciale  V  apparato  bibliogra- 
fico ed  erudito  è  pari  alla  gravità  dell'  argomento.  £  se  si  pensa  che  il 
Cesareo  vive  in  una  piccola  città  dello  Puglie ,  lontano  da  ogni  commercio 
librario,  dovremmo  meravigliarci  come  egli  abbia  potuto  fornirsi  di  si  ricca 
provvigione  di  opere  letterarie  e  scientifiche  :  chi  pensi  inoltre  «il  miserevole 
stato  dcUe  nostro  biblioteche  di  provincia  ! 

Ouiglia^  15  ottobre  1901. 

G.  Setti. 


DoMKXico  Mkn^jhlni  —  Oli  amori  e  i  carmi  di  Albio  Tibullo  —  Torino, 
Paravia,  1901,  in  1G.<>,  pp.  105. 

L'  opera  del  M.  è  divisa  in  due  paiti.  La  prima,  dopo  un  brevissimo 
cenno  introduttivo  intorno  agli  elegiaci  romani  (pp.  5  8.),  é  dedicata  a  Ti- 
bullo, a'  suoi  carmi,  all'arte  sua,  e  termina  con  un  confronto  fra  Tibullo 
e  I^martine  (pp.  8-91);  nella  seconda  parto  l'A.  raccoglie  paiecchi  saggi 
di  versioni  poetiche  da  Valmiki,  da  Mimnermo ,  dallo  Anacrcontee,  da  Ca- 
tullo e  da  Orazio  fpp.  97-161);  ma  di  queste  non  intendo  di  occuparmi,  per 
quanto  ve  ne  siano  di  pregevoli ,  anche  perchè  già  pubblicate,  quasi  tutte, 
anteriormente. 

La  prima  parto  è  scritta  con  garbo  o  si  legge  volentieri,  anche  per  un 
certo  calore  di  convinzione  che  V  A.  dimostra  di  essersi  formata  sulla  let- 
tura attenta  dei  carmi  TibuUiani  ,  indipendentemente  da  preconcetti  deri- 
vanti da  opinioni  altrui,  sopratutto  per  quanto  concerne  la  successione  cro- 
nologica delle  singole  elegie  e  il  loro  rapporto  con  le  vario  vicende  della 
vita  del  poeta.  Cosi  non  sembra  che  FA.  abbia  consultato  l'opera  del  Bel- 
ling  :  Albius  libuìlus^  Vntcrsuchung  tmd  Text  (Berlin  1897),  dove  avrebbe 
ti-ovato  dei  tentativi  ingegnosi  di  riordinamento  cronologico  e,  nella  seconda 
parte,  addirittwa  un'  edizione  dei  carmi   «  in  chronologischcr  Anordnung  » . 
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Di  qucst'  opera  fcrraginosa  sì,  ma  non  priva  di  considerazioni  nuove  od  acute 
avrebbe  potuto  oi)portunamento  discutere  lo  eonelusloni  e  dimostrivi  corno 
più  probabile  la  sua  eronoloj^ia  Tibulliaua.  I-a  quale,  jjor  quanto  mpognitsa, 
non  potrà»  a  mio  avvilo,  riuscir  molto  persuasiva,  come  non  porsuailoim 
quelle  escogitate  dal  (Jrupi)e  nella  sua  opera  fondamentale  sull'Elegia  i> 
mana ,  dal  Teuffel  e  da  non  pochi  altri  fino  al  Hclling. 

L'A.,  benché  non  lo  citi,  avrà  certamente  letto  il  riassunto  delle  vario 
opinioni  in  proposito  nella  Storia  della  lett.  romana  dello  Schanz  (2*  ed. 
del  '99,  p.  2*,  1*  metà,  i)p.  150  sgg.)  e  quantunque  possa  avor  fatt)  a 
bella  posta  astrazione  dalle  opinioni  altrui,  prestandosi  in  parte  rargomcuto 
ad  uno  svolgimento  soggettivo,  sarebbe  stato,  secondo  me,  preferibile  che 
egli  se  ne  fosse  occupato. 

Così,  come  VA.  l'ha  voluto,  il  suo  studio  è  piuttosto  d'un  lettore  cb^ 
ci  comunica  le  impressioni  eh'  egli  ha  direttamente  provato  dai  carmi  Ti- 
bulliani,  sì  per  l'ordinamento  chea  lui  sembra  più  logico,  come  per  resame 
estetico,  che  rivela  in  lui  una  non  comune  genialità.  Tuttavia  anche  in  questo 
si  desidererebbe  una  maggiore  profondità. 

L'A.  sembra  prescindere  dal  fatto  indiscutibile  del  convenzionalismo 
e  della  maniera  Tibulliaua  :  s'  egli  avesse  esaminato  bene,  fra  T  altro  la  dotta 
monografìa  del  Mallet  :  Quaestioncs  Propertianae  { (lotti ngae  ,  18S2) ,  una 
vera  topica  della  poesia  erotica  romana,  avrebbe  tro^  ato  non  pochi  loci  com- 
munes  che  zavorrano  i  carmi  di  Tibullo  e  degli  altri  elegiaci,  e  giudicato 
alquanto  diversamente,  anche  dal  lato  artistico  ,  parecchi  carmi  TibuUiaiii. 
Oggi  non  si  ])uò  più  a-  occhi  chiusi  prendere  por  realtà  o  por  impres-iono 
diretta  dal  reale  quanto  si  trova  negli  elegiaci  romani,  e  si  va  sempre  più 
facendo  strada  la  convinzione  che  gran  parte  dell'  erotica  romana  abbia  poco 
0  nessun  fondamento  in  situazioni  vero  ,  in  momenti  della  vita  veramentu 
vissuta  da  Tibullo,  Properzio  ed  Ovidio. 

Osservava  il  Ribbeck,  già  nella  prima  edizione  della  sua  Geschichte  dcr 
rdni.  Dichtung  ^ li,  212),  che  se  i  jioeti  elegiaci  ricorrono  frequenteinentt' a 
loci  communes^  sol  per  questo  si  potrebbe  dubitare  di  una  base  rca-Zt' dcil<' 
situiizioni  descritte  nei  loro  carmi.  Defila,  Nemesi.  Glicera.  Cinzia  non  hanim 
probabilmente  maggior  diritto  di  esser  reputato  persone  reali  dì  quanto  no 
abbia  la  Corinna  di  Ovidio;  e  chi  tenti,  come  per  alcune  fu  fatto,  di  rica- 
varne una  figura  .  si  i)erde  in  mezzo  allo    infinite   contraddizioni  dei  poon. 

Del  resto,  dato  pure  che  siano  esistite,  non  appartengono  certo  a  L'ro 
solo  le  avventure,  vere  o  no,  narrate  ed  illustrate  dagli  elegiaci  ;  esso  suno 
come  il  tipo  femminile  attorno  a  cui  il  poeta  svolge  vari  momenti  della  juis- 
sione  d'amore,  veri  o  immaginari  o  dedotti  senz'altro  dagli  <  ri-inali  grc'-o- 
alessandi'ini.  Di  qui  il  rischio  del  tentar  di  raccogliere  le  spai-se  fila  dol 
romanzetto  d'amore  con  studiata  disposizione  successiva  dei  carmi,  che  non 
può  non  essere  arbitraria  e  non  urtare  in  controsensi. 

Dell'arte  tibulliaua  ,  del  carattere  del  poeta  non  troviamo  nella  mono- 
grafìa del  M.  cose  diverse  da  cjuanto  fu  detto  e  ripetuto  in  proposito  e,  dji 
noi  specialmente  ,  è  tradizionale.  Direi  quasi  che  V  ammirazione  drl  M.  ^^ 
sconfinata  ;  egli  trova  che  perfino  le  tre  elegie  intorno  a  Marathus  ■  ci 
elevano  in  un  mondo  ideale^  sì  che  noi,  sen'Ka  pensare  al  desiderio  igno- 
bile che  le  ispira^  ci  comnìoriamo  pietosamente  ai  casi  del  poeta  o  no» 
(p.  19).  Per  me,  confesso  che  all'alta  idealità  tibulliaua  non  ho  mai  creduto 
molto.  Quel  suo  fare^dolce,    patetico,   sentimentale  contrasta   stranamente 

con  certe  situazioni  :  'Xnnc  ad  bella  trahor ,  esclama  il  poeta  (l,  1'*. 

18)  non  nato  alla  guerra,  che  anche  in  amore  è  spesso  di  una  sconsolante 
debolezza  ....  deseniìtque  Venus  (1,  .'>,  40).  Ma  dove  scende  l' ideale  ntl 
sesto  carme  del  primo  libro.^  là  dove  il  poeta  prega  il  luaiùto  di  Delia  che 
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si  unisca  con  lui   per  cacciare   V  amante  e  dà  singolai-i  istruzioni  al  pò  ver 
uomo  sulle  astuzie  della  moglie,  por  concludere  curiosamente. 

Non  ego  te  lassi  prndens  :  ig nosco  fatcnti. 

lussit  Amor  :  cantra  quis  ferat  arma  deos  Y 
lite  ego  sum^  nec  me  iam  dicere  vera  pudebìl , 

Inbtabat  tota  cui  tua  nocte  canis. 

(vv.  29  e  sgg.). 

Del  resto  il  poeta  è  di  manica  larga,  come  largo  era  il  cuore  di  Delia, 
e  come  Catullo  si  dù  paco  facilmente  dello  infedeltà  di  Lesbia  (08,  135-8), 
egli  perdona  spesso  o  volentieri  : 

Et  tiòi  neseio  quas  dixit,  mea  Delia  ^  poenas  : 
Si  tamen  admittas,  sii  preeor  tlla  lecis.  (I,  6, 55-Gj. 

È  ben  vero  che  lo  fa  per  quella  brava  vecchia  di  madre  : 

V.  01  :         Haec  foribusque  inanet  noeta  me  adfixa  proctUque 
Cognoscit  strepitus  me  veniente  pedum. 

Per  la  quale  sento  amore,  anzi  per  lei  ama  la  figlia,  che  naturalmente 
ne  divide  le  virtù  : 

V.  63  :  Vive  diu  mihf,  dulcis  anus  :  proprios  ego  tecum, 

Sit  modo  fas^  annos  contribuisse  velini. 
Te  semper  naiantque  tuam  te  propter  aniaòo  : 
Quidquid  agit.  sanguis  est  tanten  iUa  tuus. 

E  insiste  ancora  sulla  fedeltà  che  desidera  da  Delia  :  come  è  brutto  e 
maledetta  dagli  dèi  T  infedeltà  d'  amore  l 

V.  85  :         :  nos^  Delia ^  amoris 

Exemplum  cana  simiis  uterque  coma, 

E  con  quanta  soavità  sa  dire  il  nostro  poeta  così  belle  cose  !  Sì ,  la 
la  Koavitii,  la  mollezza  sono  ne!  suo  carattere,  nel  suo  stile,  ma  siamo  ben 
lungi  dal  iK)eta,  che,  secondo  il  M. .  avrebbe  vagheggiato  «  neW  amore  la 
unione  delle  anime,  cosa  di  certo  niera/rigliosa  per  quei  tempi  di  eorru- 
xione  generale  ».  Per  me  Tibullo  è  un  erotico  sentimentale  ed  Orazio  ap- 
punto ne  pizzica  il  sentimentalismo  nella  quarta  epistola  del  primo  libro  , 
come  non  è  improbabile  che  con  ironìa  più  tagliente  abbia  messo  in  burletta 
Albio,  lo  sconsolato  e  pjitetico  amante  di  Delia  e  di  Nemesi,  che  però  avea 
buona  salute  e  borsa  piena,  nell'epodo  dell'  usuraio  ^Ifio,  amatore  dei  campi 
e  della  vita  rustica  e  primitiva  ...  a  chiacjhiere. 

\el  cap.  VII  il  M.  esamina  il  libro  di  Ivygdamus  ,  ma  non  tìeo  conto 
della  nota  cronologica  del  Kamorino  ,  pubblicata  in  rjuosta  K  i  v  i  s  t  a  (IV, 
p.  277  e  sgg.),  di  quanto  si  leggo  neUa  Realencyklopjifiie  di  Pauly-Wissovva 
sotto  «  AU)ius  » .  Non  mi  fermo  su  questo  punto,  perchè  ho  già  espresso  il  mio 
I>arcro  nella  Kiv.  di  Filologia  (anno  XXIX,  p.  273  e  sgg.). 

I  capitoli  IX  e  X  sono  dedicati  a  Sulpicta  e  ai  carmi  IV,  2-7  cìie  il  M. 
attribuisce  a  Me^^salla,  ijxjtosi  antica  ed  antiquata,  come  l'A.  avrebbe  potuto 
vedere  nella  beli'  opo«*a  del  Sellar  :  The  roman  poets  of  the  Augustan  Age 
(Oxford,  '92)  a  p.  256. 

Concludendo,  il  lavoro  del  M.  è  una  geniale  conferenza  :  peccato  che 
dal  Iato  critico  non  meriti  altrettanta  lode. 

Ocnova.  Settembre  1001. 

F.  Calonghi, 
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D.'  Emilio  Strazzkri,  Apollonio  di  Tyana  e  la  cronologia  dei  suoi  viaggi. 
Terranova,  1901. 

Lo  Stwizzori  divide  la  trattazione  del  suo  tema  in  duo  parti  :  nella 
prima  espono  le  dottrino  filosofiche  di  Apollonio  mostrando  in  quale  posizione 
questi  si  sia  trovato  di  fronte  alla  filosofia  pitagorica  ;  nella  seconda  tratta 
la  questiono  speciale  della  cronologia  dei  viaggi  di  Apollonio.  La  prima  parto 
del  lavoro,  nella  <{uale  l'A.  dichiara  di  seguire  S[)ccial niente  il  *  Dictionnairo 
des  Sciences  philosophiques  »,  non  è  neppure  originale  nell' intendimento 
suo  ;  ma  è  una  esposizione  chiara  ed  accurata,  che  riassume  gli  studi  fin 
qui  fatti  sull'  argomento  e  può  tornare  utile  a  chi  voglia  occuparsi  della 
scuola  pitagorica  in  genere,  o  di  Apollonio  in  particolai'o. 

I  viaggi  di  lui  cominciarono,  quando,  iniziato  alla  filosofia  pitagorica, 
desiderò  risalire  alle  pure  fonti  del  sa])ere  o  si  recò  a  tal  fine  in  Oriente, 

0  di  essi  parla  nella  parte  originalo  del  lavoro  l'A.  dopo  aver  fatta  una  breve 
esposizione  delle  fonti  utilizzabili  per  tuie  studio.  Io  non  credo  che  1'  A, 
stesso  possa  esser  ben  certo  dei  risultati  ai  quali  lo  conducono  lo  sue  ricer- 
che fatte ,  si  può  diro  ,  esclusivamonte  sulla  scorta  della  Vita  di  Apollonio 
di  Filosb'ato.  A  me  pare  che  trattandosi  di  un  retoro  cosi  tardo  si  debba 
andar  cauti  noli'  accettare  i  dati  cronologici  e  venire  a  conclusioni  quasi 
sempre  convincenti. 

Apollonio  nacque  a  Tyana ,  probabilmente  nel  4  a.  C.  :  a  16  anni  co- 
minciò a  darei  alla  dottrina  pitagorica,  nella  quale  divenne  l)en  presto  famoso. 
La  cronologia  dei  primi  suoi  viaggi  non  si  può  fissare,  ma  l'A.  pone  il  primo  di 
essi  come  avvenuto  nel  18  di  C.  perchè  l'etii  dei  21  anni  era  quella  che  liberava 
i  giovani  dalla  tirannia  dei  maestri  e  dei  tutori  » .  Osservato  il  silenzio  quinquen- 
nale (18-23?)  in  viaggi,  si  recò  ad  Antiochia,  indi  a  Mino  ove  si  unì  con  D.v 
mide,  e  di  qui  a  Babilonia  :  la  data  di  (juesto  viaggio,  quale  risulta  dal  racconto 
di  Filostrato,  urta  contro  il  racconto  di  Tacito  che  pone  come  avvenuto  in  un 
sol  anno,  ciò  cho  secondo  Filostrato  abbraccerebbe  quattro  o  cinque  anni.  L'A. 
ne  deduce  che  Tacito  «  abbia  esposto  brevemente  4  o  5  anni  di  ....  storia  : 
difatti  si  serve  di  un'  espressione  assai  vaga  :  sub  idem  tempus  » .  A  mo 
veramente  pai'o  sia  un  andar  troppo  oltre  il  voler  credere  cieca.nientc  a  Filo- 
strato ,  tanto  i)iii  che  il  suo  racconto  si  fonda  su  uno  di  quegli  aneddoti  così 
frequenti  nella  Vita  e  così  i)Oco  credibili  :  mentre  d'altra  pai-te  il  minimum 
del  regno  di  Bardano  che,  secondo  il  computo  dell'  A. ,  sarebbe  di  4  anni  e 
mezzo,  a  me  |)are  debba  essere  di  più  (anche  ammettendo  che  Bardane  sia 
morto  subito  dopo  il  ritorno  di  A[)ollonio) ,  poiché  non  credo  si  piìssan  ri- 
durre a  quattro  mesi  le  peregrinazioni  di  A.  per  *;  buona  parte  dell'India» 
e  quanto  più  cresce  la  differenza  tra  i  due  racconti,  tanto  più  appare  mani- 
festa la  difticoltà  di  ammettere  1'  errore  di  Tacito. 

Ritornato  dall'India,  intrapreso  Apollonio  un  viaggio  nella  Ionia,  viaggio 
cho  avvenne  probabilmente  verso  il  54,  indi  in  Grecia,  ove  si  trovava  nel 

01  e  profetizzava  il  taglio  dell'  istmo  di  Coi-into  por  opera  di  Nerone  :  indi 
passò  a  Koma  ove  rimase  forse  dal  G3  al  6(5.  Veramente  le  indicazioni  date 
da  Filostrato  sono ,  come  osserva  TA.  ,  molte  vaghe,  né  io  credo  il  retore 
stosso  sajiosse  a  qual  tempo  attribuire  precisamente  questo  viaggio  di  Ajk)1- 
lonio,  come  pure  quello  in  Spagna,  che  segui  subito  dopo,  e  che  l'A.  vor- 
rebbe avvenuto  fra  il  (36  e  il  (KS.  Dalla  Sjìagna  il  Tyaneo  passò  a  Messina 
0,  fermatosi  alcun  tempo  in  Sicilia,  in  Grecia  e  1'  anno  seguente  in  Egitto, 
indi  si  recò  alle  sorgenti  del  Nilo  ove  abitavano  i  Gimnosofisti ,  e  poi  ad 
Argo  0  a  Tiii-so  :  la  data  di  questi  ultimi  due  viaggi  (70-71),  a  parte  la  ri- 
cerca dei  giorni  e  dei  mosi,  mi  paro  sia  fra  le  più  credibili,  poiché  si  basa 
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su  un  chiaro  accenno  di  Filostrato  alla  presa  di  Ocrusalemnio  per  opera  di 
Tito.  Nel  92  cado  il  viaggio  di  Apollonio  nella  Ionia,  e  fra  il  71  e  il  92  jjono 
r  A.  le  i>ercgri nazioni  di  A])ollonio  nel  basso  Egitto,  nella  Fenicia,  nella 
Ionia  ed  in  Italia.  Ed  in  Itidia ,  anzi  a  Roma  sarebbe  ritornato,  secondo 
Filostrato,  Apollonio,  chiamatovi  da  Domiziano  :  questo  viaggio  dovette  av- 
venire prima  del  93  ,  nel  quale  anno  Apollonio  si  trovava  ad  Olimpia.  Né 
dalla  Grecia  si  mosse  più  :  i  suoi  ultimi  viaggi  sono  a  Lebadia,  in  Ionia  e 
ad  Efeso:  nel  97  (100°  anno  della  sua  vita)  Aimllonio  sparisce. 

Questo  le  conclusioni  allo  quali  giunge  lo  Strazzeri  mostrando  nella  trat- 
tazione della  difficile  materia  molto  acume  e  spirito  critico.  Certamente  data 
la  natura  stessa  dell'  argomento  queste  conclusioni  si  potranno  ancora  discu- 
tere e  sarebbe  stato  forse  desiderabile  che  1'  A.  mostrasse  meglio  quanta 
importanza  egli  creda  si  possa  dare  loro  in  rapporto  colla  rera  storia  di 
Apollonio,  la  storia  cioè  liberata  dallo  fantasticherie  e  dai  miracoli  che  la 
adornano.  Per  citare  un  esempio  S'do ,  il  viaggio  a  Roma  ,  la  cui  data  fu 
tanto  discussa,  troverebbe  una  spiegazione  molto  facile  quando  lo  si  volesse 
attribuire  alla  fantasia  di  Filostrato  o  delle  sue  fonti,  anohe  perchè  (più*  ac- 
cettando la  data  del  92  fornitaci  dall'  A.  anziché  quella  voluta  da  altri  del  95) 
Apollonio  avrebbe  avuto  in  quel  tempo  95  anni,  età,  anche  per  un  pitago- 
rico poco  adatta  ad  un  viaggio  simile. 

Credo  poi  che  1'  A.  avrebbe  fatto  opera  piii  utile  se,  lasciando  da  parto 
il  timore  di  riescir  noioso  avesse  un  po'  sfrondato  il  suo  studio  di  aneddoti 
inutili  che  impediscono  qualche  volta  di  seguire  il  ragionamento  :  così  piu'o 
avrebbe  potuto  ridurre  la  tavola  cronologica  allo  poche  date  discusse  e  ne- 
cessarie. 

Queste  mende  più  o  meno  gravi  non  impediscono  che  questa  monografia 
sia  una  ottima  promessa  per  il  futuro. 

Messina,  Ottobre  1901.  Margherita  Ancona. 

V.  Stbazzulla.  La  famiglia  di  Pylhodoris  regina  del  Ponto.  Bossariono. 
anno  VI,  s.  2,  voi.  I,  fase.  Gì.  Roma,  1901, 

Uno  studio  diretto  a  illuminare  le  relazioni  che  negli  ultimi  anni  della 
repubblica  e  nei  primi  dell'  impero  corsero  fra  Roma  e  le  province  dell'Asia, 
non  può  riuscire  che  interessante,  e  tale  è  l'articolo  nel  quale  il  prof.  Straz- 
zuUa  si  occupa  della  famiglia  di  Pythodoris.  Sventuratamente  le  notizie  non 
abbondano  e  la  parto  che  a  noi  sarebbe  riuscita  di  maggior  utilità ,  cioè 
quella  riguardante  Pythodoris  e  la  trasformazione  del  regno  del  Bosforo  o 
del  Ponto  in  provincie  romane,  é  necessariamente  poco  ampia. 

Por  quel  che  riguarda  la  discendenza  di  Pythodoris  da  Antonio,  FA. 
segue  r  opinione  espressa  dal  Mommsen,  che  identifica  la  moglie  di  Pytho- 
doi-us,  il  padre  di  Pythodoris,  con  la  UiOglio  di  Lepido.  Ora  tale  discendenza 
che  conduce  ad  una  parentela  fra  la  famiglia  di  Tralles  e  la  casa  (ìiulia,  è 
cei*tamente  di  grande  imi>ortanza:  ma  quale  influenza  questa  parentela  abbia 
avuta  poi  sui  destini  di  quei  regni  orientali,  ecco  ciò  che  non  sappiamo  pre- 
cisamente. 

Il  solo  accenno  ohe  ce  no  resti  è  il  titolo  di  :^'.Xcny/Tfop  dato  a  Pytho- 
doris nell' epigi-afe  srairnea  trovata  nel  1SG8  e  in  una  iscrizione  attica.  Che 
cosa  pensi  l'A.  di  questo  epiteto  non  apparo  ben  chiaro:  egli  prima  dico  di 
credere  che  «  corrisponda  pure  ad  un  elogio  a  Roma  e  ad  Augusto,  quasi 
il  qptXóxataap  e  il  cp-.Àop'ó'ia/o;  che  si  danno  altri  principi  orientali  »,  poi 
osserva  che  e.sso  «  ha  alto  significato  politico  rispetto  a  Pythodoris  che  ebbe 
un  vasto  dominio  per  V  impoiiianza  della  madre  Antonia,  nonché  in  com* 
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penso  dei  servigi  prestati  dal  padre  Pythodonis  a  Pompeo  :  è  dunque  ìl 
9  '.  X  0  [1 1^  T  a)  p  che  si  differenzia  dal  ^t^.cas  jotaio;  e  ^tP^ov.araap  xalqptXó- 
Tiaxpi;  usato  anche  in  epoca  posteriore  da  principi  orientali  cui  era  conser- 
vato il  regno  per  opera  e  munificenza  degli  imperatori  » .  Sarebbe  veramente 
stato  desiderabile  che  l'A.  si  fosse  fermato  più  che  non  fo  faccia  su  questa 
particolai*ità  del  titolo  smirnoo.  Io  credo  che  V  epiteto  citato  possa  avevo 
tutt*  al  più  il  significato  di  voler  affermare  la  parentela  fra  Zenone  e  Ger- 
manico dal  quale  dipeso  l'elezione  di  Zenone  stesso  a  Ve  dell' Armenia  mag- 
giore 0  non  possa  indurrò  a  pensare  a  una  influenza  di  Antonia  sulla  \)o\ì' 
tica  romana  o  orientale;  ma  un  raflfronto  coir  uso  degli  ejMteti  affini,  sarebbe 
a  parer  mio,  necessario. 

Del  resto  nulla  conferma  tale  influenza  di  Antonia,  che  l'A.,  seguendo 
il  Moramsen,  ammette  gi-ande.  Che  Antonio  abbia  data  in  sposa  la  propria 
figlia  a  Pythodorus ,  per  ragioni  politiche,  si  spiega  :  che  Zenone  vanti  la 
propria  parentela  coli'  imperatore ,  si  capisco  ;  ma  a  me  paro  che  a  deter- 
minare gli  avvenimenti  svoltisi  sotto  Pythodoris  e  i  suoi  discendenti,  possa 
esser  bastata  la  forza  degli  avvenimenti  occorsi  sotto  Polemon,  e  che  non 
occorra  pensare  a  una  influenza  morale  della  parentela  stretta  per  mezzo  di 
Antonia  per  spiegare  la  politica  romana.  Beno  osserva  l'A.  che  «  sp<»cial- 
monte  il  regno  di  Dynamis  ebbe  ....  dei  riguardi  imperiali»  o  tali  riguardi 
è  ben  naturale  abbia  avuti  Pythodoris  quando  divenne  moglie  di  Polemon 
erede  di  Dynamis,  e  più  tardi  quiindo  divenne  essa  stessa  crede  di  Polemon. 

Ma  checché  si  possa  pensare  intorno  a  questi  punti  speciali,  T articolo 
dello  Strazzulla  è  in  ogni  i>arto  lodevole  per  la  chiarezza  dell'  esposizione, 
anche  dopo  gli  articoli  dol  Mommsen  sullo  stesso  argomento.  Data  la  scar- 
sezza delle  fonti ,  io  credo  che  si  possano ,  f;itto  le  debite  riserve  intorno 
alla  importanza  storica  di  Antonia,  accettare  lo  spiegazioni  che  intorno  alla 
politica  romana  dà  l'A.:  politica  che  non  differirebbe  da  quella  sempre  usati 
da  Koma,  consistente  nell'  impossessarsi  a  poco  a  poco  di  una  regione  facen- 
dosela prima  alleata  e  togliendolo  poi  gradatamente  1'  autonomia. 

Messina,  Novembre  1901. 

Margherita  Ancona. 

S.   Sajeva  D'  Amico  —   Sulle  Isole  Eolie ,  note  storieo-geografieke ,  Gir- 
gonti  1901. 

11  Sajeva  ha  voluto  riunire  in  questo  opuscolo  lo  notizie  di  storia  e  di 
geografia  antica  e  moderna  che  abbiamo  intorno  allo  isolo  Eolie,  e  l'inten- 
zione sua  è  certamente  lodevole. 

Sventuratamente  ad  essa  non  con-isponde  la  trattazione  della  interes- 
sante materia  specialmente  perchè  l'A.  si  è  contentato  di  i-accogliere  notizie 
già  conosciute,  ed  anche  queste  non  ci  son  presentate  né  in  quella  forma, 
né  in  queir  ordine  che  saremmo  stati  bon  lieti  di  ti"ovai*e.    • 

I^e  notizie  di  storia  e  geografia  antica,  che  specialmente  ci  interessano, 
non  escono,  tranne  qualche  citazione,  da  quelle  noto  a  tutti  gli  studiosi ,  e 
che  si  possono  trovare  noi  lessici  di  antichità,  per  esempio  nciracciiratìssimo 
articolo  della  R.  Encyclopadie  del  Wissowa.  Né  l'autore  si  è  curato  di  ricor- 
rere ai  sussidi  numismatici ,  accontentandosi  di  dare  un  elenco  di  moneto 
già  note,  né  a  quelli  epigrafici,  del  resto  poco  importanti.  La  parte  geogra- 
fica sarebbe  certamente  riescita  più  interessante  so  1'  autore  avesse  abbon- 
dato un  pò  più  nei  raffronti  fra  le  notizie  dateci  dagli  scrittori  classici  e  la 
configurazione  moderna  delle  isole,  configurazione  della  quale  tuttavia  pare 
r  autore  non  abbia  conoscenza  diretta.  So  di  ciò  non  si  può  dar  colpa  all' A., 
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si  può  tuttavia  rinipiangoro  che  egli  attinga  lo  sue  notizie  quasi  csdusiva- 
mentc  djiUa  moiiognifia  del  (ìiavdina  sulla  tSicilia  senza  t^^ersi  curato  di  ricor- 
rere ad  opere  più  moderno. 

Il  lavoro  del  Snjeva  avrebbe  tuttavia  valore  come  opera  di  diffusione  hù 
la  fretta  con  la  quale  fu  composto  non  trasparisse  da  ogni  i>arte,  special- 
mente nella  fine  dell' oi>usco lo.  Non  è  davvero  j)or(lonabile  1' essersi  lasciato 
sfuggire  inesattozze,  ripetizioni,  e,  diciamolo  pure,  strafalcioni,  quali  occor- 
rono spesso  nel  breve  lavoro  del  Sajeva,  il  quale  non  devo  aver  riletto  ciò 
che  ha  scritto,  altrimente  non  avrelibe  certamente  lasciato  stajnpare  che 
'.  i  venti  che  pigliano  orij^ino  dalle  esalazioni  marine  (?)  vengono  nlimentati 
e  nutriti  ». 

E  speriamo  che  un  futuro  buon  lavoro  dell' A.  ci  faccia  dimenticare  lo 
debolezze  di  questo. 

Messina,  Xoremòrc  lUOl. 

Margherita  Ancona. 

Der  Brief  in  der  U'ómischen  Lilteratur ,  Littorargeschichtliche  Untersu- 
chungcn  und  ZusammonfassuDgen  von  HKitMANX  Pktkr,  Leipzig,  G.  B.  Toub- 
ner.  1001,  pagg.  2.V.)  (Kstr.  des  XX  Kandes  der  Abh.  der  ph.  hist.  CI. 
der  Kón.  Siichs.  (ìc^cUschaft  der  AVissenschaften). 

Le  lettere  sono  uno  dei  più  iniiK)rtanti  fra  i  documenti  umani  o  sto- 
rici :  basti  citare,  per  tutte,  quelle  di  Cicerone,  nelle  quali  non  soltanto  pos- 
siamo studiare,  giorno  per  giorno,  la  storia  dei  tempi  ])rocellosi  in  cui  visso 
il  sommo  Oratore  ,  lo  lotte  di  parte  che  lacerarono  Roma  in  quei  torbidi 
anni  ,  gli  uomini  eminenti  che  furono  a  CMcerono  amici  o  avversari ,  ma 
altresì  V  indole,  i  costumi,  gli  effetti,  la  vita  intima  di  lui. 

Ben  fece  dunque  Ermanno  Peter,  l'operoso  filologo,  il  benemerito  rac- 
coglitore dei  *  Fragmenta  Historicorum  Komanorum',  a  studiare  cotesto  ge- 
nero letterario  importantissimo,  che  fiorì  massimamente  in  Koma,  o  a  pub- 
blicare il  frutto  delle  sue  dotte  ricerche. 

Esamina  dapprima  il  P.  V  indolo  del  genero  epistolare  ,  lo  condizioni 
che  no  favoriscono  lo  sviluppo  (presso  i  (ireci  era  questo  reso  impossibile 
dalla  poca  importanza  che  vi  avoa  l'  individuo)  ;  e  le  differenze  che  fosse 
la  lettera  propriamente  detta  scritta  senza  preconcetto  letterario  e  l'epistola 
che  risento  la  elaì)orazione  rettorica,  e  la  cui  paternità  deve  attribuirsi  ad 
un  poeta  o  ad  un  oratore,  Stazio  e  Plinio  il  giovane.  Premosso  cotesto  no- 
zioni generali,  il  P.  passa  ad  esaminare  le  origini  dell'  epistolografia  presso 
gli  antichi  ,  i  varii  generi  di  essa,  la  forma  estorna  delle  lettere,  la  loro 
trasmissione  ;  come  erano  riiccolto  e  poi  pubblicate  (cap.  J  e  2).  Il  carteggio 
di  Cicerone  con  Attico,  lo  lettore  di  lui.  ad  familìares-,  al  fratello  Quinto; 
e  a  M.  Bruto  ;  e  la  corrispondenza  di  Giulio  Cesare  e  di  Augusto,  formano 
il  tema  dei  capitoli  terzo  e  quarto.  Con  Stazio  e  Plinio  il  giovano  la  let- 
tera si  trasforma  in  epistola  e  questo  nuovo  genere  letteraiio  rappresen- 
tato massimamente,  oltre  che  dall'  amico  di  Tacito,  di  Frontone  o  da  Sim- 
maco, viene  studiato  con  minuta  cura  fino  ai  tempi  di  Salviano,  di  Sidonio 
Apollinare,  di  Eucridio  ,  cioè  sino  al  dissolversi  del  romano  impero;  come 
puro  vengono  studiate  con  molta  cura  lo  ei)i stelo  nelle  quali  trasparisco 
evidente  la  falsificazione  (fra  quelle  che  si  trovano  inserite  negli  '  Scrip- 
tores  Historiae  Augustao  '  )  :  le  epistole  che  sono  esercizi  rettorici  fatti  nelle 
scuole,  come  il  carteggio  fra  Seneca  e  s.  Paolo.  La  h^ttera  poetica  e  le  epi- 
stole in  versi  (Catullo;  Orazio;  Ovidio;  Ausonio;  Paolino;  Claudianoj  ;  la 
lettera  ufficiale  (lettere  degli  imperatori;  le  Variae  di  Cassiodoro;  gli  scritti 
di  occasione  {Flugschriften)  in  forma  di  lettera  :  le  lettere  scientifiche,  let- 
terario, morali  o  dedìcatorio  sono  analizzato  negli  ultimi  capitoli  (G,  7  o  8). 
Due  indici  :  uno  sistematico,  V  altro  alfabetico,  chiudono  il  volume. 
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Cotesto  rapido  sguardo  ohe  abbiamo  dato  al  libro  del  Peter  ne  pone 
in  rilievo  di  per  se  la  grande  importanza  ed  ò  superfluo  aggiungere  che  le 
sue  ricerche ,  come  il  Peter  le  chiama ,  sono  condotte  con  quella  profonda 
dottrina  e  con  quella  sagacia  che  si  riscontrano  in  tutti  i  lavori  da  lui  pub- 
blicati e  che  formano  le  qualità  più  eminenti  del  suo  vasto  ingegno. 

Boma,  Novembre  1901.  L.  Cantarelli. 


NOTIZIE 

Il  comra.  Carlo  Fiortllt,  direttore  generale  dello  Antichità 
0  Belle  Arti  presso  il  Ministero  della  P.  Istruzione,  ha  pubbli- 
cato un  volume  contenente  un  resoconto  del  lavoro  compiuto 
dairimportauto  ufiBcio,  durante  il  periodo  Gennaio  1900  Giu- 
gno 1901.  Il  volume  è  diviso  in  più  parti  :  Monumenti^  Scavi 
archeologici ,  Musei  Gallerie  e  Pinecoteche ,  Oggetti  d'  arte , 
Belle  arti^  Arte  musicale  e  drammatica^  Provvedimenti  varii. 

È  la  prima  volta  cho  si  ragguaglia  il  pubblico  intorno  al 
modo  onde  fu  amministrato  questo  importante  ramo  della  pub- 
blica azienda  ;  e  questa  sincerità  amministrativa  che  è  grande 
conforto  per  i  contribuenti,  rivela  a  chiare  note  con  quali  retti 
intendimenti  si  sia  svolta  la  vita  del  dicastero   dell*  Istruzione. 

La  relazione,  a  prescindere  dal  lato  burocratico  di  essa,  ha 
una  grande  importanza  come  cronaca  dei  rinvenimenti ,  come 
descrizione  accurata  e  precisa,  come  repertorio,  come  indicazione 
di  ciò  che  si  è  fatto  e  di  quanto  resti  a  faro.  E  ne  va  data 
somma  lode  al  Fiokilli  che  con  tanta  coltura,  con  tanto  affetto 
e  con  tanta  rettitudine  soprassiede  alle  sorti  delle  antichità  e 
delle  belle  arti  in  Italia. 

*  * 
Il  benemerito  editore  B.  G.  Teubner  di  Lipsia  ha  pubbli- 
cato il  3.0  voi.  della  Oesehichte  Siciliens  di  E.  A.  Freemax 
tradotta  da  B.  Lupus]  ed  il  1.»  voi.  della  Oesehichte  des  hel- 
lenistiscken  Zeitalters  di  Julius  Eaerst.  Questo  voi.  1.**  con- 
tiene Die  Oi^undleguìig  des  -  Hellenismus. 

Il  prof.  Serafun^o  Ricci,  pei  tipi  Hoepli,  ha  pubblicato  un 
pregevole  manuale  di  Arcìieologia  e  storia  dell'  arte  italica , 
etrusca  e  romana. 

Di  queste  e  di  altre  importanti  pubblicazioni 
ci  occuperemo   nel  prossimo  numero.  G.  T. 

È  moi-to  O.  Kalbel  prof,  di  Filologia  Classica  in  Gottingen  1 


Direttore  e  Gerente:  prof.  Giacomo  Tropea  della  R.  Univ.  di  Padova 

'  Messina  —  Stamperia  D'Amico 
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RINVIO   DI    PATROCLO 

nella  Iliade 


Mentre  dalla  poppa  della  nave  Achille  mira  la  battaglia, 
vede  passarsi  dionanzi  le  cavallo  nelèe,  che  riportano  dal  campo 
Nestore  e  Macaone  ferito;  chiama  allora  Patroclo  e  l'invia  da 
Nestore  a  domandar  chi  sia  il  ferito,  benché  vedutolo  da  tergo, 
abbia  in  esso  riconosciuto  TAsclepiade  Macaone  {A  597-617). 
Recatosi  da  Nestore,  Patroclo  riconosce  che  il  ferito  è  per  l'ap- 
punto Macaone  (642-654);  ma  prima  ch'egli  si  allontani,  Ne- 
store gli  espone  la  miserevole  rotta  degli  Achei  (655-669)  e 
quindi  V  esorta  che ,  memore  dei  consigli  del  padre  Menezio 
(762-790),  0  ecciti  Achille  a  ritornar  al  campo  o  almeno  ne 
ottenga  il  permesso  di  poter  egli  stesso  condurre  alla  battaglia 
i  Mirmidoni  (793-803).  Nestore  non  parla  invano,  che  Patroclo 
si  affretta  a  ritornare  al  Pelide  ;  ma,  incontrato  Eurìpilo  ferito, 
r  accompagna  alla  tenda  e  s' intrattiene  a  medicarlo  (804-848): 
cosi  ha  termine  A.  In  seguito  Patroclo  pienamente  scompare 
fino  a  O  390-404,  quando  sì  parte  da  Euripilo  per  correre  da 
Achille,  innanzi  a  cui  lo  ritroviamo  al  principio  di  IT. 

Questo  brano,  fatta  naturalmente  eccezione  degli  unitaristi 
intransingenti,  non  è  in  generale  ritenuto  di  originaria  poesia; 
giacché  pur  non  volendo  tener  conto  dei  vss.  evidentemente 
trasferiti  da  77  in  ^  (1),  molte  e  forti  ragioni  c'inducono  a 
a  tal  persuasione. 

Achille,  che  —  si  noti  bene  —  ha  già  conosciuto  il  ferito, 
nondimeno   invia  Patroclo  per  informazioni  {A  611-615);  ma 


(1)  A  659-662  =:  U  24-27,  dei  quali  evidentemente  derivato  da  H  27 
é  A  662,  che  però  manca  nei  migliori  cq^d.  A  79^-803  —  IT  36-45,  dove 
798  il  Katser  mostrò  derivato  da  n  40  (Homer.  Abkand.  ed.  da  Erm. 
UsENEB  p.  54)  e  802-803  =  n  44-45  già  espunsero  gli  Alessandrini  (Abt. 
LuDwiCH,  ArUarchs-hom.  Textkritik,  p.  337).  A  825-826  =  H  23-24. 
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dopo  i:he  questi  ritorna  snl  principio  di  /7,  T  incarico  per  cui 
era  stato  mandato  appare  del  tutto  dimenticato  e  da  Achille 
(U  7  sogg.)  0  da  Patroclo  (7721  scgg.).  Si  risponde:  Ma  Achille 
è  commosso  nel  \odei^i  dinanzi  l'amico  piangente;  ancor  più 
commosso  per  ansietà  e  per  dolore  è  Patroclo:  ambedue  dimen- 
ticano l'oggetto  principale  dell'invio  (1).  E  sta  bene;  però,  dacché 
Patroclo  nomina  tra  i  feriti  Diomede,  Ulisse,  Agamennone,  Eu- 
ripilo  (U  25-27),  perchè  non  nominare  anche  Macaone?  era 
forse  la  commozione  che  glielo  impediva?  doveva,  anzi,  ricor- 
darglielo (2). 

E  Patroclo  non  solo  dimentica  del  tutto  V  incarico  di 
Achille,  ma  a  metà  anche  quello  di  Nestore:  questi  infatti, 
l'aveva  esortato  ad  eccitar  Achille  alla  battaglia  {A  790-793) e, 
ove  colui  avesse  negato,  chiedere  allora  di  guidar  egli  stesso  i  Mir- 
midoui  al  combattimento;  e  infatti,  nel  separarsi  da  Euripilo^  Pa- 
troclo dice  appunto  di  volersi  affrettare  ad  Achille  per  eccitarlo 
acombattere(0  402-404,dictti 403-404  =  77792-793)  (3). Dunque 
primo  e  principal  proposito  suo  sarebbe  d'  esortar  l'amico  con 
un'  àyaOrj  nacpaicpamq  ;  eppure,  bisogna  confessare  che  nel  suo 


(1)  Così  Victor  Tebbrt  (Homère,  Paris  1899,  p.  257)  e  presso  a  poco 
tutti,  0  quasi,  gli  anteriori  unitaristi;  cosi  del  resto,  anche  il  DrsNTZR» 
{Hom.  Ahha/nd.^  p.  G7). 

(2)  Giustamente  osserva  T  Hkntze  {Anhajig  xu  Hom,  IV,  p.  64)  che 
la  menzione  stessa  do'  medici  (Il  28-29)  avrebbe  do\'uto  far  ricordar  Pa- 
troclo di  Macaone  ferito.  Si  noti  pure  che  28-29 ,  che  accennano  a  vari 
medici  nell'  ai-mata  greca  —  (come  anche  mostra  N  213)  —  pare  contraddicano 
a  A  833  seqq.  da  cui  sembrerebbe  che  soli  medici  nell'esercito  greco  siano 
Macaone  e  Podalirio  :  il  poeta  ha  cercato  forse  di  giustificar  cosi  come  mai 
invece  d'  un  qualsiasi  niedico,  sia  Patroclo  —  esperto  in  medicina  come  il 
Pelide  (A  831-832)  —  che  s'  indugi  a  curai*  Euripilo,  pur  avendo  tanta 
fretta  di  toruai*e  ad  Achille.  Del  resto,  anche  non  volendo  riconoscere  una 
contraddizione  fra  i  2  passi,  resta  sempre  che  V  uno  non  corrisponde  per- 
fettamente all'  altro  :  Patroclo  (II  28)  dice  che  Euripilo,  al  pari  di  Diomede, 
Ulisse  ed  Agamennone,  è  curato  da  un  tTjxpós,  mentre  invece  l'aveva  già 
lui  stosso  medicato  (A  844-848). 

(3)  H  resto  del  discorso  di  Nestore  sarà  stato  forse  tralasciato  per  amore 
di  brevità. 


L*  INVAIO  DI  PATROCLO  35 1 


discorso  ad  Achille  non  si  trova  V  esortazione  che  ci  si  aspet- 
tava, poiché,  dopo  aver  descritto,  lacrimando,  le  disperate  con- 
dizioni degli  Achei  (//  21-29),  seguo,  più  che  un'esortazione  a 
combattere,  un  rimprovero  all'ira  ostinata  doiramico  (7729-35), 
nel  qual  rimprovero  un  conno,  ma  troppo  lieve,  troppo  fugace, 
d'  esortazione  si  potrebbe  scorgerò  solo  in  77  31-32. 

Nessuna  relazione  quindi  apparo  fra  77  e  la  fine  di  yl  ;  o 
giustamente  osserva  THentze  che  gli  av\'eninienti  che  procedono 
la  proghiera  di  Patroclo,  cioò  l'invio  a  Nestore,  T  indugio 
presso  Euripilo,  il  ritorno  ad  Achille,  se  anche  prosupposti,  non 
sono  stati  usufruiti  dal  poeta  di  77  (1). 

Significante  ò  puro  la  fragilità  (mi  servo  della  espressione 
di  Ed.  Mover)  (2)  dell'episodio,  in  cui  viene  introdotto  Macaone 
0  quindi  ferito  (A  497-520)  :  quest'episodio,  senza  saldo  legamo, 
balza  fuori  dal  racconto  e  palesa  il  suo  scopo,  eh'  è  di  prepa- 
rare al  più  presto  possibile  una  narrazione  nuova,  che  si  viene 
ad  inframmettere  noli'  antica  e  ad  interromperla.  Dicendosi  che 
fiàkana  —  àvÒQ&v  nmie  xàQtjva,  fior}  d'aia fieotog  òqwqsiv  (A  499- 
500)  intorno  a  Nestore  e  a  Idomeneo,  che  nulla  hanno  com- 
piuto e  nulla  compiranno  di  notevole,  e  anzi  si  mostrano  come 
ombre  per  poi  subito  sparire  :  e  facendosi  dalla  ferita  di  Ma- 
caone dipendere  addirittura  tutto  V  esito  della  battaglia  (504 
seqq.)  (3),  si  tradisce  da  so  medesima  l'aggiunta,  giaccliò  ò  evi- 
dente che  si  cerca  di  richiamar  qui  1'  attenziono  dogli  uditori , 
e  perciò  si  vuole  attribuire  l'importanza  maggiore  a  questa 
parte  della  battaglia,  mentre  in  verità  nel  centro ,  dov'  erano 
stati  feriti  i  migliori  e  dove  combatteva  ancora  Aiace,  doveva 
fervere  più  fitta  la   mischia  (4). 


(1)  0.  e.  VI,  p.  7. 

(2)  Hermes  XXVII  (anno  1892),  p.  363. 

(3)  Lachmann,  Betracht.  u  Hom.  Il,  3»  ed.,  §  XVIII,  p.  39. 

(4)  Làchmann,  1.  e,  nota  a  ragiono  la  contraddizione  fra  499  scq.   e 
528  seqq. 
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Si  potrebbe  domandare  perchè   il    poeta   abbia   fatto  ferir 
Macaone  in  un  diverso  luogo  della  battaglia  :  ^tt' d^iore^d  jiaGi); 
fidxrjg  (498)  ;  e  la  ragiono  va  forse  ricercata  nel  fatto  che,  avendo 
egli   innanzi  a   sé  il  dato  d'  un  precedente  poeta ,  secoudo  cui 
Aiace  Telamonio  ed  Achille  ioxoia  vfjag  eioag  eigvoav  (A  7-9) 
e  dovendo  far  passare  —  come  si  proponeva  —  il  cocchio  di 
Nestore  dinanzi  alla  tenda  di  Achille,  che  si  trovava  airestre- 
mità  destra  dell' accampamento  (1),  non   poteva,  naturalmente, 
lasciar  avvenire  nel  centro  V  episodio  di  Macaone,  sibbene  sul- 
r  estremità  sinistra  della  battaglia.  Ma  il  poeta,  di  tale  località, 
ch'egli   stesso   ha  assegnato   a   Macaone,    noo  pare  che  tenga 
sufficiente  conto,  però  che,  avendo  dinanzi  a  sé  un    canto,  in 
cui  Paride  feriva  Diomede  (A  369  seqq.)  e  quindi  Euripilo  (.1 
581  seqq.),  fa  che  ferisca  ancho  Macaone  (A  504  seqq.),  senza 
por  mente  che  Paride  vien  così,  successivamente,  sbalzato  una 
prima  e  poi  una  seconda  volta  in  punti  opposti  della  battaglia 
E  alla  topografia  non  fa  né  pure  troppa  attenzione,  sia  quando 
Nestore  dice  a  Patroclo  che  sono  feriti  Agamennone,  Diomede, 
Ulisse  (A  600  soq.),  sia   quando   allo  stesso  Patroclo  Euripilo 
dice  eh'  è  ferito  Macaone  (A  835),  giacché  come  poteva  Nestore 
saper  di  quelli  feriti   nel  centro  della  battaglia,  se  egli  aveva 
combattuto  sull'estremità  sinistra  e  se  al  ritorno  non  aveva  pen- 
sato che  a  far  onore  al  xvxeicò  di  Ecamede  ?  e  viceversa,  corno 
poteva  Euripilo   saper  di    Macaone ,   ferito  all'  estrema  sinistra 
della  battaglia,  egli  che  aveva  combattuto  nel  centro?  (2). 


(1)  Vedi  Naber,  Quaestiones  homerieae  §  VEQ,  p.  30  —  in  cui  dà  il 
narinm  orda, 

(2)  Come  si  vede,  col  Chbist  (Proleg.  §  IX,  p.  13;  Hom.,  //.  earmm,, 
p.  421  scq.)  ritengo  genuino  l'episodio  d' Euripilo,  vss.  566-596,  espunti 
invece  dal  Dcentzkr  Ann.  phil.  suppl.  HI,  p.  859  (il  Brandt  A>m«  JoÀrW. 
f.  Ph.  1885,  p.  654,  espunge  570-59G)  ;  e  lo  ritengo  genuino  sia  perchè , 
a  differenza  di  Macaone,  d'  Euripilo  si  fa  menzione  in  H  27  dopo  Ulisse,  Dio- 
mede, Agamennone,  sia  perchè  esso  episodio  è  strettamente  legato  all'inter- 
rotta narrazione   della  resistenza  di  Aiace,  nel  centro  della  battaglia.  Vero 
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La  nessuna  relazione  adunque  intercedente  fra  questa  parte 
di  A  col  principio  di  77  e  l'episodio  di  Macaone  pel  modo  com'è 
introdotto  e  per  le  difficoltà  cui  dà  luogo  bastano  a  farci  ritener 
r  invìo  di  Patroclo  non  un  brano  originariamonto  connesso  alla 
Patrocleia,  ma  un'  aggiunta  ad  essa  anteposta. 

*  * 

E  un'altra  difficoltà  si  muove  contro  questo  brano  :  è  strano 
che  Patroclo,  benché  mostri  la  maggior  fretta  di  ritornare  ad 
Achille  (A  648  seqq.),  si  trattenga  così  a  lungo  nella  tenda  di 
Earipilo,  anche  quando  la  sua  presenza  non  è  più  necessaria  (1). 


è  che  il  Lachmànn  o.  c.  XXV  62  ricostruendo  la  battaglia,  descritta  nel 
suo  e.  14<^,  pone  che  Earipilo  sia  ferito  sulla  sinistra,  dopo  Macaone;  e  ciò 
senza  dubbio ,  toglierebbe  la  contraddizione  di  Paride  e  del  come  Euripilo 
sappia  della  ferita  di  Macaone.  Però  egli  in  questa  ricostruzione  ricorre  ad 
una  supposizione  del  tutto  infondata  e  arbitraria,  poiché  por  giustificai'e  come 
mai  Euripilo  venga  in  soccorso  di  Aiace,  eh 'è  stato  sempre  nel  centro  dico: 
<  Aias  flteht  von  ef'sten  standpimkte  der  Schlacht  xuiii  xtceiten  >  cioè  dal 
centro  a  sinistra.  Ma  sia  da  A  554-557 ,  che  il  L.  attribuisce  al  suo  e.  X 
[%  XMII,  p.  40),  sia  da  A  558  seqq.,  non  è  menomamente  detto  che  Aiace 
si  diriga  a  dritta  o  a  sinistra,  ma  appai'e  solo  retroceder  sempre  vei'so  le 
navi  (557.569),  quindi  è  da  suppoisi  che  resti  continuamente  al  contro, 
e  per  conseguenza  anche  qui  deve  combattere  Euripilo.  E  ohe  veramente 
sia  così,  induce  pure  a  crederlo  il  fatto  che  Patroclo  incontra  Euripilo  presso 
le  navi  di  Ulisse  (A  806),  e  si  sa  che  queste  erano  proprio  nel  centro  del 
campo  (A  5  seq.):  comò  avrebbe  potuto  quello,  ferito,  venir  a  piedi,  dal- 
l' estremità  sinistra  della  battaglia  fin  qui  ?  Inoltre  Patioclo  nomina  Euri- 
pilo,  come  ho  detto,  con  gli  eroi  eh'  erano  stati  feriti  nel  centro  della  bat- 
taglia ;  e  a  torto  il  L.  (XXVI  69)  nega  la  genuinità  di  questo  vs.  in  questo 
luogo,  sol  perchè  non  genuino  nel  discorso  di  Nestore  (.V  662).  Si  potrebbe 
domandare  infatti  :  perchè  un  interpolatore  ha  inserito  in  11  la  menzione 
della  ferita  di  Euripilo,  tacendo  affatto  di  quella  di  Macaone,  sei  due  episodi 
fossero  .stati  originariamente  connessi  tra  loro  ? 

(1)  B.  NiKSK,  Die  Eìittcickelung  der  hom.  poesie,  p.  86.  —  IILach- 
MAXN  (0.  e.  XXV  61)  dice  che  solamente  per  la  mauchcvolo  tradizione  egli 
può  ritenere  che  Patroclo  non  siasi  indugiato  nella  tenda  di  Nestore  perla 
ferita  di  Macaone,  giacche  non  pur  Achille  e  Patroclo  e  Nestore  parlano  di 
questa  ferita  (A  612-650  664),  ma  anche  Euripilo  (835).  Però  tal  conside- 
razione vale  poco  :  e  si  noti  invece  che  il  modo  stesso  con  cui  è  rappresen- 
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Data  l' attuale  forma  dell'  Iliade ,  la  diflBeoltà  ò  senza  dubbio 
grave  e  tale  da  imbarazzar  suflBclcntemente  i  sostenitori  della 
tradizione  (1);  ma  per  chi  non  giudica  l'Iliade  dal  loro  punto 
di  vista,  codesta  obbiezione  perde  molto  dal  suo  valore,  ed  anzi 
da  essa  siamo  indotti  a  giudicar  dell'  età  di  questo  brano  in 
modo  divereo  da  quello  che  generalmente  si  suole  (2).  L'enorme 
distanza  stessa,  che  ora  intercede  fra  i  2  momenti  in  cui  appare 
Patroclo,  dovrebbe  farci  nascere  il  dubbio  almeno  ch'essa  dap- 
prima non  sia  stata  tale,  giacché  non  ò  facile  immaginar  un 
poeta  inesperto  o  addirittura  insensato  sino  al  punto  di  cadere 
in  così  stridente  contraddizione  da  prolungar  faticosamente  per 
un  duemila  e  forse  più  versi  il  ritorno  di  Patroclo,  cui  fa  dire 
in  risposta  a  Nestore  che  l'invita  a  sedere  :  ovx  làog  iati  etc. 
{A  648-650;  652  654)  e  ad  Euripilo  che,  ferito,  lo  prega  ad 
aver  cura  di  lui:  Jicog  r' &q'  Soi  ràde  ioya  etc.  ;  (838-840).  Toro 


tato  Macaone,  che  si  ristora  prima  della  venuta  di  Patroclo,  rende  affatto 
inutile  r  intrattenersi  di  questo.  Di  più,  so  davvero  la  tradizione  primitiva 
fosse  stata  quale  il  Lachmann  sospetta,  anziché  andar  perduta,  sarebbe  stata 
al  contrario  usufruita  per  giustificare,  in  certo  qual  modo,  meglio  il  tropico 
lungo  ritardo  di  Patroclo. 

(1)  n  NuTZHOEN  {Die  Enstehungsiceise  der  kom.  Oed.^  p.  183  seq.) 
se  la  cava  con  un  tratto  di  spirito  —  Patioclo  e  Omero,  egli  dice,  hanno 
lo  stesso  difetto,  sono  sompre  come  fanciulli,  e  dimenticano  per  la  cosa  più 
prossima  la  più  remota,  e  questo  difetto  il  nostro  secolo  non  può  loro  per- 
donare :  perciò  essi  debbono  udir  rimproveri  dalla  critica  —  ma  un  tratto 
di  spirito,  anche  so  felice,  non  scioglie  la  questione.  H  Terrei  o.  c.  p.  257 
dice  che  non  e'  è  da  stupire  se  Patroclo,  mosso  dal  suo  buon  cuore,  dérobe 
QUKLQUEs  iNSTANTS  (I!I)  à  soH  message ,  ma  è  strano  buon  cuore  quello  di 
chi  proferisce  d'  alleviar,  chiaccherando,  la  noia  d'un  ferito,  mentre  un  eser- 
cito intero  è  distrutto  !  Anche  il  Dufntzer  o.  c.  p.  80  seqq.  ritenendo  ge- 
nuino questo  episodio,  malgrado  le  numerose  interpolazioni  che  espunge  M-0, 
non  riesco,  a  parer  mio,  ad  eliminar  1'  inconveniente  di  questa  così  lunga 
assenza  di  Patroclo. 

(2)  Il  NiESE,  0.  e,  p.  87  ritiene  1'  invio  di  Patroclo  più  reconto  che  i 
riassunti  avvenimenti  doi  libb.  Xll  XV  nel  loro  essenziale  stato;  ìICbwst, 
ProL  §  46,  p.  95  delle  6  età,  in  cui  distribuisce  i  cai-mi  della  Iliade,  l'attri- 
buisco alla  A^  ;  il  Brandt,  Neue  Jahrbb.  f.  Ph.  1885,  p.  655  seq.  presso 
a  poco  come  il  Niese,  lo  erodo  inserito  posteriormente  ad  M-0. 
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è  che  primo  ostacolo  alla  frotta  di  Patroclo  è  la  loquacità  di 
Nestore  ;  ma  ove  si  espunga  la  lunga  narrazione  della  spedi- 
zione de'  Pilii  contro  gli  Epei  (664-762),  riconosciuta  anche  dal 
Nitzsch  (1)  come  interpolata,  e  forse  qualche  altro  passo  ancora, 
come  767-785  (2),  il  discorso  di  Nestore  resta  sensibilmente 
diminuito.  L'incontro  poi  di  Patroclo  con  Euripilo,  intimamente 
legato  col  precedente  episodio  di  Macaone,  ritarda,  sì,  il  ritorno 
di  Patroclo,  ma  è  indispensabile  per  spiegar  come  possa  egli 
sapere  di  Euripilo  ferito  {Il  27).  Ad  ogni  modo,  né  pur  qui  è 
perduta  di  vista  l'affermazione  precedente  che  Patroclo  debba 
ritornar  con  tutta  fretta  ad  Achille  (A  838-840)  ;  e  si  badi  poi 
con  qual  sollecitudine  il  poeta  fa  eh'  egli  medichi  la  ferita  di 
Euripilo.  Onde  non  può  non  recar  maraviglia  il  trovar  in  seguito 
Patroclo ,  o  y*  ivi  xXiaifj  àyajiijvoQog  EvQvnvXoio  —  ffOTÓ  xe  xaì 
lòv  et€Qjzs  Xóyoig  (0  393-394).  Troppo  evidente  è  qui  la  con- 
traddizione perchè  si  possano  attribuire  questi  vss.  al  poeta  della 
fine  di  A  (3),  e  sorge  spontanea  l'idea  che  0  390-404  altro 
non  sia  che  un'  aggiunta,  resasi  necessaria  dal  successivo  am- 
pliarsi della  narrazione  della  battaglia. 

Notevole  è  però  che  questi  vss.  non  si  accordino  con  la 
narrazione,  in  cui  sono  inseriti  :  Patroclo  si  trattiene  presso  Eu- 
ripilo etcog  /tiky  *Ax(i(ol  re  Tgójég  re  —  rel^eog  à/Àffyfidxovro  Ooàtov 
exToOi  vìjcòv  (0  390-391)  ed  il  termine  di  questo  intrattenersi 


(1)  Die  S<tgen  poesie  der  Oriech.^  p.  117.129. 

(2)  Il  Kayseb,  0.  e,  p.  51  0  il  DuKNTZKB,  0.  e,  p.  70  non  credono 
che  questi  vss.  possano  ossero  espunti  ;  ma  gli  Alessandrini  segnavano  di 
atetesi  questi,  come  pure  802-803  (Ludwich,  o.  c,  p.  336  seq.). 

(3j  A  torto  quindi  il  Naber  (o.  c.  p.  183)  afferma  senz'altro  :  «  Lvee 
elarius  est  cos  versus  (()  300-404)  compositos  esse  ab  co  qui  colloquio 
inter  Nesiorem  et  Fairocluvt  libruni  undecifiiurn  dit averi t  »  e  ìILacii- 
MAKN  XXV^  63  riferisce  ad  un  sol  canto,  il  suo  XIV,  i  duo  brani.  Il 
Christ  invece  (Prol.  §  22^  p.  35)  riconosco  che  0  390-405  non  apparten- 
gono alla  In'.Àa  di  Nestore  e  di  Patroclo,  ma  vi  sono  stati  aggiunti  «  ut 
ne  Nesior  et  Patroclus  insto  diuiius  ooulis  animisque  hominum  subtra- 
kerentur  ». 
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è  quando  teTxog;  hieoovfiévovg  èvótjoev  —  Tgcoag^  àràg  Aavam 
yévero  laxij  re  (pófiog  re  (0  395-396).  Ma  questi  vss.  (=  M  143- 
144)  non  possono  riferirsi  a  0  384  seqq.  dove  i  Troiani  per  la 
seconda  volta,  sotto  la  guida  di  Apollo,  si  spingono  sotto  le 
navi,  giacché  in  0  non  abbiamo  affatto  la  descrizione  d'un  com- 
battimento intorno  al  muro  e  per  la  difesa  di  esso,  anzi  0  361 
seqq.  mostra  con  quanta  faciltà  abbiano  potuto  sorpassarlo  i 
Troiani,  avendolo  Apollo  riversato,  come  può  riversare  xtg  ya- 
/laOov  ndig  àyxi  OaJidaarjg.  Il  pericolo  quale  appare  dallo  parole 
di  Patrolo  e  eh'  egli  si  decide  d' andare  a  riferire  ad  Achille 
corrisponde  invece  per  l'appunto  alla  situazione  che  ci  presenta 
M  469  seqq.,  e,  a  buon  diritto,  adunque,  possiamo  ritenere  che 
0  390-404  si  trovi  in  un  posto  non  suo  e  che  ragionevolmente 
si  addirrebfie  invece  alla  fine  della  Teichomachla  (1). 


(1)  In  curiosa  maniera  ragiona  a  proposito  di  questo  passo  il  Brandt 
{N,  Jakrbb.  f.  PA.  1885,  p.  655  seq.).  Se  Patroclo  —  egli  dice — avesse 
udito  0  veduto  cader  la  potente  opera  di  difesa,  non  sarebbe  potuto  rimanere 
spettatore  più  a  lungo  e  avrebbe  dovuto  accoiTore  da  Achille  per  lamentarsi 
della  infelicità  degli  Achei.  Il  ritorno  di  Patroclo  perciò  doveva  seguire  im- 
mediatamente dopo  M,  ma  il  poeta  si  trovava  dinanzi  'SSO  :  quindi  Pa- 
troclo da  una  parto  doveva  tornare  indietro  subito  dopo  M,  dall'  altra  non 
doveva  comparire  che  in  II.  U  poeta  si  aiutò  come  potè,  introducendo  0 
390  soqq.  non  dove  doveva,  cioè  in  M,  ma  a  breve  distanza  da  U.  Il  Brandt 
s'affretta  a  chiamar  strana  questa  composizione,  ma  io  direi  piuttosto  strana 
la  sua  ipotesi.  Sembra  affatto  inverosimile  che  un  poeta  tutt'  altro  che  di- 
sprezzabile, qual  è  quello  cui  si  devo  A  596  seqq.,  trovandosi  dinnanzi  M-0 
non  abbia  saputo  cogliere  più  opportuno  momento  per  introdure  il  suo  epi- 
sodio in  modo  da  avvicinarlo  più  a  II;  o,  pur  avendo  inviato  Patroclo  sulla 
fine  di  A,  gli  abbia  fatto  manifestar  tanta  fretta  di  ritornare  ad  Achille, 
cadendo  in  contraddizione  con  sé  stesso  (0  393)  e  con  la  materia  che  gh 
era  dinnanzi,  la  quale  impediva  V  immediato  ritorno  di  Patroclo.  E  meno 
ancora  intendo  come  il  poeta  inserisca  questo  brano  in  0,  pur  riferendolo 
deliberatamente  ad  M,  con  la  bizzarra  idea  di  dar  agli  uditori  V  iUusione 
eh'  esso  si  riferisca  al  canto  ormai  già  troppo  lontano.  Peggio  ancora  il 
Brandt  suppone  che  in  II  21  seqq.  originariamente  doveva  essere  accennato 
r  assalto  al  campo  e  al  vallo,  ma  che  quest'  accenno  dovett'  essere  cancel- 
lato dall'  autore  dell'  invìo,  perchè  il  suo  Patroclo,  che  già  prima  era  andato 
via  (0  395)  non  poteva  raccontar  ciò  che  non  aveva  visto.  Ma  come  ?  se 
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Trasportato  adunque  qui,  è  naturalo  il  supporre  che  tal 
brauo  si  fosse  reso  necessario  dopo  che  la  narrazione  si  arricchì 
della  Teicbomachla  ;  ma  siccome,  per  le  ragioni  addotte  innanzi, 
esso  non  può  accordarsi  con  l'invio  di  Patroclo  nella  fine  di  A, 
sorge  il  sospetto  cho  all'autore  deirinvìo  dovesse  essere  ancora 
ignota  la  Teichomachìa,  come  ignota  era  stata  all'  autore  dol" 
V  ^Aya/ÀéfÀvovog  àgiareia  e  a  quello  della  IlaTQÓxleia  (1).  E  il 
sospetto  potrà  mutarsi  in  cortezza,  se  si  bada  che,  come  in  tutta 
la  precedente  parte  di  A,  cosi  pure  neir  episodio  di  Macaone, 
si  saldamente  congiunto  air  invio  di  Patroclo  da  non  potersi 
coD  ragione  attribuire  ad  altro  autore  (2),  non  si  accenna   che 


Patroclo  vede  Tptìiag  ér.eaao^iévou^  xsrx'v?  Aavac5v  Jax^'^^  ^^^^^  "cSi  perchè 
cancellare  k  menzione  della  presa  del  muro,  so  davvero  si  trovava  nella 
Patrocleia?  Accennato  agli  croi  feriti,  ben  poteva  Pati'oclo  dire  che  i  Tro- 
iani avevano  espugnato  il  muro  osi  spingevano  contro  le  navi.  Può  meravi- 
gliare anzi  che  nessuna  menziono  di  ciò  sia  stata  inserita  sul  principio  di  IT. 
Però  il  torto  maggiore  del  Brandt  sta  nell'  assegnare  all'antica  Iliade  tutto 
M-0  e  nel  credere  che  il  muro  sia  conosciuto  in  A  e  in  II  :  ciò  non  è, 
poiché  sia  nel  passo  A  49  seqq.  eh'  egli  cita  a  sostegno  della  sua  ipotesi , 
sia  in  II  366  seqq.  —  se  puro  così  gli  uni  che  gli  altri  vss.  non  sono  in- 
terpolati, come  han  sospettato  molti  —  si  fa  menziono  solo  di  xdxpc;,  non 
di  T£txo€  (Chrisx,  Proleg.  XXXIII,  49).  È  nella  Sarpedoneia,  che  si  fa  chiara 
ed  esplicita  menziono  del  muro  —  ma  essa  è  riconosciuta  ormai  come  po- 
steriormente introdotta  nella  Patrocleia  (Christ.,  Proleg,  II,  6;  XX,  30, 
XXXVII,  67). 

(1)  Ignota  0  perchè  non  ancora  composta  o  perchè  non  ancora  inse- 
rita ;  il  Christ  riconosce  che  l' invìo  di  Patroclo  (il  suo  C.  19°)  «  egregiis 
luminibus  orationis  nitet  > ,  ma  afTcrma  che  dovete  esser  composto  dopo 
la  Teichomachìa ,  coni*  è  comprovato  «  et  rerum  natura  et  imitaiione  re- 
centiorum  carminum  »  (Prol.  XXVII  ,35).  Se  non  che ,  in  seguito 
(Prol.  XXXIII,  78)  non  riesce  a  stabilire  cho  la  posteriorità  di  A  596  seqq. 
rispetto  a  n ,  oom'  è  naturale,  e  ad  I,  ma  per  nuUa  rispetto  a  N  e  neppur 
ad  M,  poiché  quanto  sia  dubbio  che  A  739-740  imitino  N  428-429  e  A  747 
imiti  M  375  lo  riconosce  il  Christ  medesimo,  e  pur  concesso  che  imitazione 
vi  sia,  8i  noti  che  questi  vss.  appartengono  al  racconto  di  Nestore,  che  tutti 
ritengono  inserzione  posteriore. 

(2)  È  vero  che  il  Kluoe  [Zur  Entstehungsgeschtehie  der  Ilias  p  105) 
ritiene  i  vss.  A  504-520  più  antichi  dell'  invìo  di  Patroclo,  ma  egli  non  si 
fonda  che  sul  loro  carattere  metrico^  s*tabilito  secondo  i  suoi  oriteri,  i  quali 
quanto  valgano  vedi  apd.  Matteo  Valkton  (Ad  compositiofiem  Jliadis  in 
Mnemoiyne  XXIII,  1895,  pgg.  426  soq.). 
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alle  Davi  {A  513-520)  senz'alouna  monzione  del  muro  ;  il  quale 
poi  se  ci  fosse  stato,  non  comprenderei  come  Achille  {A  600  seq.) 
potesse  veder  la  battaglia,  che  si  svolgeva  sulla  pianura,  al  di 
là  doir  accampamento  degli  Achei  (1). 

Intorno  alla  fin  qui  discussa  questione,  adunque  concludo: 
quando  V  invìo  di  Patroclo  fu  inserito  nella  pili  antica  narra- 
zione, quale  avviamento  alla  vera  e  propria  Patrocleia,  da  questa 
esso  non  doveva  esser  diviso  che  solamente  dalla  ritirata  di 
Aiace  sino  alle  navi,  verso  cui,  minacciando  V  incendio,  si  so- 
spingono i  Troiani  (cioè  presso  a  poco  gli  avvenimenti  narrati 
nella  estrema  parte  di  0)  ;  ampliata  la  narrazione  con  la  Toi- 
chomachìa,  si  rese  necessaria  un  aggiunta  e  questa  fu  0  390-404; 
ampliatasi  la  narrazione  sempre  più  con  la  juàxrj  ènl  xaig  vavoiv 
(N),  V  àjxaxri  Aióg  {S)  e  la  naUco^cg  naQa  rójv  veójv  (la  1*  e 
più  estesa  parte  di  0),  tutti  brani,  in  verità,  senza  scopo  e  che 
interrompono  e  ritardano  V  azione  senza  crear  nessun  nuovo 
momento  (2),  si  rese  necessario  rimuovere  0  390-404  dal  suo 
posto  e  porlo  in  un  altro,  che  pur  presentando  qualche  simi- 
glianza  col  primo,  tuttavia  ò  bon  lontano  dal  corrispondervi  esat- 
tamente. 

Ma  quale  fu  T  intonto  del  poeta,  che  volle  anteporre  alla 
preesistente  Patrocleia  questo  brano,  quasi  a  preparazione  di 
essa  ?  Vari  e  variamente  hanno  a  tal  questione  risjcsto  ;  ten- 
terò di  rispondervi  anch'  io,  dopo  aver  preso  in  esame  il  prin- 
cipio della  Patrocleia,  che  oflFre  questioni  ancora  più  gravi. 


(1)  Anche  il  Christ  (Prol.  XXXIII  49)  scrive  :  «  Aehiìlem  quoque 
tniraniur^  quod  de  navibus  ptignam  Achivorum  proapexisse  dicUur  A  600. 
2  3.  172,  tamquam  nihil  obsiaculi  nniri  oculorum  visui  pararentur  »  ;  — 
ed  i  vss.  2  3.  172  egli  li  attribuisce  alle  parti  antiche  del  suo  XXIX  canto 
('Ax'.XXf;oc  àvàoxao'.f)  —  le  quali  parti  egli  reputa  appartenenti  al  primo  e 
più  remoto  periodo  della  poesia  omerica  (/Vo/.  XLVI,  pg.  i)5;  II.  carram., 
pgg.  580  e  5S6). 

(2ì  Hkntze,  0.  e.  V,   IIU. 


l'invio   di   PATROCLO  359 


Patroclo  si  presenta  ad  Achille  lacrimando  (//  2-4),  onde 
impietosito  il  Polido  con  parole,  da  cui  in  sul  principio  spanta 
una  sottile  punta  di  canzonatura,  gli  chiede  se'  forse  gli  sia 
giunta  qualche  triste  nuova  da  Ftla  o  se  compianga  i  Greci, 
disfatti  per  loro  colpa  (5-19).  Fra  i  gemiti,  Patroclo  dice  che 
sono  feriti  i  migliori  eroi  :  Diomede,  Ulisse,  Agamennone,  Eu- 
ripilo,  biasima  T  animo  di  Achille,  duro  come  scoglio  (30-35); 
chiede  infine  di  potersi,  vestito  delle  armi  di  Achille,  recare  coi 
Mirmidoni  in  soccorso  de'  Greci  (36-45)  :  così  egli  pregava , 
e  pregava  a  sé  stesso  la  morte  (46-47)  !  Segue  una  piuttosto 
lunga  risposta  di  Achille  (49-100)  ;  ma  essa  meriterà  in  seguito 
una  minuta  analisi,  bisognando  per  ora  notarvi  solo  alcuni  passi, 
che  sono  veramente  di  capitale  importanza  e  che  durante  la 
già  secolare  questione  omerica  sono  stati  de'  più  dibattuti. 

Nel  mirare  i  Troiani  incalzanti  baldanzosi  gli  Achei  :  e  Ben 
presto' —  esclama  Achille  —  essi  sarebbero  volti  in  fuga,  ft 
/ww  xQclojv  'Ayajuijuvcov  —  fjma  elòeiq  {IT  72-73);  e  un  po' più 
oltre,  esortando  Patroclo,  perchè  impedisca  ai  nemici  di  bruciar 
le  navi,  gli  raccomanda  :  (77  83-86) 

TieiOeo  S*  &q  roi  lyòy  fxvOov  xéXog  h  (pgeal  Oeioì 
(bg  àv  juoi  xijurjv  jusydlriv  xal  xvòog  àQrjai 
TtQÒg  TiàvtcDv  Aava(OV,  àxàg  ol  neoixaXXéa  xovQt)v 
àìp  ànovaaa(oaiv,  tzotI  ò^  àykaà  òcoga  7iÓQ0)aiv  (l). 

Questo  dice  Achille,  eppure  non  dovrebbe  dirlo,  che  proprio 
la    notte  innanzi  Agamennone  s'  era  umiliato  dinanzi  a  lui  ed 


(l)  Si  potrebbero  aggiungere  anche  n  273-274  —  A  411-412  i  quali 
non  si  accorderebbero  con  I  115-118  cfr.  110;  ma  è  evidente  che  il  loro 
valore  è  minoro  rispetto  ai  duo  passi  citati. — Fra  i  passi,  che  mostrano  con- 
traddire alla  Presbeia  non  debbono  però  in  nessun  modo  essere  annoverati 
anche  II  17  seq.,  II  52  soqq.,  che  da  essi  altro  non  traspare  che  1'  ira  di 
Achille,  la  quale  persiste  anche  dopo  1'  Ambasceria, 
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egli  aveva  invece  con  parole  sdegnose  rifiutato  Briseide  e  i  doni: 
senza  dubbio  ci  troviamo  dinanzi  ad  una  contraddizione.  A 
toglier  la  quale  con  ogni  sforzo  si  sono  rivolti  gli  unitaristi,  di 
cui  molti  affermano  anzi  che  la  morte  di  Patroclo  sia  por  l'ap- 
punto la  punizione  inflitta  dagli  dei  all'  ostinato  Pclide,  elio  ha 
col  suo  rifiuto  oltrepassato  il  segno  del  suo  diritto  ;  o  secondo 
loro,  questo  rjOixòg  x^Q^^'^VQ'  questa  tragica  idea  costituirebbe 
l'argomento  primo  e  miglioro  per  l'unità  del  poema  (1). Quelli 
che  non  ammettono  nella  Iliade  interpolazioni  di  sorta  sono 
ricorsi  soprattutto  a  ragioni  estetiche  o  psicologiche  ;  ma  per 
quanto  ingegnosi  i  loro  tentativi ,  nessuno  è  apparso  tale  da 
potersi  ritenere  se  non  inconfutabile,  almeno  soddisfacente  (2). 
Tralasciando  ogni  altro  —  e  la  brevità  me  l' impone  —  mi 
restringerò  solo  a  prendere  in  esame  le  osservazioni  d'uno  dei 
più  recenti  e  intransigenti  sostenitori  della  tradizione,  Y.  Tkbret, 
il  quale  afTerma  che  queste  contraddizioni  segnalate  dalla  critica 
provengono  da  una  falsa  concezione  della  natura  dell'  ingiuria 
subita  da  Achille  (3). 

Gl'inviati  —  egli  dice  —  notiamolo  bene,  sono  incaricati 
di  offrire  all'  eroe  doni  con  parole  obbliganti,  ma  non  autorix- 


(1)  NiTZScii,  0.  e,  p.  87,  259;  Baumlelx,  Comment.de  Homeroeiusque 
carminibtts^  preposta  all' II.  ed.  Tauchnitz,  pgg.  XX-XXVin,  di  cui  spe- 
cialmente XXIII;  NuTZHORN,  0.  e,  pgg.  171.178.  Ma  l'ipoto'j  ò  stata  con- 
futata dal  DCntzkr,  o.  c,  p.  253  seq.;  dal  Bonitz,  Ueber  den  Ursprung 
der  hom.  Oed.f  ed.  3*,  p.  24  seq.  Nemmeno  il  Bkrgk  (Qrieeh.  LUcraiur- 
geschictc  I,  p.  592,  nota  119)  accetta  questo  etico  punto  di  vista,  pur  rite- 
nendo la  Prcsbeia  «  ein  Orundpfeìler  des  gcmxen  Gebàudes  »  p.  590.  — 
L'ipotesi  nitzschiana  —  che  l'eccesso  dell'ira  del  Pelido  richiama  sopra  di 
lui  la  punizione  degli  dei  —  fu  accettata  anche  dal  Brukn  nella  interpre- 
tazione del  cratere  di  Hikron  (Ami.  dell'  Ist.,  1858,  p.  372  seq.)  ma  giu- 
stamente e  vittoriosamente  è  combattuta  dal  Robert  {Btld  und  Lied  in  Phil. 
Unterà,,  Y.  5°,  p.   105). 

(2)  Veggansi  a  tal  proposito  Nutzhorn,  o.  c.,pgg.  175  sqq.;  Baumlkin'. 
Philol,  XI,  pgg.  417  sqq.  ;  Kiene,  die  Komposiiiofi  der  llia9,itgg.  ì  12. 321 
sqq.  ;  e  più  recentemente  Andrew  Lang  {Homer  atid  the  Epios,  1893,  p.*l3*j): 
quest'ultimo  è  confutato  con  brevità  ed  efficacia  dal  Valeton  (o.  c.,p.  391). 

(3)  0.  e,  p.  225. 
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zati  a  confessar  l' ingiustizia  di  Agamennone  o  ancor  meno  a 
domandar  perdono.  Mancando  ogni  confessione  dell'  offesa ,  ò 
naturale  che  Achille  non  receda,  perchè  il  diritto  non  è  rista- 
bilito, né  la  giustizia  soddisfatta  (1).  E  ancora  :  a  prima  vista  si 
potrebbe  immaginare  che  il  risentimento  dell'eroe  provenga  dalla 
semplice  perdita  d' una  prigioniera  o  che  la  restituzione  soppri- 
merà questa  ingiustizia  :  ciò  è  falso.  L'atto  compiuto  contro  lui 
ha  una  triplice  malixia  :  1.°  è  ferito  nel  suo  attaccamento  per 
Briseide,  che  chiama  àXoxov  ;  2,^  riceve  un  insulto,  per  cui  ha 
perduto  il  prestigio  (alòóg)  ;  3.<>  è  privato  della  parte  del  bot- 
tino. Tal  oltraggio  è  fatto  a  lui,  il  più  prode,  e  perciò  egli  non 
si  arrende  ad  una  semplice  restituzione;  ma  vuole  anzi  tutto 
la  punizione  del  colpevole  e  insieme  quella  de'  Greci  (2).  —  E 
infine  :  non  sono  i  doni  ciò  che  aspetta  Tirato  Achille,  ma  una 
franca  confessione  dell'ingiustizia  e  una  giusta  riparazione  del- 
l' insulto:  questa  riparazione  il  superbo  Agamennone  non  pen- 
sava ad  offrirla.  Con  le  parole  di  A  609-610  il  Pelide  indica 
cho  aspetta  per  1'  appunto  la  franca  confessione  dell'ingiustizia 
0  la  giusta  riparazione  dell'  offesa,  rifiutatagli  in  I,  e  cosi  del 
pari  con  le  parole  in  /7.  Infatti  Agamennone  farà  le  scuse  in  T 
e  qui  egli  distingue  i  due  generi  di  riparazione,  poiché  prima 
confessa  il  suo  fallo,  poi  dà  i  doni  (3).  —  Queste,  fedelmente 
esposte^  lo  acute  osservazioni  del  Terret,  che  hanno  il  difetto 
d'essere  appunto  troppo  acute  nelle  troppo  sottili  loro  distin- 
zioni, né  esse  reggeranno  ad  un  accurato  si,  ma  il  più  possi- 
bilmente obbiettivo  esame  della  questione. 

Dalle  parole  di  Achille  a  Patroclo  (A  609-610)  non  com- 
prendo come  si  possa  ricavare  che  il  Polido  aspetti  da  Agamen- 
none la  franca  confessione  dell' ingiustizia,  tanto  più  che  qui 


(Ij  0.  e,  p.  224. 

(2)  0.  e,  p.  225-220. 

(3)  0.  e,  pgg.  227-228. 
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non  si  accenna  ad  Agamennone  in  particolare,  ma  a  tutti  i 
Greci  in  generale.  E  codesta,  dirò,  quasi  //«-wndwvi  sottigliezza, 
con  cui  il  Terrbt  pretende  che  Achille  distingua  i  due  atti  delia 
riparazione  —  cioè  la  confessione  prima,  la  rostituzione  poi  — 
non  riesco  a  discernerla,  né  meno  in  77  72-73  e  in  7783seqq.: 
nel  1<>  luogo,  al  veder  V  inusitata  baldanza  dei  Troiani,  achille 
si  rammarica  che  la  violenza  di  Agamennone  la  costringa  a  non 
mostrarsi  in  battaglia  ;  nel  2°,  esorta  Patroclo,  affinchè  con  nna 
impresa  felice  gli  procacci  da  parte  dei  Greci  onore  e  gloria  e 
quindi  la  restituzione  di  Briseide,  non  che  V  invio  di  splendidi 
doni.  Qual  confessione  mostra  qui  di  richiedere  Achille? 

Ma  del  resto,  codesta  confessione  della  sua  ingiustizia  Aga- 
mennone l'aveva  pur  fatta,  umiliandosi  a  inviar  doni  ad  Achille 
e  ad  invocarne  esplicitamente  il  soccorso.  Potrei  cominciare  col 
ricordare  al  Terret,  così  fiero  unitarista,  B  377-378,  dove  Aga- 
mennone alla  presenza  non  solo  de'  duci,  ma  di  tutto  Tesercito 
confessa  :  èyò  6'  fJQXov  ;^aXe7raiva>v,  so  col  Dìjntzeb  (1)  non  rite- 
nessi il  passo  interpolato;  ma  vengo  subito  all' Ambasceria  in  I. 
Quando  il  Terret  dice  che  gl'inviati  dovevano  offrire  all'eroe 
insieme  coi  doni  des  paroles  obltgeantes^  egli  vorrà  senza  dubbio 
riferirsi  a  I  111-113,  dove  Nestore  dice: 

àXX*  In  xal  vvv 
{pQa^còfiead*  oig  xév  fuv  àgeoad^voi  nemOoìfAev 
dcÓQoiaiv  X  àyavoioiv  ineaal  re  fieiltxlotaiv 

ma  le  miti,  le  amabili  parole  non  escludono  già  la  confessione 
del  torto  da  parte  di  Agamennone,  che  questi  anzi  si  affretta 
a  fare.  0  vecchio  —  egli  dice  —  dello  mie  cecità  tu  non  hai 
nulla  detto  con  menzogna;  fui  accecato,  né  io  stesso  lo  nego. 
Vale  per  molti  uomini  1'  eroe,  cui  Zeus  ami  nel  cuore,  come  ora 


(1)  0.  e,  p.  112. 
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codesto  ha  onorato  o  ha  domato  il  popolo  degli  Achei.  Ma  poiché 
fui  accecato,  ubbidendo  a  un  tristo  desiderio,  in  contraccambio 
voglio  riparare  e  dare  numerosi  doni:  àrp  iOéXeo  àgéoai  òó/aevai 
r'  ànegeioi' ànoiva  (I  115-120),  e  segue  quindi  T  enumerazione 
di  questi.  Mi  pare  che  in  questi  vss.  de'  due  atti  della  ripa- 
razione —  confessione  e  indennizzo  —  non  manchi  nò  V  uno 
né  r  altro.  E  che  più  di  quanto  ha  detto  qui,  dirà  Agamennone 
nella  firjviòog  àTiógotjaig?  io  credo  che  il  Terret  si  troverebbe 
bene  imbarazzato  a  rispondere  in  modo  soddisfacente.  Trala- 
sciando d'osservare  —  sebbene  non  sia  senza  importanza  — 
che  Agamennone  fa  in  T  Io  sue  scuse  dopo  che  Achille  stesso 
ha  già  radunato  1'  àyogi^  e  smesso  la  sua  ira  (T  65  seqq.),  ve- 
diamo un  po'  il  discorso  di  Agamennone  :  dopo  un  inconclu- 
dente esordio  (T  78-84),  afferma  che  Zeus  e  la  tenebrosa  Erinni 
l' accecarono  in  quel  giorno  in  cui  venne  a  contesa  con  Achille 
(86-90)  e,  dopo  il  prolisso  racconto  di  Ate  (91-133)  finisce  col 
dire  che  poiché  fu  accecato  e  Zeus  gli  tolse  il  senno,  ora  vuol 
riparare  e  dar  numerosi  doni  (T  137-138,  di  cui  137  quasi  = 
I  119  e  138  r=  I  120).  Appare  evidente  da  qui  che  Agamen- 
none con  maggiore,  ma  inutile  verbosità,  non  dice  né  più  né 
meno  di  quanto  aveva  detto  in  I  (1). 

Se  Achille  scorgeva  nell'  atto  compiuto  contro  di  sé  una 
triplice  malizia,  aveva  avuto  già  in  I  riparazione  piena  e  com- 
pleta: Agamennone  l'aveva  privato  della  parte  di  bottino?  eb- 
bene, gliela  restituiva  accompagnata  da  molti  e  ricchi  doni 
(I  638-639)  ;  Agamennone  1'  aveva  ferito  nel  suo  attaccamento 


(1)  Se  volessi  sofisticare,  potrei  osservar  pure  contro  il  Terrkt,  che 
Agamennone  anzi  mostra  di  riconoscere  sé  stesso  colpevole  verso  Achille  più 
risolntamcnte  in  I  clie  in  T.  Infatti  in  I  116  dice:  àaaaiirjv,  où  8' aOxcg 
àvafvjiai;  e  in  T  86  sqq.  :  ifò  8' oìx  atx'.ó^  stju,  —  4XXà  Zeò;  >cal  jiorpa 

xoti    tjspo^oSxuS    ép'.vó;   etc (90j    à/.Xà  zi   /.sv  pég-xiii:;  Qsdg  8tà  Trdvxa 

xbX&ìjz%.  Ancora:  I  119  àXX'  ànsi  daaijirjv  qppsol  Xeu^aXé^goi  TcOr^aoc^  e  in- 
vece T  137  :  àXX'  ésiel  «aoinr^v  xal  jisv  cppsva^  IgéXsxo  ZeO^.  Da  questi 
esempi  parrebbe  che  in  I  incolpi  direttamente  se  della  violenza  commessa, 
e  in  T  cerchi  invece  di  giustificarsi ,  imputando  alla  deità  avversa  V  odio- 
sità del  suo  atto. 
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per  Brìseido  ?  ebbene,  gli  giurava  di  non  averla  in  nessun  modo 
violata  (I  132-134  z=  274-276)';  Agamennone  col  suo  insulto 
gli  aveva  tolto  il  prestigio  ?  ebbene,  nella  grave  sventura  ricor- 
reva supplice  a  lui  e  insieme  l'intero  esercito  acheo  lo  suppli- 
cava, onorandolo  qual  dio  (I  302-303;  603;  630-631;  641). 
Poteva  egli  pretendere  di  più?  la  riparazione  era  anzi  stata 
tale  da  sembrare  persino  eccessiva  a  Diomede  (I  698-700).  Se 
ambasceria,  dunque,  c'era  stata,  Achille  non  poteva  ri  volgere  a 
Patroclo  le  parole  che  gli  rivolge:  Il  72-73;  83  seqq.  —  Come 
si  vede,  il  nuovo  tentativo  del  Terret  non  è  stato  più  felice 
degli  altri;  e  la  contraddiziono  non  solamente  resta,  ma  non 
appare  né  poco,  nò  punto  attenuata. 

Ma  più  fortunati  sono  forse  i  tentativi  di  coloro,  che  hanno 
espunto  i  passi  in  contraddizione  con  la  Presbeia,  ritenendoli 
inseriti  da  interpolatori  e  da  diascevasti  (1)?  Non  mi  pare.  Certo 
nella  Iliade  interpolazioni  non  mancano  e  variano  per  impor- 
tanza, per  estensione  e  pel  motivo  stesso,  pel  quale  vengono 
introdotte  (2);  ma,  come  giustamente  osserva  il  Croiset,  una 
interpolazione  deve  avere  una  ragion  d' essere,  e  questa  invece 
sarebbe  del  tutto  ingiustificata  (3).  Né  infatti  si  può  supporre  che 
un  rapsodo,  per  inserir  pochi  suoi  versi,  venga  a  porsi  in  così 
aperta  contraddizione  con  1'  opera  d' un  anteriore  poeta,  con- 
traddizione tanto  più  grave,  ove  si  pensi  che  TAmbascorìa  non 
è  un'  episodio  de'  meno  appariscenti  ed  importanti  nello  svol- 
gimento dell'azione,  ma  ne  é  anzi  uno  de'  canti  più  interessanti 
e  belli.  Le  contraddizioni,  che  ne'  poemi  omerici  riscontriamo, 
non  possono  attribuirsi  che  a  casi  accidentali  :  o  può  essere  il 
medesimo  poeta  che  contraddica  a  sé  stesso  in  qualche  minuto 
particolare,  facilmente  sfuggibile;  o  un   poota  posteriore,   che, 


(1)  Il  NiTZscH,  0.  e,  p.  180  seqq.  248,  espunse  69-79  e  (o.  e,  p.  253) 
84-86,  e  questi  limiti  da  lui  stabiliti  furono  accettati  dai  più. 

(2)  Vedi  apd  Christ,   Proleg,  §§  XII-XXH,  p.  16-35  il   capitolo  de 
interpolationibtis . 

(3)  Histoire  de  la  littérature  grecque  I,  pgg.  137  sqq. 
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studiandosi  di  continuaro  e  sviluppare  il  suo  antecessore,  non 
sempre  riesce  a  inantenerglisi  in  tutto  impeccabilmente  coerente; 
0  qualche  diascevaste,  che  intento  ad  ingrossare  il  poema,  non 
pone  mente  alle  discrepanze  che  possono  oflTrire  le  tradizioni  o 
i  canti  ch'egli  raccoglie  ;  o  può  essere  altro  ancora,  se  vuoisi  — 
ma  in  ciascuno  di  questi  casi,  e  specialmente  se  non  si  tratti 
di  svolgere  i  dati  precedenti,  è  logico  supporre  che  la  contrad- 
dizione non  sia  volontaria,  deliberata:  volontaria  e  deliberata 
sarebbe  invece  quella  che  si  presenta  in  questo  caso,  ove  si 
ammetta  l' interpolazione.  Ma  a  che,  pur  essendo  senza  scopo, 
DEUBBRATAMENTE  inserirla  ?  Appare  manifesto  dunque  che  chi 
faceva  parlar  cosi  Achille  non  dovesse  conoscere  la  Presbeia, 
per  la  naturale  e  semplice  ragione  che  non  era  ancor  sorta. 

{Continua) 

Perugia^  Oennaio  1902, 

M.  Petrozziello. 
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SULLE   RELAZIONI    DIPLOMATICHE 

FRA   LA   GRECIA    E    LA    PERSIA 

480-862  (i). 

Nel  settembre  del  425  lo  Stratego  ateniese  Aristide  di    Archippo 
prende  presso  Eione,  alla  foce  dello  Strimone,  un  Artafeme  Persiano 
con  lettere  che  a  nome  del  re  Artaserse  recava  a  Sparta.  Poco  appresso, 
dal  governo  d'Atene  Artaferne  viene  rimandato  fino  ad  Efeso»  accom- 
pagnato da  una   commissione   incaricata  di    recarsi  con  esso  lui  al  re 
per  patrocinare  gli  interessi  di  Atene.  Se  non  che,  saputa  la  morte  del 
re,  gli  ambasciatori  se  ne  tornarono  a  casa.  Nella  lettera  il  re  di  Persia 
diceva  agli  Spartani  che  spiegassero  meglio  e  più  chiaramente  quello 
che  desideravano,  e,  poiché  le  varie  commissioni  che  a  lui  erano  andate 
non  domandavano  le  stesse  cose,  mandassero  ora  insieme  col  suo  inviato 
chi  con  preciso  e  determinato  incarico  esponesse  i  loro  bisogni  e  chie- 
desse il  necessario.  Ma  il  re  ,  come  s'è  visto  ,    non  potè  fare  arrivare 
alla  sua  destinazione  la  lettera ,  né  gli  Spartani  poterono  effettuare  il 
loro  desiderio  (2).  E  pure  gli  Ateniesi,  benché  rimanessero  frustrati  nei 
loro  desideri  e  non  fossero  riusciti  ad  impedire  i  rapporti  fra  Sparta  e 
il  re  di  Persia,  poiché,  malgrado  la  loro  oculatezza,  gli  Spartani  erano 
riusciti,  e  più  volte,  tcoXXwv  yàp  éX9óv-ia)v  npé.^ioyf,  a  pervenire  a  Susa ; 
anche  cinque  anni  (3)  avanti  avevano  sorpreso   nella  Tracia  un'altra 
ambasceria  spartana ,  mentre  stava  per  passare  ì*  Ellesponto  e  andare 
in  Asia.  Allora  gli  ambasciatori  ateniesi  che  si  trovavano  presso  Sitalce, 
indussero  suo  figlio  Sadoco  a  consegnare  nelle  loro  mani  i  messi  spar- 
tani, che,  facilmente  avuti,  condussero  ad  Atene,  ove  furono  uccisi, 


(i)  Vedi  a  proposito,  R.  EvuhìKT ^  die  poHHsch^n  BeziehungenPer- 
siens  zu  den  griech,  Staaten  bis  zum  antalkidischen  Frieden  ,  Progr.  di 
Elbogen,  1874  pagg.  3-42,  pubblicazione  che  non  mi  riusci  di  trovare  e  che 
ebbi  solo  per  cortesia  del  eh.  prof.  Columba  dell'Università  di  Palermo, 
cui  porgo  i  più  vivi  ringraziamenti.  Tratta  essa  delle  relazioni  etc.  fino 
al  387  a.  C.  ,  ma  lascia  molto  a  desiderare  e  per  rigore  di  metodo  e 
per  accuratezza  storica  ;  e  lo  stesso  Columba  nella  sua  accurata  disser- 
tazione, le  relazioni  politiche  fra  la  Persia  e  gli  Stati  Grecia  in  Studi 
di  Filologia  e  di  Storia^  Palermo,  1889 ,  nota  come  tale  monografia  e 
l'altra  del  Koutorga,  le  parti  Per  san  dans  la  Grece  ancienne  et  le  procès 
de  Thémistocley  Paris  1860,  abbiano  poco  valore. 

(2)  Thuc.  IV,  50. 

(3)  Thuc.  II,  67;  proprio  intorno  a  questi  tempi,  «OtoO  Oipou;-:*- 
À3ux(T>vio€  ,  dell'  a.  430. 
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per  vendetta  di  quanto  avevano  fatto  prima  gli  Spartani,  coir  uccidere 
quanti  Ateniesi  o  loro  alleati  si  recavano  ,  a  scopo  di  commercio»  nel 
Peloponneso  (ib.  4).  E  lo  scopo  degli  Ateniesi  era  d'impedire,  in  questo 
modo,  qualunque  rapporto  tra  i  loro  nemici*  e  i  Persiani,  ai  quali  quelli 
chiedevano  denaro  per  la  guerra  e  aiuto  di  genti;  il  che,  com'era  natu- 
rale ,  grandemente  avrebbe  nociuto  agli  interessi  di  Atene ,  massime 
quando  si  fosse  ottenuta  da  Sparta  l'alleanza  con  la  Persia  (i). 

In  fatti  Sparta,  appena  dichiarata  la  guerra  ad  Atene,  aveva  pen. 
sato  di  volgersi  al  re  di  Persia  per  aiuti,  npsa^sfa^  ts  fiiXXovxs;  nsfirsiv 
nxpà  ^iT.XioL  (2).  Come  si  spiega  questo  rapporto  fra  i  due  Stati,  mentre 
sappiamo  che  Sparta  era  stata  la  più  accanita  sostenitrice  del  partito 
nazionale  e  che  era  stata  cosi  crudele  e  spietata  coi  medizanti  ?  (3). 

Dopoché  Sparta,  col  richiamo  di  Pausania  e  col  ritiro  del  succes- 
sore di  lui ,  ebbe  lasciato  piena  libertà  d'azione  ad  Atene  nella  con- 
tinuazione dell'opera  redentrice  delle  città  greche  dalla  dipendenza  per- 
siana, e  in  casa  attese  a  una  politica  di  raccoglimento  ;  le  sue  relazioni 
coi  diversi  Stati  andarono  diradando,  e  in  special  modo  cessarono  con 
la  Persia,  la  quale,  d'altra  parte,  era  costretta  a  guardarsi  dalla  potenza 
d'Atene,  che,  dopo  la  vittoria  dell'Eurìmedonte,  aveva  sbarazzato  il 
mare  Egeo  dai  barbari  e  vigilava  alla  difesa  degli  stati  greci ,  che  di 
buon  grado  pagavan  tributo,  come  un  tempo  al  re  Persiano,  cosi  ora 
all'erario  d'Atene,  perchè  potesse  essere  in  grado  di  sostenere  e  respin- 
gere qualsiasi  assalto  dei  Persiani.  Ma  ben  presto  la  morte  di  Serse 
e  la  successione  al  trono  porse  occasione  agli  Ateniesi  di  prendere  l'offen- 
siva. In  seguito  ai  rivolgimenti,  che  accaddero  durante  la  successione 
nelle  varie  satrapie  del  regno,  anche  TEgitto  approfittò  del  momento  pro- 
pizio per  liberarsi  dalla  Persia  e  tutto  si  unì  sotto  lo  scettro  di  un  prin- 
cipe indigeno,  Inaro,  figlio  di  Psammetico  lìbio  (4).  Questi,  non  creden- 

(i)  ib.  2,  ÒKta^  fiTj  ^lapdvts^  ó){  paoiXéa  i^^v    éxeivcu  nóX'.v  xò  {lépog 

(2)  Thuc.  II,  7  z^  DiOD.  XII  ,  41, 1.  In  pari  tempo  si, deliberava 
di  chiedere  aiuto  alle  città  doriche  della  Sicilia  e  dell'Italia,  che  pro- 
misero, dal  canto  loro,  tutto  il  possibile  appoggio,  che  in  fatti  poi  non 
mancò.  Cfr.  per  gli  aiuti  dei  Siracusani  la  mia  memoria  pubblicata 
nella  «  Rivista  di  Storia  Antica  »  1900  ,  Osservazioni  sulta  pretesa 
potenza  marittiìna  degli  Spartani, 

\^)  Cfr.  Herodot.  IX  ,  36-38  e  la  memoria  citata  del  Columba  a 
pag.   ior-117. 

(4)  V.  le  due  narrazioni  di  Thuc.  1,104  e  di  Diod.  XI,  71.  Cfr. 
anche  Ctesia  apd.  Phot.,  nella  bella  edizione  The  Fragmenis  of  the 
P^rsika  0/ Ktesias  di  John  Gjlmorb,  London,  Macmillan,  1888,  §63. 
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dosi  sufficiente  a  sostenere  Toffesa  contro  gli  eserciti,  che  il  re  avrebbe 
mandato  per  sedare  la  rivoluzione,  si  rivolse  agli  Ateniesi,  che  allora 
si  trovavano  a  Cipro.  Il  motivo  per  cui  Atene  aveva  inviato  una  armata 
a  Cipro  (Thuc.  I,  104)  ci  è  ignoto  ;  forse ,  a  istigazione  dello  stesso 
Cimone,  le  duecento  navi  di  guardia  (i)  stavano  quivi  a  difesa  degli 
Elleni  d'Asia  e  specialmente  di  quei  di  Cipro,  che  era  ambita  dal  Per- 
siano e  per  cui  poco  dopo  si  combattè  una  battaglia  decisiva.  Tucidide 
tace  dell'ambasceria  che  fu  mandata  da  Inaro  agli  Ateniesi,  ai  quali, 
secondo  Diodoro,  si  promise,  éàv  èXeudspéocoo'.  xoù;  Acyutctìou^  xoivyjv  aC- 

Xàpitac  XI,  71,  4.  Gli  Ateniesi  ben  volentieri  accordarono  l'aiuto  ai 
sollevati,  non  tanto,  crediamo  noi,  per  la  ricompensa  che  loro  era  stata 
promessa ,  quanto,  in  vero ,  per  rintuzzare  sempre  più  la  potenza  dei 
Persiani,  che  era  un  ostacolo  alle  loro  mire;  e  inviarono  in  Egitto  tutta 
quanta  l'armata  che  era  a  Cipro  (2).   Il  re  Artaserse.  come  seppe  della 
duplice  sconfìtta  che  il  suo  esercito  aveva  toccato  in  Egitto,  e  dell'as- 
sedio che  gli  Egizio-Ateniesi  avevano  posto  al  Xeuxóv  ler^o^ ,  e  che  inoltre 
Achemene,  suo  zio,  v'era  rimasto  morto,  e  che  a  ciò  avevano  contri- 
buito anche  gli  Ateniesi  (3),  nello  stesso  tempo  che  attendeva  ai  prepa- 
rativi per  una  nuova  spedizione,  mandò  un'ambasceria  nel  Peloponneso, 
e  in  special  modo  a  Sparta,  con  V  incarico  di  tirare,  con  gran  danaro, 
dalla  sua  questa  città.  Megabazo,  che  era  a  capo  di  questa  commissione, 
giunto  nel  Peloponneso ,  benché  non  badasse  a  spendere ,    non  riuscì 
neir  intento  e,  senza  più  oltre  perder  tempo  o  sprecar  danaro,  se  ne 
tornò   indietro  (4).    Certo   lo   scopo  di  Artaserse  ,  (e  in   questo  sono 


(i)  Il  numero  sicuro  è  quello  che  ci  fornisce  Tucidide,  che  si  ac- 
corda del  resto  con  Diodoro ,  benché  prima  parli  di  xpiaxoaiais  ipiTÌ- 
psoi.  Nel  Ctesia  Foziano  si  dice  ,  niiinooo;  xal  'AftyjvaCot  aliYjoi|iivo'j 
aÙToO  Tsaoapdxovxa  vfja^  ;  ma  l' errore  deve  dipendere  dal  riassuntore. 

(3)  Per  la  cronologia  di  questa  guerra  crediamo  che  i  limiti  siano 
fra  il  460  e  il  455  :  v.  il  mio  articolo  nel  Boli,  di  FU.   1901,   Luglio. 

(3)  Cfr.  Thuc.  I,  104,  Diod.  XI,  74,  1-4.  Ctesias  ,  o.  c.  ,  63,  64, 
Herodot.  Ili,  12,  VII,  7.  97.  La  narrazione  in  Diodoro ,  come  è  so- 
lito ,  è  difettosa ,  perchè  gli  Ateniesi  non  presero  parte  alla  battaglia 
presso  Papremis ,  essendosi  combattuta  prima  del  loro  arrivo  ,  mentre 
essi  con  Caritimide,  loro  stratego,  batterono  per  mare  l'armata  persiana, 
che  forse  cercava  d' impedire  che  gli  Ateniesi  si  unissero  ai  ribelli.  A 
questo  proposito  ci  pare  non  giusto  quanto  osserva  il  Maspero  nella 
sua  hist.  anc.  des  peuples  de  Vorient  class,,  III.  731, 

(4)  Thuc.  I,  109,  1-3  ;  Diod.  XI,  74,  5» 
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concordi  gli  scrittori)  era  che  gli  Spartani  coi  loro  alleati  invadessero 
l'Attica  a  fine  di  distogliere  gli  Ateniesi  dall'  Egitto.  Ma  a  questo  egli 
non  avrebbe  pensato,  se  non  si  fosse  accorto  che  Sparta  appunto  non  era 
in  ottimi  rapporti  con  Atene»  ma  anzi  vedeva  di  mal'occhio  l'espandersi 
di  questa  e  cercava  qualunque  occasione  per  far  conoscere  che  la  po- 
litica accentratrice  ateniese  era  di  gran  danno  ai  suoi  interessi;  onde 
il  Persiano  s' ingegnava  di  affrettare  quella  disunione  fra  i  due  stati, 
che  presto  poi  scoppiò  e  condusse  a  rovina  la  Grecia.  Per  allora  egli 
s'ingannò,  e  noi  non  possiamo  conoscere  i  motivi  da  cui  fu  spinta  Sparta 
a  non  accondiscendere  ai  desideri  del  Persiano.  Anzi ,  secondo  Dio- 
doro ,  non  ricevette  neppure  i  denari  offerti,  il  che  potrebbe  far  credere 
che  di  fronte  al  comune  nemico  della  libertà  della  Grecia .  i  privati 
rancori  e  le  particolari  gelosìe  si  mettessero  da  parte  (i).  Ma  io  credo 
invece  che  gli  Spartani  fossero  indotti  da  ragioni  d' interesse  proprio, 
poiché  erano  costretti  in  quei  momenti  a  rimanere  nel  proprio  terri- 
torio per  difendersi  dai  nemici  interni  ,  che  si  erano  sollevati ,  e  pari- 
mente da  quelli  esterni ,  che  già  avevano  rivolto  le  loro  mire  sul 
Peloponneso.  Altrimenti  come  spiegare  l'aiuto  che  pochi  anni  avanti 
avevano  promesso  a  quei  di  Taso ,  ribellatisi  agli  Ateniesi ,  e  che  poi 
non  avevano  potuto  mandare  per  il  medesimo  motivo  pel  quale  ora 
rispondevano  negativamente  al  re  di  Persia  ?  (2)  Non  sarebbe  stato  un 
prevenire  l'offesa  e  ridurre  a  più  miti  determinazioni  gli  stessi  Ate- 
niesi ,  strìnger  l'alleanza  persiana?  Tutto  e'  induce  a  credere  (conside- 
rato anche  che  gli  Spartani  ,  poco  dopo ,  per  i  primi  sì  rivolsero  per 
aiuti  al  re  di  Persia,  il  che  non  avrebbero  potuto  osare  se  prima  si  fos- 
sero rifiutati  alle  domande  di  Lui)  che  Sparta  non  potè  ,  per  le  sue 
condizioni  politiche ,  accettare  l' invito  del  Persiano,  e  quindi  rimase 
estranea  alla  guerra  coll'Egìtto,  il  cui  esito  fu  ben  disastroso  per  Atene, 
che  vi  lasciò  quasi  tutto  V  esercito  (3)  e  vi  perse  circa  50  navi.   Cosi 


(1)  T(5v  Òi  Aa"/.8dai;iovf(i)7  ojts  xpy^fiaix  5s;a|iiv(i)v  o'ns  aÀXo)^  Ttpoac- 
yóyzoìy  lof;  Okò  Ilspjf^v  à;'.o'j;iivoi-.  Tucidide  tace,  solo  aggiunge  d)?  òi 
aOxfji  oO  jzpo'jx&pii  xal  Tà  y^py^jiaxa  5À.Xa)s  dvr^XoOxo  xx?..  Cfr.  anche  Ma- 

SPERO,    O.   C,   p.    731. 

(2)  Thuc.  I,  loi,  2,  ol  òì  'ì'zioxo'no  jièv  xpó^a  xtliv  *i\flr|Vaitì)v  xal 
ijisXXov  ,  ^'.sxttìX'JOr^aav  5*  Otiò  xoO  Ysvojaévou  osionoO  :  ciò  che  probabil- 
mente avvenne  nel  465  a.  C. ,  non  prima,  essendo  i  limiti  della  ribel- 
lione degli  Iloti  fra  il  465  ed  il  456. 

(3)  Questo   secondo  Thuc.  I,  no,  òXi^o'. satóGyjaav  ,    mentre 

DioD. ,  XI,  77,  4-5,  riferisce  tutto  il  contrario.  Il  Maspero,  o.  c.  p.  732, 
n.  I»  rileva  la  parzialità  della  fonte  di  Diodoro  (Eforo?)  in  questa 
guerra  egizio-ateniese. 
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Atene  ,  e  con  lei  la  Grecia  ,  avevano  perduto  tutti  i  vantaggi  ottenuti 
con  la  battaglia  deirEurìmedonte,  e  di  nuovo  il  mare  Egeo  fu  aperto 
alla  Persia.  Ma  conchiusa  appena  la  tregua  quinquennale  fra  i  Pelopon- 
nesii  e  gli  Ateniesi  (45  ij ,  che  per  un  poco  poneva  un  freno  agli  odi 
reciproci ,  Atene  di  nuovo  rivolse  lo  sguardo  ai  Greci  d'  oltre  mare , 
che  di  nuovo  si  trovavano  in  procinto  di  cadere  sotto  la  dipendenza  del 
barbaro.  E  come  già  prima  ,  così  anche  questa  volta  toccò  a  Cimone 
la  sorte  di  andare  a  difendere  i  Greci  di  Cipro  dagli  attacchi  dei  due 
satrapi  regi  Artabazo  e  Megabizo.  La  narrazione  che  di  questa  spedi- 
zione ci  danno  Tucidide  e  Plutarco  è  lacunosa,  più  particolareggiata  è 
quella  di  Diodoro,  ma  duplicata  e  confusa.  Quello  in  cui  si  accordano 
tutti  e  tre  gli  scrittori,  è  la  doppia  battaglia  che  combatteron  gli  Ateniesi, 
prima  per  terra  e  poi  per  mare,  in  seguito  alla  quale  i  Persiani  furono 
totalmente  annientati.  Di  nuovo  questi  furono  respinti  dal  mare  Egeo, 
che,  con  un  trattato  conchiuso  fra  i  due  stati ,  fu  ritenuto  di  giurisdi- 
zione dei  Greci ,  con  V  unita  dichiarazione  che  le  città  greche  tutte 
poste  sul  continente  asiatico  fossero  indipendenti  (i). 

Gli  Spartani  adunque  per  un  periodo  di  circa  cinquant*anni,  non 
ebbero  rapporti  coi  Persiani,  o  li  ebbero  improntati  da  una  certa  fiducia 
reciproca,  che  derivava  appunto  negli  uni  e  negli  altri,  dalla  paura  che 
avevano  di  Atene  ;  in  seguito  alla  quale,  abbiamo  veduto,  gli  Spartani 
accolsero  i  legati  del    Persiano  ,  cui  probabilmente  avrebbero  prestato 


(i)  Contro  tale  trattato  ,  v.  F.  Koepp  ,  ein  Problem  der  griech, 
Gesch,y  in  Rhein.  Mus,  48  p.  485  segg.;  cfr.  anche  la  recente  memoria 
di  St.  WiTKOWSKi ,  de  pace  quae  diciiur  Cimonica  ^  Lemberg,  1900. 
Io  credo  col  Beloch,  griech,  Gesch,  I  p.  489,  n.  3.  che  un  accordo  real- 
mente fra  i  due  Stati  fosse  concluso,  secondo  che  gli  autori  (Isocr.  Pa- 
neg.  120,  Demost.  19,  273,  Diod.  XII,  4,  Plut.  Cimo  13)  ci  riferiscono, 
e  ragioni  storiche  e  politiche  lo  jjersuadono.  Del  resto  Tucidide,  quan- 
tunque non  ne  faccia  parola,  pure  neli'VIII,  86,  parlando  delle  conces- 
sioni che  gli  Ateniesi  facevano  a  Tissaferne,  pur  di  farsi  alleato  il  re  di 
Persia  e  staccarlo  dalla  parte  di  Sparta,  ci  dice  che  fra  le  proposte  loro 
fatte  vi  fu  prima  che  il  Re  pre fendeva  la  cessione  di  tutta  la  Jonia  e  delle 
isole  adiacenti^  in  secondo  luogo  che  al  re  fosse  permesso  fabbricar  navt 
e  scorrere  le  coste  greche  con  quante  gli  piacesse  ;  il  che  se  Atene  avesse 
concesso,  si  veniva  ad  abrogare  appunto  quanto  si  era  stabilito  nel  detto 
trattato  :  V  aOtovò^io^jg  slvai  xàg  xaxà  xtjv  'Aotav  'EXXrjvfda^  k4^«C  4'^^" 
oag ,  2®  Toò;  5à  xffiv  IIsp^Sv  oaipiita;  jitj  xaxa^aiveiv  ItX  OàXaxTav  xax»- 
Tipo)  xpifiiv  i^iispcBv  6div ,  /iTjÒè  vaOv  ^%%^vt  itXetv  évxò^  «faof^XiSo;  xai 
Kosvécov. 
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aiuto,  se  non  fossero  stati  impediti  dalla  rivoluzione  interna.  Si  spie- 
gano così  e  la  mutata  politica  panellenica  di  Sparta  e  le  reciproche  lega- 
zioni per  ottenere  aiuto  contro  Atene.  Il  fatto  poi  del  soccorso  non 
concesso  prontamente  per  parte  del  Persiano  può  essere  derivato  dalla 
doppia  politica  che  segui  questi  in  ogni  suo  atto;  non  sembrandogli 
opportuno  di  prestar  aiuto  a  Sparta,  ora  che  Atene  si  trovava  in  con- 
dizioni da  potersi  difendere  anche  dalla  Persia.  Ciò  invece  non  indugerà 
a  fare,  quando,  in  seguito  alla  disfatta  degli  eserciti  Ateniesi  in  Sicilia, 
tutte  le  città  greche  d'oltre  mare  terranno  dagli  Spartani. 

Sulla  fine  dell'a.  4x3  a  Sparta,  insieme  ai  Chii  e  agli  Eritrei,  noi 
troviamo  due  commissioni  venute  dalla  Persia ,  che  promettevano  il 
loro  aiuto.  L*  una  era  mandata  da  Tissaferne ,  e  prometteva  xpo<jy<v 
7;ap2;£'.v  ,  ma  a  patto  che  egli  potesse  ritirare  dalle  città  greche  in  Asia 
i  tributi  che  finora  erano  devoluti  agli  Ateniesi  ^v.  il  trattato  conchiuso 
dopo  la  disfatta  di  Cipro)  e  che  il  re  ora,  —  vsa>aTf ,  esigeva  ;  sperando 
inoltre  con  1'  aiuto  loro  di  poter  catturare  il  ribelle  Amorge,  figlio  di 
Pissutne,  la  cui  morte  stava  a  cuore  al  re;  l'altra  ,  inviata  dal  satrapo 
Famabazo,  chiedeva  quello  che  desiderava  Tissaferne,  di  poter  cioè 
trarre  i  tributi  dalle  città  devote  ad  Atene ,  le  quali  subito  si  sareb- 
bero ribellate,  alla  vista  di  un'armata  Spartana;  e  Farnabazo ,  dal 
suo  canto  ,  prometteva  l'alleanza  col  re  (Thuc.  Vili,  5,  4-6;  6,  i).  A 
Sparta  non  pareva  vero  di  vedere  che  da  due  parti  della  Persia,  benché 
di  nascosto  l'una  dall'altra  (i) ,  le  si  ofirivano  aiuti  per  continuare  la 
guerra,  e  di  potere  alfine  strìngere  l'alleanza  col  re  ,  che  già  da  gran 
tempo  aveva  desiderato.  Incerta  dapprima  a  chi  concedere  il  suo 
appoggio,  benché  Farnabazo  avesse  già  mandato  il  danaro  necessario 
per  l'allestimento  dell'armata,  tzì'ìzb  xal  sixoai  xdXavxor,  al  fine  si  piegò 
per  Tissaferne  (2). 


(i)  1.  e.  in  Thuc,  TcpaaaivKov  51  xaùxa  x^?^*  sxaxéptov.  La  diffi- 
denza reciproca  dei  due  satrapi  li  induce,  ciascuno  per  conto  proprio, 
ad  accaparrarsi  il  favore  di  Sparta,  per  averne,  forse,  dopo,  ricompensa 
dal  loro  re.  La  stona  politica  della  Persia  spesso  ci  presenta  di  questi 
casi,  che  riscontreremo  pure  nelle  relazioni  con  la  Grecia,  e  che  ebbero 
per  eflfetto  la  debolezza  interna  dell'impero  Persiano;  «  so  arbeiteten 
beide  Statthàlter  desselben  Kònigs  gegen  einander  » ,  in  Ekhart  pag.  15 
della  mem.  cit. 

(2)  Thuc.  Vili ,  6,2-3.  Dìodoro ,  secondo  il  solito ,  confonde  le 
due  ambascerie  e  ne  fa  una  sola,  attribuendo  le  proposte  fatte  da  Tis- 
saibme  a  Farnabazo.  XIII,  36,  5.  E  altrettanto  fa  anche  in  seguito,  quando 
tratta  di  Tissaferne,  V.  ib.  4-6,  38,  4-6;  41,  4;  42,  4;  46,  5-6, 
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A  ciò  contribuì  assai  il  profugo  Alcibiade  che,  amico  deireforo  Endio, 
lo  indusse  a  perorare  presso  i  colleghi  in  favore  di  Tissafeme.  E  forse 
anche  i  Chii,  che  medesimamente  aspiravano  all'alleanza  con  Sparta, 
avranno  cooperato  perchè  si  accordasse  il  favore  prima  a  Tissafeme, 
spinti  a  ciò  dal  proprio  interesse,  potendo  Sparta,  con  l'invio  degli  aiuti 
a  Tissafeme,  prestare  soccorso  anche  a  loro.  Ed  è  probabile  che  anche 
gli  stessi  Spartani  preferissero  di  contentare  subito  i  Chii,  e  con  loro 
Tissafeme,  essendo  in  gradò  Chio  di  armare  sessanta  navi,  e  trovan- 
dosi   iXk'x   ixavT^ i^P'^S  "c^i^  XeY'^|Ji^*'V    5^;xv.    La  conseguenza  di 

questo  accordo  fra  il  satrapo  persiano  e  Sparta  fu  il  primo  trattato  di 
alleanza  conchiuso  a  nome  del  re  fra  le  due  parti  nell'estate  del  413  (i|. 
Dei  sei  articoli ,  di  cui  si  compone  il  trattato,  i  primi  due  sono  i  più 
importanti  come  quelli  che  riguardano  appunto  il  patto  stretto  :  luUi  i 
paesi  e  le  ciiià  tenute  dal  re  e  da  suoi  antenati  appartengano  al  re; 
quanto  ai  tributi  r^  &XXo  i:  che  provenivano  da  qtieste  città  €id  Atefie  si 
debba  comunemente  impedire  dal  re  e  dagli  Spartani  e  loro  alleati^  che 
gli  Ateniesi  non  ricevatto  né  denaro  né  altro ^  Vili.  18  (2). 

Giustamente  Diodoro ,  a  proposito  di  questi  patti  vergognosi ,  ne 
rileva  il  diverso  contenuto  da  quelli  della  pace  detta  di  Cimone,  quasi 
rinfacciando  a  Sparta  l' onta  a  cui  l' aveva  spinta  l' odio  con  Atene  : 
fiiTxà?:  ouvOi^xac  ^lyio^  npòq  xoùg  'EXXrjvaf ,  negli  uni  cogli  Ateniesi  (dopo 
la  battaglia  presso  la  cipria  Salamina)  si  stabiliva  l'autonomia  dei  Greci 
d'oltre  mare,  nei  secondi  con  gli  Spartani  si  abbandonavano  i  conna- 
zionali alla  dipendenza  del  re  di  Persia,  XII,  36,  3  (3). 
(continua) 

Livorno,  Aprile  igoi. 

A.  Solari. 

(i)  Su  questi  trattati  cfr.  Kirchhoff,  Thukydides  und  sein  Urkun- 
denmaterial, 

(3)  I  rimanenti  articoli  contengono  le  solite  condizioni  che  recipro- 
camente i  contraenti  stringevano  :  V.  i  varii  trattati  di  alleanze  nelle 
iscrizioni,  Dittenbergkr  SylL  Inscr,  Gr.'^  voi.  I. 

(3)  Non  sto  a  rilevare  la  doppiezza  della  politica  persiana  che  de- 
riva da  questi  due  trattati,  conchiusi  cosi  diversamente  con  i  due  stati. 
Senofonte  dice  che  Famabazo,  rimproverando  Agesilao  dell'  ingratitu- 
dine di  Sparta  verso  di  lui ,  ebbe  a  dirgli  :  xstl  «'.ttXoDv  wansp  Ttaaa^-s- 
pvouc  oOdèv  it(i)7toTé  jioo  ouxe  TiOiT^aavxo^  o5t  '  sItcóvxoj  npò;  ójiic  SX^-*^  '  *^ 
xaxY]Yopf^aai ,  IV.  i.  33.  Ciò  che  invero  può  dirsi  di  tutta  la  politica 
persiana ,  e  anche  lo  stesso  Farnabazo ,  come  vedremo ,  non  fu  tanto 
inferiore  al  suo  rivale  Tissafeme.  V.  per  Tissafeme  anche  Xen.  Anab, 
n,  5i  39  e  Pauly,  real-encycL  s.  v. 
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((ippufiit  sulla  Serte  da  Traiano  a  Dioelexdano)  (i) 

•8-884 

Al  regno  di  Domiziano  segue  un  periodo  che,  pur  comprendendo 
più  imperatori,  ciascun  de'  quali  segna  un  momento,  ha  avuto  un  nome 
unico  :  degli  Antonini,  da  Antonino,  che  meglio  l'illustra. 

Il  contrasto  tra  il  principio  di  eredità  e  quello  di  eleggibilità ,  o 
meglio,  l'incertezza  suiraffermazione  di  un  principio  stabile,  che  rego- 
lasse la  successione  degrimperatori,  avea  fatto  si  che  al  senato  sfug- 
gisse del  tutto  quell'  autorità ,  che  avea  regolato  sovranamente  tutti  i 
poteri  della  repubblica.  Del  resto  il  potere  nuovo  imperiale  poggiava 
dal  suo  nascere  su  una  rinuncia  tacita  del  Senato,  come  vorranno  più 
tardi  dimostrare  i  giureconsulti  del  terzo  secolo.  Pei  Cesari  nondimeno 
fu  osservata  la  eredità,  senza  che  il  senato  si  fosse  esplicitamente  im- 
pegnato a  rispettarla;  poi....  venendo  meno  la  famiglia  di  Augusto, 
prevalse  la  forza,  che  divenne  brutale,  come  attesta  lo  stato  d'anar- 
chia, generale  nel  69,  parziale  dairSi  al  96. 

L'urto  della  violenza  scuote  il  senato,  che  d'un  tratto  si  solleva  e 
proclama  imperatore  Nerva  :  non  opera  di  »ua  iniziativa,  ma  solo  seconda 
l'atto  compiuto  dal  prefetto  al  pretorio,  in  questo  caso  felicemente  ispi- 
rato :  «  Nerva  senex  admodum....  operam  dante  Petronio  pr.  pr.,  item 
Parthenio  Domitiani  interfectore,  imperator  factus....  »  (2)  €  Petronius  pr. 
pr.  creat  Nervam  imperatorem  »  (3).  È  tanto  vero,  che  i  pretoriani,  an- 
cora fedeli  alla  memoria  di  Domiziano,  in  odio  a  tale  elezione,  pur  voluta 
da  un  loro  comandante,  sobillati  dall'altro  L.  Casperius  Aelianus,  tentano 
la  vendetta  contro  Nerva.  E  poiché  il  senato  non  ha  saputo  né  voluto 
risolvere  nettamente  il  problema  importantissimo  del  principio  di  succes* 
sione,  Nerva,  prevenendo  nuovi  atti  di  violenza  da  una  parte,  di  debo- 
lezza dall'altra,  s'inspira  a  un  principio  nuovo:  Nell'Ottobre  del  97,  dopo 
fu  annunciata  una  grandiosa  vittoria,  riportata  in  Pannonia  dall'eser- 
cito sotto  il  comando   d' Ulpio   Traiano     salito   sul  Campidoglio   pel 
€  rendimento  di  grazie  »  alla  presenza   del   senato ,   del   popolo ,  dei 


(i)  Vedi  un  articolo   precedente  sulla  Serie  dei  primi  cento  anni 
nella  Rivista  di  St.  antica  e  Scienze  affini,  IV,  4. 
(2;  Eutropio,  Vili,  i, 
(3)  Oros.  vii,  XI. 
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soldati,  deposto  in  seno  a  Giove  il  ramo  d'alloro  inviato  dalia  Panno- 
nia,  solennemente  adotta  come  figlio  e  come  successore  M.  Ulpio  Nerva 
Traiano  (i). 

Non  era  la  prima  volta  che  un  imperatore  designava  il  proprio 
successore  :  Già  Vespasiano  avea  proclamato  «  Caesar  »,  associandolo 
all'impero,  il  figlio  Tito,  pr.  pr.,  censore,  tribuno,  console  parecchie 
volte  :  Ma  Vespasiano  intendeva  far  riconoscere  in  tal  designazione , 
implicitamente,  quel  diritto  di  eredità  valso  pei  Cesari,  del  quale  non 
si  sentiva  sicuro;  ottenne  Tintento,  ma  l'impero,  se  male  non  risenti 
per  la  successione  di  Tito,  a  gravi  disordini  dovette  sottostare  per 
quella  di  Domiziano.  Era  la  prima  volta  invero  che  un  imperatore, 
volendo  designare  il  successore,  ricorreva  all'adozione.  Poteva  dì  q^ii 
originare  un  indirizzo  nuovo,  che  tuttavia  non  garentiva  in  sé  la  sta- 
bilità del  principio,  poiché  la  scelta  era  all'arbitrio  dell'imperatore»  il 
quale  potea  seguire  criteri  retti,  ma  anche  cedere  a  debolezze  ;  il  desi- 
gnato inoltre  poteva  essere  di  famiglia  :  si  ricadeva  allora,  nel  pericolo, 
ben  noto,  si  rinnovasse  un  qualche  momento  la  successione  ereditaria. 

Eppure,  battuta  da  tante  tempeste,  tormentata  da  tanti  parassiti, 
nel  periodo  precedente,  questa  pianta,  per  una  vitalità  strana ,  all'ap- 
parenza, cresce  meravigliosa  e  fiorisce,  e  porta  un  profumo  inebriante 
di  forza  grande  e  trasformatrìce  su  monti ,  su  fiumi ,  su  mari  scono- 
sciuti I 

È  un  problema  ancora  insoluto. 

Ebbene  ;  Nerva,  Traiano,  Adriano,  Antonino,  M.  Aurelio  sono  essi 
pure  un  prodotto  di  questo  rigoglio,  anormale  dell'impero,  e  abbrac- 
ciano un  periodo,  che,  pur  mostrando  già  evidenti  i  segni  di  prossima 
decadenza ,  rappresenta  in  sé  lo  svolgimento  pieno  di  tutte  le  forze 
dell'impero. 

Nerva  é  la  forza  di  reazione  potente  contro  i  tristi  efietti  del  regno 
di  Domiziano,  diretta  a  rassicurare  Roma,  ancora  scossa  dal  fremito  delle 
convulsioni  provate. 

Poiché  segni  di  turbolenza  partivano  dai  «  castra  praetoria  »  e 
ne  giungeva  la  minaccia  a  lui ,  egli  s' appoggia  all'  uomo  energico,  il 
cui  nome  era  risonato  glorioso  da  un  capo  all'altro  dell'impero.  La 
scelta  fu  d'uomo  saggio  e  prudente  :  I  disordini  maggiori  eran  dovuti 
air  elemento  militare  ,  ci  voleva  dunque  un  soldato  forte  a  ristabilire 
la  quiete. 


(i)  Plinio  Paneg.  7-8. 
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Traiano  quella  corona  volle  guadagnarsela  :  Conobbe  che  il  mondo 
romano  non  era  tutto  dei  Neroni  e  dei  Domiziani^  ma  che  una  parte 
era  rimasta  fedele  ad  Augusto,  e  s'era  riattaccata  alla  bontà,  alla  mo- 
derazione di  Nerva  :  Per  suo  impulso  questa  dovrebbe  vincere  l'altra. 
L'  aureola  ,  che  già  circondava  il  suo  nome  di  soldato  ,  produsse  un 
risveglio  sublime  del  valore,  dell'onore  romano.  Nella  nobiltà  e  gran- 
dezza del  sovrano  si  risolleva  davvero  l'impero;  ora  è  possibile  che 
ia  personalità  del  sovrano  pieghi,  e  se  è  il  caso,  annienti  qualsiasi  altra 
personalità,  che  tenti  emergere,  per  rendersi  arbitra  del  governo. 

Finora,  se  togli  Vespasiano,  quale  volontà  aveano  spiegata  gl'im* 
peratori,  che  non  fosse  quella,  dei  cortigiani,  o  dei  prefetti  ? 

Con  energia  rara  purga  il  campo  dei  pretoriani,  togliendo  di  mezzo 
Casperio  Eliano  e  quanti  pretoriani  aveano  preso  parte  alla  sedizione 
contro  Nerva  :  Un  concetto  nuovo,  egli  si  fa  di  questa  forza,  posta  al 
suo  fianco  :  Il  prefetto  dovrà  essere  per  lui  il  consigliere  spregiudicato, 
il  viceré  intelligente,  e  sopra  tutto  il  vigile  censore  del  suo  governo. 
Zonara  (i)  gli  pone  in  bocca,  «  cum  praefectum  designaret,  eiqne  ensem 
porrìgeret,  quod  ìs  accìngi  debebat  :  t  Cape  hunc  et  si  bene  impero  prò 

[Sex.  Attius]  Suburanus  pr.  pr.  sub  Traiano 

Circa  99  (2). 

me,  sin  male  contra  me  ilio  utitor  »  —  Pensa,  vuol  significargli,  che 
ti  solo  responsabile  de'  miei  atti  sono  io ,  tu  ne  sarai  il  giudice.  Con 
ciò  riponeva  nel  prefetto  tutta  la  sua  fiducia. 

In  Traiano  si  è  abituati  a  considerare  solo  il  conquistatore ,  ma 
l'ideale  suo  fu  largo  e  l' opera  fu  complessa ,  e ,  poiché  egli  ebbe  la 
fortuna  di  un  regno  lungo ,  potè  svolgersi  in  modo  da  essere  ripresa 
e  continuata  da  Adriano. 

S'era  proposto  infatti  di  riguadagnare  intero  all'autorità  sovrana  il 
prestigio  perduto;  provvedere  energicamente  a  raffrenare  le  milizie  e 
al  tempo  stesso  &rle  coscienti  de'  propri  doveri,  stimolarne  il  desi- 
derio di  gloria  :  questo  era  il  compito  più  facile,  più  gradito  al  soldato. 
Con  grande  semplicità,  €  regolandosi  sempre  secondo  il  buon  senso  e 
il  sentimento  dell'onestà  »  (3)  esegui  l'altro,  che  si  rispecchia  nel  suo 
Sgoverno  in  Roma  e  nell'Italia  (4). 


(j';  Zonara,  Ann.  XI,  21. 
(3)  BORGHBSI,  XXXII  pg.  36. 

(3)  V.  Champaght.  «   Les  Antonins  »  Voi.  I  lib.  Il  e.   i.   Defi- 
nisce la  politica  di  Traiano  €  la  politica  del  buon  senso  e  dell'onestà  ». 

(4)  Clr.  Champ.,  I  1.  II  e.  a,  3. 


3(f6  e.   itAROKt 


Il  cuore  deir impero  non  era  la  sola  Roma  per  lui,  sibbene  tulta 
quanta  T  Italia  :  la  tranquillità,  il  benessere  dell'Italia  valeva  la  tran- 
quillità, il  benessere  dell'  impero.  Con  modestia  rara  avea  cercato  di 
penetrare  quella  Roma,  quell'Italia  sconosciuta  agli  altri  imperatori, 
per  istudiarne  le  condizioni  davvicino.  I  mali  erano  tanti  e  radicati; 
era  impossibile  sanarli  tutti  :  trovò  però  la  via  di  temperarne  gli  ef- 
fetti :  Continuando  in  parte  la  politica  di  Nerva  abbandonò  tutti  quei 
mezzi  di  governo  che  rendevano  il  sovrano  terribile  e  al  popolo  e  ai 
familiari  ;  dette  pel  primo  1'  esempio  di  una  vita  priva  di  sfarzo ,  di 
una  vita  castigata,  riducendosi  quasi  alla  condizione  umile  di  cittadino; 
cercò  insomma  di  ricordare  in  sé  il  «  buon  Augusto  ». 

Volle  che  l'amministrazione  della  giukizia  fosse  tenuta  con  energìa, 
ma  con  illuminata  clemenza.  Ebbe  in  onore  il  senato. 

Che  parte  ebbero  i  prefetti  (poiché  ci  consta  che  pure  sotto  Traiano 
i  prefetti  furono  due)  (i)  in  tutta  quest'opera? 

Con  Traiano  si  é  iniziato  un  periodo ,  in  cui  la  personalità  dello 
imperatore  ne  ricopre  ogni  altra,  in  cui  il  potere  suo  domina  su  ogni 
potere  :  Esclusivamente  da  Traiano  prendono  il  nome  le  conquiste,  da 
Adriano  la  sicurezza  alle  conquiste  data ,  da  Antonino  la  pace  gene- 
rale all'interno  e  all'esterno,  da  Marc' Aurelio  il  sapere:  Questi  so- 
vrani riempiono  il  mondo  romano  di  sé  ,  risvegliano  una  vita  nuova, 
che  si  diffonde  per  tutto  l'organismo  dell'impero;  e  tutti  i  poteri  si 
risollevano  :  il  prefetto  inchinandosi  all'  autorità  suprema  si  ritrae  un 
po',  e  pur  conservando  il  primo,  il  più  alto  loco,  comincia  a  confon- 
dersi talora  coi  molteplici  impiegati  dello  stato,  mentre  la  prefettura, 
considerata  come  carica  imperiale,  acquista  dignità  nuova,  e,  politica- 
mente, un  valore  ben  diverso  dal  primiero.  Quali  opere,  perciò,  siano 
da  attribuire  in  modo  speciale  ai  prefetti,  non  é  dato  rilevare  dai  fasti: 
ipa  la  buona  armonia  che  lega  gl'imperatori  e  i  prefetti,  non  ismentita 
sino  a  Commodo,  é  chiaro  indizio  della  maturata  armonia  tra  il  potere 
supremo  e  quello  prefettizio;  ora,  a  conseguirla,  di  necessità,  l'ufllìciale 
imperiale  deve  essersi  trasformato  lentamente  in  un  ministro  vero  e 
proprio. 

Il  prefetto,  infatti,  deve  cooperare  al  buon  governo  ,  non  più  so- 
stituire la  propria  attività  a  quella  dell'  imperatore ,  non  più  addor- 


mì) Plinio   in  Ep.  65  1.  X  dice  € , . .  vinctus  mitti  ad  praefecios 
praetorii  mei  debet  ». 
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mentarne  la  volontà.  Ed  ora  a  cominciar  da  Traiano,  gli  è  riconosciuta 
una  giurisdizione  più  larga. 

La  g^iurisdizione  del  prefetto,  sotto  Augusto,  era  limitata  all'eser- 

* 

cizio  del  diritto  di  vita  e  di  morte  sui  soldati,  diritto  inerente,  del  resto, 
al  potere  supremo  militare,  che  rivestiva.  Sotto  Tiberio  s*  era  allargata 
in  occasione  degli  spicci  processi  contro  quanti  eran  perseguitati  dallo 
imperatore  o  dai  prefetti  stessi  :  si  manifestava  in  sostanza  un  potere 
giurisdizionale,  che  emanava  dalP  arbitrio.  Claudio  vuole  i  prefetti  pre- 
senti ai  giudizi.  Sotto  Traiano  abbiamo  il  primo  esempio,  in  cui  il  pre* 
fetto  è  chiamato  a  giudicare  «  vice-sacra  »:  Da  un  passo,  molto  chiaro 
di  Plinio  (i)  rileviamo  infatti  che  Traiano  rimette  direttamente  al  pre- 
fetto Attius  Suburanus  una  causa  criminale,  perchè  giudichi  in  sua  vece. 
Altrove  Plinio  (2)  ricorda  un  provinciale ,  che,  relegato  dal  preside 
Giulio  Basso,  per  non  averne  ubbidito  V  ordine ,  Traiano  comanda 
«  vinctus  mitti  ad  praefectos  praetorii  »  o  perchè  sia  dai  prefetti  pu- 
nito ex^ira  ordtnem,  suppone  il  Drackenborch,  (3)  o  perchè  da  loro  sta 
tenuto  sotto  guardia  militare,  finché  ne  stabilisca  la  pena  V  imperatore 
stesso. 

Caelius  Attianus  circa  117,  pr.  p.  sub  Hadriano  (4) 
Sulpicius  Similis      »      117,  pr.  p.  »  (5) 


(i)  Plinio  1.  VII  Ep.  6  :  «  [Mater,  amisso  figlio . .  .  libertos  eius 
«  cosdemque  cohaeredes  suos  falsi  et  venefìci  reos  detulerat  ad  prin- 
«  cipem,  judicemque  impetraveret  Julium  Servianum  . . .  Finem  cogni- 
«  tioni  quaestio  imposuit  quae  secundum  reos  dedit].  Postea  mater  adiit 
«  principem  :  adfìrmavit  se  novas  probationes  invenisse.  Praeceptum 
«  est  Suberano,  ut  vacaret  fìnitam  causam  retractanti ,  si  quid  novi 
€  afferret . . .  Rogo,  inquit  'Julius  A frìcanus)  Suburane,  permittas  mihi 
«  unum  versum  adiicere  ». 

(2)  Pl.  1.  X  Ep.  65  «  Traianus  Plinio  s.  Quid  in  personam  eorum  sta- 
«  tuendum  sit  qui  a  Publio  Servilio  Calvo  proconsule  in  triennium  rele- 
«  grati,  et  mox  eiusdem  edicto  restituti  in  provincia  remanserunt,  proxime 
«  tibi  rescribam  cum  caussas  huius  facti  a  Calvo  requisiero.  Qui  a  Julio 
«  Basso  in  perpetuum  relegatus  est,  quum  per  biennium  agendi  facul* 
€  tatem  habuerit,  si  exi stima t>at  se  iniuria  relegatum,  neque  id  fecerit, 
«  atque  in  provincia  morari  persevera  veri  t  vinctus  mitti  ad  praefectos 
«  praetorii  mei  debet.  Neque  enim  sufficit  eum  poenae  suae  restitui, 
«  quam  contumacia  ehisit  ». 

(3)  Drackenborch  Gesch,  der  Entst,  und  Entw,  pr.  pr.,  e.  III. 

(4)  Borghesi  XXXV,  p.  41. 

(5)  »  XXXVI,  p.  42. 
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Non  è  a  credere  però  che  sia  già  avvenuta  una  trasformazione  ra- 
dicale, e  che  il  prefetto  sia  ormai  un  ministro  pronto  solo  a  ubbidire. 
Sotto  Adriano  anzi  potremo  notare  qualche  cosa  che  ci  dia  sospetto 
di  un  tentativo  da  parte  del  prefetto  Attianus  di  soverchiare  l'autorità 
deir  imperatore. 

Si  osservi  intanto  :  Mentre  si  ripete  generalmente  che  Adriano  deve 
la  corona  alla  designazione  di  Traiano,  i  fonti  sono  su  questo  contrad- 
ditori :  Per  Dione  Cassio  il  pensiero  di  Traiano  si  volgeva  con  predi- 
lezione a  Nerazio  Prisco,  uomo  celebre  fra  i  giurìconsulti  ;  Zonara  dice 
chiaramente  che ,  essendo  morto  Traiano  senza  figli  «  Attianus ,  qui 
municeps  eius  (Hadriani)  erat  tutorque  fuerat  et  Plotina  ex  amoris  con- 
suetudine Caesarem  eum  imperatoremque  designa verunt  ».  (i)  Adriano 
poi,  comunicando  al  senato  la  sua  proclamazione  gli  chiede  scusa  di 
aver  ceduto  alle  istanze  dei  soldati,  assicurando  che  farà  di  tutto  per 
guadagnarsi  la  sua  fiducia. 

Ci  confermano  infine  questo  suo  debito  verso  Attianus  il  fatto  di 
averlo  nominato  tosto  pr.  pr.  (qualche  autore  (a)  afferma  addirittura 
ch'egli  ha  creato  suoi  prefetti  Aziano  e  Simile,  perchè  loro  dovea 
l'impero)  e  l'imbarazzo  suo  a  sottrarsi  alle  ingiunzioni  dell'esigente 
prefetto  :  <  Sub  primis  imperi  diebus  ab  Attiano  per  epistolas  est  admo- 
nitus  ut  et  Baebius  Macer  p.  u.  necaretur  »  (3). 

Adriano  si  metteva  dunque  su  una  brutta  china  e  correva  rìschio 

di  cadere  sotto  il  giogo  dei  Claudi^  dei  Tiòeri Finalmente ,    non 

potendo  tollerare  la  potenza  di  Aziano  ,  «  nisus  est  eum  obtruncare , 
«  sed  revocatus  est,  quia  jam  quattuor  consularium  occisorum  (quorum 
€  quidem  necem  in  Attiani  Consilia  refundebat  et  premebatur)  invidit. 
«  Cui  eum  successorem  dare  non  posset ,  quia  non  petebat ,  id  egit 
€  ut  peteret,  atque  ut  primum  petit,  in  Turbonem  transtulit  potestatem, 
4  eum  quidem  etiam  Simili  alteri  praefecto  Septicium  Clarum  succes- 
€  sorem  dedit  »  (4). 

Comunque,  Adriano,  cingendo  la  corona,  alla  morte  di  Traiano, 
rivestiva  di  lui  molte  virtù,  e  come  lui  cercò  quali  ministri,  i  più  degni, 
i  più  valenti  ;  lo  stesso  Simile  era  con  Turbone  celeberHtnus  e  fra  gli 
optimi  viri,  €  Slmilis  vero  ut  tunc  aetate  et  honore  anteibat  ita  nemini 


(i)  Zonara  XI,  23. 

(2)  TiLLEMONT.   L' empercur  Adrien  article  V. 

(3)  Spartianus  Hadr.  ,  e.  V. 

(4)  Ibid.  Hadr.  ,  e.  IX. 
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«  viro  princìpi  moribus  et  virtute  secundus  erat  »  (i).  Né  si  può  dire 
che  Simile  avesse  brigato  per  ottenere  la  prefettura  ;  si  sa  che  la  de- 
pose con  gioia  e  che  tosto  si  ritirò  nella  quiete  della  campagna,  dove 
visse  così  felice  da  voler,  morendo,  fosse  scritto  sulla  sua  tomba,  che 
su  questa  terra  era  stato  settantasei  anni ,  ma  vissuto  avea  solo  sette 
anni. 

Q.  Marcius  Turbo  Pronto  Publicius  Severus  (a) 
pr.  pr.  Sub  Hadriano. 

"9  (?)  -  135  (?). 

Turbone  poi,  ch'era  stato  pr.  della  Mauritania,  della  Pannonia , 
della  Dacia  e  dell'Egitto,  quando  fu  nominato  pr.  pr.  «ut  unus  e 
populo  vitam  exegit  ne  cuiquam  oh  perpetuam  cum  imperatore  con- 
suetudinem  domi ,  licet  aegrotans  interdiu  visus  est.'  A  quo  aliquando 
adversa  valetudine  admonitus  ut  quieti  se  daret ,  respondit  :  praefec- 
tum  pr.  stanfem  mori  oportere  »  (3).  L'uno  dunque  trovava  incresciosa 
l'alta  dignità  e  fece  di  tutto  per  esserne  spogliato  ;  i>er  l'altro  l'onore 
non  fu  un  peso,  perchè  seppe  conservare  intatta  la  sua  libertà,  sibbene 
divenne  un  dovere  cosi  imperioso  da  fargli  pensare  che,  in  qualunque 
occasione,  il  prefetto  dovea  morire  in  piedi.  Quando  mai  s'era  avuto 
sin  qui  un  concetto  tanto  elevato  di  questo  ministero?  Era  forse  la 
nervosa  attività  di  Adriano  che  lo  imponeva  ? 

Traiano,  mentre  ingrandiva  V  impero  colle  sue  conquiste,  non  ha 
trascurato  di  ordinare  meglio  il  governo  interno  di  Roma  e  dell'Italia; 
Adriano  tutto  s'è  dedicato  dal  117  al  138  all'  organazione  di  un  nuovo 
regime  giudiziario,  perfezionato  a  poco  a  poco  dai  successori  :  Divise 
l'Italia  in  quattro  compartimenti  con  a  capo  di  ciascun  un  consolare  \ 
ai  consolari  furono  sostituito  gli  juridici  da  Marc'  Aurelio  ;  dopo 
Marc'  Aurelio  la  giurisdizione  criminale  fu  esercitata  a  Roma  e  per 
cento  miglia  all'intorno  dal  pr,u^  in  tutto  il  resto  dell'Italia  dal  pr.  pr, 

Nerva  inizia  quell'indirizzo  politico,  che  tende  a  risollevare  il 
senato:  Adriano  pure  l'onora,  ma  nel  suo  disegno  di  riforma  non 
crede  far  parte  al  senato  del  governo  e  insiste  tutt'ora  a  chiamare 
alla  carica  più  alta  dell'impero,  la  prefettura  al  pr.,  uomini  non  sena- 
tori, ma  d'ordine  equestre  ;  Sotto  di  lui  si  va  accentuando  il  carattere 


(i)  DiON.,  lìb.  LXIX.  e.  18,19. 
(2)  Borghesi,  XXXVIl,  p.  45. 
(3;  ZONARA,  XI,  34. 
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nuovo  del  prefetto,  ch'esercita  sempre  più  un'azione  pratica  nel!' am- 
ministrazione e  occupa  un  posto  deciso  nella  giurisdizione  ci  vile-cri- 
minale. Questa  sua  patte  nuova  nondimeno  non  apparisce  troppo;  appa- 
risce solo  congiunta  alla  straordinaria  attività  di  Adriano,  che,  essen- 
dosi posto  personalmente  a  capo  del  governo  imperiate,  trascinava  ad 
occuparsi  degli  afìfari  di  stato ,  per  aiutarlo ,  tutti  quelli  che  prima 
erano  semplicemente  alti  impiegati  di  Corte  (i).  Ma  poiché  l'Impero 
non  ha  sviluppato  nessuna  forma  di  diritto  che  riguardi  la  vicereggenzi 
generale  del  sovrano ,  poiché  non  v'  ha  nessuna  disposizione  per  la 
quale  un  ufficiale  possa  sostituire»  nell' esercizio  del  governo,  ilsovrzno 
temporaneamente  o  durevolmente  impedito  :  ma  tutt'  al  più  é  possibile 
una  vicereggenza  riguardo  a  una  ristretta  cerchia  di  affari ,  conte  la 
guardia,  una  singola  provincia,  una  legione,  una  flotta,  le  costruzioni 
della  capitale ,  l' appello  di  una  provincia  ;  e  non  mai  in  riguardo  a 
tutti  quanti  gli  atti  del  governo,    né  a  una  intera  categorìa  di  aflari, 

come  sarebbe  la  milizia,  la  giustizia (ai  cosi  non  potremo  mai 

aspettarci ,  che  si  formino,  al  fianco  dell'imperatore,  ministri,  quali 
li  pensiamo  ai  nostri  tempi ,  tanto  più  che  il  potere  imperiale  s'avvia 
ad  assumere  in  modo  deciso  il  carattere  di  assolutismo.  Ciò  non  può 
avvenire  specialmente ,  quando  il  governo  riceve  tutto  l' impulso  per- 
sonale del  sovrano  :  tra  gli  ufficiali,  tra  gF  impiegati,  coopereranno  al 
disbrigo  degli  innumerevoli  affari,  quali  più,  quali  meno  ;  il  prefetto  é 
certo  di  quelli  che  cooperarono  di  più,  e  perchè  é  il  più  vicino  alla 
persona  sovrana,  e  perché,  nella  sua  posizione,  è  bene  addentro  negli 
affari,  anche  indipendentemente  dalla  volontà  dell'  imperatore.  E  seb- 
bene la  giurisdizione  dell'  imperatore  conservi  una  somma  importanza 
fino  al  II  secolo,  é  nella  giurisdizione  appunto,  ove  si  delinea  meglio 
il  posto  eminente  del  prefetto  ;  Traiano,  s'  é  visto,  rimette  una  causa 
criminale  di  sua  spettanza  al  prefetto;  sotto  Adriano  abbiamo  esempi 
di  giudicatura  civile^  sotto  Commodo  di  giudicatura  criminale ^  affidata 
ai  prefetti  (3).  I  progressi  sono  tali  che,  arrivati  a  Costantino,  la  giurì- 
sdizione  ci  vile-cri  minale  del  prefetto  è  parallela  a  quella  dell'imperatore. 
La  serie  dei  prefetti  sotto  Traiano,  sotto  Adrìano,  sotto  Antonino, 
sotto  Marc'  Aurelio  è  bella  di  nomi  gloriosi.,  Con  Commodo  si  rompe 


(i)  Cf.  Schiller,  Geschichte  der  Rom,  Rais,  Voi  I,  pag.  618.  Cf. 
MoMMSEN  R.  G.  2.^  1061. 

f2)  Cf.  MoMMSEN  R.  St.  II  pagg.  II 13  II3I  fdella  terza  edizione). 
(3)  Spartianus,  Sev.  4  —  Herodian.  I,  8  —  Dione  LXXV,  13* 
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rincanto;  !  suoi  prefetti,  come  ai  peggiori  tempi  di  Claudio  e  di  Do- 
miziano, ridivengono  i  ministri  delle  irragionevoli  crudeltà,  delle  disso- 
lutezze :  si  ripete  cioè  quella  legge  ,  cui  accennavo  in  un  precedente 
articolo,  per  la  quale  la  successione  dei  prefetti  ha  le  ragioni  identiche 
che  quella  degl'i  m  pera  tori  ;  il  che  dimostra  ancora  una  volta  che  non 
si  potrebbe  prescindere,  per  parlar  della  carica,  dalla  persona  di  coloro 
che  la  rivestono,  né  da  quella  dei  sovrani,  come,  ugualmente,  impos- 
sibile sarebbe  prescindere  dall'indirizzo  intellettuale,  morale  dei  tempi. 
Nel  perìodo  splendido  antoniniano  fiorisce  la  giurisprudenza  ,  la  filo- 
sofìa, il  cristianesimo  ;  il  mondo  romano  comincia  ad  assumere  colle 
idee,  coi  sentimenti  nuovi ,  un  aspetto  nuovo.  Commodo  stesso  non 
sarà  un  ostacolo  capace  di  arrestare  questa  evoluzione. 

Il  diritto  in  cui  pur  s'impronta  il  carattere  originario  romano,  affer- 
mandosi ora  in  forme  concrete  perde  della  sua  primitiva  durezza  e  si 
adatta  meglio  alla  concezione  di  rapporti  di  vita  più  miti.  Direttamente 
o  indirettamente,  s'ha  ad  ammettere,  è  il  cristianesimo  che,  non  saprei 
se  per  forza  propria  o  piuttosto  per  forza  di  quell'  orientalismo ,  che 
abbattuto  superbamente  dal  romano  ,  contro  il  romano  umilmente  rea- 
gisce, ma  con  non  meno  certa  vittoria,  è  il  cristianesimo  che  tempera, 
addolcisce  ogni  manifestazione  del  diritto,  trasformandone  i  principi 
fondamentali ,   quali  ad  es.  il  rapporto  tra  dominus  e  servus ,  quali  il 

rapporto  tra  il  pater  familias  e  la  donna  e  i  figli  ec Traiano,  Adriano, 

Antonino ,  Mar'  Aurelio  portano  ognuno  il  loro  contributo  a  rendere 
pili  umani  questi  rapporti  (i). 

L'Editto  perpetuo  di  Saivio  Giuliano  fu  la  prima  espressione  com- 
pleta di  questo  diritto  nuovo,  destinato  a  divenire  il  diritto  universale. 
Esso  però  non  è  un  fatto  isolato,  sibbene  il  frutto  di  un  lavorio ,  che 
cominciato  propriamente  con  Traiano,  per  un  pezzo  non  s'arresta.  Ai 
giureconsulti  che  attorniano  gli  Antonini ,  agli  eminenti  giureconsulti 
del  terzo  secolo  dobbiamo  1'  opera  grandiosa  che  costituisce  il  diritto 
romano  :  A  queste  fonti  hanno  attinto  i  giureconsulti  di  Giustiniano , 
servitisi  specialmente  dei  testi  compilati  dai  giureconsulti  classici  del- 
l'età dei  Severi. 

Da  questo  momento  tutti  i  problemi  della  vita  sociale  sono  oggetto 
di  studi  giuridici.  Onde  gli  imperatori ,  che  si  trovano  a  capo  d' ogni 
movimento  intellettuale  si  circondano  di  giureconsulti,  di  filosofi.  Col- 


fi)  Cfr.  Renan  Voi.  7.  €  Marc  Aurele  »  pag.  22  e  segg.  —  Cfr. 
Champagnv  Voi.  I  libro  li. 
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tura,  e  vera  dottrina  giurìdica  si  ricercano  nei  pr.  pr. ,  i  quali ,  come 
s'è  visto,  dovevano,  se  non  sostituire  in  tutto  il  governo  l'imperatore, 
in  tutto  guidarlo,  consigliarlo.  Sappiamo  in  fatti  da  Capitolino  (il  che 
M.  Antonino  filosofo  auciorite  et  pericnlo  praefectorum  jura  dictaviiy 
cioè,  come  interpreta  il  Drackenborch  (a)  ebbe  i  prefetti  nel  consiglio 
e  segui  le  loro  sentenze  e  l'opinione  loro,  sia  che  avesse  da  giudicare 
in  persona,  sia  che  avesse  da  rispondere  con  rescritti  alle  epistole  dei 
magistrati  o  ai  libelli  dei  privati. 

Marc'  Aurelio  (3)  formò  definitivamente  il  catisìglio  imperiale  e 
assegnò  una  retribuzione  fìssa  ai  cansiliarii  di  centomila,  ai  juresperiti 
in  consiliun  adswnpti  di  sessantamila  sesterzi  ;  più  tardi  al  consiglio 
imperiale  prenderà  parte  anche  il  pr.  pr. 

Tarrutenius  Paternus  pr.  pr.  sub  Commodo  (4). 

La  Roma  militare  non  è  caduta  per  questo ,  le  qualità  i  meriti 
militari  saranno  apprezzati  sempre  in  qualunque  impiegato,  in  qualunque 
ufficiale  ;  pure  siamo  certi  che  nel  prefetto  non  si  ricercheranno  più 
esclusivamente,  perchè  in  lui  son  divenute  necessarie  piuttosto  l'abilità 
pratica,  le  cognizioni  giuridiche  ;  tanto  meglio  se  a  queste  saranno  le 
altre  congiunte  ;  e  appariscono  rivestiti  della  carica  prefettizia  dei  giu- 
reconsulti :  Tarrutenio  Paterno,  già  segretario  di  M.  Aurelio  ,  famoso 
per  avere,  il  primo ,  composto  un  trattato  sul  diritto  militare ,  prestò 
l'opera  sua  di  prefetto  dal  179-183.  Opina  il  Borghesi  che  fosse  già 
prefetto  di  M.  Aurelio  per  quanto  rileva  da  un  passo  di  Dione  (5). 
€  M.  Aurelius  ad  bellum  germanicum  profìciscitur.  Paterno  magnas 
copias  dat,  eumque  ad  proelium  comittendum  mittit »  Né  certo  Pa- 
terno approvava  il  regno  di  Comniodo,  il  mostro  laido,  che  macchiava 
la  bella  tradizione  degli  Antonini  ;  ne  è  prova  la  parte  da  lui  presa 
alla  prima  congiura  tramata  per  ucciderlo  (6). 

A  Commodo,  al  contrario  che  ai  precedenti,  non  può  essere  attri- 
buito alcun  atto  personale,  né  buono  né  cattivo,  che  riguardi  il  governo 


(i)  Capitol.  Ant.  c.  XI    €  Habuit  secum   praefectos,  quorum  et 
auctoritate  et  periculo  semper  jura  dictavit  ». 

(2)  Op.  cit.  De  of!.  praeff.  pr.  e.  III. 

(3)  Schiller  op.  cit.,  p.  656.  —  S.  Hirschfbld  V.  G.  p.  215  s. 

(4)  Borghesi,  XLVIII  pg.  62. 

(5)  Lib  LXXI,  e.  33. 

(6)  Lampridio  Com,  c.  IV. 
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dello  stato.  Per  lui  questo  governo  torna  in  balia  dei  ministri,  i  quali, 
come  in  altri  tempi,  fanno  di  tutto  per  tenere  lontano  il  sovrano. 

[Tigidius  (?)]  Perennis  pr.  pr.  sub  Commodo  (i) 

a.  180-185 

Perenne  infatti  fece  rimuovere  Paterno  dalla  prefettura  per  dive- 
nire unico  prefetto  nel  183  ,  in  cui  «  totam  imperii  administrationem 
suscepit  »  (a).  Come  già  Seiano ,  come  forse  Plauziano,  aspirava  egli 
pure  airimpero,  tanto  almeno  sospettò  Commodo,  che  ricorse  al  rime- 
dio, cut  già  era  ricorso  Tiberio. 

La  caduta  di  un  ministro  è  un  avvenimento  poco  importarte  nella 
storia  generale  dell'impero,  dice  il  Gibbon,  ma  questa  fu  accelerata  da 
una  circostanza  straordinaria,  la  quale  mostrò  quanto  la  disciplina  fosse 
già  rilasciata.  Le  legioni  della  Britannia,  malcontente  dell'amministra- 
zione di  Perenne,  deputarono  millecinquecento  uomini  scelti  con  ordine 
di  andare  a  Roma  a  presentare  le  loro  lagnanze.  Questi  deputati  mi- 
litari colla  risoluta  loro  condotta,  col  fomentare  le  divisioni  tra  i  pre- 
toriani, coll'esagerare  le  forze  dell'armata  britannica,  e  con  risvegliare 
i  timori  di  Commodo,  esigettero  ed  ottennero  la  morte  del  ministro 
come  il  solo  riparo  alle  loro  offese. 

Tuttavia  Perenne,  «  qui  militaris  disciplinae  peritus  habebatur  » 
assunta  «  totam  imperìi  administrationem  »  avea  preso  a  «  tractare 
non  modo  negotia  militaria,  sed  etiam  coetora...  »  (3).  E  dobbiamo  cre- 
dere che  anche  sotto  di  lui  la  giurisdizione  del  prefetto  continuasse  ad 
acquistare  d 'importanza  (4);  Erodiano  (5)  infatti  ci  attesta  ch'egli  «  quae- 
stiones  exercuit  »  di  quei  congiurati  che  aveano  tramato  per  uccidere 
Commodo  (6).  Durante  il  regno  di  Commodo  poi,  certo  dopo  la  morte  di 
Perenne ,  i  prefetti  ebbero  a  giudicare  (secondo  attesta  Sparziano)  , 
assolvendolo,  Settimio  Severo,  più  tardi  proclamato  imperatore,  accu- 
sato di  delitto  capitale,  condannando  alla  croce  il  calunniatore. 


(i)  Borghesi  XLIX,  p.  64. 

(2)  Herod.  I,  8,  9. 

(3)  Herod.  I  e.  8,  9. 

(4)  Dione.  LXXII  c.  9. 
{5J  1.  I  e  Vili  p.  17. 

(6)  Spart.  V.  Severi  c.  IV  :  «  In   Sicilia ,    quasi   de  imperio  vel 

<  vates  vel  Chaldaeos   consuluisset ,  reus  factus,  sed  a  praefectis  pr.  , 

<  quibus  audiendus  datus  fuerat ,  jam  Commodo  in   odio   veniente , 
«  absolutus  est.,..  » 
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Da  parte  sua  Commodo ,  una  volta  venuto  in  sospetto ,  mutò  i 
prefetti  «  per  horas  ac  dies  »;  non  ricadde  più  nelPerrore  di  affidarsi 
ad  un  solo  prefetto,  ma  ristabilì  i  due  prefetti  «  tutius  fore  ratus  tan< 
tam  illam  potestatem  non  uni  dumtaxat  credere,  sed  disiectam  in  partes, 
imbecilliorem  eo  pacto  centra  principem  reddere  »  [i), 

[M.  Aurelius]  Cleander  pr.  pr.  sub  Commodo  (2) 

a.  187-189. 

E  Analmente  non  sentendosi  sicuro  neppure  dì  due ,  egli  per  il 
primo,  ne  creò  un  terzo,  in  un  suo  liberto,  d*  origine  frigia,  cresciuto 
con  lui  nella  Corte,  e  di  lui  familiarissimo  e  confidente,  al  segno,  da 
essere  solo  ritenuto  degno  della  «  corporis  custodia  >  et  «  cubiculi- 
cura  »  et  «  militum  praefectura  ». 

Qual'era  il  ministero  di  questi  tre  prefetti?  —  Cleandro,  sebbene 
avesse  preso  il  nome  di  pr.  a  pugione  (3) ,  per  un  resto  di  modestia 
crede  il  Gibbon,  quasi  egli  solo  fosse  incaricato  della  difesa  diretta  del 
sovrano,  ben  presto  si  rese  più  potente  degli  altri.  Come  usava  della 
sua  potenza?  —  «  Cleander  altius  a  fortuna  elatus  et  largiebatur  et 
«  vendebat  dignitatem  senatoriam,  postremo  res  omnes  »  (4),  ma  non 
ebbe  fine  migliore  di  Perenne.  La  brama  smodata  di  accumular  ric- 
chezze, in  qualunque  modo,  fu  la  sua  rovina  precipua.  Il  popolo,  già 
oppresso  dalla  peste,  affamato  dalla  carestia,  quando  s'  accorse  che  il 
flagello  nuovo  era  effetto  immediato  d'  un  monopolio  dì  grano,  soste- 
nuto dalle  ricchezze  e  dall*  autorità  del  ministro,  in  un'adunanza  del 
circo,  proruppe  in  grida  di  vendetta,  riversandosi  in  massa  sino  a  un 
palazzo,  dove  si  trovava  l'imperatore,  a  chiedere  la  testa  di  Cleandro; 
dopo  una  violenta  zuffa  sostenuta  dai  pretoriani  contro  la  guardia  a 
piedi,  ormai  schierata  in  favore  del  popolo,  Commodo  dietro  consiglio 
della  sorella  Fadilla,  per  salvare  se  stesso,  abbandona,  a  soddisfazione 
del  popolo,  la  testa  di  Cleandro. 


(i)  Herod.,  l.  I  e.  8,  9. 
(3)  Borghesi  LIV,  p.  69. 

(3)  N,  a  pugione  :  V  ha  molta  incertezza  sull*  interpretazione  di 
questo  qualificativo.  Il  Gibbon  ritiene  che,  come  gli  altri  liberti  veni- 
vano, secondo  i  dipartimenti,  chiamati  a  rationibus^  ab  epistolis 

così  Cleandro  si  intitolasse  a  pugiofie ,  quasi  incaricato  della  difesa 
del  padrone,  forse  perchè  pugio  indica  (v.  Porcellini)  V  insegna  del 
potere. 

(4)  Dione  LXXII,  v.  9  e  ii. 
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Come  si  può  giudicare  da  questi  fatti,  che  sono  in  sostanza  una 
ripetizione  di  quanto  avveniva  un  secolo  innanzi  sotto  i  regni  di  un 
Tit>erìo,  di  un  Claudio,  d*un  Nerone,  d*  un  Domiziano,  il  regno  di 
Commodo  segna  un  disordine  interno  ,  in  causa  del  quale  viene  fru- 
strata in  £^n  parte  l'opera  con  tanti  sforzi  compiuta  dagli  Antonini, 
quella  sopra  tutto  diretta  a  regolare  la  funzione  d'  ogni  membro  del 
colosso  romano.  E  non  ha  limite  T  insù rbod inazione  degli  eserciti,  in 
ispecie  dei  pretoriani  finché  il  prefetto  Leto 

L.  Aemilius  Letus  (i)  pr.  pr.  sub  Commodo  et  Pertinace 

a.  J92. 

trama  con  una  donna ,  Marcia ,  per  ispengere  Commodo  e  innalzare 
Pertinace.  Abbattuto  Pertinace  da  una  nuova  congiura,  per  colmo  d'au- 
dacia e  di  viltà,  l'impero  è  messo  all'incanto  e  i  nuovi  prefetti  da 
Giuliano  sono  eletti  «  suffragio  praetorianorum  ». 

Flavius    Genialis 

praefecti  pr.  sub  Didio  Juliano  (2) 
Tullius  Crispinus 
a.  193 

Che  di  più  per  affermare  con  dritto  che  l'impero  dilaga  nell'abie- 
zione e  precipita  alla  rovina  ?  Eppure,  nella  generale  evoluzione,  que- 
ste si  debbono  considerare  come  delle  crisi  :  Nel  periodo  dal  193  al 
384  che  segna  veramente  la  decadenza  dell'impero,  v'hanno  dei  mo- 
menti, per  esempio  quelli  appartenenti  ai  Severi,  in  cui  anzi  che  arre- 
starsi meglio  si  matura  tale  evoluzione.  Allorché  infatti  il  campo  pre- 
toriano esercita  il  massimo  degli  arbitri,  raggiunge  il  colmo  della  stra- 
potenza, è  già  in  piena  dissoluzione,  mentre  la  carica  prefettizia  dal 
campo  pretoriano ,  che  sarà  abolito  definitivamente  da  Costantino ,  si 
allontana  sempre  più,  attingendo  la  sua  importanza  a  cure  ben  diverse 
da  quelle  di  semplice  comandante  di  un  corpo  militare. 

La  milizia  pretoriana  ,  che  aveva  ucciso  l' imperatore  e  venduto 
l'impero,  avea  subito  la  più  grande  umiliazione  da  Settimio  Severo, 
al  suo  entrare  in  Roma  (3).  Ma  disarmata  ed  esautorata  dal  rozzo  (ad 
onta  della  profonda  erudizione  nelle  lettere  greche  e  latine)  (4)  ed  au- 


(i)  Borghesi  LVIII,  p.  74. 
12)  Borghesi,  LVIII  p.  74. 

(3)  Spart,  Sev,  e.  6  e  7. 

(4)  Spari,  S^.  c.  i. 


386  e.  ^Kuom 


toritarìo  imperatore,  che  mentre  «  Pertinacem  centra  voluntatem  mili- 
tum  in  Deos  rettulit  » ,  comandava  fosse  abolita  la  legge  di  Salvio 
Giuliano  (i) ,  fu  ristabilita  sopra  un  sistema  nuovo  e  quadruplicata  di 
forze  :  I  soldati  della  milizia  pretoriana  si  levavano  dapprincipio  sol- 
tanto neir  Itatia,  poi  a  poco  a  poco  dalla  Macedonia,  dal  Norico,  dalla 
Spagna;  Severo  stabilì  che  si  scegliessero  da  tutte  le  legioni  della 
frontiera  i  soldati  più  forti,  più  valorosi  e  più  fedeli  e  fossero  promossi 
air  onore  di  comporre  la  guardia  imperiale.  Così  credette  raggiungere 
due  scopi ,  r  uno  di  tener  lontana  dalle  armi  la  gioventù  italica  e 
atterrire  insieme  la  capitale  con  una  moltitudine  nuova  di  barbari, 
Taltro  d'impedire  d'ora  innanzi  qualsiasi  ribellione  degli  eserciti  lon- 
tani, poiché  le  legioni  avrebbero  considerato  quei  pretoriani,  scelti  fra 
loro,  come  rappresentanti  tutto  T  ordine  militare.  Questa  milizia  formi- 
dabile fu  la  favorita  da  Severo  e  divenne  apertamente  il  pia  forte  (v^- 
poggio  del  governo^  degenerato  in  dispotismo  militare  (2).  Si  comprende 
perciò  come  il  pr.  pr.  potesse  in  questo  momento  assumere  1'  atteg- 
giamento di  un  Seiano,  che  si  trovi  a  capo  non  solo  delle  milizie,  ma 
di  tutti  gli  afìfari  dello  Stato. 

e.  Fulvius  Plautianus  pr.  pr.  sub  Severo  (3) 

a.  197  205. 

Plauziaao,  invero,  unico  pr.  pr.  di  Settimio  Severo,  per  lui  regnò  circa 
dieci  anni ,  esercitando  un'  autorità  straordinaria  ,  secondato  da  una 
fama  che  lo  rendea  noto  in  ogni  angolo  reposto  del  vasto  impero.  Era 
in  sostanza,  anche  lui,  niente  più  che  un  favorito,  di  ambizione  scon- 
finata, che  non  badò  ai  mezzi,  (4)  per  divenire  e  rimanere  il  primo  del- 
l'impero ,  «  jam  enim  non  modo  solus ,  sedetiam  perpetuus  volebat 
esse  praefectus  pr.  ». 


(i)  Spart,  c.  17, 

(2)  Cf.  Schiller  op.  e.  pag.  734  segg. 

(3)  Borghesi,  N.  LXIII  p.  80. 

(4)  «  Deciso  Aemilio  Saturnino  ,  caeterorum  ,  qui  post  enm  prae- 
«  fecti  praetorio  fuerunt  vires  ac  nervos  omnes  incidit  eo  Consilio, 
«  ut  ne  quis  posthac  ex  praefectura  eiusmodi  spiritus  sumeret ,  aut 
€  eum  omnino  locum  appeteret,  iam  non  modo  solus,  sed  etiam  per- 
«  petuus  volebat  esse  pr.  pr.  »  DioN.  1.  LXXV  e.  14.  sg. 
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Tuttavia  non  in  Plauziano,  legato  di  parentela  (i)  con  Severo  e  da 
lui  ora  odiato,  ora  ricercato  con  lusinghe  ,  onorato  dalle  milizie  e  dai 
popoli  con  un  numero  di  statue  che  soverchiava  quello  dei  monumenti 
dedicati  all'  imperatore,  dobbiamo  ricercare  il  carattere  vero  del  pr.  pr.  ; 
sibbene  nel  successori,  quali  Mecio  Leto  e  Papiniano. 

Maecius  Laetus  pr.  pr.  sub  Septimio  Severo  (2) 

a.   305 

Aemilius  Papinanus  pr.  pr.  sub  Severo  et  Caracalla  (3) 

a.  205  213. 

Papiniano ,  V  insigne  giureconsulto,  V  uomo  giustissimo  «  et  qui 
tam  cognitione ,  quam  latione  legum  omnes  ante  pariter  et  post  se 
Romanos  jurisconsultus  superavit  »  fu  prefetto  di  Settimo  Severo,  prima, 
e  di  Caracalla,  poi,  avendolo  Severo,  morendo,  lasciato  tutore  dei  due 
figli  istituiti  eredi  dell'  impero.  Come  V  imperatore  avea  il  consiglio 
particolare,  cui  talora  eran  chiamati  1  prefetti,  Papiniano  prefetto  ebbe 
Paudilorium  (4),  composto  dei  più  insigni  giureconsulti.  E  del  resto  egli 
aveva  anche  prima  dato  consiglio  ai  prefetti  (praefectis  suasi)  (5)  in- 
tomo ad  una  causa  :  Papiniano  poi ,  che  onora  la  serie  dei  prefetti , 
interessa  a  noi  non  solo  per  la  sua  scienza  giuridica  e  per  l' uso  fat- 
tone neir  esercizio  della  prefettura,  ma  anche  per  l'austera  integrità 
del  carattere  che  la  sventura  non  riuscì  a  piegare  :  Caracalla  l' ebbe  un 
anno  a  prefetto  e  pretendeva  che  appunto  in  tale  qualità  e  per  la 
grande   autorità  della  sua  parola  ,   giustificasse  per  lui   V  uccisione  di 


(i)  Vincoli  di  sangue  furono  stretti  dal  matrimonio  della  figlia 
Plautina  col  primogenito  di  Severo,  onde  il  titolo  di  «  affinis  Augusto- 
rum  »  che  gli  é  attribuito  in  tutte  le  iscrizioni  ,  in  occasione  del  quale 
matrimonio  esercitò  uno  dei  più  crudeli  e  arditi  atti  di  dispotismo.... 
per  poter  avere  cento  liberi  romani,  a  rendere  più  imponente  il  cor- 
teggio della  figlia,  che  da  questo  momento  dovea  assicurargli  la  grazia 
del  sovrano  e  la  fortuna  avvenire. 

(2)  Borghesi,  LXV  p.  88. 

(3)  Borghesi,  LXVI  p.  92. 

(4)  Digesto  XII,  1,40  —  Paulus  libro  tertib  quaestionum  —  «  Lecta 
«  est  in  auditorio  Aemili  Papiniani  pr.  pr.  juris  consulti  cautio  huius- 
«  modi  ». 

(5)  Digesto   XXII,    1,3,3  (Da   usuris  et  fructibus  et  causis  et 
Qinnibus  accessionibus  et  mora). 


38B  e.  itAROKi 


Gela.  Il  rifiuto  sdegnoso,  accompagnato  dalle  parole:  «  un  parricidio  è 
più  facile  commetterlo  che  giustificarlo»  ci  dice  che  Tuomo  potea  ben 
ribellarsi  a  quegli  obblighi  di  cieca  servilità,  ch'altre  volte  pareva 
imporre  la  veste  di  prefetto.  È  ben  anche  vero  che  Caracalla  a  di- 
sfarsi di  un* austerità  troppo  incresciosa,  affrettò  a  lui  la  sorte  ch'era 
toccata  a  tanti  prefetti  ribelli  :  (i)  «  (Bassianus)  Fapìnìanum,j urts  asylum 
et  doctrinae  legalis  ihesaurum ,  quod  parricidium  excusare  noluisset 
occidit  et  praefectum  quidem  ne  homini  per  se  et  per  scientiam  suam 
magno  deesset  et  dignitas.  »  (2) 

Gli  succede  non  pertanto  un  nomo ,  che,  se  non  ha  la  scienza  e 
la  fama  di  Papiniano,  è  però  colto  di  diritto  e  prima  d'esser  prefetto 
avea  mostrato  conoscenza 

Opellius  Macrinus  pr.  pr.  sub  Caracalla  (3). 

a.  212-217. 

della  legge  nella  vivace  difesa,  fatta  in  tribunale,  di  un  amico,  guada- 
gnandosi la  fiducia  di  Plauziano ,  che  lo  faceva  procuraiar  honorum  ; 
advocahis  fisci,  più  tardi ,  praefecius  vehiculorum  per  viam  ilaminiam 
sotto  Severo,  procurator  rei  prìvatae  di  Caracalla,  è  nominato  pr.  pr., 
e  col  concorso  di  quei  soldati  che  alla  presenza  di  Caracalla ,  aveano 
ucciso  Papiniano. 

Meno  dotto,  meno  rigido  di  Papiniano  ,  avea  più  di  lui  destrezza 
negli  affari,  malleabilità  d'animo  nella  vita,  doti  utili  a  salire,  ma  nep- 
pure esse  bastevoli  a  resistere. 

Con  Macrino  «  rerum  forensium  haud  imperitus  ac  praecipue  legum 
scientiae  »  tenne  la  prefettura  Oclatinius  Adventus  (4)  «  senex  admo- 
dum  ac  praecipue  idiota  rerumque  civilium  imperitus ,  sed  qui  bonus 
miles  fuisse  existimaretur  »  (5). 

Sia  per  questa  netta  diversità  di  attitudini  dei  due  prefetti ,  sia 
perchè  veramente  s'  erano  ormai  delineati  due  uffici ,  che  doveano  o 
rimanere  separati,  o  l'uno  sopraffare  l'altro ,  in  nessun  modo  poteano 
fondersi  insieme  né  in  una,  né  in  due  persone,  la  prefettura  si  scinde 


(i)  ZosiMO,  I  e.  IX. 

(2)  Spart,  SevJ^  e.  2:. 

(3)  Borghesi,  LXVII  p.  99. 

(4)  Borghesi  LXVIII  pg.  loi. 

(5)  Herod.  IV,  12,  I. 
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in  due  dipartimenti,  il  militare  da  una  parte,  il  civile  dall' altra  »  affi- 
dato il  primo  ad  Advento,  a  Macrìno  il  secondo  :  Ecco  i  due  prefetti, 
finora  sempre  cooperanti  al  medesimo  ufficio  da  veri  coUeghi^  disbri- 
gare le  mansioni  loro  l'uno  indipendente  dall'altro. 

Questo  fatto,  per  sé  spiegabile  nelle  attitudini  diverse  dei  prefetti, 
può,  per  altro  lato,  dare  indizio  di  una  scissione  più  doratura  tra  i  due 
poteri,  il  militare  e  il  civile,  dei  quali  uno  dovrà  abbandonare  la  pre- 
fettura. La  semplicità,  la  inferiorità  di  Advento  escludono  che  ci  sia  stato 
antagonismo  tra  i  due  prefetti  ;  dei  due  acquistò  prestigio  maggiore 
sui  pretoriani  Macrino ,  sebbene  s'occupasse  più  delle  cose  civili,  che 
delle  militari.  In  breve  egli  riuscì,  dopo  aver  tramato  insidie  per  l'ucci» 
sione  di  Caracalla,  a  farsi  dai  pretoriani  proclamare  imperatore. 

L'esempio  sarà  ripetuto,  che  ormai  è  aperto  l'adito  ai  prefetti  di 
sostenere  come  legitHmOy  dice  il  Gibbon,  il  diritto  d'occupare  il  trono 
vacante.  Ma  del  resto  non  è  da  attribuire  soverchia  importanza  a  questo 
fetto,  perchè  delle  autoproclamazioni,  o  delle  proclamazioni  abusive  se 
ne  facevano,  si  può  dire,  ogni  volta,  in  qualunque  canto  dell'impero 
ove  fosse  una  forza  annata.  Perciò  il  fatto,  che  poteva  apparire  carat- 
teristico nei  primi  tempi,  non  è  più  tale  ora.  £  d'altronde  il  diritto  è 
veramente  legittimo  dacché  nessun  ordine,  nessuna  legge,  nessuna  con- 
suetudine, avea  la  forza  di  presiedere  alla  nomina  del  sovrano,  mentre 
il  prefetto  avea  acquistato  ,  in  grazia  del  suo  ministero ,  l' arte  di 
governare. 

Neil'  ingrandimento  crescente  dell'  impero  si  notano  due  fatti  pa- 
ralleli tendenti,  non  dico  a  generare,  sibbene  a  rafforzare  l'assolutismo 
degl'  imperatori  :  la  sempre  più  piccola  partecipazione  del  senato  al 
governo  e  la  graduale  esclusione  del  popolo  dall'amministrazione  dello 
stato.  Per  conseguenza,  tutto  quanto  il  governo  ricade  sull'imperatore, 
e  l'imperatore  si  trova  nella  necessità  di  crearsi  attorno,  senza  perdere 
minimamente  del  suo  potere  ,  degli  impiegati ,  che  operino  per  lui 
e  in  suo  nome  :  Gli  Antonini  perciò ,  che  pure  vogliono  di  proposito 
rialzare  la  dignità  senatoria,  le  riconoscono  soli  onori  esteriori,  e  per- 
sistono a  trarre  dall'ordine  equestre  i  prefetti,  ai  quali  sopra  tutti  inten- 
dono affidare  una  parte  importante  dell'amministrazione  imperiale. 

L'assolutismo  degli  Antonini ,  spiegatosi  in  tutta  la  maestà  ,  è  al 
tempo  stesso  blando ,  umano ,  diretto  più  che  ad  abusare  delia  forza, 
ad  usare  della  energia  per  il  bene  dell'impero  :  è  l'assolutismo  vagheg- 
giato da  Augusto  con  quel  velo  d'ipocrìsiai  imposto  dalle  forme,  non 
più  dal  timore. 


S9d  e.  kABoM 


Rompe  del  ttitto  il  velo  d'i|K>crìsia  Settimio  Severo  non  timoroso, 
non  rispettoso  di  forme  >  che  impersona  il  più  duro  assoladsmo  mìli- 
t^re.  Sprezzante  di  tutto  ciò ,  che  non  avea  V  apparenza  della  fonsa , 
non  comprendeva  perchè  dovesse  rispettare  T autorità  di  un  potere, 
che  era  stato  sempre  riconosciuto  come  intermedio  tra  l'impero  e  l'eser- 
cito e  come  solo  capace  di  tenerli  ambedue  in  equilibrio ,  ma  che  in 
veto ,  vedea  bene ,  poggiava  la  sua  cadente  autorità  suUa  debole  e 
vadllaate  base  dell'antica  opinione.  Settimio  Severo  è  il  primo  impe- 
ratore che  prenda  di  fronte  qnest'  autorità  fittizia  e  che,  gettando  la 
maschera,  sostenga  apertamente  l'assolutismo  del  potere  imperiale.  Il 
diritto  tendea  di  già  a  ripudiare  il  sistema  antico  della  repubblica, 
egli  ricorse  ai  giureconsulti  per  fiir  legittimare  il  nuovo  principio  , 
strettamente  monarchico. 

L'ostilità  aperta  non  abbatte  peto  interamente  un  ordine  che  potea 
per  la  sua  debolezza  piegare ,  come  giitnco  flessibile  alla  bufera,  non 
spexurai.  Infatti,  delineata  meglio  la  giurisdizione  di  questi  ministri  del- 
IVuitorìtà  imperiale,  ad  Alessandro  Severo  parve  un  cootrosenso  ritenere 
il  senato  la  più  alta  dignità  e  permettere  tuttavia  che  potesse  in  qualche 
caso  un  senatore  esser  giudicato  dal  prefetto,  semplicemente  cavaliere. 
Onde  egli  €  pr.  pr.  suis  senatoriani  addidit  dignitatem  ut  viri  clarisp 
simi  et  essent  et  dicerentur  »  (i).  In  sostanza  la  prefettura  comportò 
in  sé  il  grado  senatorio  :  Cosi  il  prefetto  era  posto  in  condizione  Ji 
dominare  più  direttamente  anche  il  senato. 

Severo  poi  non  solo  continua  a  scegliere  come  i  suoi  prefetti  uomini 
sapienti  di  diritto  e  €  juris  peritissimi  »,  o  che  già  prima  €  judicibus 
adsedissent  »  ,  ma  determina  bene  il  campo  in  cui  può  esplicarsi  la 
sua  giurisdizione,  rispetto  al  territorio  e  rispetto  alla  natura  delle  cause  ; 
Gli  abitanti  di  Roma  e  dei  dintorni  fino  a  cento  miglia  cadono  sotto 
la  giurisdizione  del  pr.  u.,  al  pr.  pr.  tocca  quella  delle  provincie,  oltre 
le  cento  miglia  da  Roma ,  in  tutta  V  Italia  (a)  ;  a  lui  sono  affidate  le 


(i)  Lampr.  Aless,  Severo,  e.  21.  Vedi  in  Borghesi  p.  iii.  N.  ir.  — 
Questa  innovazione,  dice  il  Cuq.  permetteva  ai  prefetti  d*assistere  alle 
sedute  del  consiglio  imperiale,  allorquando  esso  avea  da  giudicare  una 
accusa  portata  contro  un  senatore. 

(2)  Ulpianus  1.  Vili  de  officio  proconsulis  (Coliat.  14,  3,  2)  :  «  lam 
coperventum  est  constitutionibus ,  ut  Roroae  quidem  praefectus  solus 
super  ea  re  cognoscat ,  si  intra  miliarium  centesimum  sit  in  via  com- 
missa.  Emmvero  si  ultra  centesimum,  praefectorum-praetorioerìt  cognitio 
in  provincia  [vero]  praesidum  provinciarum  »• 
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cos^oitiones  crìmìnis  (i)  anche  nelle  provinde  fuori  d'Italia  e  talvolta 
gli  si  mandano  i  praesides ,  finché  hanno  la  giurisdizione  su  tutti  i  cit* 
tadini  del  loro  territorio,  compresi  i  senatori. 

^.  >  praeff.  pr.  sub  Alexandro,  a.  ass  (2). 

Chrestus    \^  ^  ^  ^ 

Alessandro  «  praefectos  constituit  Flavianum  et  Chrestum  nec  rei 
mititaris  imperìtos  et  ad  res  togatas  praeclare  disponendas  idoneos  »  (3). 

Domitius  Ulpianus  pr.  pr.  sub  Alex.  Severo  a.  222-328 
lulius  Paulus  pr.  pr.  sub  AI.  Sev.  a.  225. 

Del  consiglio  di  Papinlano ,  prefetto  sotto  Settimio  Severo ,  face- 
vano parte  Ulptano  e  Paolo,  precetti  poi  di  Alessandro  Severo.  A  Do- 
mizio  Ulpiano,  dice  Dione  (4)  Severo  «  praetorianoruni  praefecturam 
et  reliqua  quae  ad  summam  rerum  gerendarum  pertinent  commisit.  » 
Ma  quando  Mammea  ,  che  dirigeva  si  può  dire  tutto  il  governo  di 
Alessandro  Severo  ,  sostituì  a  Flaviano  e  Cresto  Ulpiano  «  arbttrum 
quastque  consortem  offici!,  quod  et  jurisconsultus  esset  praestantissimus 
et  recte  res  disponere  praesentes  ac  futura  prospicere  posset,  offensi 
milites  mortem  hominis  clandestinam  moliuntur  »  ma  fu  sventata  la  trama, 
e  «  Ulpiano  soli  »  fu  affidata  la  prefettura. 

II  pr.  pr.  avea  il  diritto  di  promulgare  le  leggi  imperiali ,  e  nei 
codici  se  ne  trovano  tante  emanate  da  lui ,  avea  quello  di  pubblicare 
i  rescritti,  che  hanno  quasi  forza  di  legge  :  Alessandro  Severo,  cui  dob- 
biamo d'avere  effettuato  l'ordinamento  giurìdico  ideato  da  Adriano, 
conferma  espressamente  questo  diritto  (5). 

Nei  dnquant'anni  circa,  che  seguono,  l'impero  subisce  forti  scosse, 
specialmente  in  causa  del  commovimento  generale  dei  barbari,  a  for 
argine  ai  quali,  già  si  sentono  insufficienti  le  forze  alle  frontiere.  L'au- 
torità imperiale  si  trova  di  frequente  ancora  in  balla  degli  eserciti  !  la 


(i)  SparL'Severo  e.  IV. 

(2)  Borghesi,  LXXV  e  LXXVI  p.  tio. 

(3)   ZOSIM.   le.    II. 

(4)  DiON.  LXXX  e.  I. 

(;)  Cfr.  Zaccaria,  dvix^oxa.  Lipsia,  1843,  p.  231-345. 
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serie  ultima  dal  348  al  284  prima  di  Diocleziano ,  comprende  impera- 
tori  forti  e  valorosi,  ma  di  valore  esclusivamente  militare. 
Sugli  altri  emerge  un  grande  prefetto  : 

[C.  F.  Sab.  Aquila]  Timesitheus  pr.  pr.  sub  Gordiano  Pio  (i). 

V.  341^43- 

«  I>octissimus  vir  »  suocero  di  Gordiano  Pio,  poiché  fu  prefetto 
«  res  imperì  bene  se  habuerunt  prospere  vero  successerunt  »  (a). 

Il  Mommsen  f  3)  rilevando  il  carattere  delicato  della  prefettura,  e  la 
condizione  pericolosa ,  in  che  talvolta  si  sono  trovati  gì'  imperatori  di 
fronte  alla  sconfinata  potenza  de'  loro  ministri  ,  osserva  come  a  scon- 
giurare gli  arbitrii  essi  abbiano  sentito  la  necessità  di  ricorrere  a  diversi 
mezzi,  tra  cui  quello  di  stabilire  rapporti  di  confidenza  sempre  piti  stretta 
con  essi ,  per  mezzo  di  parentadi  ad  es.  «  quale  quella  disegnata  da 
Tiberio  con  Seiano,  realizzata  da  Severo  con  Plauziano ,  da  Gordiano 
con  Misiteo  ». 

Per  verità,  se  ai  rapporti  tra  Seiano  e  Tiberio  si  possono  ravvici- 
nare quelli  tra  Plauziano  e  Severo ,  non  così  si  possono  ravvicinare 
quelli  tra  Misiteo  e  Gordiano  :  Seiano  domina  sopra  tutto  colla  forza 
dei  suoi  pretoriani ,  per  mezzo  della  quale  va  disponendo  l' ultima 
sopraffazione;  Plauziano  che  riempie  di  sé  il  governo  di  Severo,  sì 
insinua  presso  di  lui,  rendendosi  necessario:  il  matrimonio  della  figlia 
Plautina  col  primogenito  di  Severo  corona  veramente  i  suoi  sogni  am- 
biziosi ;  d'altra  parte  non  va  dimenticato  che  «  la  preponderanza  di 
Plauziano  si  fonda  sul  difetto  di  forza  del  suo  collega  »  (4^  Il  legame 
stretto  di  parentela  tra  Gordiano  e  Misiteo  non  è  generato  dal  rapporto 
tra  il  principe  e  il  prefetto,  sibbene  questo  da  quello  :  Gordiano  infatti 
«  duxit  uxorem  filiam  Misithei,  doctissimi  viri,  quem  causa  eloquentiae 
dignum  parentela  sua  putavit  et  praefectum  statim  fecit»  (5).  È  dunque 
un  rapporto  di  stima  del  principe  verso  un  cittadino  ragguardevole, 
che,  consacrato  dal  legame  di  parentela,  viene  confermato  dalla  nomina 
di  questi  alla  carica  di  prefetto. 


(i)  Borghesi,  XCIV,  p.  127. 

^2)  ZONARA,  XII,  18. 

(3)  MoMMSBN,  R,  St.,  voi.  II,  968, 

(4)  MoMMSBN,  loc.  cit.  n. 

(5)  ZosxMO  I,  cap.  17, 
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O  io  m'inganno,  o  il  rapporto  tra  il  sovrano  e  il  prefetto  è  già 
alquanto  modificato  :  Nel  primo  secolo  infatti,  anche  in  condizioni  nor- 
mali, gl'imperatori,  stretti  in  un  cerchio  di  ferro,  in  sospetto  continuo 
dei  loro  ministri,  e  pure  bisognosi  del  loro  appoggio,  della  loro  difesa, 
s' erano  trovati  più  volte  in  loro  piena  balla ,  e  ciò  per  le  condizioni 
peculiari  del  potere  imperiale  ;  nel  secondo  e  nel  terzo  secolo  e'  è  un 
solo  potere  quello  dell'  imperatore  :  il  pr.  pr.  al  suo  fianco  non  è  meno 
potente  di  prima ,  anzi  la  sua  è  la  dignità  più  onorata ,  più  degna   di 

rappresentare  l'autorità  imperiale ma  il  suo  ufficio  riceve  luce  e 

vita  dall'attività  imperiale.  Quasi  direi  perciò  che  la  strapotenza  di 
Plauziano  ci  potrebbe  sorprendere  dati  i  tempi  nuovi ,  se  non  si  pen- 
sasse al  carattere  di  Settimio  Severo,  e  al  fatto  ch'egli  v'è  pervenuto 
con  mezzi  ben  diversi  da  quelli,  che  poteva  attingere  alla  carica,  onde 
era  vestito.  Quel  conflitto,  cui  accenna  il  Moramsen,  non  appare  più  così 
manifesto,  e  anche  nei  momenti  più  torbidi,  nel  più  grande  disordine  de| 
campo  pretoriano,  non  assistiamo  più  a  quella  lotta  a  corpo  a  corpo, 
eh'  era  prima  caniinua  tra  imperatore  e  prefetto.  Gordiano,  che ,  in  un 
periodo  infelice  ,  figura  come  un  principe  buono  e  saggio  crea  pre- 
fetto Misiteo  non  per  avere  vicina  una  persona  a  sé  ligia,  ma  perchè 
vuole  avere  la  più  degna.  Ognun  vede  come  cosi  si  trovi  il  sovrano 
di  fronte  al  prefetto  in  condizione  più  ferma  che  non  per  V  addietro. 

Del  resto  non  intendo  afiermare  che  i  due  prefetti  siano  sempre 
perfettamente  ligi  ai  sovrani ,  né  che  i  pretoriani  si  siano  dimenticati 
affatto  di  essere  una  forza  ;  verso  i  pretoriani  sf  osservano  tutte  le  con- 
suetudini antiche:  i  donativi,  gli  stipendi  lauti  e  i  privilegi  d'ogni 
fatta  ;  ma  è  anche  vero  che  i  pretoriani  e  i  prefetti  sentono  che  ormai 
la  loro  forza  è  compressa. 

Tra  i  prefetti  dell'  ultima  serie  degni   d'  essere  ricordati   sono 

M.  Aurelius  Claudius  (postea  cognamento)  Gothicus  (i) 

a.    a68. 

M.  Aurelius  Carus  pr.  pr.  sub  Probo  (2) 

a.   a8a. 

Ambedue  furono  prefetti  insigni,  e  poi  proclamati  imperatori,  non 
per  usurpazione,  sibbene  per  valore  proprio,  ai  quali  si  ricorse  in  momenti 


(i)  Borghesi,  CX,  pg.  140. 
(9)  Borghesi,  CXVIII,  pg.  143. 
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in  cui  l'invasione  barbarica  minacciava  rovina  ali* impero:  Essi  figu- 
rano infatti  in  quella  serie  degl'  imperatori  illirici,  cui  è  veramente  do- 
vuta la  salvezza  dell  *  impero.  Di  più  ;  ottimo  ricordo  di  loro  prefetti 
racchiudono  i  fasti  : 

Famoso  l'atto  nobile  di  riparazione  compiuto  da  Claudio  dopo  che 
fu  nominato  imperatore  :  «  Mulier  quaedam,  cuius  praedium  ipse  ante 
«  iraperium  ex  dono  imperatoris  acceperat,  accessit,  a  Claudio  magistro 
«  equitum  iniuriam  sibi  factam  conquerens.  Tum  ille  :  Quod,  inquit, 
<  Claudius  dum  privatus  erat  nec  leges  curabat,  abstulit,  hoc  factus 
«  imperator  restituit  »  (i). 

Di  Caro  basti  ricordare  quanto  di  lui  dice  Vopisco  (2). 

<  Hic per  civiles  et  militares  gradus,  ut  tituli  statuarum  eius 

«  iudicant,  pr.  pr.  a  Probo  factus  tantum  sibi  apud  milites  amoris  lo- 

€  cavit,  ut,  interfecto  Probo  tanto  principe,  solus  dignissitnus  videretur 
«  imperio  ». 


* 
•  * 


A  chi  ha  letto  sin  qui  questi  appunti  buttati  giù  come  li  sugge- 
riva di  mano  in  mano  l'attento  esame  dei  fasti,  quali  nitidi  si  offrono 
nel  volume  del  Borghesi ,  sarà  sembrato  le  osservazioni  interessassero 
talora  più  gì'  imperatori  che  i  singoli  prefetti.  Ebbene  ;  intendo  giusti- 
ficarmi coir  impressione  complessiva  riportata  da  quest'esame:  Mentre 
nel  primo  secolo  il  semplice  schizzo  della  prefettura ,  presentato  dalla 
serie ,  ti  faceva  intravedere  tutta  la  vita  dell'  impero ,  si  che  la  carica 
potevi  ben  considerarla  «  il  retroscena  dell'  impero  »  ;  nel  secondo  e 
nel  terzo  secolo  non  ne  segui  più  l'evoluzione,  se  non  fai  uno  sforzo 
per  rintracciarla  attraverso  alla  storia  dell'  impero.  Essa  dapprima  ci 
appare  quale  il  fulcro  cui  si  appoggia  tutto  l'impero  nascente,  di  poi 
a  poco  a  poco  si  fa  parte  integrante  della  vita  generale  dell'  impero. 
Sorta  infatti  contemporanea  al  governo  nuovo  non  ebbe  carattere  defi- 
nito, ma  fu  posta  in  condizioni  eccezionali,  poiché  Augusto,  cosciente 
della  instabilità  del  proprio  potere  monarchico ,  privo  in  sostanza  del 
sostegno  d' una  sincera  legalità ,  le  avea  rìserbato  il  compito  largo  di 
sgombrare  e  rassodare  a  lui  e  ai  successori  il  terreno ,  in  cui  dovea 
radicarsi  tale  potere  monarchico ,  affidandole  cosi  le  sorti  future  del- 
l' impero.  Nessuna  meraviglia  perciò  se  da  tali  condizioni  il  capo  delle 


(l)  ZONARA,  VII,  a6. 

(a)  In  Caro,  cap.  5. 


imo  sd^ARdo  AI  ^astì  dei  ptlE^EtTi  AL  pbMtobìo        395 


guardie  pretoriane  fu  tratto  alla  tentazione  di  sopraffare  il  sovrano  :  Il 
primo  secolo  è  speso  tutto  in  una  lotta,  in  una  scherma  continua  so- 
stenuta dair  imperatore,  in  cui  la  forza  da  una  parte,  l'astuzia  dall'altra, 
il  leone  e  la  volpe  riuscirono  a  tenersi  in  equilibrio.  Ne  uscirono  am- 
bedue raffinati ,  dopo  uno  scambio  di  loro  potenzialità  ;  ma  frattanto 
l' imperatore  raggiungeva  il  suo  scopo  precipuo  ,  ad  onta  dèi  pericoli 
corsi.  Da  questo  momento  diventa  il  prefetto  un  alleato  sincero,  stru- 
mento buono  di  sua  grandezza.  Onde  se  coi  Cesari  e  coi  Flavi  il  centro 
della  storia  imperiale  coincideva  colla  prefettura ,  cosi  non  è  più  per 
opera  degli  Antonini. 

Passato  infatti  il  periodo  d' incertezza ,   V  imperatore  occupa  defi- 
nitivamente il  suo  posto  e  si  rende  arbitro  assoluto  di  tutti  i  poteri. 
Il  prefetto  al  pretorio  si  trova  tuttora  vicinissimo  a  lui,  ma  dipendente. 
Insieme  col  pr.  u.  raccoglierà  quei  poteri,  che  a  poco  a  poco  V  impe- 
ratore glt  trasmetterà.  La  giurisdizione  penale  del  pr.  pr.  si  fonda,  come 
quella  del  pr.  ur.  o  dei  governatori,  sulle  delegazioni  generali  del  diritto 
sovrano.    Organizzata  l' amministrazione  delle  provincie  in  modo,  che 
ogni  circoscrizione  governativa  avesse  il  suo  speciale  depositario  della 
giurisdizione  criminale  imperiale,  alla  dipendenza  esclusiva  dell' impe- 
ratore,  tali  depositari  furono  i  governatori  delle  provincie  per  le  Pro- 
vincie, i  pr.  ur.  per  Roma  e  per  l'Italia  dapprima,  e  i  prefetti  pr.  su- 
bentrati più  tardi  ai  pr.  ur.  pel  rimanente  dell'  Italia,  per  mandato  del 
sovrano  in  casi  speciali,  e  infine  stabilmente  delegati  agi'  inizi  del  se- 
colo terzo,  in  cui  la  giurisdizione  penale  è  retta  in  Roma  e  per  cento 
miglia  air  intorno   dai   pr.  u. ,   in  tutto  il  resto  dell'  Italia  dal  pr.  pr. 
Cominciato  ad  amministrare  la  giustizia   penale  per  delegazioni  impe- 
riali, si  cominciò  a  fare  appello  alla  decisione  personale  dell'  imperatore; 
ma  quando,  già  trasformato  l'impero  in  monarchia  assoluta,  si  cominciò 
a  manifestare  l'incompetenza   individuale  del   monarca  assoluto  nella 
necessità  ch'egli  fosse  l'anima  unica  di  tutto  il  corpo  politico  «  il  ri- 
sultato finale  fu  la  brusca  sostituzione  al  suo  proprio  governo  di  quello 
di  coloro  che  lo  circondavano  e  in  primo  luogo  del  comandante  la  sua 
guardia  ».  Dalle  sentenze  dei  pr.  ur.  non  v'ha  appello  se  non  all'im- 
peratore in  persona,  ma  dalle  sentenze  criminali  dei  governatori,  dalla 
metà  del  terzo  secolo,  v'  ha  appello  ai  prefetti,  ed  entro  al  terzo  secolo 
passa  loro  la  condanna  degli  accusati,  che,  già  nel  primo  perìodo,  in- 
viati dalle  Provincie  a  Roma  per  esservi  giudicati ,  erano  messi  sotto 
la  loro  guardia,  in  seguito  alla  sparita  procedura  delle  «  quaestiones  v  : 
Ora  il  pr.  pr.  non  decide  come  un  mandatario  ^  dal  quale  può  essere 
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appello  al  principe,  sibbene  quale  rappresentante  del  prìncipe,  e  a  suo 
nome,  in  sua  vece^  dappoiché  il  pr.  pr.  è  l'unico  cui  sia  rìconosciuto 
il  diritto  d' infliggere  la  deportazione,  che  implica  un  potere  su  tutto 
rimpero.  Egli  viene  ad  avere  cosi  fra  tutti  gli  altrì  magistrati  una  pre- 
rogativa quasi  «  monarchica  »,  confermata  dall'apparizione  progressiva 
d'  un  grado  di  giurisdizione  intermediaria ,  i  giudici  juris  dicenti  vice 
prae/ector,  praet.,  che  hanno  caratteri  di  una  misura  straordinaria.  Tali 
agenies  vices  praejf.  pr.  compaiono  primamente  verso  il  197, 

Sex.  Varius  Matt:ellus  (i) 
vice  praefl.  pr.  functus  sub  Severo  (?) 

post.  197. 

ricompaiono  in  altri  momenti,  prima  di  Diocleziano  e  dopo.  E  quando 
per  la  divisione 

Valerius  Valens.  vir  perfectissimus  {2\ 
Vices  agens   praeff.   praet.  sub   Gordiano 

a.  241  (circa) 

deir  impero,  in  prefetture,  e  delle  prefetture  in  diocesi,  il  prefetto  viene 
considerato  quale  rappresentante  dell'imperatore  nella  parte  dell'im- 
pero da  lui  amministrata,  l'ag.  vie.  praeff.  pr. ,  che  in  casi  straordinari 
avea  sostituito  il  prefetto  ,  acquista  col  nome  di  vicario  un  posto  sta- 
bile quale  amministratore  della  diocesi ,  alla  dipendenza  del  prefetto. 
Anche  dopo  Diocleziano  troviamo  ricordati  degli  ag.  vie.  praeff. 
pr.  senza  riesciamo  a  stabilire  se  siano  gli  straordinari  ag.  vie.  praefi. 
pr.,  o  non  piuttosto  i  vicari,  che  assumano  in  tali  casi  il  nome  antico  (3). 

MilanOy  Decembre  i^i. 

Clelia  Maroni. 


(i)  V.  Borghesi  N.  LXIV  bis,  pg.  86. 

(a)  Borghesi  ,   XCIII  bis ,    pg.  129.    Fu  ag.  vie.  pr.  del  prefetto 
Misiteo. 

(3)  Cfr.  MoMMSEN,  R.  Str,,  voi.  II,  pg,  971,  1120. 
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Non  credo  ohe  vi  sia  in  tutta  la  comedia  degli  ^Ogri^eg 
aristofaneschi  un  verso  di  così  difficile  esegesi,  come  il  v.  994 
(ed.  Meineke).  À  sentire  il  Willems ,  esso  racchiude  addirittura 
un  ^enigma',  dì  cui  nessuno  finora  ha  trovato  la  soluzione (1). 
E  si  che  il  verso  in  sé,  come  forma  e  dizione,  è  di  una  chiarezza 
e  semplicità  singolari.  Atteggiato  interrogativamente,  si  risolvo 
in  due  domande  ellittiche  ed  incalzantisi  -,  e  le  voci  che  lo  co- 
stituiscono sono  delle  più  comuni  ed  ovvie  :  inivoia ,  xó^ogvog 
e  óòóg.  Il  mistero  (a  quel  che  pare)  è  rappresentato  tutto  da 
quella  vecchia  calzatura,  da  quel  coturno  ,  posto  lì  fra  un 
proposito  0  intenzione  ed  una  strada  od  impresa  :  comodo  e  in- 
differente, come  ce  lo  raffigurano  gli  antichi,  dovrebbe  adattarsi 
ad  ogni  piede,  e  camminar  diritto  per  la  via  che  ha  vicino  e 
su  cui  si  trova;  e  invece  non  calza,  e  sembra  piovuto  lì  dal- 
l'Olimpo, a  disperazione  dei  critici.  Ma  s'ha  a  qui  riferire  sen- 
z'  altro  r  enigmatica  linea  : 

xlg  fj  'nlvoia,  zig  à  hÓ'&oqvoq  T^g  ódov; 

Anche  la  situazione  drammatica  è  chiara  e  intuitiva  :  dac- 
ché al  V.  992  incomincia  una  nuova  scena.  Chi  non  la  ricorda? 
Non  si  é  appena  liberato,  dopo  il  poeta  da  strapazzo,  di  quel 
canchero  dello  spacciaoracoli ,  mandato  via  a  frustate ,  che  a 
Peitetero  tutto  afTacendato  nell'  inaugurare,  lì  a  mezz'  aria ,  fra 
la  terra  e  il  cielo,  la  nuovissima  città  di  Nubicuculìa,  capita  un 
altro  malanno  :  Metone,  il  geometra.  Noi  ce  lo  dobbiamo  imma- 


(1)  A.  Wnj.SMS,  Notes  sur  les  Oiseaux  d* Aristophane  (in  Bullet.  de 
l'Aead.  roy.  ecc.  de  Belgique^  Année  LXVI,  Sèrie  III ,  T.  32),  Bruxelles, 
1896:  p.  603. 

Idw.  di  storia  anHca.  4 


d98  (}.    SETtl 


giuare,  giusta  la  sccoica  ricostruzioDe  di  John  Hookhani  Freré  (1), 
carico  di  una  quantità  di  {strumenti  matematici  e  geodetici,  che 
s'avanza  a  brevi  passi,  con  il  monto  all'aria  e  un  espressione 
di  abituale  sussiego  sul  viso.  Senonchò  il  vecchio  e  intrapren- 
dente Ateniese  non  è  uomo  da  lasciarsi  facilmente  raggirare  o 
confondere.  Quegli  ha  appena  annunziato  il  suo  arrivo,  eoo  le 

semplici  parole  fjxQ>  nag'  {r^dg  (  ^  son  qui  da  voi '),  cbo 

Poitetcro,  borbottato  fra  sé  e  sé  il  suo  dispetto  (iiegov  av  ravrl 
xoKÓv!)^  lo  investe,  con  aria  tra  l'accigliato  e  il  canzonatorio, 
con  lo  magniloquenti  e  copiose  istanze  : 

li  d^  av  ah  dgàacov;   ug  Idèa  fiovXrjjuarog  ;    [fiov- 

Xevjuatog  BorgkJ 

rig  ^  ^mvoin ,  rig  6  xó&ogvog  tfjg  SÒovg  ; 

In  questa  parlata  di  Peitotero  tutto  è  chiaro^  da  quel  co- 
turno all' infuori.  Che  c'entra  qui  il  coturno?  La  lezione,  di- 
chiarata dal  Willems  '  ires  authentique  ' ,  è  data  concordemente 
da  tutti  i  manoscritti ,  ed  è  di  certo  antica  assai.  Ma  è  strano 
che  gli  antichi  scoliasti  non  la  dichiarino  affatto,  come  se  essa 
non  implicasse  alcuna  difficoltà  ermeneutica.  Un  brevissimo  scolio, 
raffazzonato  dai  codici  Ravennate  e  Veneto,  parecchio  oscuro  ed 
enigmatico,  anch'  esso ,  nella  locuzione  ,  s' indugia ,  a  quel  che 
paro,  a  spiegare  il  jigòg  ri  con  un  tò  de^ióv  o  up  òe^uò]  riac- 
costa il  tfjg  Sdov  all'  imvoia ,  sì  da  fondere  le  due  interroga- 
zioni in  una  (rig  ioriv  yj  Imvoia  r^g  ódov;)\  e  scioglie  il  xó- 
^ogyog^  rimasto  così  stranamente  solo  e  intercluso,  in  un  vjio- 
òédeTat  0  in  un . ijiodrjodjuevog.  Meraviglia  di  trovare,  nel  breve 
commento  antico,  menzionati  due  noti  grammatici,  Didimo  e 
Simmaco,  a  cui  dobbiamo  buona  parte  di  questo  antiche  chioso; 


(1)  The  fcorks  of  T.  H.  Frere  in  rerae  aud  prose  (voi.  II),  I^dgìod, 
1872.  —  Air  nfifcttuosa  liberalità  del  mio  illustre  maestro  e  collega  E.  Teza 
debbo  la  conoscenza  e  V  uso  di  questa  rara  e  preziosissima  opera  del  benc- 
morito  scrittore  inglese. 


ARIdTOl'ANE  fi  IL  COTURNO  399 

e  qnest' nltimo  sembra  che  intoDdesse  V inciso:  ri  vnoifjoàfievog 
nàgti;  La  qual  spiegazione  è  qualificttta  ^  inepta  '  dal  Blay- 
des  (1). 

Né  questa  pratica  di  saltar  sopra  alle  difficoltà  invece  di 
risolverle,  come  cosa  assai  più  facile,  è  esclusiva  dei  commeur 
tatori  antichi  :  come  può  persuadersi  chiunque  getti  uno  sguardo 
ai  commenti  o  alle  interpretazioni  moderne.  Ben  pochi,  a  quel 
che  vedo,  han  dubitato  della  genuinità  di  quella  lezione  tradi- 
zionale ;  fra  tante  ^  Quaestiones  o  ^  Sehedae  eriiicae  '  o  ^  OsseV" 
vaxioni  '  che  ho  qui  attorno  a  me ,  un  sol  filologo  prende  in 
esame  il  controverso  luogo!  Dei  traduttori  o  interpreti  poi,  quasi 
tutti  rabberciano  il  passo  a  senso ,  secondo  una  anacronistica 
idea  che  del  coturno  s'è  fissa  loro  noi  cervello,  tirando  a  indo- 
vinare, alla  meglio.  Almeno  il  Willems,  cui  spetta  il  merito  di 
aver  richiamato  eìi  passant  sull'  oscuro  luogo  l' attenzione  dei 
filologi ,  ha  il  coraggio  di  asseverare  apertamente  :  ^ . . . .  notis 
igtiorons  ce  que  le  poete  à  voulu  dire.  '  (2). 

Non  ho  la  pretesa  di  essere  io  il  ^  benvenuto  '  esegeta,  che 
il  crìtico  germanico  si  aagura  ed  aspetta.  Ma  non  mi  pare  che  il 
luogo  sia  de'  più  disperati  e  che  lo  si  debba  senz'altro  mettere 
da  parte,  come  non  suscettibile  affatto  di  spiegazione.  Un  mio 
ingegnoso  e  caro  collega  di  qui ,  cui  io  amichevolmente  con- 
versando sottoposi  il  quesito ,  senz'  essere  egli  un  filologo  di 
professione,  intuì  subito  che  il  guajo  doveva  nascondersi  in 
quel  xódoQvog:  sotto  cui  egli,  pur  valoroso  cìnegeta,  fiutava  un 


^1)  Ma  è  necessario,  che  il  curioso  scolio  sia  qai  riferito  nella  sua  inte- 
grità :  A(5'jjiog  00X0),  Tcpdg  zi  07co5é5etat  xò  Ss^ióv;  xig  lativ  f^  èntvoia  t^c 
ÒScD.  R.  V.  (xtg  ò  xóB-opvoj  :  Otov,  xt  OiioiTìaajisvog  Ttipei  ;  oiixw  2'j|i»iax<5C 
npòz  xó  x£  ùiio5é5sxa;  x(j>  SsSitji.).  ì^qW  Adnotatio,  che  il  Diibncr  aggiunse 
alla  edizione  degli  '  Scholia  * ,  non  v'  è  nulla  che  chiarisca  meglio  il  dettato 
dell'antico  scolio  ;  anzi  tì  figura  un  elemento  nuovo,  che  imbrogli  crebbe  mag- 
giormente :  in,  X  o  3  B*  8  0  D  G.  (sic). 

(2)  Vedi  il  lavoro  già  citato,  pag.  603.  —  '  En  aitendant , , 

et  hientenu  sera  qui  notta  V  eapliquera  * . 
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dgvig  0  f}QTv^  {coturnix)  che  fosse  :  incootrandosi  ppr  tal  guisa, 
seuza  saperlo,  con  la  congettura  d'  un  dotto  olandese,  che  ve- 
dremo poi.  Voglio  dire,  che  quel  coturno  s'  ha  a  calzare,  se  fa 
comodo;  o,  quando  meno,  levarlo  di  mezzo,  quale  indebito  og- 
getto intruso,  per  sostituirvi  qualcosa,  che  dia  almeno  un  senso 
plausibile. 

IL 

È  canone  volgare  di  critica,  che  prima  di  avvisare  a  cor- 
rezioni o  congetture,  s'  ha  a  tentare  in  ogni  modo  di  intendere 
il  testo  quale  ci  fu  tramandato  dai  libri  e  codici.  E  cosi  s'è 
fatto  qui.  Qaal  è  la  tua  intenzione  o  pensata  o  idea?  Ma  quale 
è  il  coturno  della  via  o  del  cammino  non  dà  senso.  'Oòóq  può 
valere  anche  impresa^  spedixione  o  simili.  Ma  neppure  con  co- 
desta risorsa  si  riesce  ad  un  sènso  congruo  e  chiaro.  Allora  si 
è  avuto  ricorso  ad  una  diversa  interpunzione  ,  suggerita  dallo 
scolio,  come  vedemmo;  ma  collegato,  mediante  una  virgola  dopo 
xóàoQvog  ^  il  T^g  ódov  eHV  èjzivoiay  è  rimasto  quel  povero  co- 
turno stranamente  segregato  e  chiuso  in  sé,  parvenza  non  meno 
misteriosa.  Così,  ad  esempio,  il  Bergk  ;  seguito  da  parecchi 
altri.  Ma  il  rimedio  non  è  peggiore  del  male  ?  Come  concepire 
e  ammettere  in  un  Greco,  poeta  ed  artista  por  giunta,  un  sif- 
fatto aggroviglio  logico  e  sintattii'O,  un  sì  ridicolo  e  artificioso 
modo  di  esprimersi  ?  Meglio,  senza  dubbio,  non  smembrare  altri- 
menti quel  povero  verso,  che  in  due  sole  parti.  Rebus  sic  staìi' 
tiòua  ,  una  sola  scappatoja  era  possibile  :  intendere  '  coturno  ' 
figuratamente,  come  sogno  o  simbolo  di  un  particolar  modo  di 
andare  o  camminare;  e  poiché  è  della  volgare  erudizione  la  no- 
zione che  il  coturno  sia  il  calzare  proprio  della  tragedia,  si  è 
creduto  di  eliminare  ogni  ostacolo,  dando  a  quello  scabroso  emi- 
stichio il  significato  approssimativo  e  spiccio  di  :  ^  Che  è,  che 
signipca  cotssta  tua  tragica  andatura  ?\ 


ARISTOFANE   E   IL  COTURNO  401 


Incominciarono  il  Hemsterhais  ed  il  Briinck  a  interpretare, 
abbozzando  un  poco  e  rendendo  poi  sa  per  giù  nella  stessa  gui- 
sa: od  qiuxi  iier^  o  quod  institutiim  itineris  ^  ad  qnod  tam 
magnipce  te  aeeinxisti?  Quanto  più  semplicemente,  se  mai  , 
il  Dindoif!:  eur  tam  superbe  ineedis?  Un  commento  aristofa- 
nesco, che  in  Germania  ha  fatto  e  fa  tuttora  testo,  servendo  alla 
scuola,  è  quello  di  Teodoro  Kock:  giunto  ormai  alla  3^  edizione 
(Weidmann,  1894).  In  quest'ultima,  che  ho  appunto  qui  sot- 
t'  occhio,  è  data  la  stessa  spiegazione,  che  nella  2^  del  1876  (e 
credo  (1)  anche  nella  1*,  del  1864):  *hó^oqvOs]  die  tragische 
Fnssbekleidung.  Hier  figtirlich  gobraucht:  (e  si  rìporta  la 
versione  Brunckiana)  ad  quod  iter  tam  magni fiee ecc.]  e  seguo 
qualche  riscontro. 

Guardiamo  a  traduttori  autorevoli ,  stranieri  e  nostrani. 
Avanti  tutti  il  Wieland,  di  cui  ne'  Commentarti  aristofaneschi 
del  Beck  trovo  questa  versione  : 

Woxu  auf  Holehem  Wege  der  tragiseke  Kothurn'^ 

Ma  sentiamo  il  Droysen:  la  cui  genialissima  interpretazione, 
popolare  in  Germania,  ebbe  l'onoro  di  tre  edizioni.  Cito  dalla 
3%  che  è  del  1881  : 

Was  deiìi  Begehven?  Tfos  kothurnst  du  dich  hieher'^ 

Curioso,  che  già  prima  il  Minckwitz,  il  quale  pure  ò  dei  felici 
interpreti  dolila  Musa  aristofanesca,  avesse  immaginato  Metone 
marciante  addirittura  sui  trampoli  ! 

Mit  welcker  Absicht  nahst  du^  wekkem  Stelxenschritt? 

Lo  Schinck  rendeva  meno  infedelmente  : 

Was  hoi^t  du  ?x)r,  dass  im  Kothunischritt  her  du  kamst? 


(1)  Talo  e  quale ,  veggo  ora.   In  30  aani  dunque   T  tfsegesi  del   luogo 
DOii  progredì  di  un  solo  (muso  I 
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Il  Frere,  non  traduco ,  parafrasa  :  molto  arbitraiiaraente  di- 
luendo i  due  versi  in  un  mar  di  parole  sinonime  e  di  termini 
simmetrici  : 

For  what?  WhaVs  your  design?  Your  plan^  your  notion? 
Your  sckefne^  —  your  apparatus^  —  your  equiprnmt^ 
Your  ouifit?  whaVs  the  meaniìig  of  it  ali? 

Quasi  delucidando,  invece,  alla  lettera,  e  riproducendo  per- 
sino r  interpunzione  Bergkiana,  il  Hickie  rendeva  : 

Whafs  the  purpose^  what  the  buskin^  of  your  joumey? 

Più  spiccio  e  semplice  e  chiaro  il  Green  (presso  il  Blaydes): 
What  tragic  buskin  brings  you  here? 

De*  Francesi  basterà  far  capo  al  Poyard,  la  cui  versione  in 
prosa  meritò  ben  nove  edizioni  (Paris,  1892): 

Quel  est  tori  projet?  le  but  de  ion  voyage?  Pourquoices 
superbes  cothumes? 

Fra  noi ,  già  nel  1853,  il  Capellina  divulgava  rAristofane 
in  prosa.  E  negli  Uccelli  il  v.  994  6  così  reso  : 

Qual  è  il  pensiero,  qual  è  il  coturtw^  che  ti  portò  nel 
tuo  cammino? 

E  si  avvertiva  in  nota:  '  Voleva  solo  dire  quale  consiglio; 
ma  il  senso  gli  fa  nascere  la  comica  idea  di  aggiungervi  anche 
il  coturno^  o  la  calzatura  necessaria  a  chi  si  porti  su  quello  erte 
rupi.  ' 

C  è ,  come  si  vede ,  un  tentativo  di  esplicazione  razionalo. 

Il  Franchetti,  che  traduce  in  versi,  rende  con  un  solo  verso: 

Qual  pensata  ti  muove^  e  qual  coturno  ? 
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Dove  il  Gomparetti  chiosa,  attenendosi  evidentemente  al 
Koek  :  '  Il  coturno  tragico  ;  ciò  dice  per  V  affettata  gravità  del 
personaggio,  ricco  d'alti  e  nuovi  pensamenti.  ' 

Ultimo  si  presenta  nell'agone  Ettore  Romagnoli: 

Che  mediti?  A  che  opra 
T^ accingi?  A  che  ne  incedi  con  tragica  andatura? 

Alla  quale  interpretazione  neppure  manca  il  commento,  pure 
qui  :  '  Nelle  ultinde  parole  di  Peitetero  è  qualche  colorito  tra- 
gico^ motivato  dalla  eccessiva  gravità  con  cui  s'avanza  Metone.  ' 

Ecco  :  che  il  coturno  sia  nel  singolare  verso  Aristofanco , 
ognuno  il  vede.  Che  coturni  coprissero  lo  gambe  del  geoniotra, 
non  risulta  da  alcuna  testimonianza  antica,  ma  si  può  ben  sup^ 
porlo:  come  abbiam  visto  che  il  suppongono  i  più  de'  traduttori. 
Che  non  si  trattasse  di  calzatura  reale^  ma  figurata  o  simbolica, 
e  che  r  incesso  soltanto  fosse  solenne  e  maestoso,  anche  questo 
e'  è  eh'  il  sostiene,  e  può  essere.  Ma  1'  estendere  la  tragicità  del 
passo  0  dell'incedere  anche  alla  parlata  di  Metone,  mi  pare  che 
sia  un  esorbitare  oltre  misura  ;  e  si  immaginino  pure  pronun- 
ziate col  tono  che  più  piace  :  ma  quelle  parole  f^noì  nnq^  vfià^ 
non  potrebbero  essere  più  semplici  e  naturali  e  comuni.  E 
probabile  che  il  bravo  Romagnoli  fosse  trascinato  a  queir  eccesso 
dal  commento  del  Blaydes  ;  il  quale  ha  in  verità  questa  frase  : 
Scilìcet  quia  tragico  sermone  ustis  erat  Meta.  Ma  via  !  Viene 
in  mente  quel  maestro,  di  non  so  quale  scuola:  il  quale,  tradn- 
cendo  dal  greco  questo  esordio  '  Il  padre  disse  al  figliuolo  \ 
commentava  enfaticamente  le  semplicissime  parole  con  l' epi- 
fonema  :  ^  Oh  !  mirabile  semplicità  della  lingua  gi-eca  !  ' 

• 

III. 

Il  famoso  Metone,  così  umoristicamente  tradotto  sulla  scena 
del  teatro  di  Dioniso,  avrà  avuto  o  no  ai  piedi  i  classici  coturni. 
Ma  è  molto  strano,  che  il  solo  Willems  s'accorga   opportuna- 
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monte  del  grave  aDacronìsmo ,  contro  cui  rompe  questa  che  è 
su  per  giù  l'unica  e  concorde  interpretazione,  che  commenta- 
tori e  traduttori  danno  del  vessato  luogo.  Presso  gli  antichi 
Greci  —  egli  osserva  —  la  calzatura  tragica  non  è  chiamata 
xó&oQvog;  bisogna  lasciare  ai  Romani  questa  denominazione;  ad 
Atene  il  coturno  era  la  calzatura  delie  donne,  la  più  comoda  di 
tutte^  poiché  s'adattava  indistintamente  all'uno  e  alFaltro  piede  (1). 
Ciò,  che  è  fugacemente  accennato  dal  Willems,  è  invece  lar- 
gamente dimostrato  da  E.  Pottier  nel  suo  articolo  sul  cothumus 
degli  antichi  (2).  Il  quale  fa  vedere,  come  soltanto  negli  scrit- 
tori greci  dell'età  romana  il  coturno  appaja  nel  suo  ristretto 
significato  di  calzatura  tragica.  Lo  crede  d'origine  orientale  (cfr. 
Herod.  I,  155.  TI,  125),  e  ne  restringe  1'  uso  alle  persone  facol- 
tose ed  effeminate.  Questo  montava  sul  lungo  della  gamba 
come  uno  stivaletto  :  ed  era  allentato  e  morbido  si  da  accon- 
ciarsi a  tutti  e  due  i  piedi.  Per  questa  sua  particolare  indiffe- 
renza Snida  [s.  v.]  lo  dice  vjiódrjfÀa  àfiqìoi eQo6é^iov\  ed  è 
noto  1'  uso  sarcasticamente  umoristico  che  del  vocabolo  in  senso 
metaforico  facevano  gli  Ateniesi  del  V  secolo  a.  C,  quando  con 
quel  soprannome  deridevano  l' opportunistica  volubilità  dello 
ambizioso  Teramene:  a  quel  mo'  che  noi  diciamo  'bande- 
ruola '  l'uomo  senza  carattere  che  muta  ad  ogni  vento  (Xe- 
noph.  HelL  II,  347  :  con  la  nota  di  V.  Puntoni)  (3).  Nelle  sue 
origini  dunque  è  calzatura  molle ,  usata  dalle  donne.  Anche  il 
Becker  rassegna  i  hó^oqvoi  fra  le  calzature  femminili  (4).  Di  più 
sembra  che  fosse  calzatura  domestica,  adoperata  nell'interno  delle 
case  0  degli  appartamenti.  Soltanto  più  tardi  il  coturno  servirà 


(1)  Art.  cit. ,  p.  604. 

(2)  Nel  Dictionaire  dea  antiquùés  dei  Daremberg  e  Sa^o,  s.  v. 

(3)  Cfr.  Schol.  Ran.  541  :  dove  è  detto  eh*  egli  era  popolarmente  cosi 
chiamato  8tà  xtjv  7iotxtX(av  xoO  flO-oug.  Vedi  anche  Polluce , 
Onom.  VI,  91. 

(4)  Chabtkles,  ni,  pr  228  e  229.  —  Per  le  rappreseatazioni  figurate  del 
coturno  potrai  vedere  Bkkndorf,  Oriech.  «.  Sic,  Vwen.  pi.  LX,  2. 
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alla  tragedia  ed  anche  come  calzatura  da  viaggio  e  da  caccia. 
Neppore  è  probabile,  che  V  invenzione  di  qaesto  particolare  sco- 
nico,  attribuito  ad  Eschilo,  portasse  il  nome  di  '  coturno  '.  Con- 
clude il  Fottier:  —  Nello  stato  attuale  della  questione  siamo 
dunque  autorizzati  a  concludere ,  ^  que  le  véritable  nom  de  la 
chaussure  tragiqtie  ehex  ìes  Orecs  n'  etaii  pas  xMoqvog  '  (1). 

Ora,  se  da  queste  nozioni  d'indole  generale  noi  ci  rivol- 
giamo al  nostro  speciale  soggetto ,  e  rileviamo  gli  accenni  che 
al  coturno  si  hanno  nella  comedia  aristofanesca,  apparirà  ancor 
più  manifesto  1'  uso  femminile  e  domostico  di  questa  calzatura 
nell'Atene  dell'età  classica. 

Non  più  di  5  volte  si  riscontra  la  menzione  del  xó^oqvog 
in  Aristofane.  Omettiamo  il  nostro  luogo  controverso  o  per  lo 
meno  incerto. 

Nella  Lisistrata  (y.  656  sg.)  c'è  una  donna  del  coro,  la 
quale  minaccia  di  trarsi  di  piede  il  coturno,  e  di  sbatterlo  sulla 
guancia  del  vecchio  importuno  ed  insolente  : 

el  de  XvnrjoeiQ  ri  fxe, 
%(pÒ€  y '  àyfTJxtq)  naxà^a)  rcp  xo9ÓQvq>  Ttjv  yvà&ov. 

Nelle  Ecclesiaxuse  invoco  (v.  346)  un  marito  lamentasi  della 
improvvisa  sparizione  notturna  della  su'  donna  ;  la  quale ,  per 
giunta,  si  avvolse  nel  mantello  di  lui  e  calzò  le  maritali  scarpe 
{ras  i/nfiddag).  Alla  sua  volta  Blepiro  balza  dal  vedovato  letto 
per  un  urgente  bisogno;  non  trova  più  le  sue  scarpette  laconi- 
che ;  od  è  costretto  ad  infilare  in  tutta  furia  i  comodi  coturni 
femminili. 

Noiie  Rane  (v.  47)  il  coturno  ò  calzato  da  Dioniso ,  divi- 
nità il  cui  carattere  è  essenzialmente  femmineo ,  e  che  molto 


(1)  Art.  cit.  p.  1545.  —  Male  il  Papi,  penso  io,  crede  che  Fuso  proprio 
e  priniitiTo  del  coturno  fosse  quello  di  un  Jagdsiiefel .  Cfr.  Vkrq.  ec/« 
7,  32.  Am,  I,  337. 
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ritiene  della  mollezza  orieDtale.  Ciò  è  avvertito  anche  dallo  scolio, 
che  gli  riconosce  quella  particolare  calzatura ,  ben  diversa  da 
quella  di  Eracle  {Ijieidfi  xó'&ogvog  xov  Aiovvoov  èoxiv)  :  tanto  che 
in  una  altra  scena  di  questa  comedia  i  coturni  bastano  alla 
ostessa  infernale  pel  riconoscimento  del  dio,  il  quale  aveva  ten- 
tato di  nascondersi  sotto  le  mentite  spoglie  del  figlio  di  Alcmena 
(v.  567  e  scolio). 

Ma  il  V.  47  vuol  essere  qui  riportato,  perchè  meraviglia 
la  singolare  aria  di  somiglianza  che  esso  ha  col  nostro  verso  994: 

xig  6  vovg ;  ri  xó^ogvog  xal  ^nakov  ^vril&éifiv; 

Anche  qui  il  verso  atteggiato  a  interrogazione  e  compren- 
dente due  domande.  Il  vovg  richiama  alla  mento  il  èjiivwi\  e 
sopratutto  fa  pensare  quella  poetica  personificazione  del  coturno 
e  della  clava  !  Forse  la  somiglianza  è  tutta  accidentale  ed  este- 
riore; e  se  qui  il  coturno  calza  ed  è  a  suo  luogo,  nel  nostro 
disputato  verso  sembra  che  stia  a  disagio.  Ad  ogni  modo,  lessi 
e  colorito  rettorico  qui  sembrano  quasi  racchiudere  la  parola 
magica  dell'  enigma.  Confesso,  che  il  riscontro  mi  suscita  dub- 
biezze infinite. 


IV. 


Recentissimamente  ha  ragionato  delle  varie  calzature  greche 
nell'età  classica,  e  per  incidenza  quindi  pur  del  coturno,  un 
filologo  americano  :  il  signor  Arturo  Alessi  Bryant,  in  uno  studio 
intitolato  :  Greek  shoes  in  the  classieal  period  (1).  È  molto  degno 
di  nota  il  fatto,  che  questo  dotto  autore,  nel  rassegnare  le  varie 


(1)  Inserito  negli  Harvard  Studies  in  class,  pkihloffy^  voi.  X  (Boston, 
1890)  :  pp.  57-102.  —  Alla  gentilezza  amichevole  del  mio  bravo  Stampini 
debbo  il  pi'estito  dell'  iiiiportanto  fascìcolo  di  questa  pubblicazioiie  periodica 
americana,  che  non  dovrebbe  mancare  nelle  nostro  principali  bibliotodic. 
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tostìmonianze  antiche  del  suo  spooialissimo  soggetto,  non  si  ri- 
chiama in  alcuna  guisa  a  questo  nostro  passo  degli  Uccelli;  e 
in  verità  nel  preciso  e  schematico  hidex  vocabulorum  sutorio" 
rum^  sotto  la  voce  xó&oQvog  invano  si  corca  la  citazione  aristo- 
fanesca fra  le  altre  della  Lisistrata^  delle  Rane  e  delle  Eccle" 
siatuse  (1).  Questa  omissione  del  resto  si  riscontra  con  meraviglia, 
anche  nel  copioso  ed  esauriente  articolo  del  Pottier;  nò  quel 
verso  è  tesoreggiato  dal  Becker  pe'  suoi  quadri  dell'antico  co- 
stume greco.  Segno  evidente ,  mi  pare ,  che  anche  agli  eruditi 
il  luogo  riusci  oscuro ,  incerto ,  sospetto  :  tale  insomma  che  il 
trascurarlo  era  per  lo  meno  prudente. 

La  conseguenza  più  logica  di  tutto  questo  che  siam  venuti 
osservando  fin  qui  dovrebbe  essere  che  il  HÓ^oQvog  di  Av.  994 
ò  guasto  0  corrotto.  Tutte  le  difiBcoltà  ermeneutiche  si  compen- 
diano in  quella  lezione;  mentre  le  altre  parole  di  quel  \ierso  non 
sombrano  destar  dubbio  di  corrutela.  Naturale  quindi  che  l'acume 
de'  critici  si  fissasse  su  quella  voce,  veramente  enigmatica.  La 
verità  è  appiattata  dietro  o  sotto  a  qupl  coturno  (2). 

Un  filologo  olandese ,  il  van  Eldik ,  ricordati  un  luogo  di 
Eschilo  (Sept.  597)  ed  uno  di  Sofocle  {Oed.  R.  98),  si  provò  a 
sciudeio  quella  calzatura  in  due  pezzi,  e  ne  vide  volar  fuori  un 
uccello,  un  Sgrig,  Non  por  nulla  siamo  dunque  a  Nubicuculìa , 
nel  regno  di  quelle  felici  creature  alate,  che  meritarono  l'invido 
elogio  del  povero  Leopardi.  La  scoperta  piacque  tanto  al  Blay- 
des,  che  l'accolse  senz'altro,  quale  lezione  definitiva,  nel  testo 
stesso  della  sua  edizione  Aristofanesca  {Aves,  Hai.  Sax.  1882): 
modificato  soltanto  il  jcot'  dgvig  in  noè'  ovovig  {^  Malim 
Tis  noè'  oCqvic  {amen)  t^c  ódov;)\  e  V Sgvtg  intende,  c4)mosi 
vede,  in  senso  metaforico.  Senonchè,  cosa  significa  :  Che  o  qual 


(1)  p.  97-98. 

(2)  Significativa  la  nota  del  Blaydes :   ^  V<k Idc  mihi  suspeetci 
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è  r  ticceUo  ovv.  V augurio  delia  strada  o  del  cammino?  Quale 
elemento  del  contesto  giustifica  quella  supposizione  augurale? 
Capisco  che,  tirando  e  compiendo,  un  costrutto  possibile  si  ricava 
{quale  è  il  fausto  axtspjcio  del  viaggio  intraprbso?).  Ma  a  ehi 
poi  l'interpretazione  non  sembrerà  alquanto  arbitraria  e  gratuita? 
Lo  stesso  erudito  inglese  avvisa  già  negli  Addetida  ad  altro  ri- 
medio :  —  xlq  7to0  '  (rei  d  ')  6  ^v^fiòg  t^c  óòov  ;  opp.  6  tqÓ" 
nog  (cfr.  v.  94;  e  Soph.  Oed,  R.  99).  Io  capisco  ancor  meno 
queste  altre  voci  ;  e  confesso  che,  indotto  sul  lubrico  declivio, 
più,  se  mai,  mi  piace  il  Willems:  il  quale,  individualizzando 
ancor  meglio  V  ÒQvig  del  van  Eldik,  libera  la  fantasia  e  il  volo 
ad  un  xoXoióg  o  gracchio,  addirittura.  Non  presume  di  colpirò 
nel  segno,  ma  così,  alla  brava,  in  una  nota  vuol  dare  anch' egli 
prova  di  ingegnosità.  Si  richiama  ai  v.  7,  15,  1174  del  nostro 
dramma  ;  e  interpreta  :  '  Quel  est  le  choucas  qui  f  a  montré 
la  ruote  ?  '  Non  insiste  egli ,  e  non  insistiamo  neppur  noi  su 
questa  congettura,  che  ha  il  vantaggio  di  non  scindere  la  parola 
tradizionale  e  farebbe  buon  giuoco  alla  allusione  e  parafrasi  di 
uno  scrittore  tardivo,  che  vedremo  poi  (1). 

Le  obbiezioni,  che  si  posson  fare  all'audace  congettura  del 
van  Eldick,  valgono  anche  per  le  altre  che  da  quella  più  o  meno 
direttamente  dipendono.  In  generale  esse  hanno  il  difetto,  che 
non  coordinano  il  nuovo  senso  con  le  parole,  che  precedono,  di 
Peitetero,  e  quelle,  che  seguono,  di  Metone.  Insomma,  esse  non 
curano  che  fra  domanda  o  risposta  corra  un  nesso  congruo  e 
serrato. 

Il  solo  critico,  che  io  mi  sappia,  il  quale  prendesse  in  esa- 
me il  .nostro  luogo,  fu  il  Wieseler  .  Sino  dal  1883  nelle  Novae 
schedai  criticae  in  Aristophanis  aves  egli  trovava  parecchio  a 


(1)  Se  si  astragga  dalla  significazione  e  si  badi  soltanto  alla  forma,  la 
voce ,  che  paleogi'afìcamento  più  si  avvicinerebbe  alla  lezione  tradizionale , 
sarebbe  xó^oupo^,  eaìabrom  (Bailly :  frélon) I 
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ridire  sulla  lezione  dei  v.  992-94  (p.  15  sgg.).  È  d'opinione  che 
s' abbia  a  mutare  l' ai  del  v.  993  in  el ,  <  ibis  »  ;  non  assente 
air  arbitrio  del  Bergk  e  seguaci ,  che  vollero  mutato  il  fiovXi^" 
fjuxtog  in  povletffuiTog;  gli  sembra  di  dover  sostituire  In  invaia 
ad  biivoia ,  nel  senso  di  inflattis  et  instinetris  divinus]  e  infine, 
dichiarato  guasto  il  xfjg  ódov ,  propone  un  zig  6  fidòog  ;  (cfr.  v. 
42).  Curioso,  che  egli  metta  le  mani  a  tante  cose,  e  rispetti  in- 
vece quel  sinistro  xó^oQvog  ^  che  per  noi  e  pei  critici  è  la 
sola  parola  sospettata  di  tutto  il  passo  !  Anzi  soggiunge  :  ^  Meton 
eothvmum  gerebat  et  elate  i/icedebat^  ut  alter  tragoedus.  '  (p.  16). 
Quando  si  dice  ! 

Lo  correzioni  del  Wieseler  sono  o  troppo  radicali  e  ingiu- 
stificate 0  insignificanti.  II  solo  ininvota  potrebbe  avere  appa- 
renza di  verità ,  come  dizione  tragica ,  di  cui  qui  il  magnilo- 
quente e  copioso  linguaggio  di  Peitetero  riuscirebbe  una  parodia. 
Ma  è  contradetta  dall'  imitazione  che  Luciano  fece  di  questo 
passo  in  una  delle  suo  satiriche  scritture;  imihizione,  che  il  Wie- 
seler nega,  ma  che  i  lettori  troveranno  invece  evidente,  siccome 
ebbe  già  a  rilevare  il  Kock.  In  Menipp.  2  Filonide,  imbattur 
tosi  nel  cinico  di  Gadara,  reduce  dall' Averne,  Io  apostrofa  per 
intendere  da  lui   la   ragiono  che  Io  mosse  a  quel    viaggio  non 

facile  né  piacevole  : x  Ig   fi  ènlvoia   aov  zijg  xa^cJ- 

ò  ov  èyéveto,  zig  òè  S  z  fj  g  no  q  eiag  ^ye/ncòv ,  elza  xzL;  A 
chi  non  parrà  che  qui  si  abbia  una  vera  parafrasi  del  verso  Ari- 
stofanesco  ?.  E  noto,  come  il  Samosatense  fosse  un  lettore  assiduo 
del  comico  Ateniese ,  e  come  da  lui  derivasse  non  poco  delle 
sue  umoristiche  fantasie.  Lo  imita  spesso  nelle  poetiche  finzioni  : 
e,  come  si  vede  qui,  non  nella  sostanza  solamente.  Noi  fissiamo 
stupiti  quel  xa'&óòov  e  quel  ^ye/MÓv^  sotto  cui  ci  pare  di  intra- 
vedere le  originali  parole  del  poeta.  Esse  ci  testimoniano  la 
genuinità  dell'  inivoia ,  e  ci  commentano  V  óòòg  usato  dunque 
nella  accezione  di  nogeia.  lì  noQda  è  la  lessi  prosastica  ed 
esplicativa  di  quel  figurato  6dóg\   ed  io  credo  molto  probabile 


410  (ì.   sKtti 

che  l' fjyeficùv  traduca  in  una  forma  concreta  e  sensìbile  il  ter- 
mine astratto  e  poetico,  alteratosi  nella  trascrizione.  L'autore  dei 
Dialoghi  satirici  s'ispira  ai  poeti;  ma,  pur  ispirandosi  ai  modelli 
classici  e  sentendosi  tentato  a  riprodnrli,  li  adatta,  giusta  le  ra- 
gioni della  prosa  e  il  fine  criterio  artistico,  alle  peculiari  esigenze 
della  sua  forma  di  elocuzione.  Per  lo  meno,  osserva  il  Blaydes, 
che  fa  suo  il  riscontro  Lucianeo  e  lo  avvalora  di  qualche  spe- 
ciale determinazione,  Luciano  non  leggeva  il  testo  dogli  Uoeelli 
siccome  lo  leggiamo  ora  noi.  Egli  non  si  perita  di  segnare  la 
equazione:  ^ysficàv  (i.  e.  dgvig)  (1). 

Senonchè  al  Blaydes  non  si  senti  punto  disposto  ad  assentire 
il  Eock  ;  né  i  traduttori  nostri  più  recenti  credettero  opportuno 
di  sacrificare  il  vecchio  coturno  alla  novità,  molto  speciosa  per- 
altro, di  quella  congettura.  Il  xà&ogvog  rimane  là,  racchiuso  e 
immobile ,  nel  misterioso  verso  :  donde  non  riuscirà  neppure  a 
noi  di  cacciarlo  trionfalmente.  Non  presumiamo  tanto.  Cre- 
demmo conveniente  l'analisi  storica  della  questione,  per  richia- 
marvi su  r  attenzione  e  le  cure  dei  critici  ;  ai  quali ,  tutto  al 
pitt^  vorremmo  lusingarci  di  sopperire  elementi  probabili  di  so- 
luziona 


V. 


Io  credo  che  nella  2*  parte  <iel  v.  994  non  si  contenesse 
altro,  originariamente,  che  una  amplificazione  enfatica  della  pri- 
ma. Mentre  è  affatto  ridicolo  il  voler  trovare,  comunque  sieno 
pronunziate ,  un  qualsiasi  tono  magnifico  o  «olenne  nelle  sem- 
plicissime parole  di  Metone  ^xco  nag  '  i^/idfc,  le  quali  non  pos- 
sono significar  altro  che   un  annunzio    naturale  e  alla   buona  : 


(1)  CoiTispondonteniente  il  Willismi  alla  saa  volta  commenta  :  ^  Lexo- 
^o{d(  d' Artstophane  serait  devenu  lo  ^ye^iràv  de  Ltieien,  ' 
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eccomi  qfta,  san  qui  da  voi;  è  invece  palese  la  barbanzosa  ri- 
dondanza deireloqiiio  di  Poitotero,  la  qaalo  inoltre  ben  si  addice 
ai  suo  carattere  di  progettista  dovizioso  o  persuasivo.  Ridondanza 
ed  enfasi,  che  il  Frore,  come  vedemmo,  portò  aireccesso  in  quella 
sua  troppo  copiosa  intorpretazione  di  questa  parlata.  II  vecchio 
Ateniese,  che  s'  è  già  liberato  burlescamonto  di  quegl'  importuni 
àld^oveg  del  poeta  e  del  venditore  d'oracoli,  s'accorge  che  un 
nuovo  seccatore  s'avanza;  e,  tutto  assorto  nella  sua  grossa  fac- 
cenda di  inaugurare  Xubicuculìa,  quasi  sopra  pensiero,  apostrofa 
il  nuovo  venuto  con  una  filza  di  domande,  superficialmente  serie, 
lo  quali  si  seguono  entaticamente.  ^  Che  vieni  a  far  tu  alla  tua 
volta?  quàl  è  l'idea  del  divisamento?  quale  il  novo  disegno? 
quale  (insomma)  il  verace  proposito  dell'  intrapreso  viaggio  ?  ' 
E  allora  s' intende  la  esplicita  e  risoluta  risposta  di  Metone,  la 
quale  categoricamente ,  o  in  quella  serrata  forma  asidentica,  si 
stringe  addosso  all'  inchiesta  incalzante  : 

yeoì/À€XQfjoai  fiovlojbuii  xòy  àéga  ecc. 

Laddove  una  risposta  sì  recisa,  e  che  neanche  per  una  sem- 
plice particella  si  lega  alle  parole  che  precedono ,  meno  bene 
s'  attaglia  a  chi  avesse  infine  domandato  :  ^  che  è  cotesta  tua 
tragica  o  solenne  andatura  ?  oppure  :  guai  è  Vauspicio  o  VaU" 
gurio  del  tuo  cammino? 

Insomma,  anch'  io  faccio  scempio  di  quel  xói9o^voc,  ma  lo 
smembrerei  in  un  xa^agòg  vovg  ^  intendendolo  come  un  ana- 
fora più  specifica,  una  amplificazione  enfatica  dell' ^eVcca  che  pre- 
cede. Immagino  una  trascrizione  aderente  e  serrata  delle  due 
voci,  si  che  r  occhio  disattento  o  frettoloso  d'  un  amanuense , 
poco  pratico,  potesse  fonderle  storpiandole  in  un  solo  termine: 
xóéoQvog.  L' anapesto  nella  quarta  sede  del  trimetro  giambico 
è  molto  frequente  in  Aristofane;  e,  senza  portar  l'occhio  lon- 
tano, basta  in  questa  stessa  scena    analizzare   metricamente  i 
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V.  991,  1005,  1021  eccetera.  Il  Pape  dichiara  xa^agó^:  un- 
verfàlsch^  àchtj  toahrhaft.  L'implicito  concetto  di  vero,  verace 
è  come  anche  formalmente  rilevato  e  qaasi  sdoppiato  nella  frase 
platonica  del  Filebo:  tò  xa&agòv  xaì  rò  àXi]&ég  (79  E). 
In  uno  stesso  verso  Aristofanesco  (Vesp.  1015)  ricorrono  le  dna 
lessi  di  vovg  e  di  xa^àagóg  : 

vvv  aire  Xeò  Jigoaéxste  tÒv  vovv,  ebieg  xai^agóv  ti  (piXme. 

Il  predicato  della  ^  purezza  o  veracità  ',  richiesto  nella  espres- 
sione degli  umani  intendimenti  e  pensieri,  è  ovvio  nella  fraseo- 
logia antica;  qui  a  me  basti  citare  il  luogo  della  Medea  (v.  660-61): 

àxàgiOTog  SXoiìT  Sxq>  ndgeari 
jLirj  (plXovg  xifmv  xa'&agàv  àvoi" 
Savra  xXfjòa  (pgevójv xxX. 

Notevole  infine  la  coincidenza  degli  stessi  due  termini  nella 
locuzione 'Senofontea  àxgaxog  xal  xa^agòg  vovg  di  Cirop, 
Vili,  7,  20  :  anche  se  qui  il  yovg  sia  adoperato  in  diversa  acce- 
zione, e  il  passo  venga  generalmente  ritenuto  spurio. 

Codesto  chiaro  e  deciso  proposito  di  agrimensura  aerea,  il 
quale  aveva  appunto  indotto  il  celebre  geometra  Ateniese,  mu- 
nito di  regoli  e  squadre,  a  intraprendere  il  burlesco  viaggio  sino 
a  Nubicuculia,  potè  benissimo  trasformarsi  sensibilmente  in  una 
^  guida  '  nella  prosa  assimìlatrice  e  realistica  del  lepido  Luciano. 
Anche  noi  sogliamo  dire  comunemente:  ^  Qual  buon  pensiero  ti 
conduce  o  ti  ha  condotto  qui  ?  '  (1). 


(1)  Forse  rimane  ancor  più  ligia  alia  grafia  del  testo  tradizionale  la 
correzione  che  mi  balenò,  dopo,  alla  mente  di  un  t(;  6  x  a  x  o  p  O*  c5  v  x  fj  v 
6  9  ^  V  ;  noi  sonso  di  ehi  è  che  qui  ora  compie  felieemerUe  il  suo  riaggio 
0  cammino  ?  0,  meglio  :  chi  guida  dritto  la  tua  spedizione  ?  o  simile.  Il 
Pape  dichiara  il  xaxopd>ó5v  (ppéva  di  Soph.  0.  C.  1484  ^  der  den  Oeist 
riehiig  hàU^  lenkt.  Cfr.  Drmosth.  24.  7  :  si  x  a  x  cb  p  9- co  o  e  x f;  v  ó  d  ó  v , 
f)v  In*  s}ii  ^Xd>tv  .Ma  non  mi  dissimulo  le  difficoltà  logiche  di  questa  non 
piana  interpretazione. 
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Del  resto,  uomo  di  scienza  e  mente  speculativa,  Metone 
matematico,  astronomo  e  idiaulico,  dovette  fornire  facile  materia 
di  motteggio  all'  antica  comedia  attica  ;  la  qaale  pel  sao  spirito 
conservativo  era  tratta  a  diffidare  di  ogni  novità  ideale,  e  non 
si  perita  di  irridere  violentemente  alle  audacie  del  pensiero  in- 
novatore e  scrutatore.  Ed  è  curioso  che  questo  stesso  Metone 
ci  si  afiacci  da  un  breve  frammento  di  un  altro  comico,  Fri- 
nico:  e  ci  si  affaccia   appunto,  a  quel  che  pare,  in   atto  di 

meditare   (6 (pQovrlCcjv)   e   di    aver   escogitato  non    si  sa 

bene  quale  invenzione  {Monotrap.  fr.  21  Eock).  Aristofane  ha 
anche  lui  il  sangue  guasto  con  codesti  intellettuali  ;  e  li  punge 
nel  loro  debole  :  nel  vovg ,  che  è  lo  spirito  che  li  muove  a  sa- 
lire nelle  nuvole  e  nei  dominii  della  speculazione.  Come  Socrate 
nelle  Nubij  cosi  la  comedia  qui  divertesi  a  spargere  il  ridicolo 
su  questo  famoso  scienziato,  che  vediamo  esibirsi  a  fare  la  mi- 
surazione dell'aere,  e  sentiamo  parlare  confusamente  di  una  specie 
di  quadratura  del  circolo.  Oli  scolii  ricordano  la  sua  divisione 
ciclica  dell'anno,  che  divenne  proverbiale  ;  e  ci  ragguagliano  di 
altri  suoi  ritrovati  astrologici  e  meccanici.  Senza  dubbio  pel  suo 
tempo  dovette  essere  un  grand' uomo;  e  la  satira  aristofanesca 
depone  in  suo  onore.  In  verità  egli  non  è  da  Peitetero  trattato 
meglio,  da  ultimo,  dello  spacciaoracoli  o  indovino;  ma  la  po- 
sterità non  isbaglia,  se  ammira  in  lui  uno  de'  più  sagaci  o  pro- 
fondi investigatori  del  vero,  che  in  certa  guisa  sta  a  congiun- 
gore ,  corno  anollo  intermedio ,  la  scienza  fisica  d'  un  Talete  a 
quella  matematica  e  astronomica  di  Aristotele. 

Padova,  ti  Marxo  1902, 

G.  Setti. 


Hw.  di  storia  antica* 
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Fragmenta  orationis  si  ve  libri,  at  lordan  (prolegg.  p.  LXT) 
iadicat,  plures  orationes  Catonianas  continentis,  quae  fragmenta 
apud  aactores  inscribaotur  ^dierum  dictarutn  deconsulatasao^ 
lordaD  ita  digessit,  at  rerum  cursus,  quantum  fieri  posset,  coosti- 
tueretur  (1).  In  quo  adiumentum  sane  gravissimum  suppedìtat 
Livii  liber  XXXIY^  ubi  res  a  Catone  consule  in  Hispania  gestao 
ita  narrantur,  ut  dubitandum  non  sit,  quin  Livius  orationis  Cato- 
nianae  vestigia  presserit  (lord.  p.  LXYI).  Sunt  tanien  nonnulla 
in  ordine  ab  lordane  excogitato,  quae,  nisi  fallor,  collocationoiu 
magis  idoneam  desiderent.  Ac  primum  recto  ille  quidem,  Bolhai- 
sii  Meyeriquo  exemplum  secutus ,  exordio ,  cuius  prima  verba 
restituit  (fr.  1),  et  inimicorum  convicìa  et  Catonis  cum  repre- 
liensiones  eorundem  (fr.  2-4),  tum  ipsius  laudes  (fr.  6)  trìbuit. 
At  fr.  5  (ego  mihi  haec  moninienta  sempiterìio  posui  quae  cepi)^ 
quomodo  bue  spectot,  non  video.  Yerisimilius  credidorim  haec 
verba  voi  in  ipsius  orationis  corporc,  vel  circa  eius  finem,  iam 
oppidorum  a  Catone  captorum  facta  mentione,  locumsuumha- 
bere ,  sive  illa  post  Hispanorum  cis  Hiberum  incolentium  de- 
ditionom  (cfr.  Liv.  e.  17),  sive  post  Turdetaniae  oxpeditionem 


(1)  Hic  quasi  praeteriens  oontra  omnium  oditorum  consensum  monoo^ 
indicem  orationis  oodcm  hoc  libro  (si  lordanis  sententiam  amplectimur)  coro- 
prehensac,  quam  ipuloius  laudai  [de  M(i^.  p.  285),  vix  iUis  vcrbis  constare 
posse  :  eum  in  Hispaniam  profieisceretur.  Nam  oisi  oiusmodi  indice»  ad 
nos  porvcncrunt  (lord,  ibid.),  ipsa  vorborum  Apulei  collocatio  docot ,  haec 
verba  partem  quidem  Catonianae  orationis,  non  tamen  indicem,  esse:  ^  M. 
autem  Caio  nifrìl  oppertus^  ut  cUii  de  ae  praedicareni ,  in  oratione  sua 
scriptum  re/iquitf  eum  in  Hispaniam  eonsul  profieisceretur^  iris  sertos 
solos  ex  urbeduxisse  ctc.'  Quodsi  illis  :  eum-profieiseeretur  inscripta  fuisset 
oratio,  Apnleius  dixisset ,  puta  :  in  oratione  sua:  eum-profieiseeretur ^ 
scriptum  reliquit^  ncque  tam  praepostero  verborum  ordine  usus  esset.  Quid 
quod  lordan  illud  ^  eonsul  '  omittit,  quo  in  indice  orationis  facile  careraus^ 
in  ipsa  oratione  non  item,  ubi  dignitas  consularis  et  modestia  Catonis  inter 
se  comparantur.  CJeterum  sino  indice  laudantur  orationes  in  fr.  4  d^  beUo  Cor- 
thag.  et  apud  Ciò.  de  Off.  m  104. 
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(cfr.  Liv.  e.  20)  inserere  malamus.  Ego  igitar  hoc  firagmeDtnm 
subiangendam  esse  arbitror  fragmento  25  (recto  fronte  ceteros 
sequi  si  norif)^  ita  ut  fìrustuloram  ad  bellnm  Hìspaniense  spec- 
tantiam  agmen  cogat. 

Similiter,  qao  referendum  esset  fr.  13,  lordan,  ut  opinor, 
non  satis  perspexit.  Huius  fragmonti  verba,  quae  Fronto  serva- 
vit,  haec  sunt  :  Interea  tinamqummiue  ttirmam ,  monipultim^ 
cohortem  temptabam^  quid  facere  possenti  proeliis  levibus  specta^ 
ÌHim^  cuiiisrnodi  quisque  esset;  siquis  strenue  fecerat^  donabam 
honeste ,  ut  alti  idem  rellent  facere ,  afque  in  contione  verbis 
multis  laudabam.  Interim  aliquot  panca  castra  feci.  Sed  ubi 
anni  tempus  venit^  castra  hibema... 

Hic  lordan  (p.  LXVI)  '  castra  deìnde,  inquit,  tribus  milibus 
passuura  ab  Emporiis  posita,  novi  niilites  in  hostium  agros  im- 
missi ,  levibusque  proeliis  exorcitati  teste  Livio  e.  13.  Similia 
bis,  immo  eadem  Cato  loquitur...  Quae  verba  cum  etiam  coteris 
orationìs  reliquiis  prorsus  conveniant,  ex  incertis  huc  transferre 
non  dubitavi  '.  Addit  porro  pag.  35,  sententiam  sic  explendam 
esse  :  castra  hibema  apud  Emporias  posui. 

Equidem  quod  loidan  inter  bas  reliquias  fragmentum  illnd 
13  transtulit,  laudo;  quod  vero  putat,  in  eodem  ìnesse  mentio- 
nem  exercitationum  a  Livio  in  e.  13  factam,  longe  a  vero  eum 
aberrare  indico.  Nam  apud  Livium  exercitationes  ipsae  non  ante 
fiunt ,  quani  castra  hiberna  posita  sunt.  Apud  Gatonem  centra 
prìmum  de  exercitationibus  sermo  est,  deinde  castra  hiberna 
posita  esse  dicuntur.  Itaque  putandum  est,  Gatonem  hoc  loco  ad 
alias  exercitationes  respoxisse,  non  ad  ea,  quae  in  castris  hiber- 
nis  hàbuisset.  Ego  igitur  arbitror  hoc  fragmento  exercitationes 
describi,  quarum  Livins  pap.  9  mentionem  iniecit,  cum  Gate  ad 
Emporias  castra  haberet  :  Pavjcos  ibi  moratu^  dies  Cato^  4um 
exploraret  ttbi  et  qnantae  hostium  eopiae  essente  ut  ne  mora 
qtiidem  segnis  esset^  omne  id  tempus  exereendis  fnilitibus  con^ 
sumpsit.  Quodsi  ad  lordanis  sententiam  accedimus,  in  gravem 


iì6  AllTONitS  OÌMà 


sane  difScultatem  fieri  non  potest  quin  ineurramas.  Quomodo 
enim  intelleges  illa:  interim  aliquot  panca  castra  fedì  Quorum 
castrorum  nulla  certe  mentio  apparet  in  Li  vii  cap.  13,  qucm  io- 
cum  Cam  fr.  13  consentire  Jordan  affirmat.  At  contra  si  sta- 
tueris,  ut  supra  dixinius,  mentionem  exercitationum ,  quae  hoc 
fragmento  contineator,  eandem  esse,  quam  Livias  e.  9  praebeat, 
iam  omnia  perspicua  erunt.  Nam  Livius  quoque  castra  saepius 
mota  fuisso  dicit,  antequam  Gate  castra  hiberna  ponerot,  ut 
e.  9  :  profecttts  ab  Emporiis  agros  hostium  tirit  vastatque  : 
omnia  fuga  et  terrore  compiei;  cap.  11,  1:  in  Hispania  interim 
consul  haud  procul  Empcriis  castra  habebat 

Neque  minus  erravit,  ut  mihi  quidem  videtur,  lordan  cum 
Ausonium  Popmam  secutus  post  hoc  ipsum  fr.  13  illud  14  conti- 
nuo coUocavit,  cuius  verba  exscribam:  Eas  res  non  posse  sustineri^ 
nisi  eo  praesidia  magna  frumentumque  [mitterentur  ad.  lord.]. 
Nam  ita  dicunt  palam  necessum  esse  obcursatum  (Meyer;  obcura 
tum  codd.  ;  obcursatum  eamus  lord.  ;  occurratur  Momms.  ;  obcur- 
ratur  Cortese).  Popma  enim  ex  querelis  Ilergetum  (Liv.  e.  11) 
verba  huius  fr.  14  desumpta  esse  existimabat.  At  apud  Livium 
legati  Ilergetum  haud  magnas  copias  petunt:  tria  milia  militum 
satis  esse;  nec  hostes^  si  tanta  manus  venisset^  mansuros  (§  3). 
Apud  Catonem  vero  praesidia  magna  poscunt  legati.  Quae  verba 
duorum  scrìptorum  quantum  inter  so  discreparent,  cum  Popma 
et  lordan  non  animadvertissent ,  hoc  fr.  14  cum  Livii  verbis 
temere  coniunxerunt.  Ut  dicam  quod  sentio,  ego  potius  crcdide- 
rerim  hoc  fragmento  auxilia  describi,  de  quìbus  Livius  e.  18,  2 
haec  habet:  Ita  mota  omnia  ac/^epit  (Cato),  ut  alii  in  armis 
essente  alii  obsidione  ad  defensionem  cogerentur;  nec^  nisi  in 
tempore  suòventum  foret^  ultra  sustentaturi  fuerint.  Itaque 
fragmentum  14,  de  quo  disputavimus ,  non  ad  Dergetum  lega- 
tionem,  sed  ad  ea,  quae  Cato  post  adempta  arma  omnibus  cis 
Hiberum  Hispanis  (Liv.  e.  17)  gessit,  spoetare  puto. 

Do  fr.  4  post  fr.  1-3  a  lordane  collocato   supra   diximus. 
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Qaod  tamen  lordan  p.  LXVI  communom  huius  fragmenti  ia- 
terpretationom  amplecti  videtur,  in  hoc  ego  eum  non  probave- 
rim.  Verba  enìm  huius  fr.  :  secus  aetatem  agerem ,  qitam  itti 
egissent ,  ita  oxplicant ,  ut  Catonis  inimici  intellegendi  sint. 
Meyenis  quidem  haec  adscribit  :  '  UH  :  inimici  moi ,  inter  quos 
Oalba,  Farius,  Fiso,  Scipiones,  Acilius  Glabrio,  T.  Flamininus  '. 
At  hi  fere^omnos  vivi  tum  erant,  cum  Cato  haoc  scribobat, 
etiam  si  lordanis  opinionem  (p.  LXVII  extr.)  probaveris,  '  ora- 
tionora  do  consulatu  decem  vel  quinque  minimum  annis  post 
consulatum  esso  oditam  \  Itaquo  illud  egissent  nullo  modo  intol- 
lo<^i  potest.  Equidora  non  '  inimicos  * ,  sed  '  maiores  '  interpretor, 
cum  Cato  profitoatur,  se  maiorum  vestigiis  insistere,  ut  sententia 
fragmenti  haec  sit:  '  nisi  salus  reipublicae  mihi  cordi  esset,  ut 
maioribus  nostris  fuit,  secus  aetatem  agerem^  quam  illi  egissent  \ 

lam  de  fr.  28  {censores  qui  posthac  fient  formidolosius 
atque  segnius  atque  timidius  prò  republica  nitentur\  quid  lor- 
dan sentiat,  videamus.  Scribit  igitur  ille  vir  doctus  (p.  LXVII): 
'  Qui  inter  consulatum  ot  censuram  Catonis  censores  facti  sunt, 
P.  Comelius  Scipio  P.  Aelius  Paetus  anno  555/199  et  T.  Quin- 
tius  Flamininus  M.  Claudius  Marcellus  anno  565/189,  cum  alteri 
senatum  sine  uUius  nota  legissent  teste  Livio  XXXII  7,  alteri 
qnattuor  solos  praoterissent  et  in  oquitatu  recensendo  admodum 
mites  se  praobuissent  oodem  auctore  XXXVIII  28,  ipse  autem 
sovoritato  censoria  magnam  sibi  invidiam  concitavisset,  eos  cen- 
sores qui  posthnc  fierent  ad  priorem  segnitiem  redituros  esse 
auguratus  est  '. 

Duo  hic  animadvortenda  sunt.  Primum  fallitiu*  lordan,  cum 
consoros  a.  555/199  inter  Catonis  consulatum  et  censuram  col- 
locat;  Catonem  enim  consulem  fuisse  anno  demum  559/195,  vix 
est  quod  monoam.  Doinde  quomodo  augurari  potuerit  Cato,  cen- 
sores, qui  post  se  futuri  essent ,  fere  ut  farmidolosius  segnius 
timidiuSy  quam  ipse  fecisset,  prò  republica  niterentur,  equidem 
minime  intellego.    Nisi  forte  Catò  fateri  potuit,  se  aliquatenus 


418  ▲NTONIUS  ODIA 


formidulose  segniter  timide  gessisso  censuram.  Ego  igitur  ar- 
bitror,  hoc  fragmentam  ad  orationem  portinere^  non  post  censu- 
ram, sed  paalo  post  consulatam,  hoc  est  anno  558/194,  habitam 
et  oensores  illius  ipsius  anni  Catoni  obversatos  esse,  quamquam 
lordani  libenter  concedo,  propter  fr.  26,  quo  Asiatica  legatio  anni 
191  commemoratur,  orationem  ipsam  post  aliqnot  annos  retracta- 
tam  atque  editam  fuisse.  Ut  enim  Livius  tradit  (XXXIY  44) 
censores  ilii  maxime  mites  faeriint  :  Creati  censores  Seao.  Adius 
Pctetus  et  C.  Comelius  Cethegus...  Tres  omnino  senatores^  tie- 
minem  curali  honore  ustwiy  'praeterierunt  Oratiam  quoque 
ingentem  apud  eum  ordinem  pepererunt^  quod  ludis  Romanis 
aediUbus  etiruUbus  imperarunt  ut  loca  senatoria  secemerenta 
populo:  nam  antea  in  promiscuo  spectabant  Equitibus  quoque 
perpaucis  adempti  equ%  nec  in  ullum  ordinem  saevitum.  Ve- 
risimile igitur  est,  tum  cum  recens  memoria  esset  censorum  a. 
555/199,  Gatonem ,  cum  yideret  hos  quoque ,  qui  a.  558/194 
censura  fungerentur,  indulgentiae  haud  salutarìs  reipublicae  exem- 
plum  edere,  providisse,  res  in  dies  factum  in  deteriores. 

Item  a  lordane  dissentio  de  fr.  28  post  27,  de  quo  modo 
disserui,  collocando.  Yerba  Gatonis  haoc  sunt:  Videtote,  quanto 
secus  ego  fecerim.  lordan  quidem,  cum  sibi  persuasisset,  supe- 
riore fragmento  reprehensionem  censorum  illorum  continori,ar- 
bitratus  est ,  ut  opinor ,  Gatonem  bis  vorbis  suam  severìtatem 
illorum  lenitati  opponore  voluisso.  In  quo  eum  fugit ,  nullam 
causam  fuisse  cur  id  facorot  :  nomo  cnim  ignorabat  quanto  secm 
is  fecissot;  quin  imrao  id  ipsum  in  eo  roprehendebanteius  vitupera- 
tores.  Quodsi  hanc  orationem  habitam  esso  iudicamus  a.  558/194 
aut  non  multo  post,  de  sua  censura  certe  cogitare  non  potuit- 
Quae  cum  ita  sint,  hoc  fr.  post  fr.  2  iustam  sedem  habore  cen- 
seo.  Nam  cum  fragmento  2  commemorasset  '  audaciam  atque 
impudentiam'  accusatorum,  par  erat  illorum  calumniis  res ,  quo 
modo  re  vera  ab  ipso  gesta  essent,  opponero.  Ilio  igitur  videtote 
ad  crimina  accusatorum  diluenda  eum  perrexisse  crediderim. 
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Bestat  ut  de  verbis  Livii  XXXIT  15,  9:  Caio  ipse^  haud 
sane  detreviator  laudum  stiarum^  multos  caesos  ait^  numerum 
fWfi  (idscribity  (quibus  verbis  fragtneutum  Catonianum  latet),  di- 
cam  quod  sentìo.  Hoc  fragmentam  a  Poterò  atque  lordane  libro  Y 
Orìginum  adsoriptam,  eqaidem  bis  ipsis,  qoibas  de  bello  Hispa- 
niensi  agitiir,  adnunieraDdum  esse  duco.  Nam  cam  Livius ,  at 
ioitio  demoostravimus,  in  hac  oporis  sui  parte  Gatonis  orationem 
^  de  coQsulatu  '  respoxerit,  consentaneum  est,  eum  hoc  quoque 
ex  eodem  fonte  hausisse,  praesertim  cum  Catonem  certo  laudos 
suas  potius  extulisse  in  orationibus  quam  in  historia  verisi- 
milo  sit. 

Sor.  Patavii^  mense  Aprili  a.  1902, 

Antonius  Cima. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


N.  Festa  —  Sulle  pia  recenti  interpreiazioni  della  teoria  AristoteUca 
della  catarsi  nel  dramma,  —  Firenze,  Marini»  1901. 

È  una  lettura  tenuta  nell'  Università  di  Roma  come  prelezione  al 
corso  ufficiale  di  Letteratura  Greca  »  e  merita  di  essere  segnalata  si 
perchè  riassume  fedelmente  e  ordinatamente  le  disparate  opinioni  dei 
crìtici,  si  perchè  espone  vedute  originali  intomo  ad  un  argomento  molto 
importante,  come  quello  che  si  riferisce  alla  definizione  della  tragedia 
lasciataci  da  Aristotele  nella  Poetica,  e  quindi  al  concetto  che  dobbiamo 
formarci  del  dramma  greco,  considerato  nella  sua  essenza  e  negli  effetti 
che  il  poeta  aveva  in  mira.  Esposta  lucidamente  la  storia  della  que- 
stione ,  il  Festa  sottopone  ad  una  sottile  analisi  critica  le  varie  inter- 
pretazioni manifestate  di  recente  intomo  a  ciò  che  debba  intendersi 
per  catarsi  :  1*  interpretazione  fisio-patologica  del  Van  Berger ,  quella 
etica  del  Róssner,  quella  intermedia  tra  le  due  del  Biitcher ,  ed  altre 
ancora.  Infine ,  mettendo  felicemente  a  riscontro  i  risultati  di  siffatta 
disamina  con  certe  osservazioni  contenute  nel  pregevole  scritto  del 
Campbell  Sul  punto  culminafUe  della  tragedia  greca,  il  Festa  giunge 
alla  conclusione  che  «  Aristotele  considera  come  diletto  proprio  della 
tragedia  V  eccitamento  dell'  animo  mediante  il  timore  e  la  pietà  e  il 
conseguente  ritorno  alla  calma  :  questo  ritorno  alla  calma  è  una  catarsi 
che  si  compie  mediante  la  catastrofe  principale  ».  Chi  voglia  persua- 
dersi della  giustezza  di  tale  «soluzione ,  e  ad  un  tempo  desideri  farsi 
un'idea  esatta  della  vexcUa  quaestio,  legga  questo  studio,  ricco  di  acute 
osservazioni  e  interessante  per  più  rispetti. 

Padova,  Dicembre  igoi, 

C.  Landi. 


Arturo  Avelardi  —  La  pii^  antica  leggenda  di  Elena.  (Nota  di  Mi- 
tologia e  Storia  Antica).  —  Livorno,  Giusti,  1901. 

Rigettate  talune  considerazioni  esposte  dal  Treitschke  nel  suo  libro 
Helena,  e  sopratutto  l'ipotesi  che  la  tradizione  erodotea  intomo  a  questa 
eroina  sia  da  ritenere  più  antica  di  quella  dell'epopea,  l'A.  si  ferma 
ad  esaminare  particolarmente  la  nota  leggenda  del  rapimento  di  Elena 
attribuito  a  Teseo.  Di  questa  egli  mette  in  mostra  i  molteplici  e  sin- 
golari parallelismi  che  rivela  con  la  leggenda  del  rapimento  compiuto 
da  Paride ,  per  conchiudere  che  l' una  di  queste  leggende  è  derivata 
dall'  altra  ;  quindi  si  studia  di  chiarire  come  la  più  antica  di  esse  sia 
appunto  quella  relativa  a  Teseo,  e  per  altre  buone  ragioni,  e  per  essere 
più  consentanea  alla  parte  che  Elena  dovè  originariamente  avere  nel 
culto.  Quando  essa  divenne  l'eroina  centrale  delle  leggende  troiane, 
il  rapimento  per  opera  di  Teseo  fu  ridotto  a  un  semplice  episodio  del 
mito  di  lei.  —  La  dimostrazione  dell'  A.  procede  lucida  e  sobria ,  e 
riesce  abbastanza  persuasiva. 

Padova^  Gennaio  1^2. 

C.  Landi. 
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Cesare  Ranzoli  —  La  religione  e  la  filosofia  di  Virgilio,  —  Torino, 
Loescher,  1900. 

Benché  con  alquanto  ritardo ,  pure  non  vogliamo  omettere  di  ri- 
chiamare l'attenzione  dei  lettori  della  Rivista  su  questo  libro,  che  per 
la  importanza  del  tema  e  per  la  sodezza  della  trattazione  merita  i  più 
ampi  elogi  e  fa  molto  onore  alla  cultura  fìlosofìca  del  giovine  autore. 
Come  questi  giustamente  avverte  nella  sua  introduzione,  lo  studiare  in 
un  grande  poeta  quale  fu  Virgilio  le  manifestazioni  del  pensiero  filo- 
sofico non  è  cosa  inutile  e  oziosa,  ma  bella  e  importante  ricerca,  per- 
chè, nel  pensiero  del  poeta  rispecchiandosi  quello  de'  suoi  contempo- 
ranei ,  se  ne  riceve  valido  aiuto  a  ricostruire  la  storia  del  pensiero 
umano;  senza  dimenticare  che  esso,  rivestito  del  magistero  dell'arte, 
grande  efficacia  ebbe  ad  esercitare  sui  contemporanei  e  sui  posteri.  E 
lo  studio  analitico  delle  dottrine  filosofiche  che  si  riscontrano  in  non 
piccola  parte  dell'  opera  di  Virgilio  è  condotto  dal  Ranzoli  con  molta 
diligenza  e  con  pari  competenza  :  frequenti  riscontri  con  altri  autori 
sono  opportunamente  coordinati  ad  una  fedele  e  limpida  esposizione 
de*  principii  fondamentali  che  contraddistinguono  ciascuna  delle  nume- 
rose scuole  filosofiche  greche  ;  nonché  delle  varie  vicende  che  quelle 
teoriche  subirono  trasmigrando  nel  suolo  latino.  * 

Il  lavoro  é  diviso  in  quattro  parti.  La  prima  si  aggira  intorno  alla 
Religione  di  Virgilio;  e,  chiarito  quali  fossero  le  condizioni  della  reli- 
gione romana  al  tempo  di  Augusto,  mette  in  luce  la  piena  e  convinta 
religiosità  di  Virgilio  e  il  suo  grande  attaccamento  alle  avite  credenze, 
le  quali  egli  non  tralasciò  mai  alcuna  occasione  di  risuscitare  nei  suoi 
versi,  serbando  immutato  il  loro^  carattere,  come  pure  quello  del  rituale 
romano,  con  la  più  grande  scrupolosità.  La  seconda  parte  ha  per  titolo 
V  EpicureisfnOj  ed  é  particolarmente  importante  perché  in  essa  TA. , 
andando  contro  V  opinione  comune,  dimostra  che  Virgilio  non  fu  mai 
epicureo,  nemmeno  in  sua  giovinezza,  e  che  quei  passi  delle  Bucoliche 
e  delle  Georgiche^  ove  si  vollero  vedere  traccie  di  quella  dottrina,  deb- 
bono essere  interpretati  diversamente  e  ricondotti  ad  altre  fonti..  La 
terza  parte,  che  tratta  dello  SloicisntOy  addita  i  molteplici  elementi  che 
Virgilio  attinse  alla  scuola  del  Portico  ;  e  la  quarta,  infine,  che  s' inti- 
tola dal  Platonismo y  mostra  come  alle  dottrine  degli  Stoici  sull'anima 
del  mondo  e  alle  idee  morali  loro  Virgilio  innestasse  le  concezioni  pla- 
toniche relative  alla  vita  oltremondana,  ed  altre  non  poche,  preludendo 
cosi  allo  Stoicismo  platonizzante  dell'età  successiva,  specialmente  av- 
vertibile in  Seneca,  in  Epitteto,  in  Marco  Aurelio. 

Il  presente  lavoro,  pur  giovandosi,  com'era  naturale  e  doveroso, 
degli  scritti  pubblicati  in  Italia  e  fuori  sullo  stesso  argomento  o  su  ar- 
gomenti affini,  tuttavia  cosi  nel  disegno  generale  come  nei  particolari 
dell*  esecuzione  abbonda  di  pregi  originali.  Sono  dichiarati  con  sin- 
golare perizia  e  finezza  di  analisi  psicologica  molti  luoghi  delle  poesie 
virgiliane;  valgano  come  esempio  le  belle  pagine  dedicate  al  libro  IV 
dell*  Eneide  e  la  compiuta  e  interessante  esposizione  illustrativa  degli 
avvenimenti  narrati  nel  libro  VI.  Osservazioni  piene  di  acume  sono 
anche  quelle  sul  misoginismo  di  Virgilio  :  (al  qual  i  roposito  si  sarebbe 
potuto  utilmente  consultare  l'articolo  dell'Ussani,  Vergilio  innamoralo^ 
pubblicato  nel  quarto  volume  di  questa  Rivista)  ;  aggiungi  quelle  sulle 
sue  tendenze  mistiche  e  umanitarie,  sul  carattere  dei  suoi  personaggi,  ecc. 

Pertanto  questo  libro,  che  non  esitiamo  a  dire  ben  pensato  e  bene 
scrìtto,  si  raccomanda  per  più  titoli  a  più  sorta  di  studiosi  :  non  solo 


422  BULLSTTINO  BIBUoeSATlOO 


è  un  utile  avviamento  air  esatta  e  compiuta  intelligenza  deUe  opere 
Virgiliane ,  ma  altresì  è  da  considerarsi  un  eccellente  contributo  alla 
storia  della  filosofìa  antica  e  alla  storia  della  coscienza  umana  nel  suo 
divenire  attraverso  i  secoli. 

Padova^  Dicembre  igoi. 

C.  Landi. 


D.'  Antonino  Amato  —  Dei  Brusi:  ricerche  storiche.  —  Reggio  di 
Calabria,  Morello,  1901. 

Questa  monografìa  tratta  quasi  esclusivamente  delle  relazioni  tra 
Roma  e  i  Bruzii  al  tempo  della  guerra  Annibalica.  L'  A. ,  prendendo 
in  esame  le  varie  opinioni  emesse  dagli  storici  moderni ,  e  traendo 
profitto  anche  dalla  inedita  Corografia  dei  Bruzi d* un  Morisani  «scrit- 
tore reggino  del  secolo  passato  »  (18°  o  19®?...  parrebbe  piuttosto  quello 
che  questo) ,  conservata  oggi  tra  i  mss.  della  Bibl.  V.  E.  di  Napoli , 
cerca  particolarmente  di  determinare  che  cosa  fossero  in  realtà  quei 
BruiHani^  dei  quali  parlano  Catone,  Geli  io  e  Pesto  come  di  gente  ab- 
bietta, e  raccontano  che,  in  punizione  dell'aver  seguito  le  parti  di  An- 
nibale nella  guerra  contro  Roma,  furono  esonerati  dal  servizio  militare 
e  obbligati  invece  a  far  da  servi  ai  magistrati  romani  che  recavansi  in 
giro  per  le  Provincie.  Egli  confuta  le  spiegazioni  tentate  da  altri  e  so- 
stiene che  effettivamente  il  termine  Brutfiani  sia  derivato  da  BnUiius 
e  che  tale  denominazione  «  debba  riferirsi  precisamente  ad  alcuni  mem- 
bri del  comune  del  Bruzio,  non  certamente  a  tutti  i  Bruzì  ».  In  pari 
tempo  s'indugia  a  scagionare  questo  popolo  dall'accusa  di  fellonia  e 
a  giustificare  la  politica  da  esso  seguita  in  quella  occasione.  E  la  tesi, 
non  vogliamo  negarlo,  ha  in  sé  molto  di  verosimile.  Se  non  che  troppe 
digressioni ,  troppe  ripetizioni ,  ed  anche  troppe  ingenuità  contiene  il 
presente  scritto  ;  nel  quale  è  altresì  deplorevole  che  siano  tante  e  cosi 
gravi  improprietà  di  linguaggio.  Tuttavia  speriamo  che  V  A.  riesca  a 
correggersi  di  questi  difetti,  e  che  l'amore  della  sua  nativa  provincia 
valga  ad  ispirargli  un  altro  lavoro  che  attesti  maggiore  esperienza  di 
questo  primo  saggio. 

Padova y  Genftaio  igo2. 

C.  Landi. 

D.'  Augusto  Negrioli  —  Dei  Genii  presso  i  Romam.  Ricerche  archeo- 
logiche —  Bologna,  Zanichelli,  1900,  pp.  76. 

Il  presente  lavoro  è  diviso  in  tre  parti.  La  prima  concerne  la  ricerca 
filologica  intorno  all'origine  ed  allo  svolgimento  del  concetto  del  Genius, 
di  questa  divinità  latina,  che  viene  applicata  ^<a//a  ^o/ura  materiale  al- 
Vuoi  fio  singolo^  dalla  collettività  di  ogni  specie  fino  agli  Dei.  L'Autore 
ne  ricerca  e  studia  le  fonti  letterarie  ;  ogni  uomo  ha  il  suo  genio  ed 
esso  talora  si  confonde  col  Mane  e  col  Lare.  Pure  gli  dèi ,  i  popoli , 
per  esempio  il  romano,  i  corpi  politici,  civili,  militari,  ì  fiumi,  l'im- 
peratore stesso  hanno  il  loro  Genio. 

La  seconda  parte  è  costituita  dalla  ricerca  epigrafica,  e  vario  ne  è 
il  risultato.  Le  epigrafi  variano  se  sono  dedicate  al  Genio  da  una  o  da 
più  persone ,  oppure  portano  il  nome  solo  dell'offerente,  mentre  altre 
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riferiscono  anche  il  suo  grado,  la  patria  sua,  o  la  materia  del  donativo 
e  chi  ne  abbia  sborsato  il  denaro.  Talora,  oltre  il  Genio,  nelle  iscrizioni 
sono  nominate  svariatissime  altre  divinità  ;  in  tal  caso  generalmente 
esso  è  sempre  Tultimo  della  serie.  Finalmente  si  desume  dalle  iscri- 
zioni che  i  donativi  erano  molti  e  diversi  :  da  incensi ,  vino  e  vittime 
si  arrivava  a  dedicare  al  Genio  anche  statue,  are,  templi. 

Nella  terza  parte  troviamo  la  ricerca  archeologica.  Veramente,  dice 
l'Autore,  ci  aspetteremmo  un  maggior  numero  di  rappresentazioni  del 
Genio,  data  la  larga  applicazione  di  tale  divinità  nel  mondo  romano, 
ed  invece  restiamo  delusi.  E  viene  poi  a  dare  il  catalogo  di  queste 
rappresentazioni,  che  sono  sculture,  pitture  murali  ed  effigie  di  moneta. 
11  Genio  vi  è  figurato  come  serpe  o  sotto  aspetto  umano,  e  suoi  attributi 
sono  generalmente  la  patera  e  la  cornucopia. 

Padova  ^  Geitnaio  1^2. 

Oddone  Ravenna. 


D.'  Filippo  Stella  Maranca,  //  tribunato  della  plebe  dalla  «  lex  Hor- 
tensia^^  alla  n.  lex  Cornelia  1^  —  Lanciano,  Rocco  Carabba,  1901. 

Valutare  la  posizione  assunta  dal  tribunato  della  plebe y  quale  magi- 
stratura della  repubblica  romana;  studiarne  però  le  funzioni^  tna  entro 
limiti  beti  determiftati^  quali  la  «  lex  Hortensia  1^  e  la  <k  lex  Cornelia  » 
ne  offrono;  ritrarne  la  figura  giuridica ^  senza  entrare  nel  particolare 
esante  delle  singole  vicende  della  vita  di  Roma ,  iiella  quale  tale  magi- 
stratura veratnente  sublime  sorse  e  si  svolse ,  ma  tentando  di  rendertie 
possibile  il  raffronto^  nella  vita  nostra^  alla  rappresentanza  del  deputato 
odierno  :  ecco  ciò  che  l'Autore  tratta  in  questo  suo  lavoro,  già  giudi- 
cato assai  favorevolmente  dal  prof.  Emilio  Costa,  e  di  cui  mi  limiterò 
a  dare  il  contenuto. 

Colla  «  lex  Hortensia  »  i  plcbiscita  vennero  eguagliati  alle  leges  , 
e  il  tribunato  sorto  a  difesa  della  plebe  divenne  magistratura  romana, 
mentre  colla  «  lex  Cornelia  »  questa  magistratura  viene  ridotta  a  ben 
misera  cosa.  Ma  prima  di  parlare  del  tribunato  durante  il  periodo  com- 
preso fra  queste  due  leges  l'Autore  dà  qualche  accenno  del  tribunato 
prima  della  lex  Hortensia. 

Egli  non  ritiene  che  la  causa  della  secessione  della  plebe  sia  stata 
puramente  economica;  l'istituzione  del  tribunato  fu  accompagnata 
da  una  lex  sacrata^  a  proposito  della  quale  non  accetta  l'opinione  del 
Mommsen  che  vorrebbe  farla  consistere  in  un  semplice  giuramento  dei 
plebei  e  neppure  quella  del  Lange  che  vorrebbe  ravvisarvi  un  foedtis 
vero  e  proprio,  e  ritiene  invece  che  questa  lex  sacrata  sia  emanata  dai 
comizi  centuriati  senza  escludere  un  focdus  naturale  fra  due  aggrega- 
zioni coerenti ,  e  il  giuramento  della  plebe.  Per  quanto  riguarda  la 
origine  del  nome  iribunus  plebi  o  plebis^  l'Autore  si  attiene  all'  antica 
spiegazione  di  Varrone.  E  come  per  la  lex  sacrata,  cosi  anche  per  la 
potestas  sacrosaftcta  dei  tribuni  l'Autore  respìnge  le  opinioni  del  Momm- 
sen e  del  I^nge,  né  ritiene,  come  fa  il  Fustel  de  Coulange,  che  deb- 
basi  distinguere  la  persona  dalla  dignità  tribunizia,  e  che  i  tribuni  fos- 
sero oggetto  d' orrore.  I  tribuni  erano  inviolabili,  e  chi  li  avesse  offesi 
veniva  senz'altro  punito;  erano  irresponsabili,  ma  d'irresponsabilità 
si  può  parlare  solo  in  quanto  si  riferisce  a  tutto  il  collegio.  La  potestas 
trihumtta  si  differenziava  dalla  magistratura  consolare  per  la  mancanza 
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déiV  tmperium  :  i  tribuni  mancavano  di  quel  fasto  proprio  ai  magistrati 
superiori ,  non  aveano  la  ioga  praetexta ,  né  i  littori  ,  né  la  sella  dei 
magistrati,  eppure  dinanzi  ad  essi  ogni  cittadino  dovea  levarsi  in  piedi. 
Zonara  attribuisce  ai  tribuni  il  ius  attspiciorum^  ma  invece  ad  essi  spet- 
tava r  obnuntiatio  ,  che  colla  legge  Aelia  Fufia  veniva  concessa  agli 
altri  magistrati,  mentre  si  estese  la  obnuntiatio  dei  tribuni  anche  fuori 
dei  concilia  plebis. 

I  tribuni  erano  eletti  dal  plebiscito  ;  la  presidenza  spettava  a 
loro  e  spesso  veniva  nominato  il  tribuno  che  presiedeva  alla  votazione. 
I  tribuni  venivano  rieletti  solo  quando  si  trattasse  di  mandar  ad  effetto 
una  legge  da  essi  stessi  proposta.  Il  senato  avea  tutto  l'interesse  che 
i  tribuni  non  venissero  rieletti,  e  perciò  s'adoperò  in  ogni  modo  acche 
non  venisse  abolito  il  principio  della  non  rieleggibilità  prima  di  dieci 
anni,  principio  che  rimase  fondamentale,  eccetto  la  deroga  apportatavi 
da  una  legge  ,  per  la  quale  i  tribuni  potevano  essere  rieletti  nel  caso 
che  mancassero  candidati.  Il  numero  dei  tribuni  era  di  io,  il  che  cer- 
tamente recò  qualche  danno,  poiché  più  facilmente  i  patrizi  potevano 
corromperne  qualcuno.  La  differenza  di  posizione  sociale  potrebbe  es- 
sere stata  la  causa  di  discordie  fra  i  tribuni,  ma  non  si  può  ritenere 
che  ciascuna  classe  avesse  un  proprio  rappresentante.  L'  unica  condi- 
zione speciale  per  l'eleggibilità  a  tribuni  era  la  piebitas\  anche  membri 
di  famiglie  patrizie  potevano  aspirare  al  tribunato  ,  ma  doveano  farsi 
adottare  da  plebei.  Devesi  infine  notare,  che  il  tribunato  mancava  del- 
l' interregnum  e  ciò  anche  pel  numero  dei  tribuni.  L*  intercessio  dei 
tribuni  era  1'  unico  mezzo  con  cui  essi  poterono  attuare  dapprima  la 
difesa  della  plebe,  di  poi  la  guardia  della  libertà  romana.  I  tribuni  po- 
tevano intercedere  contro  i  consoli,  per  cui  la  loro  potestas  dovrai  essere 
evidentemente  maior  rispetto  a  quella  consolare  ;  a  loro  solamente  era 
riservato  il  diritto  d'intercedere  contro  le  rogationes\  come  pure  essi 
più  degli  altri  magistrati  usavano  del  diritto  d'intercedere  contro  i  £fc- 
creta  che  riguardavano  la  milizia,  la  percezione  annuale  dei  tributi,  la 
giustizia.  A  loro  poteva  ricorrere  qualsiasi  cittadino  e  V appellativo  che 
si  rivolgeva  a  tutto  il  collegio,  era  poi  diretto  a  ciascuno  dei  tribuni, 
che  usarono  dell'  intercessione  anche  contro  i  senatoconsulti  quando 
Vauctoritas  patrum  poteva  trasformare  in  legge  obbligatoria  i  plebisciti 
proposti  dai  tribuni. 

Dopo  ciò  passa  l'Autore  a  parlare  dei  rapporti  del  tribunato  colla 
plebe,  col  popolo  e  col  senato,  indi  della  coercitio  ch^  ncn  deve  essere 
confusa  colla  giurisdizione  criminale  che  i  tribuni  ereditarono  dai  de- 
cemviri perduellionum^  del  ius  multae  dictùmis  e  del  ius  edicendi.  Però 
tale  autorità  dei  tribuni  s'arrestava  al  di  là  di  mille  passus  dalla  città; 
di  più  i  censori  e  i  dittatori  aveano  una  posizione  eccezionale  rispetto 
ad  essa  autorità  che  trovava  un  limite  nella  collegialità  della  magistra- 
tura tribunizia.  Rileva  infine  l'Autore  quale  fosse  l'essenza  di  tale  ma- 
gistratura e  termina  affermando  che  se  fiella  nostra  rappresentanza  poli- 
tica ben  può  essere  compefietrata  ed  assoluta  la  funzione  tribunizia^  egli 
è  appunto  percìiè  aìtcìV  essa  è  animata  dallo  spirito  informatore  della 
nostra  magistratura  y  essendo^  carne  questa  ^  diretta  alla  difesa  del  popolo 
che  è  sempre  indissolubibnente  congiunta  con  la  tutela  delia  libertà, 

Padova^  Gennaio  7^2, 

B.  Cessi. 
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R€Kx:o  De  Zerbi  —  VesHlia,  —  Napoli ,  Chiurazzi ,  1902. 

Si  tratta  d' un  amore ,  d'  uno  sfortunato  amore  fra  Elio  e  Vestilia 
raccontato  da  Elio  stesso  al  fratello  Quinto,  racconto  causato  dall*  en- 
trare nella  sala  da  pranzo  d'un  vecchio  cieco.  È  questi  Vestilio,  T in- 
felice padre  di  Vestilia,  di  colei  che  l'amore  d'  Elio  trasse  a  vita  scia- 
gurata. 

Elio  racconta  V  incontro  suo  con  Vestilia  nell'anfiteatro,  le  dichia- 
razioni d' amore,  la  vita  trascorsa  per  qualche  tempo  con  Vestilia,  che 
dopo  la  notizia  delle  prodezze  del  marito,  s'allontana  da  Roma  abban- 
donando Elio.  Dopo  alcuni  anni  Vestilia  ritorna  a  Roma,  ma  ben  presto 
avverte  il  marito  di  amare  un  altro,  e,  divisasi  da  lui,  manda  a  chia- 
mare Elio,  che  s'  era  dato  alle  orgie  bacchiche. 

Elio  ritarda  nell'  andare  a  trovarla,  ed  essa  disperando  di  non  ve- 
derlo va  dapprima  dalla  maga  Canidia,  indi  s'avvia  verso  Roma,  enti*a 
in  città,  quando  s' incontra  in  una  schiera  di  baccanti  fra  1  quali  v'  è 
Elio  ,  che  la  trascina  al  tempio.  Per  Vestilia  non  e'  è  più  salvezza  ; 
arrestata  e  condannata  ad  entrare  in  una  casa  infame,  si  lascia  morir 
di  fame.  Poco  prima  di  morire  va  a  trovare  Elio  ad  una  cena,  e  quivi 
dopo  averlo  consigliato  a  cangiar  vita,  muore.  Il  padre  sopraggiunto, 
veduta  la  figlia  morta,  si  toglie  la  vista. 

Al  racconto  s' intrecciano  episodi  ;  come  le  lotte  nell'anfiteatro,  le 
orgie  d'  Iside  ecc.,  scritti  in  bella  forma,  in  cui  l'A.  ci  fa  provare  quei 
sentimenti  che  doveano  agitare  i  varii  personaggi,  quantunque  qualche 
volta  le  ripetizioni,  e  l'enfasi  con  cui  li  fa  parlare  attutiscano  l'effetto. 

In  un  capitolo  intitolato  Coro^  l'Autore  tronca  il  racconto  d'Elio, 
per  fare  delle  osservazioni  sul  carattere  di  Tiberio  e  di  Vestilia,  ed  in 
generale  sulla  vita  di  quei  tempi;  ma  se  le  sue  osservazioni  ben  s'ad- 
dicono al  carattere  di  Tiberio ,  per  quanto  riguarda  Vestilia ,  a  quella 
Vestilia  che  avverte  il  marito  di  non  più  amarlo  ,  che  di  notte  va  in 
cerca  dell'  amante ,  e  dopo  d'  esser  stata  trascinata  al  tempio  infame, 
per  timore  di  disonorare  la  sua  gente  tace  il  suo  nome  ,  e  si  lascia 
condannare  ad  entrare  in  una  casa  infame,  dove  si  lascia  morir  di  fame, 
e  che  fino  all'  ultimo  istante  non  si  dimentica  di  colui  che  la  trasse 
nel  precipizio  e  lo  consiglia  a  mutar  vita,  a  me  sembra  che  l'A.  sia 
caduto  in  contraddizioni. 

Padova,  Febbraio  igo2. 

B.  Cessi. 


Alberto  Pirro.  //  primo  giorno  delV  anno  consolare  romano,  —  Sa- 
lerno, fratelli  Jovane,   1901. 

L'Autore  in  questo  suo  lavoro  ha  cercato  di  stabilire  il  principio 
dell*  anno  consolare  romano,  secondo  le  varie  epoche  ,  qualche  volta 
accordandosi  colle  opinioni  di  quelli  che  lo  precedettero  in  questo  la- 
voro, qualche  altra  affermando  le  proprie  opinioni,  usando  d'una  rigo- 
rosa disamina  dei  fatti,  e  confermando  la  teoria  che  l' interregno  non 
venne  mai  considerato  come  un  periodo  a  sé. 

Considera  come  spesso  1'  Unger,  il  Bredow,  il  Lange  ecc.  fondino 
le  loro  ipotesi  su  argomenti  poco  sicuri,  come  talvolta  non  tengano 
il  debito  conto  del  fatto  che  il  calendario  romano,  rispetto  alle  stagioni,  era 
in  antecipazione  di  due  mesi,  e  facciano  mutare  troppo  spesso  il  prin- 
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cipio  d'anno,  o  seguendo,  come  fa  il  Lange,  la  teoria  che  T  interregno 
sia  considerato  come  un  periodo  a  sé,  o  dando  un  significato  troppo 
assoluto  alle  affermazioni  di  Livio  e  Dionisio.  Ritiene  quindi  che  i  vari 
principi  deiranno  consolare  sieno  i  seguenti:  nel  245  di  R.  il  i.  no- 
vembre, nel  261  il  I.  settembre,  nel  275  il  i.  agosto,  nel  292  il  i.  giu- 
gno ,  nel  303  il  15  maggio,  nel  305  il  13  dicembre,  nel  353  il  i.  ot- 
tobre, nel  358  l'estate,  nel  363  il  i.  luglio,  nel  405  il  i.  marzo,  nel 
414  il  15  ottobre,  nel  422  il  i.  luglio,  nel  433  il  i.  novembre,  nel  446 
il  I.  dicembre,  nel  461  il  i.  maggio,  nel  532  il  15  marzo,  nel  601  il 
I.  gennaio. 

Padova  y  Febbraio  igo2. 

B.  Cessi. 

Prof.  Filippo  Porena.  A  proposito  di  un  recente  articolo  suìJa  Geo- 
grafia comparata  secondo  il  Ritter  ed  il  Peschel  (estratto  dalla  Ri- 
vista Geografica  Italiana,  anno  Vili,  fascicolo  8<»,  1901). 

L'Autore  dopo  un  breve ,  ma  diligente  riassunto  dell*  importante 
articolo,  dal  titolo  enunciato  ,  del  dott.  S.  Mehedinti  di  Jassi ,  passa 
ad  una  severa  disamina  dell'articolo  stesso.  Anzitutto  egli  osserva  come 
i  due  insigni  geografi  ,  il  Ritter  ed  il  Peschel ,  non  svolsero  la  loro 
azione  solamente  nell'ambito  cosi  ristretto,  quale  tracciò  il  Mehedinti, 
e  dimostra  come  questi  non  abbia  tenuto  conto  dell'  intero  e  progres- 
sivo sviluppo  del  pensiero  dei  due  scienziati.  Per  questo  il  Porena  non 
si  perita  di  muovere  all'autore  dell'enunciato  articolo  severi  rimproveri, 
accusandolo  di  poca  diligenza  nello  studio  delle  opere  sì  del  Ritter 
che  del  Peschel.  Egli  —  dice  il  Porena  —  ha  il  grave  torto  d'essersi 
in  modo  esclusivo,  attenuto  alle  prime  opere  di  costoro  e  di  non  aver 
rivolto,  neppur  debolmente,  lo  sguardo,  a  tutto  ciò  che  essi  stessi  pro- 
fessarono ed  attuarono  in  seguito.  Se  non  avesse  limitata  ma  ampliata 
e  completata  la  sua  istruzione  delle  dottrine  del  Ritter  e  del  Peschel, 
avrebbe  radicalmente  mutate,  od  almeno  attenuate,  le  sue  affermazioni 
intorno  alle  idee  dei  due  geografi.  Se  il  Mehedinti  avesse  abbracciato 
col  pensiero  tutta  la  loro  produzione  scientifica,  sarebbe  giunto  a  risul- 
tati ben  diversi.  Il  Porena  afferma  che  il  Peschel  ebbe  una  assai  chiara 
idea  della  comparazione,  e  che  insieme  a  lui,  il  Ritter,  lusingato  dal 
felice  successo  del  metodo  comparativo  applicato  pile  altre  scienze,  si 
ripromise  altrettanto  applicandolo  anche  alla  Geografia  e  non  si  accorse, 
a  primo  sguardo,  della  essenziale  difficoltà  del  problema.  E  qui  l'Au- 
tore enumera  i  principali  fattori  di  questa  difficoltà,  e  si  domanda  quale 
sia  l'odierno  obbietto  della  Geografia  ,  e  lo  trova  assai  più  largo  e 
più  vasto  di  quello  intraveduto  dal  Mehedinti.  Anche  a  questo  riguardo 
il  Porena  rimprovera  all'Autore  dell*  articolo  la  soverchia  restrizione, 
suo  peccato  originale.  Ma  il  Porena  non  si  accontenta  di  rilevare 
1*  errore  e  spinge  anche  più  in  là  la  sua  investigazione  ,  ricercando 
gli  ostacoli  che  può  aver  incontrati  il  Mehedinti  ad  una  adeguata 
visione  dell'obbietto,  cui  si  dirige  la  Geografia,  quale  essa  oggi  è,  e 
viene  alla  conclusione  che  questi  ostacoli  dipendano  dall'aver  egli,  il 
Mehedinti,  ritenuto  ancora  come  mezzo  della  ricerca  geografica  le 
omologie,  e  non  la  distribuzione  o  localizzazione. 

Neir  ultima  parte  della  sua  «  nota  »  che  chiamerei  severa  confu- 
tazione alle  opinioni  ed  ai  risultati  cui  pervenne  il  Mehedinti ,  il  Po- 
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rena,  con  la  critica  serenamente  severa  di  cui  egli  è  maestro ,    passa 
brevemente  in  rassegna  gli  argomenti  già  svolti. 

Padovay  Febbraio  jgo2. 

Luigi  Piccolo. 

Tito  Vespasiani  —  Le  Murgie  e  la  città  di  Altamura  sotto  V  aspetto 
geografico^  storico^  ettiograftco,  —  Trani,  1901. 

Questo  opuscolo,  che  Tautore  dedica  alla  memoria  del  prof.  Giov. 
Marinelli,  è  diviso  in  dodici  brevi  parti.  Come  il  titolo  stesso  indica  , 
in  questo  studio,  si  è  tenuto  conto  di  tutte  quelle  notizie  geografiche, 
storiche  ed  etnografiche,  che  valgono  ad  esaurire  siffatti  argomenti.  Se 
non  che  mi  pare  che  1*  autore  avrebbe  fatto  bene  a  dare  maggior 
ampiezza  alla  parte  storica.  ' 

Nella  prima  parte  abbiamo  notizia  della  formazione  delle  Murgie, 
della  conformazione  e  dell'aspetto  della  regione  Pugliese;  nella  se- 
conda ci  dà  il  panorama  che  si  gode  da  Altamura  :  nomina  monti  e 
catene  di  monti  che  s' impongono  allo  sguardo  per  la  loro  varia  e 
bizzarra  conformazione,  villaggi  e  contrade  che  riposano  sui  declivi  o 
che  giacciono  nelle  valli.  La  terza  parte  è  dedicata  alla  orografia.  Vi 
si  descrive,  prima  di  ogni  altro,  dipingendolo  a  vivi  colori,  il  Vulture, 
ed  il  gruppo  di  questo  maestoso  dominatore  della  vasta  pianura  on- 
dulata, finisce  con  le  catene  aspre  e  selvaggie  formanti  Tappennino  Lu- 
cano. Nel  capitolo  successivo,  dopo  d'aver  esposti  i  dati  deirestensione, 
della  configurazione  e  dei  confini  del  territorio  di  Altamura,  l'Autore 
passa  a  dare  un'idea  della  costituzione  del  suolo.  Chiari  e  minuziosi 
questi  cenni  geologici,  specie  quelli  relativi  ai  pali  o  burroni,  ed  alle 
grotte  di  cui  tanto  ricca  è  la  regione  che  egli  prende  in  esame.  Nella 
sesta  parte  si  considera  brevemente  l' aspetto  economico  del  paese 
e  nella  successiva  l'autore  parla,  diffusamente,  del  capoluogo  della  re- 
gione :  d' Altamura.  Ricorda  i  nomi  che  ebbe  e  mutò  attraverso  i  se- 
coli e  mette  in  campo  V  opinione  del  prof.  G.  Beloch  secondo  il  quale 
questa  città  corrisponderebbe  all'antica  Piera.  Si  ferma  a  parlare  delle 
mura,  del  caseggiato  e  dei  monumenti  artistici  che  adornano  il  luogo. 
Seguono  brevemente  notizie  dell'azione  meteorologica  a  cui  è  esposta 
la  regione  nelle  varie  stagioni,  e  nel  capitolo,  che  a  questo  tien  dietro 
l'autore  si  occupa  delle  comunicazioni  di  Altamura  con  le  vicine  città 
e  capoluoghi.  La  decima  parte  è  riservata  a  cenni  storici  relativi  ad 
Altamura.  Il  Vespasiani  risale  all'origine  della  città  ed  accompagna 
quest'  ultima  attraverso  le  sue  vicende  d'armi,  fino  alla  seconda  metà 
del  XVIIi  secolo.  Nel  successivo  ricorda  gli  uomini  insigni  nelle  scienze, 
lettere  ed  arti  che  Altamura  vanta  fra  i  suoi  figli. 

Finalmente  l'ultima  parte  è  dedicata  agli  usi  e  costumi  per  i  quali 
il  Vespasiani  trova  con  quelli  degli  Abruzzesi  più  che  somiglianza,  un 
parallelismo. 

I  montanari  di  Altamura  —  dice  egli  —  sono  pii ,  miti ,  innamo- 
rati del  luogo  natio,  sobrii  ed  infaticabili  lavoratori,  mentre  la  borghe- 
sia in  massima  è  neghittosa,  spesso  indolente.  Quello  che  più  preme 
al  fatto  nostro  è  il  ravvicinamento  di  Altamura  a  Piera  ;  e  su  questo 
avremmo  desiderato  che  il  Vespasiani  avesse  insistito  di  più. 

Padova ,  Gennaio  1^2. 

L.  Piccolo. 
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Pietro  Tassistro  —  //  Matrimonio  dei  SoldaH  Romàni,  —  Roma, 
Tipogr.  Poliglotta,  1901. 

Nella  premessa  TAutore  spiega  la  genesi  del  suo  lavoro,  gli  aiuti 
che  ebbe  da  illustri  cultori  del  diritto,  e  riporta  il  giudizio  che  la  Fa- 
coltà di  Giurisprudenza  bolognese  pronunciò  su  di  esso,  quando  fu  pre> 
sentato  nel  concorso  al  premio  Vittorio  Emanuele  II,  che  gli  fu  ^- 
giudicato. 

Si  fa  cenno  di  una  ricca  bibliografìa ,  che  si  può  ritenere  quasi 
completa,  tenendo  conto  che  l'argomento  fu  trattato  solo  da  pochi. 

L' introduzione  comincia  col  delineare  in  breve  le  mutazioni  so- 
praggiunte nell'organismo  statale  colla  creazione  deirimpero,  e  special- 
mente nella  milìzia  ;  sono  quindi  trascritti  i  brani  di  Cassio  Dione , 
Tacito,  Erodiano,  Tertulliano,  Gaio,  Isidoro  ,  che  diedero  origine  alla 
indagine,  e  parvero  confermare  l'opinione  che  da  Augusto  fosse  ema- 
nato ordine  ben  definito  di  proibizione  ai  militari  di  prender  moglie. 
Segue  quindi  una  esposizione  del  come  gli  scrittori  su  tale  argomento 
abbiano  interpretato  i  suddetti  passi ,  e  a  quali  conclusioni  essi  siano 
pervenuti  dall'  esame  delle  fonti.  L'autore  passa  poi  ad  esporre  il  pro- 
prio criterio  direttivo;  fa  osservare  come  molti  dei  precedenti  trattatisti 
abbiano  o  non  tenuto  conto  del  silenzio  che  su  tal  divieto  tengono  le 
fonti  giuridiche,  o  interpretato  non  rettamente  dati  ed  accenni.  Si  pro- 
pone quindi  di  esaminare  tutti  i  nuovi  documenti  venuti  in  luce  che 
possano  illuminare  la  questione,  specialmente  gli  epigrafici,  e  i  recenti 
papiri  greco-egizi. 

Il  corpo  del  lavoro  è  diviso  in  quattro  parti,  riferentesi  ciascuna 
ai  quattro  principali  gruppi  di  fonti. 

La  prima  si  occupa  delle  condizioni  dei  militari  relativamente  al  di- 
ritto matrimoniale  nelle  fonti  giuridiche,  quelle  che  precipuamente  avreb- 
bero dovuto  o  conservare  intatto  il  divieto  o  portarne  la  traccia  se  questo 
fosse  esistito.  I  passi,  ordinariamente  citati  come  basi  per  affermare  o 
negare  il  divieto,  vengono  discussi  ad  uno  ad  uno;  come  del  pari  riferite 
le  Opinioni  che  essi  ingenerarono  e  si  parla  dell'importanza  che  solo  ad 
essi  abbiano  dato  quegli  scrittori  che  precedentemente  trattarono  la  que- 
stione: l'Autore  emette  quindi  il  giudizio  suo  su  ognuno  di  essi.  Egli  riesce 
a  dimostrare  che  appunto  i  brani  citati  in  favore  del  divieto  sono  spesso 
quelli  che  lasciano  supporre  il  contrario  ;  come  tale  divieto  sarebbe 
stato  contrario  alle  idee  di  Augusto  sulla  popolazione,  e  come  spesso 
si  abbia  voluto  vedere  un  divieto  generale  e  assoluto  dove  invece  si 
accenna  a  impedimenti  d' indole  speciale  e  casuale,  che  sono  ben  dif- 
ferente cosa.  E  a  tale  conclusione  arriva  l'Autore  in  questa  prima  parte; 
che  cioè  la  legislazione,  resa  in  sul  principio  dell'impero  per  necessità 
politica  favorevole  ai  soldati,  e  specialmente  al  matrimonio,  che  la  milizia 
non  scioglieva,  è  appoggiata  dalle  deduzioni  delle  fonti  che  danno  appunto 
a  supporre  la  potestà  matrimoniale.  Che  la  tèsi  della  non  esistenza  del 
divieto  non  è  infirmata,  sebbene  ostacoli  prodotti  dalla  specialità  della 
vita  militare  ,  e  da  altri  minori  impedimenti  giuridici ,  rendessero  in 
realtà  non  troppo  facile  lo  stringere  nodi  coniugali. 

Profondamente  trattata,  è  la  parte  seconda ,  che  svolge  i  rapporti 
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tra  le  iscrizioni  e  il  diritto  matrimoniale  dei  soldati  romani  ;  e  qui 
l'Autore  mostra  di  aver  giustamente  valutata  l'importanza  che  in  si- 
mili questioni  ha  l'epigrafìa.  Per  essa  egli  fa  notare  la  gran  quantità 
di  relazioni  parentali  cui  le  iscrizioni  del  Corpus  accennano  rispetto  ai 
soldati  ;  e  di  questi  accenni  egli  raduna  un  buon  numero,  raccoglien- 
doli in  gruppi  riferentisi  agli  ufficiali  superiori,  agli  ufficiali  subalterni 
e  ai  gregarii.  Egli  separa  quindi  le  iscrizioni  che  si  riferiscono  ai  rap- 
porti legittimi  da  quelle  che  accennano  ai  rapporti  illegittimi. 

Parecchie  epigrafì  potrebbero  lasciare  il  dubbio  che  si  tratti  di  rap- 
porti legittimi  contratti  prima  dell'arruolamento;  ed  allora,  a  rincalzo 
della  sua  tèsi,  egli  ne  riporta  delle  altre  ,  per  le  quali  con  sottili  e 
giusti  calcoli  dimostra  come  il  nodo  legittimo  doveva  essere  stato  con- 
tratto sotto  le  armi. 

L'Autore  in  sostanza  dimostra  ,  che  i  rapporti  legittimi  accennati 
nelle  iscrizioni  e  potentemente  avvenuti  durante  il  servizio  militare, 
gettano  luce  su  quelli  per  i  quali  non  si  potè  stabilire  la  data  ;  e  che 
impedimenti  secondari,  ben  diversi  da  un  divieto  generale  e  assoluto, 
spiegano  le  iscrizioni  che  si  riferiscono  a  rapporti  illegittimi.  Cosicché 
nella  conclusione  a  questa  parte  egli  formula  nettamente  le  due  ipotesi 
possibili  : 

a)  divieto  assoluto',  le  iscrizioni  consentono  d'ammetterlo,  ma  con 
tante  eccezioni,  sia  rispetto  alle  persone,  che  ai  tempi  e  ai  luoghi,  che 
il  divieto  generale  si  riduce  a  casi  speciali  e  a  speciali  persone  così 
svariate,  da  impedire  la  formazione  di  una  teoria  generale  :  divieto  asso- 
luto che  nessun 'altra  fonte  fìnora  ci  prova. 

b)  o  libertà  di  matrimonio  ;  ammessa  questa,  converrà  poi  tener 
conto  degli  impedimenti,  sia  generali  a  tutti  i  cittadini,  che  derivanti 
dalle  condizioni  e  dalla  disciplina  militare,  impedimenti  ,  cui  è  stato 
accennato  nella  conclusione  della  parte  prima. 

Nel  complesso  questa  seconda  parte  è  quella  che  reca  i  più  forti 
argomenti  in   favore   della  tèsi  sostenuta  dall'  Autore. 

La  parte  terza  è  poggiata  su  documenti  recentissimi,  sui  papiri  greco- 
egizi,  e  cerca  quali  notizie  essi  apportino  sul  diritto  matrimoniale  dei 
.soldati  romani  :  l'A.  avverte  però  sin  da  principio  che  questi  non  hanno 
nella  questione  l'importanza  che  si  volle  loro  attribuire. 

Sette  di  questi  papiri  sono  analizzati ,  e  da  questa  analisi  si  con- 
clude, che  il  decreto  di  Severo  rese  diritto  la  permanenza  di  concubine 
nei  castra,  prima  abusiva  e  contra<;tante  colle  leggi  disciplinari,  e  che 
perciò  fino  al  terzo  secolo  il  divieto  era  disciplinare  ;  che  le  decisioni 
contenute  dai  papiri  si  riferiscono  tutte  a  casi  avvenuti  in  Egitto,  cosi 
che  tenendo  conto  del  fatto  che  Roma  lasciò  sussistere  nello  spirito 
generale  le  modalità  del  diritto  dei  vari  paesi,  si  può  benissimo  sup- 
porre queste  decisioni  come  puramente  regionali  e  non  generali.  Cosi 
ne  viene  a  dimostrare  che  questi  vantati  papiri  hanno  importanza  re- 
lativa, e  per  l'ambiguità  loro  sono  disadatti  a  servire  come  punti  d'ap- 
poggio per  formulare  regole  generali. 

Nella  breve  quarta  parte  le  fonti  storiche  sono  esaminate  in  gene- 
rale rispetto  al  diritto  di  connubio  pei  militari.  Brani  di  Cassio  Dione, 
di  1  acito,  di  Erodiano  sono  esaminati;  l'Autore  confuta  le  deduzioni 
che  ne  vollero  trarre  alcuni,  fra  i  quali  il  Meyer,  e  torna  a  riassumere 
dicendo:  «  Una  volta  ancora,  dopo  l'esame  di  questi  fonti,  è  neces- 
sario concludere  per  la  improbabilità  del  divieto  generale  e  assoluto 
derivante  dalla  milizia  ». 


Riv,  di  storia  antica 
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Nella  conclusione,  felicemente  sintetica,  TAutore  deduce,  dalla  trat- 
tazione delle  parti  precedenti,  che:  all'ipotesi  del  divieto  assoluto  stanno 
di  contro  difiRcoltà  difficilmente  removibili,  mentre  i  passi  stessi  comu- 
nemente addotti  lasciano  supporre  il  contrario  ,  e  fatti  isolati  si  spie- 
gano benissimo  con  altre  cause  isolate:  che  l'epigrafia,  illuminando 
la  vita  generale  romana  dell'Impero,  dissipò  obbiezioni  mosse  al  non 
divieto,  ipotesi  che  esse  d'altre  parti  confermano;  che  il  silenzio  delle 
fonti  non  si  potrebbe  spiegare,  e  specialmente  di  quelle  giuridiche,  se 
esso  fosse  esistito. 

*  Allo  stalo  delle  fonti  è  perfettamente  arbitrario  conchiudere  per 
esso;  è  giuocoforza  l'escluderlo;  non  solo,  ma  con  la  scorta  delle  fonti 
stesse  ,  secondo  il  genuino  senso  delle  giuridiche  e  delle  epigrafiche 
lumeggiate,  anziché  contradette,  dalle  storiche,  sempre  tenuto  presente 
che  ,  oltre  alle  condizioni  di  fatto,  che  rendevano  allora  più  che  mai, 
0  anche  oggigiorno  rendono  difficile  la  vita  matrimoniale  pei  soldati , 
tre  impedimenti  assolutamente  indipendenti  dal  divieto  assoluto  :  pere- 
ffrinilà^  divieto  disciplinare  (con  le  conseguenze  volute),  provincialità ^ 
ostacolavano  la  conclusione  delle  nozze  :  avuto  riguardo  alle  singole 
apecialit/i  del  diritto  locale,  si  deve  concludere  per  la  Ut>ertà  del  diriih 
ntatrhnoniale  dei  soldati  romani, 

L' importante  appendice  mostra  il  lavoro  diligente  e  paziente  che 
l'Autore  ha  fatto  sul  CIL\  che  in  esìa  egli  raduna  tutti  i  rapporti  pa- 
rentali nelle  iscrizioni  che  si  riferiscono  ai  militari,  dando  così  un  forte 
corredo  all'insieme  dei  suoi  argomenti,  specialmente  a  quello  della 
seconda  parte. 

Padova  y  Gennaio  1902, 

Plinio  Fraccaro. 

Margherita  Ancona.  Claudio  II  e  gli  usurpatori,  —  Messina,   1901. 

L'Autrice  si  propone  di  esaminare  particolarmente  la  grave  questione 
dei  cosi  detti  trenta  tiranni  e  si  lusinga  di  poter  mostrare  le  ragioni  per 
le  quali  questi  usurpatori  furono  necessari i  e  provvidenziali.  Crede  però 
prima  ooportu no  il  dare  uno  sguardo  alle  condizioni  nelle  quali  Claudio 
sale   al. 'impero,  e  le  trova  assai  difficili.  Sovrastano  all'impero   peri- 
coli interni  ed  esterni  :  quasi  tutte  le  frontiere  romane,  seriamente  mi- 
nacciate. Claudio  comincia  a  rivolgersi  dove  maggiore  è  il  pericolo,  e 
lasciate  le  provincìe  orientali  a  Zenobia  perchè   essa   le   difenda    dalla 
Persia  ,    raccoglie    tutte   le   sue   forze   prima  contro  gli  Alemanni  ,  poi 
contro  i  Goti.  Infatti  programma  politico  di  Claudio  era  la  liberazione 
di'i  barbari  del  Nord,  e  se  non   riuscì  ad    attuarlo  ciò    si    deve    ascri- 
vere   specialmente    alla    brevità   dei  suo   regno.    L'A.    vede  nel  regno 
di  Claudio  un    altro    fatto    notevole,  quello  cioè  che   cessano    di  sor- 
gere nuovi   usurpatori.  Chi  sono  questi    usurpatori  ?    Generali    di    Va- 
leriano.  Essi  fioriscono  quando  Valeriano  è  fatto  prigione  dai  Periiani. 
Momento  questo  terribile  per   l'impero:  ed  in  tanto  pericolo  non  era 
strano  che  i  generali  di   Valeriano  acconsentissero  al  voto  delle  popo- 
lazioni o  degli  eserciti  e  cercassero  di  rendersi  indipendenti   in   quelle 
Provincie  che  li  avevano  eletti.  La  sig."'^  Ancona  crede  sia  questa  l'ori- 
gine   prima   degli    usurpatori  ;    ma  non  esclude  che  a  questa  causa  se 
ne  debbano  aggiungere  altre,  coniu  l'ambizione  dei  capi  militari,  ed  il 
vedeie  o  compagni  d'armi,  od  altri  assumere  la  porpora.  Essi  aspirano 
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solamente  all'indipendenza  ;  ed  una  volta  ottenutala,  divengono  fedeli 
alleati  deir imperatore.  —  Il  secondo  capìtolo  tratta  di  Aureolo,  il 
primo  usurpatore  che  osi  impugnare  le  armi  contro  V  imperatore. 
Nota  r  Autrice  che ,  quantunque  le  fonti  storiche  non  sieno  con- 
cordi per  ciò  che  riguarda  la  vita  di  Aureolo  ,  pure  tutti  gli  scrit- 
tori lo  rappresentano  come  un  forte  e  potente  generale.  Sulla  scorta 
dì  Trebellio  e  di  Zonara .  cerca  di  ricostruire  la  vita  militare  di 
Aureolo  tentando ,  anche  felicemente ,  di  conciliare  le  fonti.  Passa 
con  diligenza  in  rassegna  tutte  le  imprese  militari  di  lui ,  compiute 
prima  sotto  Gallieno  che  dovè  anche  far  pace  col  potente  generale , 
avendo  bisogno  assoluto  dei  paesi  illirici,  poi  sotto  Claudio ,  che  se- 
condo Trebellio,  fu  complicato  nella  congiura  che  attentò  alla  vita  di 
Gallieno.  L'Autrice  crede  che  Claudio  abbia  vinto  Aureolo,  e  che  cac- 
ciandolo dal  governo  della  cosa  pubblica  si  sia  cattivata  la  fiducia  dell6 
popolazioni  e  del  Senato.  Conclude  dicendo  che  Aureolo  non  fu  un 
pretendente  al  trono  imperiale,  ma  semplicemente  un  generale  che  vo- 
leva essere  indipendente  nell' Illiria,  e  che  Claudio  non  fece  altro  che 
continuare,  senza  mutarla,  la  politica  di  Gallieno.  —  Il  terzo  capitolo 
è  riservato  a  Zenobia,  la  regina  di  Palmira.  Anzitutto  brevemente  si 
esamina  in  quale  condizione  si  trovava  Odenato ,  e  si  espongono  le 
varie  opinioni  che  di  lui  ebbero  gli  storici  antichi.  Dato  questo  sguardo 
retrospettivo,  l'Autrice  passa  a  considerare  i  rapporti  che  intercedettero 
tra  Zenobia  e  l'imperatore  Claudio.  Questi  non  aveva  né  intenzione 
né  interesse  di  muovere  guerra  alla  sovrana  di  Palmira,  mentre  questa 
sentiva  il  bisogno  di  intraprendere  la  grande  spedizione  d'Egitto.  Se- 
condo l'Autrice  ,  la  conquista  dell'  Egitto  fu  consigliata  a  Zenobia 
da  due  ordini  di  fatti:  prima  perchè  si  trova  in  buoni  rapporti  coli 'im- 
peratore, poi  perchè  alla  conquista  ella  fu,  per  cosi  dire,  spinta  dagli 
stessi  Egiziani.  Ed  essendo  vincitore  l'esercito  Palmireno,  era  nell'in- 
teresse di  Claudio  accordare  la  parziale  signoria  richiesta.  E  crede 
inoltre  l'Autrice,  che  i  due  partiti  egiziani,  l'uno  favorevole,  l'altro 
contrario  ai  Palmireni,  si  siano  accordati  dopo  la  vittoria  su  Probo  nel 
riconoscere  Claudio  signore  dell'Egitto  e  nell 'accettare  il  fatto  compiuto 
della  signoria  diretta  di  Palmira.  Questa  opinione  è  suffragata  dal  fatto 
che,  all'  assunzione  di  Aureliano,  in  Antiochia  ed  in  Alessandria  sì  co- 
niarono monete  che  portavano  da  un  lato  l'effigie  di  Vaballato,  figlio  di 
Zenobia,  e  dall'  altro  quella  di  Aureliano.  Accennata  la  discussa  que- 
stione del  titolo  di  Augusta  assunto  da  Zenobia  e  riconosciute  le  aspi- 
razioni di  questa  valorosa  ed  astuta  regina,  passa  l'Autrice  a  considerare 
le  conseguenze  che  si  possono  trarre  intorno  alla  politica  di  Claudio  , 
ed  insiste  nell' affermare  che  questi  procede  nella  via  tracciata  da  Gal- 
lieno, dando  cioè  prova  di  una  tolleranza  grandissima.  Nel  capitolo 
successivo  si  studia  ciò  che  dagli  storici  si  può  ricavare  di  Telrico  e 
di  Censorino.  Viene  riscontrato  come  il  primo  non  avesse  in  animo  di 
opporsi  recisamente  all'  imperatore,  e  come  si  mantenesse  uniforme  la 
politica  di  Claudio  pronto  a  dare  agli  imperatores  ,  a  lui  utili,  l'indi- 
pendenza. Affatto  diverso  da  Tetrico  è  Censorino  che  appartiene  a  quel 
piccolo  gruppo  di  usurpatori  eletti  da  un  esercito  qualunque.  Gli  ul 
timi  due  capitoli  sono  riservati  ad  uno  studio  comparativo  ;  il  primo 
di  questi  tratta  della  politica  di  Claudio  verso  gli  usurpatori  in  con- 
fronto con  quello  di  Valeriano  e  di  Gallieno.  Trova  l'egregia  Autrice 
che  verso  gli  usurpatori  Gallieno  si  valse  di  tre  diversi  sistemi  politici 
corrispondenti  a  tre  diverge  classi  di  usurpatori,  cioè  imperatori  spo- 
radici, imperatori  puramente  militari,  ed  imperatori  che  furono  capi  di 
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vere  famiglie  imperiali  come  Odenato,  Postumo  ed  altri.  Gallieno  ab- 
batte i  primi,  muove  con  le  armi  e  con  la  politica  contro  i  secondi , 
lascia  sussìstere  gli  ultimi ,  e  se  pure  egli  muove  guerra  a  Postumo, 
la  causa  vera  di  ciò  risiede,  secondo  l'Autrice,  in  ragioni  personali,  e 
così  la  spedizione  contro  Zenobia  è  occasionata  dal  pericolo  che  la 
morte  di  Odenato  togliesse  la  difesa  contro  i  Persiani.  Che  vediamo 
al  tempo  di  Claudio  ?  Vediamo  che  poco  o  nulla  si  cambia,  seuonchè 
si  rafierma  e  si  consolida  lo  stesso  indirizzo  politico.  In  qual  modo 
si  comporta  Aureliano  contro  gli  usurpatori  ?  Egli,  nel  primo  periodo 
del  suo  governo .  continua  la  politica  dei  suoi  predecessori  ;  ma  nel 
secondo  tende  alla  repressione  dei  tiranni  ed  è  nota  la  spedizione  a 
Palmira  ed  il  trionfo  su  Zenobia.  Sotto  Probo,  il  successore  di  Vale- 
riano,  insorgono  Proculo  e  Bonoso  ;  ma  nel  nuovo  imperatore  trionfa 
la  seconda  politica  di  Aureliano  che  conduce  i  tiranni  alla  rovina. 

Questo  a  grandi  linee  il  sunto  del  lavoro.  Il  quale  se  da  un  lato 
mostra  uno  studio  intelligente,  ed  anche  geniale,  pure  lascia  a  deside- 
rare maggiore  proporzione  fra  quello  che  dovrebbe  essere  il  soggetto 
principale  e  le  parti  accessorie.  «  Claudio  II  e  gli  usurpatori  »,  ella 
intitola  il  suo  libro,  ma  ben  poca  parte  di  esso  è  riservata  a  tutto  ciò 
che  riguarda  questo  personaggio  ;  anzi  la  figura  di  Claudio  rimane 
neir  ombra,  confina  tra  le  sfumature  di  questo  quadro  del  quale  occu- 
pano il  primo  posto  fatti  e  figure  che  avrebbero  potuto  occuparne  la 
cornice. 

Ed  osservo  che  se  TAutrice  ha  avuto  ragione  di  dare  uno  sgiiardo 
a  fatti  anteriori  a  quelli  che  formavano  il  campo  vero  della  sua  inda- 
gine (poiché  un  momento  storico  non  si  può  né  studiare  né  compren- 
dere se  non  é  congiunto  con  gli  anelli  sì  precedenti  che  conseguenti 
della  grande  catena  degli  avvenimenti),  avrebbe  dovuto  dare  maggiore 
sviluppo  a  quella  parte  che  s'era  proposto  di  trattare  in  maniera  esau- 
riente. E ,  a  giudicare  dal  metodo  e  dalle  conclusioni  alle  quali  ella 
perviene,  é  da  credere  che  con  l'acume  della  sua  mente  e  con  la 
quantità  dei  suoi  studi  avrebbe  fatto  anche  per  Claudio,  come  ha  sa- 
duto  fare  per  gli  usurpatori,  uno  studio  degno  di  molta  considerazione. 

Padova  ^   Oennaio  1902, 

Luigi  Piccolo. 


G.  Porzio  —  Cenni  su  aicutte  fonti  da  cui  è  scaturita  la  storia  più  an- 
tica, —  Modica,  Carlo  Papa,  1901 . 

In  questi  suoi  Cenni  l'Autore  si  propone  di  dimostrare  il  perchè 
alcune  fonti  da  cui  scaturisce  l'antica  storia  di  Roma,  modellino  l'an- 
tica vita  romana  sulla  storia  della  civiltà  ellenica. 

Dirò  subito  che  egli  dispiega  una  mirabile  acutezza  di  mente  non 
disgiunta  da  vera  eleganza  di  stile,  che  concorre  a  rendere  ancora  più 
pregevole  il  lavoro. 

L'Autore  divide  il  suo  lavoro  in  varie  parti,  e  nella  prima  di  queste 
si  propone  di  vedere  fino  a  qual  punto  e  sotto  l' influenza  di  quali 
cause  il  presente  proietti  la  sua  luce  nel  passato,  dandogli  un  colorito 
ben  diverso  dal  reale.  E  dalle  numerose  fonti  trae  fatti  risguardanti  la 
vita  degli  antichi  romani  in  tutte  le  sue  varie  estrinsecazioni,  ed  osserva 
il  fatto  che  tutti  questi  annalisti  e  trattatisti  mirino  a  dimostrare  com*essi 
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romani   non  fossero  di  stirpe  barbarica ,  ma  nelle  loro  vene  scorresse 
imtnacolato  sangue  greco. 

Ma  quali  furono  le  cause  che  spinsero  i  varii  annalisti  e  trattatisti 
a  falsare  in  tal  maniera  V  antica  storia  della  grande  città  ? 

Roma,  la  dominatrice  del  mondo,  attrae  a  se  i  greculi  loquaci  che 
portano  fra  il  popolo  sovrano  la  cultura  ellenica,  e  questa  s'infiltra  ben 
presto  fra  i  Romani.  —  Molti,  è  vero,  cercarono  di  gettare  il  disprezzo 
sui  vincitori,  ma  anche  questa  fu  una  causa,  per  quanto  indiretta,  che 
concorse  a  plasmare  la  leggenda  su  modelli  greci  ,  poiché  altri  greci, 
quasi  per  gettare  balsamo  sulle  ferite  aperte  dai  loro  connazionali,  si 
sforzarono  a  dimostrare  come  i  nuovi  padroni  fossero  eguali  e  molte 
volte  migliori  dei  greci ,  come  le  grandi  figure  della  storia  greca  im- 
pallidissero al  confronto  di  certi  personaggi  romani.  E  ben  si  comprende 
quanta  influenza  dovessero  avere  suU'  animo  dei  gloriosi  dominatori 
queste  adulazioni  che  tendevano  a  temperare  l*  effetto  di  quella  parola 
che  avea  guastato  la  gioia  dei  vincitori,  quella  cioè  di  barbari. 

Di  più  tutte  quelle  figure ,  che  giganteggiano  nella  storia  greca  i 
non  poteano  non  colpire  ed  attrarre  a  sé  gli  scrittori  romani,  ai  quali, 
in  ogni  evenienza,  s*  affacciavano  sempre  esempi  greci  colia  slessa  spon- 
latitila  di  un  esempio  Ir  allo  dai  palrii  annali.  Né  basta  :  storici  e  trat- 
tatisti voleano  trovare  nella  leggenda  una  incarnazione  dei  loro  prin- 
cipii  ,  e  r  Autore ,  esaminando  con  grande  cura  e  diligenza  le  fonti  , 
mostra  rome  ad  ogni  istante,  ad  ogni  fatto  narrato  da  questi  scrittori, 
s'affaccino  tosto  quei  principii  ch'essi  s'erano  imposti.  E  lo  stoicismo 
ebbe  non  poca  influenza  fra  i  romani. 

Nell'ultima  parte  del  lavoro,  l'Autore  si  prefigge  di  dimostrare 
come  nell'antica  Storia  di  Roma  i  concelli  poUlici  dei  greci  assumano 
conlorni  pi'ecisi  di  persone.  Acutamente  osserva  e  confronta  il  tiranno 
d'Aristotele  con  Tarquinio  il  Superbo:  le  teorie  dei  pensatori  greci 
colla  leggenda  della  fondazione  di  Roma  ;  le  teorie  sul  trasformarsi  dei 
varii  governi  colle  trasformazioni  successe  in  Roma  ,  nelle  quali  si  ri- 
scontra una  perfetta  analogia.  —  Che  le  varie  teorie  derivino  dalle  leg- 
gende è  un'  ipotesi  che  non  può  reggere,  poiché  esse  esistevano  prima 
che  il  più  antico  annalista  di  Roma  s'accingesse  a  scriverne  l.i  storia. 
Che  le  leggende  e  le  teorie  sieno  nate  e  giunte  a  maturità  indipenden- 
tenìente  le  une  dalle  altre,  l'Autore  afferma  non  essere  possibile,  perché 
ciò  urterebbe  fwn  solo  conlro  la  consueludine  dei  Romani  di  foggiare 
la  sloria  sopra  diffusi  principii  greci ,  nia  conlro  la  nalura  delV  animo 
uiìtano,  —  Non  potendovi  dunque  essere  indipendenz  i  fra  le  dottrine 
e  le  osservazioni  dei  fatti,  né  potendo  nel  nostro  caso  ritenersi  che  le 
dottrine  sieno  scaturite  dalle  leggende  ,  non  rimane  altro  che  conclu- 
dere, con  l'Autore,  che  le  teorie  versarono  tutti  i  loro  splendori  sulla 
leggenda.  Così  venne  1'  A.  studiando  le  varie  cause  che  concorsero  a 
questa  falsificazione,  a  cui  insieme  al  servilismo  e  alVcrgoglio^  concorse 
la  psicologia  degli  scrillori  assediali  dalla  vila  greca  che  premeva  da 
ogni  parie,  e  incapaci  d* immaginare  il  mondo  degli  avi  dii'erso  da  quello 
che  s* agitava  sollo  i  loro  occhi  e  si  riflelleva  ftei  loro  animi, 

Padova j  Febbraio  1^2. 

B.  Cessi. 
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G.  GiURDANELLA  Fusci ,  Babrio^  le  sue  favole  e  il  laro  rapporto  con 
le  Copiane  e  con  quelle  di  Fedro  e  di  Ainaìw,  —  Modica,  Papa,  1901. 
S.*»  pp.   141. 

Dopo  il  poderoso  lavoro  intorno  a  Babrio  del  Rutherford ,  la  cui 
edizione  sentenziava  il  Mahaf!y  poter  essere  considerata  as  final\  dopo 
quella  del  Crusius,  il  quale,  a  breve  distanza  dall'  Inglese,  ripubbli- 
cava quel  testo  con  amplissimo  corredo  di  ricerche  e  di  illustrazioni; 
dopo  infine  l'esauriente  articolo,  che  il  Crusius  stesso,  compulsate  tutte 
le  testimonianze  antiche  e  citate  le  opinioni  de'  moderni,  compilava, 
da  pari  suo,  per  la  Real-encyclopàdie  del  Pauly  Wissowa,  non  so  vedere 
(il  confesso)  l'opportunità  di  un  nuovo  studio  d'insieme  sul  miste- 
rioso favolista  greco  da  parte  di  un  giovane  filosofo  laureando  !  Babrio, 
ognuno  sa,  è  un  arduo  e  troppo  disputato  tema  ;  la  stessa  oscurità  del 
soggetto  tentò  in  vario  modo  sin  dai  primi  del  secolo  scorso  i  cri- 
tici ;  ed  è  inutile  che  io  qui,  dal  Tyrwhitt  e  Bentley  e  fìoissonade  sino 
al  Crusius,  al  Ficus  (che  non  appare  noto  all'A.),  al  Werner,  soggiunga 
una  lunga  serie  di  dotti,  che  si  occuparono  dello  squisito  argomento. 
11  momento  più  fervido  della  discussione  critica  si  ebbe  intorno  al  '50: 
meglio,  nel  ventennio  che  occupa  il  mezzo  del  secolo  passato;  e  allora 
si  assodò  quel  tanto  che  si  potè  circa  al  quesito  storico  :  né  le  inda- 
gini che  seguirono  diradarono  sensibilmente  le  fìtte  tenebre,  che  tuttora 
avvolgono  l'oscura  figura  del  favolista. 

Dati  questi  precedenti ,  era  egli  possibile ,  che  il  Giurdanella  con 
tutta  la  sua  buona  volontà  e  le  attitudini  non  comuni  alla  analisi  let- 
teraria, riuscisse  ad  altro  che  ad  operetta  di  compilazione?  Quando  un 
campo  è  stato  mietuto  e  da  falciatori  diligentissimi,  si  potrà  utilmente 
spigolare  qua  e  là  qualche  stelo  sfuggito  alla  raccolta  ;    ma  adoprarvi 
di  nuovo  la  falce ,  ripercorrendo   in    lungo  e  in  largo  lo  sfruttato  ter- 
reno, non  può  non  sembrare  zelo  e  fatica  sprecati.  II  caso  poi  voleva 
che  ancora  più  sfavorevole  condizione  venisse    fatta   alla  ricerca  dello 
studioso  nostro  dalla  comparsa  dello  scritto  di  un  altro   giovane  dot- 
tore, il  signor  Michele  Marchiano  :  il  quale  pure,  due  anni  innanzi,  si 
era  intempestivamente  proposto  di  rivangare  il  vieto  campo  della  età 
e  della    patria  di    Babrio  ,  ricercata  la  varia  fortuna  di  que'  mitiambi 
(Tran!,  1899  .  Lo  stesso  Marchiano  con  la  sua  amorosa  disamina  a  quali 
risultati  nuovi  perviene  ?  Fa  fare  un  solo  passo  alla  sempre  controversa 
questione  etnica  e  cronologica  ?  Quand'  egli ,  dopo  aver  riprese  e  rie- 
pilogate ,  non  senza  qualche  abilità  ,  le  agitate  dispute ,  conclude  che 
Babrio  è  forse  romano  greco,  e  che  dovette  vivere  tra  il  I  e  III  secolo 
dell' e.  v. ,  impariamo  noi  qualcosa  che  già  non  sapessimo  per  le  spe- 
ciali indagini  di  Otto  Crusius?    Né   il    Giurdanella   nostro  perviene  a 
conclusioni  più  sicure  e  in  sostanza  diverse  da  quelle  del  Marchiano, 
o,  diciamo  meglio,  da  quelle  dei  crìtici  più  autorevoli  che  li  precedet- 
tero, quando  dfce  Babrio  *  un  italiano  dei  primi  secoli  di  Roina  impe- 
riale *  ;  e  lo  crede  '  rofnano  *  col  Crusius  ;  e  lo  sospetta  vissuto  *  dalla 
2^  Mela  del  II  secolo  ai  primi  anni  del  III  d,  C,^\  laddove  il  Crusius 
lo  colloca  senz'altro  nel  secolo  III.  Via  !  A  che  tanto  anfanare,  e  sol- 
levare taiita  dotta  polvere,  e  ingrossare  la  voce  erudita  ?  Siamo  sempre 
alle  vecchie  e  più  attendibili  ipotesi,  già  emesse  e  fermate;  senza  che 
un  fatto  nuovo,  nn  nuovo  contributo  ,  una  combinazione ,  se  non  più 
certa,  più  probabile  accresca  la  nostra  conoscenza  scientifica.  E  allora  ? 

Bella  còsa  è  l'amor  pròprio  nazionale.   E  tutti  e  due  i  nostri  bravi 
giovani  dottori ,  rispettivamente  della  scuola  di  Messina  e  di  Napoli , 
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ne  sono  nobilmente  invasati.  Essi  osservarono  che  a  recar  luce  intorno 
air  enigmatico  autore  dei  Mitiambi  s'era  industriata  una  folla  dì  filo- 
logi d'ogni  nazione;  e  fra  tutti  que'  nomi  inglesi,  olandesi,  tedeschi, 
francesi ,  austriaci ....  non  un  nome  italiano  !  Da  ciò  il  loro  magna- 
nimo proposito  di  ritrattare  la  materia  babriana.  Ma  bastano  le  oneste 
e  generose  intenzioni  ?  Qual  nuovo  contributo  scientifico  aggiungono 
essi,  percl'.è  l'Italia  filologica  possa  figurare  anch'essa  in  quella  glo- 
riosa gara  della  dottrina?  Non  sarebbe  stato  meglio  scegliere  soltanto 
un»  u  t!'.:c  df  i  punti  cor.trnvcrsi,  e  approfondirvi  attorno  le  indagini  per 
vedere  o  di  determinare  meglio,  con  sodezza  di  prove  o  di  ragionamenti, 
la  nazionalità  del  poeta  o  di  restringerne  con  dimostrazioni  i  termini 
del  fiorire?  E  se  ciò  non  si  conseguiva,  vana  riusciva  l'opera,  ne  va- 
leva il  divulgare  riassunti  delle  ricerche  altrui.  La  scienza  non  si  av- 
vantaggia di  siffatte  semplici  divulgazioni  ,  anche  se  amorosamente 
eseguite.  Anche  un  giovane  ,  pur  venendo  dòpo  tante  sagaci  esplora- 
zioni di  consumati  dotti ,  può  e  deve  trovare  egli  qualcosa  di  suo:  se 
dopo  assimilatosi  il  lungo  lavorìo  delle  generazioni  che  lo  precedettero, 
non  si  crede  in  obbligo  dì  riassumere  tutto  (juello  che  apprese,  e,  peg- 
gio, di  riammanirlo  pe'  tipi  al  benevolo  lettcjre  ;  ma  circoscrive  e  fa 
noto  quel  che  egli  scoprì,  come  intuizione  sua  personale  al  di  là  delle 
altrui  vedute,  promuovendo  anche  di  un  sol  passo  le  altrui  congetture 
o  hivestigazìoni. 

Questo  bisogno  di  lavorare  cioè  su  un  terreno  meno  rivoltato  e 
manomesso,  deviando  un  po'  dai  triti  sentieri  della  erudizione  ,  deve 
averlo  sentito  il  Giurdanella  :  il  quale  meglio  si  avvisò  di  solo  breve- 
mente toccare  della  patria  y  del  nome  ^  dell'^/à  e  della  vita  (sic  !  ^  di 
Babrio  (pp.  10-36)  ;  e  rivolse  il  meglio  della  sua  attenzione  alle  favole 
di  lui,  accuratamente  spartendole  e  analizzandole  e  illustrandole  (pp.  37- 
loi  )  :  il  che  peraltro  pure  era  stato  già  fatto  ;  e  poi  industriandosi  di 
fissarne  il  carattere  o  il  motivo,  esaminandole  in  rapporto  con  la  simile 
e  spesso  uguale  materia,  svolta  da  Fedro  e  da  Aviano.  E  meglio  an- 
cora farà  ,  se  (siccome  annunzia)  lavorerà  a  darci  un  commento,  (che 
assolutamente  manca  (1)  ed  una  fedele  versione  di  (juei  mitiambi. 

Egli  è  d'avviso,  che  Babrio  la  ceda  ad  Esopo,  ma  superi  facilmente 
i  due  iavolisti  latini.  La  sentenza  potrà  anche  forse  esser  vera  ;  ma  il 
favoloso  rappresentante  frigio  del  genere  non  può  essere  posto  su  una 
stessa  base  storica  co'  suoi  derivatori  o  seguaci  ;  e  ad  ogni  modo,  con 
l'insufficienza  de'  riscontri  e  paralleli,  quel  giudizio  riesce  generico 
troppo  e  superficiale  e  gratuito.  Inoltre  il  Giurdanella  cade  ripetuta- 
mente in  contraddizione,  nel  valutare  il  carattere  proprio  del  suo  favo- 
lista :  quando  fermata  la  qualità  caratteristica  della  'semplicità^  K'^r'-' 
Xr.a)  come  propria  di  lui,  nota  poi  in  lui  della  ricercatezza  e  degli  or- 
namenti !  Il  lavoro  ha  inoltre  tutte  quelle  pecche  che  sogliono  infirmare 
simili  dissertazioni  dottorali:  generalità,  inesattezze,  ingenuità,  esage- 
razioni, voli  lirici  ,  mancanza  di  critica  e  di  metodo.  Per  es.  non  una 
sola  volta,  dovendosi  richiamare  ^  fatti  o  giudizii  letterarii  ,  T  A.  cita 
la  Gesch.  d.  griech,  Litieratur  del  Christ  ;  ma  invece  è  bensì  utilizzata 
in  più  d'un  luogo  la  Istoria  profana  dello  Schoell  ,  non  che  i  com- 
pendioli  scolastici  del  Kopp  e  del  Inama.  Infine  la  rettorica  ha  la  sua 
parte,  e  non  piccola,  nella  esposizione  :  Esopo  è  uno  splendido  modello-, 


(i)  Il  singolo  saggio  del  Concato  mi  è  del  tutto  ignoto! 
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Babrio  è  un  poeta  grande ^  deg^o  degH  studi  amorosi  d£gV  inUUigenti 
figli  del  beW  italo  regno ^  ecc.  ecc.  La  lingua  di  Babrio  non  solo  par- 
tecipa di  altri  dialetti,  ma  talvolta  financo  deW ignoranza  del  significalo 
vero  delle  parole.  Né  su  questo  sdrucciolo  ho  punta  voglia  di  continuare! 
Troppe  seduzioni  alla  impazienza  giovanile  esercita  quella  perigliosa 
macchina  tipografica,  che  troppo  e  a  ti  oppi  oggi  si  prodiga,  senza 
alcun  ritegno.  Pochi  sanno  resistere  ;  e  pochissimi  intendono  la  seve- 
rità pudica  del  diffondere  meditate  cose  per  le  stampe.  Chi  distingue 
poi  tra  l'esercizio  scolastico  ed  accademico,  mero  tentativo  di  scrittori 
esordieutii  e  il  contributo  utile,  e  degno  d*  esser  posto  in  comune,  del 
lavoratore  originale  e  fecondo  ?  Orazio  parlò  alle  nuvole  od  alle  orti- 
che, quando  ammoniva  : 

* . . .  .  nonutnque  prematur  in  annum^ 
Meinbì-anis  intus  positis  \ 

Non  convengono  tutti  che  quella  Poetica  co*  suoi  rigidi  e  noiosi 
precetti  è  roba  da  rigattieri  e  antiquari  ? 

Padova^  3  giugno  igo2, 

G.  Setti. 

Vincenzo  Masi  ,   Vicende  politiche  deirAsia,  dalT  Ellesponto  alT  Indo. 
Voi.  II  (dall'  a.  67  al  333  d.  C).  Città  di  Castello.  Lapi.  1901. 

È  il  secondo,  poderoso  volume,  della  pubblicazione,  e  comprende 
i  libri  IV  (66-98  d.  C),  V  (98-211),  VI  (212-276),  VII  (276-332^  Vili. 

L'A.  nella  Prefazione  spiega  perchè  non  abbia  creduto  conveniente 
il  sovraccaricare  di  note  né  questo  volume ,  né  il  precedente  ;  e  con 
parola,  per  quanto  viva,  per  altrettanto  coraggiosa,  combatte  l'abuso 
di  note,  e  si  difende  dall'accusa  che  taluno  gli  ha  fatto,  quella  cioè 
di  aver  messo  fuori  il  volume  I  senza  segnare  né  le  fonti,  né  la  lette- 
ratura del  suo  soggetto.  Le  esagerazioni  sono  viziose,  ne  convengono 
tutti,  ed  é  smania  di  principianti  o  moda  che  va  disusandosi  quella  di 
riempire  un  volume  di  numerose  citazioni  ;  tuttavia  il  citare  almeno  le 
fonti  é  opera  conveniente,  ed  il  Masi  stesso  ne  é  persuaso,  tanto  che 
in  questo  II  voi.  non  mancano  gli  opportuni  richiami. 

L'A.,  davanti  al  quale  sfilano  gli  avvenimenti  con  limpidezza  di 
critica  e  sicurezza  di  materiale  storico,  guarda  Roma  dall'Asia,  e  ripi- 
glia il  racconto  degli  avvenimenti  dalla  sollevazione  degli  Ebrei  e  dai 
primi  moti  di  ribellione  sotto  il  governo  di  Floro  e  Cestio  Gallo. 

E  impossibile  il  tener  dietro  alla  quantità  straordinaria  di  notizie, 
serenamente  esposte  e  dottamente  vagliate.  Certo  è  che  in  un  periodo 
cosi  povero  di  fonti  letterarie  egli  sa  trovare  la  via  giusta  dalla  quale 
si  arrivi,  se  non  sempre  alla  certezza  ,  almeno  alla  maggiore  probabi- 
lità. Le  fonti  greche,  Xiphilino  cioè  ed  Erodiano,  e  le  fonti  romane, 
ossia  gli  scrittori  della  .storia  Augusta ,  sono  esaminate  ed  utilizzate 
con  molta  cura.  Notevole  che  nell'A.  sia  e  si  affermi  vivo  un  non  so 
che  di  dubbio  sulla  veridicità  dì  queste  fonti,  specialmente  quelle  romane. 

Forse  si  sarebbe  potuta  utilizzare  altra  messe  di  notizie ,  riposta 
jiel  campo  dell'epigrafia  e  della  numismatica.  E  questo  non  fu  fatto. 
Ma  d'altra  parte  il  Masi  ha  tratto  profìtto  anche  dalla  letteratura  dei 
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popoli  dell'Oriente,  si  <:he  talvolta  i  fatti,  stecchiti  per  miseria  di  fonti 
storiche,  si  colorano  e  sì  ravvivano  col  sussidio  delle  tradizioni^  lette- 
rarie e  dei  poe  !n  orientali. 

Il  ricercatore  minuto  che  si  fermi  alla  superficie  del  libro  non  vi 
troverà  forse  quello  che  noi  chiamiamo  rigore  di  ricerca  nel  senso  mo- 
derno della  parola  ;  ma  chi  sa  di  che  cosa  consti  la  storia  dei  popoli 
dell'Oriente  ed  ha  davanti  le  fonti  di  essa,  facilmente  si  accorge  che, 
se  pur  manca  quella  civetteria  del  metodo  che  ha  creato,  pur  troppo 
ingiustamente,  alcune  fame,  c'è  tale  un  complesso  di  fatti  sapientemente 
ordinati  e  chiaramente  esposti ,  e  tanto  garbo  nel  presentarli ,  da 
indurre  a  continuare  nella  lettura  di  questo  importante  e  geniale  lavoro, 

£  il  Masi ,  questo  studioso  solitario  ,  a  cui  delle  cose  piace  più 
Tessere  che  il  parere,  ha  soffiato  nell'opera  sua  tutta  Tonestà  e  laborio- 
sità della  sua  vita;  si  che  l'animo  eletto  e  la  grande  dottrina  di  lui 
appariscono  qua  e  là ,  limpidamente  ,  nella  serenità  del  giudizio. 

Padova ,  2  Aprile  790^. 

G.  Tropea. 


H.  T.  Karsten,  De  compositione  Poenuli  (Ex  Mnemosynes,  bibl.  philol. 
batavae,  volumine  XXIX,  pp.  25:  363-387). 

La  composizione  del  Poenulus  fu,  com'è  noto,  oggetto  di  lunga  e 
dotta  discussione  ,  e  se  ornai   nessuno  può  ragionevolmente  più  dubi- 
tare eh*  esso  derivi  da  una  duplice    fonte  »  non  si  può  dire  che  si  sia 
altrettanto  d'accordo  nel  l'assegnare  le  varie  parti  all'originale  a  {Car- 
chedonius)  od  al  ^,  che  chiameremo  la  commedia  anonima.  Il  Karsteti 
esamina  e  discute  le  conclusioni  del  Langen  (Plaut.  Studien,  p.  :8i  sgg.) 
e  del  Leo  (Plautin.  Forschungen,  p.  155  sgg.)  ,  ammettendo  appunto 
come  pienamente  dimostrato  che  due  sono  le  fonti  greche  del  Poenuliis^ 
e  trascurando  quindi  altre  ipotesi  relative  alla  sua  composizione,  come 
sarebbe  quella  del  Gotz ,  che  vorrebbe   scambiati  di  posto  il  secondo 
ed  il  quarto   atto.  Il  K.  ragiona  con  acume  ,  non  fa  sfoggio  di  erudi- 
zione e  non  esce  d'argomento.  Egli  comincia  col  notare  che  al  Langen 
stesso  sfuggirono  parecchie  differenze  nel  carattere  dei  personaggi  nelle 
due  parli  della  commedia  e  ch'egli  non  giudicò  rettamente  della  diver- 
sità delle   due   sorelle    quali    appaiono    nel  primo  e  nel    quinto   atto. 
Adelphasium  e  Anterastylis  nella    prima   parte    della    conmiedia  sono 
meretrici,  nella  seconda  stanno  per  divenirle,  sanno  di  esser  libere  ed 
attendono  la  libertà,  loro  predetta  dall'aruspice,  non  dall'intervento 
dell'amante,  ma  degli  dèi  o  dei  genitori.  Ma  non  basta  :  Adelphasium 
non  dimostra  manifestamente  un'indole,  diciam  cosi,  più  nobile  della 
sorella  ,    in  tutte  e  due  le  parti  ;    del  resto  le  belle   sentenze   eh'  ella 
pronuncia  con  le  riprensioni  alla  sorella,  più  leggera  e  più  vana,  sono, 
osserva  il  K.  ,    imparaticci  ;  la    vera    natura  di  meretrice  dà  fuori  nei 
vv.  265-70,  319-23,  346,  362  sgg.  Ben  diversa  è  Adelphasium  in  V,  4. 
In  questa  scena  anzi  è  lei  che  loda  le  Aphrodisia  e  le  meretrici  (  1 174  sgg.), 
mentre  'in  263  sgg.  tergiversava  ad  entrare  nel  tempio  e  a  mescolarsi 
colla  volgare  schiera.  Analogamente  la  sorella  Anterastylis  ha  mutato 
parte  (cfr.  i  vv.  11 83  e  261  sgg.). 

Parimente  VAgorastocles  della  prima  parte  è  un  ragazzaccio  sven- 
tato, mentre  dal  v.  961  in  poi  è  un  innamorato  che  pensa  seriamente 
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alla  sua  fanciulla  ed  alla  dote.  Miiphio,  il  servo  furbo ,  orditore  della 
fine  trama  contro  il  lenone,  nella  prima  parte,  ha  perduto  nella  seconda 
il  suo  spirito  arguto  e  mordace  ;  non  si  potrebbe  neppure  asserire  — 
come  vorrebbe  il  Leo,  o.  e.  p.  154  —  se  il  suo  aiuto  sia  invocato  più 
dal  padrone,  da  che  dispera  persino  di  poter  giocare  un  tiro  a  Lycus, 
Così  il  K.,  che  questa  volta,  secondo  me,  non  coglie  nel  segno.  Quando 
Syncerastus  gli  dice  (892)  :  Erus  si  iuos  vuU  facere  frugem  .  ineum 
erutn  perdete  è  ben  vero  che  Miiphio  risponde  :  Qtti  id  potesti^  ma  è 
ovvio  che  Miiphio  tasta  il  terreno  coli' amico  che  ha  molta  voglia  di 
chiacchierare. 

Indubbiamente  le  due  fonti  dovettero  avere  parecchie  situazioni 
simili,  tra  cui  impressiona  particolarmente  la  celebrazione  delle  Aphro- 
disia  coi  sacrifizi  fausti  alle  donne  ed  infausti  ai  lenoni.  «  Cum  haec 
tanien  solewnia  agerentur  f>er  tofam  Graeciam^  potius  mirandum  essrt, 
si  in  utia  tantum  ,  fion  in  permultis  fabulis  merctriciis  occurrisseiU. 
Meretrices  autem^  quas  omnes  in  huiusmodi  fabulis  imperata  maiiet  ex 
servitttte  Hhertas  ,  numquam  non  litassc ,  non  vtagis  cotiseutaftenm  est , 
quam  id  nnsquam  contigisse  lenofiibus ,  navi  generi  le  nonio 
numquam  ullus  deus  tam  benignus  fuit^  quifuerit 
propitius,  ut  est  in  Persa  582.  Nulla  igitur  causa  est  cur  cum 
LangenOf  p.  i8j  ,  credamus  ,  graecum  Carchedonii  anctorem  ex  fabula 
anonytna  et  sorores  et  Aphrodisia  in  suam  transtulisse  et  per  hunc 
quasi  rivulum  utramque  materiem  in  Plauti  Poenuhém  pernutnasse; 
nttilto  rectius  Leo  [pag.  157]  statuii  utrique  exemplari  Graeco  Aphro- 
disia fuisse  propria  »  (p.  6). 

Somiglianza  dunque  tra  le  due  fonti,  tuttavia  non  tanta,  quale  fra 
quelle  di  Difilo  ,  donde  Plauto  derivò  il  Rudefis  e  la  Vidularia  o  fra 
l'Andria  e  la  Perinzia  di  Menandro. 

Ciò  premesso,  il  K.  passa  all'esame  delle  parti ,  ponendo  la  que- 
stione se  Lycus  e  Antamoenides  siano ,  o  no  ,  personaggi  del  Carche- 
donius^  e  di  conseguenza  se  Tatto  secondo  sia  desunto  dalla  fonte  ao 
dalla  b.  Qui  il  Langen  ed  il  Leo  dissentono,  attribuendo  il  primo  l'atto 
secondo  alla  fonte  ^,  l'altro  all'a.  Il  K.  nega  che  i  sacrifìzii  dell'atto 
II  e  IV  abbiano  la  somiglianza  sostenuta  dal  Leo  :  nell'uno  e  nell'altro 
res  quaedam  dowum  referuntur ,  nel  IV  vasa  dal  servo  Syncerastus 
(847,  865) ,  nel  II  exta  dal  puer  (491  ,  617) ,  ma  gli  exta  non  sono  i 
vasa  e  dove  si  parla  degli  exta  non  si  vuol  punto  accennare  ai  vasa 
e  viceversa.  «  Vasa  dofpto  aliata  domum  semper  reportabantur ^  sedexta 
diis  semper  reddebantur^  nisi  ab  impiis ^  qui  post  caesas  frustra  victintas 
deos  insto  epnlo  fraudaòantur  (p.  io).  Ancora  :  se,  come  vorrebbe  il 
Leo,  si  nega  che  l'atto  II  appartenga  alla  b  e  precisamente  come 
secondo  atto  ,  nella  b  rimarrebbe  ,  a  questo  punto  ,  vuota  la  scena , 
mentre  Agorastocles  va  al  fòro  a  prendere  gli  advocatos  (582)  e  ritorna 
con  questi  tardigradi. 

Ora  un  simil  caso  accade  ben  di  raro  e  per  pochi  istanti,  quando 
l'attore  entra  un  momento  nell'interno  per  dire  una  parola,  sentire, 
dare  un'occhiata  {flix,  Asin,  809,  Cistell,  630,  Heautontim.  873'  :  nel 
Pseudolo  (573)  il  servo  che  vuol  trattenersi  qualche  poco  fra  le  quinte, 
avverte  :  Non  ero  vobis  fnorae  ;  tibicen  vos  inieribi  hic  delectaten*. 
L'atto  II  è  dunque  la  scena  intercalare,  e  come  tale  deve  aver  trovato 
posto  nella  fonte  b.  Osservo  che  l'obiezione  vale  solo  ammettendo  che 
i  primi  tre  atti  avessero  nella  fonte  b  una  tessitura  analoga  a  quella 
del  Poenulus  :  è  ingegnosa  l' ipotesi ,  ma  ha  per  base  una  seconda 
ipotesi. 
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Quanto  ad  Antamoenides ,  ammetto  col  K.  che  le  parole  del  Leo 
fo.  e,  p.  158)  :  «  Er  scheint  dort  (cioè  nel  Carchedonius)  ein  àhnliches 
Verhàltniss  g«;habt  zu  haben  wìe  Àgorastocles  zìi  Adelphasion  »,  non 
si  possano  approvare,  parlicolarni.  avuto  riguardo  al  carattere  del  sol- 
dato millantatore  e  stolido,  come  appare  nel  Poeimhis  (II,  e  V,  5-7), 
È  molto  più  probabile  che  egli  cercasse  un'amante  che  non  una  moglie. 
11  tipo  del  miles  gforiosns  è  qui  come  nelle  altre  commedie  Plautine, 
sempre  lo  stesso.  Nei  vv.  1288  sgg.  Antamoenides  tratta  Anterastylis 
come  ima  meretrice  ,  non  la  chiede  in  ìsposa ,  quando  gli  se  ne  pre- 
senta l'occasione  ^325  sgg.ì ,  e  non  potendo  aver  lei,  pretende  dal 
lenone  un'altra  amica  (1414).  Qual  parte  avrebbe  potuto  sostenere  nel 
Carchedonius ì  Converrà  ammettere  ch'egli  sia  un  personaggio  della 
fonte  b, 

E  ritorniamo  alla  prima  scena,  vv.  129-202,  che  il  Langen  deriva 
dalla  fonte  b ,  mentre  il  Leo  la  vorrebbe  dedotta  da  due  esemplari. 
Dei  difetti,  particolarmente  delle  slegature  ed  omissioni,  che  si  notano 
in  questa  scena,  il  Leo  incolpa  Plauto  stesso  ,  mentre  il  K.  suppone 
che  dopo  il  verso  197  dovessero  leggersi  parole  di  questo  tenore:  /j 
prome  argenlutn  Collabisco ,  ego  te  sequor ,  cadute  per  incuria  dei 
librarii.  Così  pure,  prosegue  il  K;,  interciditi,,  ante  v.  159  brevis  scaena 
Becunda^  per  quam  dotum  in  aedibus  excoquit  [se.  Milphió\^  e  ne  deter- 
mina il  probabile  contenuto.  Queste  ed  altre  omissioni  sono  spiega- 
bili colla  contatuinatio,  «  Qnacvis  contaminano  parit  omissione^ ,  con- 
chìude  il  K.  ,  mentre  si  dispone  a  contraddire  al  Leo ,  che  spiega 
l'origine  di  questi  difetti  dall'aver  Plauto  messa  insieme  questa  scena 
con  frammenti  mal  disposti  e  mal  cuciti  delle  due  fonti  greche.  E 
come  il  Leo  divide  la  scena  in  quattro  parti,  così  la  crìtica  del  K.  si 
esplica  partitamente  intorno  alle  singole  suddivisioni. 

La  prima  scena  del  quarto  atto  (vv.  817  22)  rappresenta  per  il 
Langen  l'anello  di  congiunzione  delle  due  parti.  Per  il  Leo  questo 
monologo  di  Milfione  deriverebbe  dal  prologo  della  b.  Ma  le  prime 
parole  (817)  :  Exspecto  quo  pacto  ineae  techinae  processurae  sìent,  non 
possono  derivare  da  alcun  prologo,  poi  che  vi  si  parla  di  inganni  già 
orditi.  I  due  ultimi  versi  non  posson  riferirsi  alla  b,  perchè  annunziano 
un  personaggio  dell'UE.  Finalmente  dei  vv.  818-20  il  primo  lega  le  due 
fonti  a  e  6,  gli  altri  due  rispondono  meglio  al  Milphio  della  b ,  che 
appunto  sulla  scena  stessa  ha  già  buscato  ripetutamente  i  pugni  e  i 
calci  del  padrone  ip.  20). 

Le  scene  da  IV  i  a  V  5  sono  indubbiamente  nel  medesimo  ordine 
del  Carchedoììius  :  «  Omnia  quae  in  scaena  5.  Antamoenides ^  miles  ex 
anonyma.  loquitur  cum  Hannone,  Anterastyli,  Agorastocle  v .  1292-1328, 
quippe  pértinentia  ad  argunientum  Carchedonii ,  Graeca  esse  fiequeunt. 
hxceptionem  facio  de  primis  eius  ver  bis  1280  1291  ,  quae  ÌMngenus 
immerito  etiam  a  Plauio  ifwenta  esse  credidit. 

Cosi,  della  sesta  scena,  i  primi  quattro  versi  (1330  1341)  possono 
ricondursi  alla  fonte  b ,  ma  il  resto  è  un  guazzabuglio ,  dove  non  è 
possibile  rintracciare  il  filo  per  risalire  all'origine. 

Concludendo,  il  K.  ammette  che  gli  atti  I-III  derivino  dalla  fonte 
6»  eccettuate,  la  fine  della  prima  scena,  la  seconda  e  la  terza  del  primo 
atto.  \j\  fonte  rt,  cioè  il  Carchedonius ^  come  leggiamo  nel  prologo,  fu 
seguita  da  Plauto  da  IV  2  fino  a  V  5.  Considerando  poi  che  nel  pro- 
logo non  c'è  menzione  dell'argomento  della  fonte  ò,  vale  a  dire  della 
prima  parte  e  piìi  estesa  della  commedia ,  che  della  seconda  parte 
invece  c'è  un'esplicazione  minuta  con  particolari  che  non  si  ripetono 
neppure  più  n^  corso  della  commedia  (come  ai  vv.  69,  74 ,  85 ,  105- 
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(3)  ;  che  inoltre  tra  il  prologo  e  il  Poenulus  ci  son  lievi  discrepanze 
IV.  66  scptuenniSy  v.  902  fere  sexennis\  v.  86  a  Magaribus^  v.  879  de 
praedone  Siculo)  e  Plauto  dapprima  non  intitolò  la  comnxedia  Pognultts, 
ma  con  altro  nome,  che  non  si  capisce  dal  v.  54  guasto;  il  K.  sospetta 
una  reiraciatio  Plautina  del  Poenulus,  che  nella  prima  redazione  sarebbe 
stato  itUaminalus  e  col  suo  prologo  che  ora  ci  rimane  ,  nella  seconda 
rimaneggiato  coli*  intrusione  di  elementi  della  fonte  b,  e  ne  rimarreb- 
bero traccie  nel  prologo  stesso  (vv.  103  4).  I^  nuova  commedia  fece 
dimenticare  la  precedente  e  dopo  i  tempi  di  Plauto  veniva  recitata 
coll'unico  prologo,  aumentato  dei  vv.  103-4  e  forse  d'altri,  come  118- 
20,  e  qua  e  là  ritoccato,  come  dimostrerebbero  i  vv.  199  sgg.,  124-27. 
Cosi  la  commedia  con  un  prologo  non  suo  sarebbe  passata  nelle  edi- 
zioni dell'epoca  di  Varrone  e  nelle  posteriori  (p.  25). 

La  monografia  del  K.  merita  considerazione,  sopratutto  come  cri- 
tica della  composiiio  del  Poenulus,  quale  fu  esposta  dal  Leo.  La  parte 
ricostruttiva  non  mi  persuade  altrettanto,  ma,  dato  l'argomento,  ognun 
vede  che  difficilmente  si  può  essere  in  questa  perfettamente  oggettivi. 
La  forma,  se  non  elegante,  è  chiara  :  peccato  che  nel  latino  e  nelle 
citazioni  tedesche  abbondino  gli  errori  di  stampa. 

Genova  ,  Febbraio  1^2. 

F.   Calonghi. 

Prof.  Edwin  W.  Fav,   Tacitus,   Annales  IV ,  12  (Estratto  dai  Procee- 
dings  of  the  American  philological  Association,  Voi.  XXIX,  18981. 

Il  Prof.  Edwin  W.  Fay  propone  il  seguente  emendamento  : 

Igitur  contumaciam  eius  insectari,  vetus  Augustae  odium,  recentem 
Liviae  conscientiam  exagitare,  ut  superbam  fecunditate,  subnixam  popu- 
laribus  studiis  inhiare  dominationi  apud  Caesarem  arguerent.  Àtque 
haec  callidis  criminatoribus,  inter  quos  delegerat  lulium  Postumum , 
per  adulterium  Mutiliae  Priscae  inter  intimos  aviae  et  consiliis  suis 
peridoneum,  quia  Prisca  in  animo  Augustae  valida,  am^  j»a//^  natura 
potentiae  anxiae  insociabilis  nurui  efiìciebat. 

Egli  crede  haec  oggetto  di  efficiebat ,  di  cui  il  soggetto  sarebbe 
Livia,  che  si  deduce,  secondo  lui,  dal  precedente  arguerent. 

La  traduzione  del  secondo  periodo  sarebbe  pertanto  questa  : 

E  questo  Livia  cercava  di  ottenere  con  Taiuto  di  scaltrì  calunnia- 
tori, particolarmente  di  Giulio  Postumo,  che,  quale  amante  di  Mutilia 
Prisca,  aveva  accesso  all'ava  di  lei  (di  Livia)  ed  era  persona  adatw- 
tissima  a'  suoi  disegni  (di  Liviaj  ;  poiché  Prisca  avea  molta  influenza 
sull'animo  di  Augusta,  la  quale,  com'era  da  attendersi  in  una  donna 
della  sua  età  ,  era  naturalmente  ansiosa  di  conservare  la  sua  potenza 
e  non  aveva  intenzione  di  dividerla  (insociabilis)  colla  nuora  [cioè  con 
Agrippina,  moglie  di  suo  nipote  Germanico]. 

L'emendamento  e  l'interpretazione  del  prof.  E.  W.  F.  hanno  il  van- 
taggio di  spiegar  bene  V aviae  ,  ma  l'ipotesi  dell'ellissi  del  soggetto 
{Livia)  mi  sembra  assai  poco  probabile,  tanto  più  che  l'ur^i/^r^if/del 
periodo  precodente  non  ha  per  soggetti  diretti  Augusta  et  Livia  ,  ma 
V Augustae  odium  e  la  recens  Liviae  conscientia. 

Io  sarei  d'avviso  di  rinunciare  all'emendamento  e  di  interpretare: 
atque  haec  (cioft  Livia)^  ecc.  Waviae  verrebbe  ad  essere  spiegato  ugual- 
mente bene,  senza  ricorso  ad  emendamenti  del  testo  e  ad  una  ellissi 
troppo  insolita. 

Genova ,  Febbraio  1^2, 

F,  Calonghi 


NOTIZIE 


Per  contentare  il  desiderio  espresso  da  più  parti,  aggiunge- 
remo, col  prossimo  numero,  una  Appendice  di  storia  mo- 
derna, contenente  recensioni,  spogli,  bullettino  biblio- 
grafico, annunzii  di  pubblicazioni,  cronaca  del  movi- 
mento scientifico  nel  campo  della  storia  medievale  e  moderna. 
Quest'Apppendioe,  in  due  colonne,  del  corpo  8,  cioè  dei  testino, 
sarà  redatta  dal  professore  Franeeseti  Corridore,  uno  dei 
più  attivi  e  laboriosi  cultori  di  storia  moderna.  Essa  sarà  aggiunta 
ai  fascìcolo  trimestrale,  senza  aumento  di  prezzo  d' abbonamento; 
e  sarà  pubblicata  anche  separatamente  con  abbonamenlo  speciale 
di  L.  6  annue. 


Il  voi.  4o  deiranno  IV  deglli  Stùdi  italiani  di  Fi- 
lologia indo-iranica,  diretti  da  F.  P.  Pullò  contiene  i 
seguenti  lavori  :  F.  L.  Pullè,  Disogno  della  Cartografia  antica 
doir  India  I-XXIII,  1-158  ;  M.  Longhena,  1.  Catalogo  geogra- 
fico del  Kiirmavibhàga  nella  Brhatsamhità,  2.  L.  India  in  Pom- 
ponio Mela,  3.  Il  bacino  del  Gange  in  Plinio,  4.  Il  Capitolo  41 
del  periplo  del  mare  Eritreo,  6.  Nota  sulla  carta  greca  delflndia 
di  E.  Kiepert;  A.  Trauzzi,  L'India  secondo  l'Anonimo  Raven- 
nate. Si  aggiunge  un  Atlante  della  Parto  I,  che  comprende 
otto  tavole  :  I.  Facsimile  dello  schizzo  della  carta  delle  cogni- 
zioni greche  dell'  India,  di  E.  Kiepert,  IL  Descriptio  orbis  ter- 
rarum  sec.  Geographum  Ravennatem,  IH.  Mappamondo  di  fra 
Mauro,  A.  Facsimile  della  figura  della  terra  di  Cosma  Indico- 
pleuste  nel  cod.  Laurenziano,  A.*  Facsimile  della  figura  della 
terra  di  Cosma  Indicopleuste  nel  cod.  Vaticano,  B.  Facsimile 
dolla  montagna  della  torra  di  Cosma  Indicopleuste  del  cod.  Lau- 
renziano, C.  Mappamondo  di  Strabono  dal  cod.  Laurenziano. 
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Ed.  Meyku  ha  pubblicato  il  voi.  V  della  Oesehiehte  dea 
AUnrtlunm^  Drittcr  Tlicil.  Das  Perserreich  iind  dio  Grlechon  IV 
Bach  :  Dcr  griochisclien  Oeschichto  (Stuttgart 
und  Berlin  1902.  J.  C.  Colta'scho  RuchhaodliiDg  NachfiJger. 
I.V1II  + 1-584.  Copioso  indice  dei  voU.  III-V). 


La  Casa  editrice  Roux  o  Viarepgo  (Roma-Torino)  pubblìi^a 
una  traduzione  di  Lìiiyi  di  San  Giusto  della  Storia  di  Roma 
antica^  fatta  suU'  ultima  edizione  tedcscsi  della  Storia  di  Roma 
antica  di  Th.  Mommskn.  Si  aggiungono  illustrazioni  di  luoghi, 
di  persone  e  monumenti,  fatte  da  E.  Pais,  L'opera  si  pubblica 
in  fascicoli. 


* 
*  * 


Domenico  Fava,  Oli  epigrammi  di  Platone,  tosto-varianti- 
versione,  preceduti  da  uno  studio  suir  autenticità  di  essi.  Mi- 
lano 1901. 


* 
*  * 


Il  prof.  Giacomo  Cortese  pubblica  Oratorum  Romamnm 
reliquiae^  ab  Appio  Claudio  Caeco  ad  C.  lulium  Caesarem 
Octavianum.  Questo  lavoro  del  dotto  latinista  fu  già  parzial- 
mente pubblicato  a  Torino  nel  1892,  coi  tipi  di  V.  Bona.  Nella 
presente  nuova  edizione  il  Cortesp  rivedo  completamente  la  parte 
già  pubblicata,  e  vi  fa  una  considerevole  aggiunta  che  porta  il 
suo  studio  sino  a  Giulio  Cesare  Ottaviano,  completando  così  il 
periodo  repubblicano  dell'  oratoria  romana,  mentre  la  parte  già 
pubblicata  arrivava  sino  a  C.  Papirio  Carbone. 

L'  edizione  ò  riveduta  sui  testi  critici,  e  la  nostra  Rivista 
ne  pubblicherà  un  saggio  clic  si  è  procurato  dalla  cortesia  dello 
stesso  Autore. 
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*  * 

Ferruccio  CALOxonr,  n  cut  dobbiamo  redizionc  italiana  del 
dizionario  latino  dol  Georges,  ha  pubblicato  nella  «  Raccolta 
di  Autori  latini  »,  edita  da  Albrighi,  Sogatie  C,  un  notevole 
commento  al  libro  X  delle  fctituzioni  oratorio  di  Quintiliano. 

*  * 

Franz  Studxiczka  ha  pubblicato,  nelle  Mittheilungen  del- 
l' Istituto  di  corrispond.  Archeol.  Seziono  Romana,  un  interes- 
sante studio:  Ein  Pfeìlrrcnpikl  anf  (lem  Forìtm  del  quale  ron- 
deremo conto  nella  prossima  Cronaca  della  stole  arcaica 
del  Foro  Romano;  e  11  parleremo  di  un  altro  studio  che 
ci  6  pervenuto  di  0.  Kaìimkl  ,  Nette  Entdeehnttjen  aitf  dem 
forum  Ro marni m, 

*  * 

Il  prossimo  numero  conterrà  la  5*  Oroìiaca  della  Stele  Ar* 
caiea  del  Foro  Romano,  Vi  sarà  data  notizia  critica  delle  pub- 
blicazioni uscito  in  questi  ultimi  mesi,  e  vi  sarà  stampato  qtétilche 
lavoro  che  intorno  alla  stele  famosa  ci  fu  gentilmente  inviato 
dair  estero. 

Preziose  per  acume  di  critica  sono  le  note  lucreziane  del 
Giri,  edite  nello  studio  Alciim  luoghi  controversi  del  V  libro 
di  Luerexio  ;  e  quelle  dello  Stampini  :  Lucretiana. 

*  * 

La  Piccola  biblioteca  di  Scienze  moderne, 
edita  dal  Bocca,  ha  pubblicato  Le  feste  di  Roma  antica  di  0. 
Vaccai. 

Interessante  lo  studio  cronologico  dol  Petkr,  Die  Epochen 
in  Varros  Werk  De  gente  jìoptili  romani^  in  Rhein.  Mus.  N. 
F.  voi.  LVII. 
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*  * 


V.  StrazzuUìA,  Sulle  fonti  epigrafiche  dcUa  prima  guerra 
punica^  in  relazioni  allo  fonti  storio<?rafioho,  negli  anni  264-256. 
E  una  buona  ricerca  storica  sulla  base  epigrafica. 


* 
*  * 


1 
Per  i  tipi  della  Librairie  de  la  Sociétó  du  recueil  general 

des  lois  et  des  arrèts  ò  venuta  alla  luce  La  Question  deVaU' 

ihentiùite  des  XII  Tahks  et  les  Annaks  Maximi^  del  prof.  E. 

Lambert. 


Si  ò  pubblicato  il  fase.  46  delV Ausfukrliehes  Lexikonder 
griechischen  ìuid.  romischen  Mgthologie  di  W.  H.  Rosgher  (B. 
G.  Teubnor,  Leipzig),  che  comprende  i  vocaboli  dalla  parola 
Pan   a   quella   Paris. 


F.  V.  DuHN  nel  Bursians  Jahrosbericht  voi.  Ili 
1901  p.  97,  a  proposito  di  una  lunga  necrologia  di  A.  Holm, 
parla  della  recensione  di  J.  Bcloch  al  voi.  ITI  dell'  opera  dol- 
r  Holm,  e  per  questo  Periodico  che  pubblicò  la  traduzione  della 
detta  recensione  ha  parole  aspre.  Il  Duhn  ci  accusa  di  Ur- 
thoilslosi'gkeit  e  Undankbarkeit  verso  Y Holm, 
perchè  deramo  posto  alla  recensione  del  Boloch. 

Noi  respingiamo  le  parole  del  Duhn,  fieri  della  nostra  in- 
dipendenza nel  giudicare  gli  uomini  e  le  opere  loro,  e  deside- 
rosi di  affermare  che  il  Periodico  ch'egli  chiama  «  Siciliano  > 
fu  e  sarà  sempre  libera  palestra  di  studi. 


L'  editore  Laterza  di  Bari  ha  preso  a  pubblicare  la  tradu- 
zione completa  delle  Commedie  di  Plauto^  fatta  dal  compianto 
Cognetti  0  ne  ha  affidata  V  edizione  al   prof.   A.    G.   Amatucci. 


lioittiìi  ut. 


Questi  vi  ha  agginnto  la  traduzione  degli  argomenti  e  note  cri<« 

tiche,  nelle  quali  ha  indicato  tutte  le  varianti  e  i  lavori  ad  esse 
relativi  che  meritino  di  essere  presi  in  considerazione. 


*  * 


Baumert e Ronge sono  gli  editori  della  Bibliographie 
der  alten  Geschichte  di  A.  H^rrLER.  Un  interessante 
sussidio  bibliografico. 


*  * 


C.  HttELSEN  ha  proparato,  e  Dietrich  Reimer  di  Berlino  ha 
edita,  una  splendida  Rem  a  e  vetoris  tabula  in  us-am 
scholarnm  descripta,    in  4  fogli  (l  :  4250). 


Gaetano  Rizzo  ha  pubblicato  la  Guida  di  Taormitia  e  diti' 
iorniy  un  lavoro  utilissimo,  non  solo  a  touristes^  ma  a  chi  va 
in  quei  luoghi  deliziosi  a  scopo  di  studio. 


E  uscito  r  8^  mezzo  volume  della  Tteal  Eneyclopadie  del 
Pauly-Wissowa.  Il  volume  va  dalla  voce  Corniseae  a  quella 
Demodoros.  Notevoli  sono  i  seguenti  articoli  :  Clodius  Àlbiuus 
del  Wotawa,  P.  Clodius  Puloher  del  Prohlich,  Clodius  Pupie- 
nns  e  Cocceius  Nerva  dello  Stein,  Cohors  del  Cicorius,  Conso- 
latio ad  Liviam  e  Corippus  dello  Skutsch,  Conventus  e  Coìoniao 
del  Eomemann,  Cornelius  Fronte  del  Brzoska,  Cornelius  ìfepos 
del  Wissowa,  Curtius  Rufus  dello  Schwartz ,  Danuvius  del 
Brandis,  Dardanos  del  Trnemer,  Dareios  dello  Swoboda,  De- 
curio  del  Eiìbler,  Delos  del  Biirchncr  e  dello  Schoeffer,  Delphoi 
del  Philippson,  dell' Killer  .V.  Gàrtringeu  e.  del  Pomtow,  De- 
metrìos  .Poliorketes  del  Kaerst,  Domotrios  von  Phal^ron  del 
Martini. 

Rw.  di  shria  onHca  7 
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♦  * 

La  Casa  J.  A.  Barth  di  Lipsia  ha  pubblicato  il  voi  I  del 
Corpus  Inscriptionuni  Etruscarura,  contODonte 
i  tit.  1-4917,  edito  da  C.  Pauu.  E,  dello  stesso  autore,  le 
Altitalische  Forschungen,  comprendenti  :  I  Die 
Inschriften  nordetruskischon  Alphabots,  II  Eine  vorgriechische 
Inschrift  auf  Lemnos,  III  do,  IV  Die  Yeneter  und  ihre  Schrìft- 
denkmaler. 

*  * 

Ecco  un  gruppo  di  pubblicazioni  recentissime  : 

—  N.  Pirrone^  Osservazioni  critiche  ed  esegetiche  su  Properzio. 

—  Jf.  Desideri^  Questioni  di  geografia  pliniana. 

>         »  La  Macedonia  dopo  la  battaglia  di  Pidna. 

—  V.  De  Crescenzo^  Studi  sui  fonti  dell'Eneide. 

-^  O.  Luppino^  Gl'intendimenti  di  Lucano  nel  vaticinio  della 
Pharsalia. 

—  iV.  E.  Cannixoiaro^  11  cranio  di  Plinio. 

—  F.   Visalli^  Tisia  nella  Bre/.ìa. 

-r   D.  Fava^  Oli  epigrammi  dì  Platone,  precinti  da  uno  studio 
sull'autenticità  di  ossi. 

—  O.  Forcina,  Luciano  e  i  Romani. 

—  O.  B.  Possenti^  Il  re  Lisiniaco  di  Tracia. 

—  A.  Primianiy  Cur  Ovidius  Naso  relegatus  sit. 

—  A.  Benxoni^  Demetrio  Falereo. 

—  O,  Oiurdanella  —  Fusci^   Babrio,  le  sue  favole  e  il  loro 

rapporto  con  le  osopiane. 

—  F.  Eusebio^  Il  museo  storico-archeologico  di  Alba. 

—  O.  De  Sanctis^  La  civiltà  micenea  e  le  ultime  scoperto  in 

Creta. 

—  G.  Ohirardim\  Il  palazzo  dell'età  micenea. 

—  O.  Porzio^  Cenni  su  alcuno  fonti  da  cui  è  scaturita  la  storia 

più  antica  di  Roma. 
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—  £.  Levi^  L' incendio  di  Roma  nel  64  d.  C. 

—  R.  Herzog^  Das  Heiligthum  dea  Apollo  in  Halasarna. 

—  N.   VianellOy  L'evoluzione  del   dritto  attico  nelle  leggi  di 

adalterio  e  di  violènza  carnale. 

—  Schubert^  Die  Porusschlacht. 

—  H.  Betting^  De  Properti  Vergilique  libros  componentiam  ar- 
tificiis. 

~-  E.  Bethe^  Thymaliker  und  Skeniker. 

—  F.  P.  Oarofalo^  Studi  di  geografia  greca  intorno  alla  peni- 

sola Iberica. 

—  F,  P.  Garofalo,  Sulla  geografia  delle  e  Oalliae  »  sotto  1*  im- 

pero romano. 

—  F,  P,  Garofalo,  Il  e  census  »  sotto  T  imporo. 

—  J^.  P.  Garofalo,  Notissie  di  storia  elvetica. 

—  F.  P.  Garofalo,  Sulle  armate  tolemaiche. 


B.  0.  Teubneb  c'  invia  le  seguenti  sue  pubblicazioni  : 

—  0.  CuNTZ,  Polybiua  iiìid  sein  Werk. 

—  R.  WuBNSCH,  Das  FrUMin^est  der  Jmel  Malìa. 

—  Ludwig  Mittkis,  Znr  Oej^chichte  der  Erbpaeht  iV/i  Alterihuw. 

—  P.  Wkndlamd,  Chrisfenium  und  HeUenismaa  in  ihren  liU 

terarisehen  Bexiehtmgen. 


* 


Nelle  Notizie  degli  Scavi,  interessante  :  Y .  De  Amcis,  Nuove 
indagini  nella  necropoli  e  scavi  sull'acropoli  di  Aufedena. 


*  * 


U.  V.  WiLAMOWiTz-MoELLKXDORP,  nei  Rondiconti  dell'Accad. 
di  Scienze  di  Berlino  (19  dicembre  1901)  pubblica:  Hieron  und 
Pindaros. 


4^  KdTtitté 

* 

** 

..     l  solerti  F.lli  Trovos  hanno  pubblicato  il  voi.  I  e  II  dello 
studio  di  G.  Ferrerò  su   la  Grandezza  e  decadenza  di  Èoma, 

*  * 

Stémonroth  e  Troschol  pubblicano  la  Oéschichie  des  Un- 
tergaìigs  der  antilcen   Welt  di  0.  Skegk. 

*  * 

Noi  Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  di  Scienze  e  Let- 
tere, XXKIV,  Elia  Laftks  pu'}blica  Iscrizioni  inedite  venete 
ed  etnische  delV  Italia  settentrionale, 

*  * 

Rodolfo  Lanciani,  T  eminente  topografo  di  Roma' antica, 
inizia  la  pubblicazione  di  una  Storia  degli  scavi  di  Roma.  E 
d' imminente  edizione  il  voi.  I  che  va  dal  1000  al  1530. 

*  * 

G.  Ghirardini.  /  Veneti  prima  della  storia  è  il  discorso 
inaugurale  dell' anno  accademico  1900-1901. 

*  * 

Bellissimo  V Alias  der  Milnxen  des  Kaisers  GaUienns  und 
seiner  Familie  di  0.  Vokttkr. 

Nei  «  Beitrago  zur  alten  Geschichte  »  del  Lehmann  (I,  2) 
sono  notevoli  i  seguenti  lavori  : 

Zie  Zahl  der  galliseher  civifntes  in  der  romischen  Kaiser' 
xeit  di  E,  EoRNEMANN ,  e  Die  Schlucht  bei  Kos  di  J.  BbIìOCH. 

* 

N.  Festa,  in  una  lettura  fatta  nelP Università  di  Roma, 
parlò  Stille  più  recenti  interpretaiioni  della  teoria  aristotelica 
della  catarsi  nel  dramma. 
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*  * 


È  di  J.  AutuuR  B.  MuNUO  il  lavoro:  Raads  in  Pontua. 


t  * 


T.  Montanari,  nel  suo  AwMale^  si  occupa  dei    seguenti 

•■     •  •       •    , 

fatti  :  r  uomo ,  la  traversata  delle  Alpi  e  le  prifne  campagne 
d' Italia  fino  al  Trasimeno ,  secondo  gli  antichi  e  la  verità 
storica. 


n  forte  filologo  F.  L.  Pui.l^:,  nel  voi.  IV  del  IV  anno  dei 
dei  suoi  Studi  italiani  di  Filologia  indo -iranica , 
pubblica  di  suo  uo  Disegtu)  della  cartografia  antica  delVIìidia^ 
con  importanti  appendici  di  M,  Longhena  e  A,  Trauxxi. 


Notevoli  pubblicazioni  recontissirap  di  K.  Mowat  ; 
--  Martelage  et  ahraison  dcs  mònnaies  sous  V  empire  ro- 
tnain^  leurs  contreinarques  ; 

—  Le  vose  saerificatoire  des  reiues  d' Egypte  symbole  mo^ 
nétaire. 


* 


Già  è  uscito   il    fase.  3°  del  voi.  I   dei    Bcitrago    Zur 
alton    Ooschichte,    diretti  dal  prof.  C.  F.  Lbhmann. 


*  * 


La  Libreria  Weidmann  ha  pubblicato  Die  Tagesg'ótter  in 
Bom  und  den  Provinxen  aus  der  Kultur  des  Niederganges  der 
antiken  Welt  di  Ernst  Maass.  Lavoro  molto  importante,  .diviso 
in  sette  capitoli  :  I.  Die  Septizodien,  Die  Nymphaeen  ;  IL  Die 
Tagesgotter  in  Thermen  und  Cirkus  ;   III.   Die  Tagesgotter  an 
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deD  gallisch-rheiDischen  Siegess&ulen  ;  IV.  Die  Tagesgotter  bei 
den  Griechen  ;  V.  Dio  Tagosgcìttcr  und  die  Nationalgotter  ; 
VI.  Entstohung  der  Woche;  VII.  Dio  Bestimmung  dos  Pan- 
theons.  —  Con  30  incisioni. 

*   * 

Splendida  ed  importantissima  la  pubblicazione  del  voi.  I 
deir  opera  Les  Phéniciens  et  VOdijasée  di  Victor  Bébabd.  È  un 
voi.  in  8.^  grande  di  592  pagino  con  98  carte  e  incisioni.  L'A. 
percorre  la  linea  segnata  nel  viaggio  doirUlisse  omerico  e  prova 
che  la  grotta  del  Ciclope,  il  fiume  di  Nausikaa,  le  Sirene,  Ca- 
riddi ,  il  palazzo  di  Circo,  T  antro  di  Calipso  non  sono  luoghi 
imaginari.  Egli  ravvicina  la  vita  antica  alla  moderna  dei  paesi 
odisseaci;  e,  con  descrizioni  minute,  con  fotografie,  con  carte 
di  viaggi,  con  tutti  i  mezzi  di  cui  può  disporre,  mentre  d  con- 
duce su  quei  luoghi  che  la  poesia  omerica  illustrò,  fa  una  vera 
e  propria  illustrazione  di  tutta  TOdissea  a  base  di  studi  archeo- 
logici, geografici,  storici  o  toponomastici. 

Il  libro,  pur  restando  nel  campo  severamente  scientifico,  è 
acx^essibile  ad  ogni  specie  di  persone  colte,  ed  è  scritto  con  quel 
garbo  che  i  Francesi  sanno  usare  e  che  rende  possibile  al  jrran 
mondo  r  accostarsi  alla  mensa  privilegiata  della  Scienza. 

L' edizione,  sotto  ogni  aspetto  commendevole,  è  dovuta  alla 
Libreria  Armand  Colin,  una  delle  principali  Case  librarie 
francesi. 

Nel  numero  prossinìo  daremo  conto  degli  interessanti  scavi 
lel  territorio  atestino,  nei  quali  il  prof.  O.  OfiiJtABDini  raccoglie, 
con  cura  indetesa  e  con  molta  dottrina ,  larga  messe  di  studi 
per  la  pmttorìa  ita)jc«. 


SPOGLIO   SISTEMATICO 
M  PirMici  pemuti  il  "  ciiiilo  „  iHi  DlrizION  Mli  Riiiiti 

HISTORICA. 

HicRMKS.  —  XXXVI,  1.  0.  Seeck^  Zur  Chronologie  des  Kaisers  Liei- 
nius  (Sulla  scorta  di  dooameati  rinvenuti  in  papiri  egiziani  novellamente 
scoperti  e  di  accurato  indagini  sui  testi,  ragiona  d'alcuno  date  controverse 
dell'  impero  di  Licinio  ;  o  stabilisco ,  p.  cs. ,  che  questi  sali  al  trono  il  di 
11  Novembre  906,  o  che  Tanno  della  guerro,  per  effetto  della  quale  egli  fu 
detronizzato,  e  il  324).  —  2.  Th,  Mommsen^  Die  Dioklotianische  Reichsprae* 
fectur  (Studia  magistndmonte  lo  svolgersi  gradualo  della  istituzione  de*  pre- 
fetti al  pretorio;  la  quale  in  origine,  nonostante  il  suo  carattere  militare, 
era  fondata  sul  concetto  repubblicano  della  dualità,  o  più  tardi  dioda  luogo 
alla  divisione  dello  attribuzioni  ammini^^trative.  Dopo  aver  tratteggiato  il  ca- 
rattere della  prefettura  sotto  Diocleziano ,  parla  del  noto  discorso  egizio  di 
Sinesio,  e  rettifica  un  padso  di  Ammiano  relativo  ai  prefetti  al  protorio  del- 
r  imp.  Giuliano).  —  M.  Ihm ,  Die  sogenannto  ^  Villa  Jovis  *  des  Tiberius 
auf  Capri  und  andere  Suetoniana  (Lo  studio  dei  manoscritti  e  altre  consi- 
derazioni attestano  che  la  villa  ove  dimorò  Tiberio  chiamavasi  ViUa  lonis^ 
perchè  forse  conteneva  qualche  celebro  dipinto  colla  rappresentaziono  del 
mito  di  Io.  Seguono  alcune  discussioni  ed  emendazioni  a  varii  passi  dei  Ce- 
sari  di  Svotonio).  —  C.  F»  Ijehmann ,  Zu  don  Ephemeriden  Ale^nders 
des  Grossen  (  <  Die  eigentlicho  Hand.schrift  der  Ephemeriden  Alexandors 
Exemi^r,  gelangte  zuniichst  in  der  Besitz  des  Bcichsvory^'esors  Perdikkas  ; 
oach  dessen  Besiegung  sie  mit  der  Beute  in  Ptolemiios  Hftnde  fiel.  Eumen^s 
aber,  der  Geheimschreiber  Alexandors,  der  die  Ephemeriden  fiihrte ,  batte 
oin  Concept  odor  eine  Abschrift  behalten,  die  sein  verfreundeter  Landsmann 
Hieronymos  von  Kardia  benutzen  koniitc.  Auf  letzeren  gehen  die  Alexanders 
Krankheit  und  Tod  betreffenden  Exoorpto  bei  Plutarch  znnick.  »).  —  3. 
Preger^  Das  Griindungsdatum  von  Konstantinopel  (Conclusione:  «  Im  luli 
od.  August  325,  uni  die  Zeit  der  Feier  der  Vicennalien,  begann  Constantin 
Byzanz  ...  mit  priichtigon  Banten  zu  schmucken  ;  eine  Vergrosserung  der 
Stadt  scheint  damate  nicht  stattgefunden  zu  haben.  Erst  am  2(5.  Dez*  328 
wurde  Tuiter  Zuziehung  von  Astronomcn  Feierlich  der  Grundstein  zxi  etner 
Erwoiterung  des  Mauerrings  gelogt.  Dem  Kaiser  erschien  aber  spater  der 
Einweihungstag ,  der  Ih  Mai  330,  viel  wichtiger;  so  kommt  6s ,  dass  die 
Irdheren  Daten  allroablich  in  den  Hintergrund  gedràngt  wurden).  —  4,  Iro 
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mU$ìo^  Konstantinos  Holiòs  (Tratta  della  statua  colossale  di  Costantino,  che 
sorgeva  sa  oolpnae  di  porfido  nel  foro  a  lui  intitolato,  e  che  lo  rappresene 
tava  sotto  Y  aspetto  del  dio  Holros  ;  dimostra  che  essa  non  era ,  come  fa 
creduto,  opera  di  Fiditi,  e  s*  indugia  quindi  a  illustrare  particolarmente  il 
culto  onde  questo  imperatore-  volle  cantere  onorato  come  divinità  solare). 
Th,^  Mommsen^  Aétius  (Ricostruisco  la  figura  del  grande  generale  illi- 
rico cho  difese  Roma  da  Attila,  o  determina  accuratamente  i  dati  cronolo- 

gìci  relativi  agli  eventi  della  sua  vita  fortunosa  o  alla  sua  militare  carriera. 
•     '  •  .  *  '         ■-. 

Infine,  venuto  a  parlare  della  «  Notitia  Dignitatum  »,  dimostra  cho  T ul- 
tima redazione  di  essa,  quella  giùnta  sino  a  noi,  risalo  a  verso  il  425).— 
li.,  Gonsularia.  (O^rvoziòni  cronologiche  su  consoli  del  tempo  di  Costali- 

4 

tino  e  di  Licinio). 

Philoloous.  —  1002.  1.  J.  Mrytnmaen^  Zur  Oricntierung  iiber  die  Delphi- 
.  jsche  Chronologie  (Sor^'cndosi  così  dello  iscrizioni  come  dei  testi,  risolvo  alcune 
questioni  relative  agli  leromnemoni,  ai  cicli ,  al  computo  degli  anni  giusta 
il  sistema  delfico,  e  sopratutto  alla  cronistoria  politica  e  religiosa  di  Delfi).  — 
jP.  Reié»^ ,  Zur  Oeschiohte  des  erstcn  punischen  Krieges  (Constatato  come 
dalllantichità  non  sia  giunta  fino  a  noi  ^  cine  eingchendere  Darstellung des 
iersten  punischen  Ericgs\  determina  quanti  parte  del  racconto  lasciatoci  da 
Polibio  sulle  vicende  di  quella  guerra  risalga  a  Fabio  Pittore  e  quanta  in- 
vece a  Filino. —  P,  Oroebe^  Die  Bezeichoruiig  dcr  gewahlten  Beamten  vor 
dom  Am^tantritt  (L*  esame  dei  vari  passi  degli  scrittori  porta  a  questa  con- 
clusione :.  «  der  Zusatz  *•  designatus  *  unentbehrlich  ist ,  wenn  es  sich  um 
einen  gewMhlten  Beamten  handclt ,  der  scio  Amt  nooh  nicht  angetreten 
hat» .  —  2.  F,  Luterbacher^  Zur  Chronologie  des  J.  218  v.  Chr.  (Dissentendo 
da  alcune  Opinioni  recentemente  manifestate,  ricostruisce  la  cronologia  degli 
avvenimenti  anteriori  alla  venuta  di  Annibale  in  Italia,  o  dopratutto  quella 
del  famoso  passaggio  dello  Alpi).  —  0  Kaxaroic.  Die  Entstehungszeit  des 
linkpontischen  Kócvov  (Deve  ritenersi  probabile  che  la  Pentapoli  greca  sulla 
costa  sinistra  del  Ponto  fosse  più  antica  della  dominazione  romana). 

C.  Landi. 

*       • 

* 

Byzai^iinischk  Zkitsciihipt  1901.  1-2.  Recensioni.  Wilhelm  Koeh. 
Kaiser  Julian,  der  Abtrunnmige.  (I.  Gg.  Brambs.  L'autore  vuole  ricostruire 
la  figura  di  Giuliano  dallo  fonti.  Vi  riesce  bone,  talora  lodando,  talora  do- 
vendo biasimare  V  operato  di  Giuliano.  Solo  si  devono  notare  delle  inesat- 
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tene  rìgaaido  alla  forma).  Paul  AUard^  Julìen  l'Apostat,  Tome  I.  La  se- 
dete au  IV  siéclo  —  La  jetinesse  do  Jnlien.  —  Julìen  Cesar  (C.  "W  :  Im  we- 
sentiichen  zuaammenfasseDde  Reproduction  der  fruberen  An&fttase  iiber  Ja* 
lian). —  3-4.  Reconsioni.  Friéd  Westberg,  Die  Fragmente  des  To- 
parcha  Goticus  (Ànonymns  Tauricus).  (K.  K.  È  la  pabblicazione  e  la  tradu- 
zione di  tnuriose  note  d' un  capitano  del  secolo  decimo ,  in  cui  si  descrive 
una  spedizione  nello  regioni  del  Diyepr  ed  una  burrasca  di  neve.  Queste 
note  si  trovano  in  un  manoscritto  che  contiene  lettere  di  S.Basilio,  di  Fa- 
laride  e  di  altri). 
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Jahrrshkftr  des  Ókstkbbrichischrn  Abchaolooisoren  Institutrs  1901. 
IV.  2.  F,  Sehaffer.  Die  Nilikischen  Hoopfìis.so  und  Menous  Zug  ùber  den 
Xaui^«s  (Dice  che  agli  antichi  erano  conosciuti  solo  tre  passaggi  per  la  ca- 
tena del  Tauro  :  ciò  si  può  conoscere  da  Curzio  Rufo  e  da  Senofonte.  L'au- 
tore riferisce  à'avcr  attraversato  egli  stesso  il  Tauro  in  quattro  punti.  Dice 
inoltro  che  Menone  dove  averlo  attraversato  oltrepassando  THidost-Bel).  R, 
Weisshàupt,  Zur  topographie  des  alten  Pola  (I  mezzi  per  ricostruire  la 
topografia  antica  di  Pola  sono ,  quanto  resta  di  antico ,  la  città  moderna  e 
quanto  finalmente  fu  scritto  suU*  argomento.  Importanti  sono  a  questo  pro- 
posito gli  scritti  del  Kandler  ed  alcune  piante,  specialmente  quella  del  Ca- 
mocio  1568.  Di  antichi  monumenti  restano  ancora  la  Porta  Aurea,  la  porta 
Gemina ,  la  porta  Ercole  ,  V  Arena  ed  il  tempio  di  Roma  ed  Augusto.  Le 
porte  specialmente  giovano  per  determinare  approssimativamente  la  topografia 
della  città.  Così  puro  furono  trovati  qua  e  là  avanzi  di  case  romane,  e  fuori 
di  città  avanzi  di  mura  e  di  mosaici.  Cosi  pui'e  Pola  romana  aveva  la  sua 
canalizzazione  :  sotto  la  via  princiimle  passava  il  canale  che  aveva  poi  canali 
secondarli.  Cosi  pure  Pola  antica  aveva  i  suoi  cimiteri  e  questo  è  attestato 
dalle  lapidi  funebri  che  vi  si  rinvennero.  Inoltro  ai  tempi  dell'impero  romano 
Pola  era  provvista  d' un  faro  che  fu  completamente  distrutto  nel  1806.  Inolti*e 
Pola  estendeva  la  sua  giurisdizione  su  tutta  T  Istria  o  vi  si  trovano  infatti 
avanzi  di  tutti  generi,  architettonici,  epigrafici). 

O.  Ravenna. 


SiTZUNGSBERlCHTB  DEB  kOMOL.  PBKUSSISCUEN  AkADKMIE  DER  WiSSBNSOHArTEN 

zu  Berlin.  —  9  Maggio  1901 .  Die  Rangtitd  der  r'ómisehen  Kaiserxeii  von 
Otto  Hirschfeld  (p.  57.5-610)  f«  Ich  will  versuchen  cine  kurze  Darstellung 
der  in  ròmischen  Rcicb  bis  auf  Justinian  im  Gebrauch  gewesenen  Titel  zu 
geben  »). 
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Trai  Ekoubb  HI8T0B1CAL  Ricvnw.  -^  N.  63  voi.  XVI ,  Joly  1001.  À. 
Bisiore  of  Qreeee  by  Evelyn  Abbot ,  M.  A.,  LL.D.,  Jowett  Lectarer  in 
Oreek  Histoiros  ai  Balliol  College.  Pari.  III.  From  the  Thtrty  Jears'  Pesce 
to  tho  Fall  of  the  Thirti  at  Athens,  445-403  B.  C.  (London,  Longmans  1900). 
P.  Otiti ^  Ampia  recensione  con  molte  os.servszroni,  tuttavia  <  the  volume 
Ì8,  like  ali  Mr.  Abbott*8  work,  painstaking  and  accurate  » .  Il  Piceno  dalle 
origini  alla  fine  di  ogni  sua  tuUottomia  sotto  Augusto  per  Giosappe  Spe- 
ranza 2  voi.  Ascoli  Piceno  1900.  (T.  Ashby ,  IR.  Critica  espositiva  noa 
troppo  fìivorovole.  Condado  :  It  is ,  howover ,  aur  datg  to  add  tbat  witb 
more  care  in  details  signor  Speranza  niight  bave  prodnced  a  far  moroser- 
viceable  and  perhaps  a  somewhnt  shorter  book  > .  Stàdleperwaltung  im  ré- 
mischen  Beiserreiehe  von  W.  Liebonam.  Leipzig  :  Duncker  et  Huniblot  1900. 
(A.  H«  S.  Greenidge.  Ampia  recensione  con  vari  appunti  <  .  • . .  The  magni- 
tudo of  this  material»  perhaps  toc  the  peeling  that  it  must  at  any  givea 
tinio  he  incompleto,  has  warned  of  the  historian;  and  it  is  abo  this  magai* 
tude  that  soems  desti  ned  to  make  anes  single  volume  on  thè  subject,  howerer 
loarned  and  well  arrangod,  imperfoct  and  to  a  certain  extent  unsatis&ctory  >. 
Dal  punto  di  vista  dei  particolari  V  opera  è  chiamata  eoccUonto).  —  N.  64, 
voi.  XVI,  ootober  1901.  The  Deifieation  of  King's  in  the  greek  oiiies.  By 
fidwyn  Robert  Bevan.  L*  autore  si  propone  «  rather  to  ask  than  to  answer 
questions  » .  Espone  i  dati  della  tradizione  e  osserva  che  <  to  claim  divine 
dosoont  and  a  especial  sacredness  for  the  ruling  house  is  no  poculiarity  of 
the  cast,  ar  any  other  part  of  the  wordl  > .  I  tardi  ro  d'oriente  [Arsaoidi  o 
Lapanidi  sullo  cui  monete  troviamo  il  titolo  9>tó;]  non  fanno  che  seguirò  un 
esempio  dato  dai  Greci.  L'A.  tenta  quindi  di  spiegare  ijsicologicaniontc  il 
fenomeno  da  parte  degli  adoranti  e  degli  adorati,  studiandone  lo  manifesta- 
zioni presso  i  vari  popoli.  —  The  Early  Age  of  Oreeee^  voi.  I.  By  Wil- 
liam Ridgoway.  Cambridge  :  Uaiversity  Press.  1001.  Recensione  poco  fa- 
vorevole. «  Wath  Mr.  Ridgeway  ha  really  to  add,  in  the  form  of  new  thoory 
or  suggestione  to  views  already  current  oonsists  mainly  of  two  propositions 
first,  that  the  race  that  prodnced  the  Myconeean  culture  was  a  greek-spea. 
king  race  called  by  tho  historians  Pelasgi  and  nothing  bui  Pelasgi  ;  and  se- 
oond ,  that  the  Achaeans  who  before  tho  Uomeric  age  bad  superseded  the 
Pelasgi ,  were  Celts ,  who  carne  from  tho  north.  Thcse  two  specific  vievs 
are  in  my  opinion  net  in  the  least  libely  to  win  theauffrageaof  scholars,and 
in  £ftot  are  baseless  and  extravagant  ».  Vi  è  una  grande  quantità  di  utile  e 
interessante  materia,  il  libro  non  è  poi  scritto  «  witt  the  strict  method  and 
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wise  cantion  whioh  are  neoosaary  *  ).  —  N.  65,  voi.  XVII,  Gennaio  1902. 
Oesehichte  dea  LetteriseAen  Zeitalters  voq  Julius  K&rst  I  «  Die  Grundle- 
gung  dos  Helleoutorius  v.  Leipzig,  Teuboer  1001.  (D.  G.  Hogarth  :  Ampia 
recensione,  fevorovolo,  con  alcuni  appunti).  —  L' Imperatore  OiuUano  V Apo- 
9laia^  Stadio  storico  di  Gaetano  Negri  (Alice  Gardner,  fovorevole  con  ap- 
punti). 

Rkvitic  DR8  QUR8TI0X3  H19T0RIQUR8.  1901,  vol.  35<> ,  Gennaio  1901.  -* 
Julien  V Apostata  t.  l*^''.  La  société  au  IV  siede.  La  jeunosse  de  Julien. 
Julion  Cesar,  par  Piiul  Allard,  Paris  ,  Leooffre  1900  di  Luis  Bobert  (Molto 
fìivorovole.  «  e*  est  la  sante  des  brillantos  et  aolides  ótudes  que  l'érudit  au- 
teur  a  pubbliées  sur  les  prèiniers  siècles  de  Christian isme  »).  l*' Avril  1001. 
L'  ExpédUion  de  Julien  earUte  Caneianee  par  M.  Paul  Allard  («il  est  pos- 
siblo  de  tirer  das  documentr)  anoiens  un  tableau  beaucoup  plus  étonde  de 
r  expédition  oxtraordinaire  qui,  en  moins  de  six  mois,  oondusit  Julion  de 

4* 

Paris  à  Constantinoplo ,  sans  qu'  il  ait  eu  à  livrer  une  seule  bataille.  J*  ai 
pensé  qu*  il  ne  serait  pas  sans  intérét  de  le  retracer  ici).  É^ude  eurlespeu- 
pies  aneiene  de  V  Italie  et  sur  le  einq  première  eièclee  de  Rome  pour 
servir  d'  introduetion  à  V  kistoire  de  la  Lttteraiure  rofita«fie,  par  Clovis 
Lamarre,  Paris,  Delagrave,  1899  iD-8  da  IV-326.  («  Malgré  ladate  inserite 
sur  la  oouverturo,  le  livre  au  moins  quant  à  V  esprit  est  d'une  epoi^ùe  très 
antérieure  au  1890.  C'  est  entro  1870  et  1880  qu'  il  a  dù  aborder  Ì'  étudo 
dos  origines  de  Rome  ,  et  il  nous  sert  acgourd'  bui  les  matoriaux  aihassés 

aìoTé  par  lui  sans  y  avoir  rien  ugouté L'  épigraphie  demeure  lettre 

morte  pour  M.  Lamarre  »).  —  l"*"  JuUet  1901.  Num  legitime  pruden- 
terque  se  geeeerii  M.  TuUiue  Cicero  Consul  in  punietidie  eoniurationis 
CaiUinariae  eonseiis,  disserebat  tbesimque  Facultati  litterarum  Parisiensi 
proponebat  Georgi us  Bertrin ,  in  ordino  litterarum  aggregatus.  Parisi is,  L. 
Sanard,  90p.  (Favorevolissima.  «  Très  remarquable  monographio  *  P.Lr-L).  — 
Gennaio  1902.  Histoire  de  la  Orèee  ancienne  par  Tabbé  Boxlor,  Paris  1901. 

(«  C  est  un  très  bon  et  très  intéressant   manuol compose  pour   les 

éleTès  de  la  classe  de  cinquième  » .  A  V.).  Plifie  le  Jeune  ei  see  hériiiers  par 
Allain  (  «  M.  Ali.  ...  a  cru  devoir  nous  donncr  tout  ce  qu*  il  ptait  possible 
de  donner  sur  le  sujet ....  Ce  premier  volume,  malgré  sos  hors  d*  oeuvre  et 
sa  marche  parfois  trop  hésitant,  so  lit  cependant  avec  plaisir  et  fait  espérer 
un  bon  travail  d'  ensemble  sur  Pline  et  ses  héritiors). 

Firmxe.  Aprile  1902. 

Q.  Lanzani, 
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Rrvuk  bistobiqur.  ^  1001 .  Luglio-Agosto.  Recensioni:  Juliaih 
Bloeh ,  Lcs  origioes ,  la  Gaule  indepoadente  et  la  Gaole  Fomaiae  (non  del 
tatto  favorevole).  Drucoe,  Le  pretenda  ooq  Gaolois.  Clere,  in  Bevae  hist. 
de  Provenos,  ìia  una  serie  di  buoni  studi  sul  periodo  più  antico  della  storia 
marsigliese.  B urger  ^  Der  Kainpf  zwischen  Kom  und  Samuiuni  bis  zum 
vollstaedigon  Siego  Roms  um  312  (importante).  ITers^n,  Origino  de  l' hypo- 
'thèqae  romaine.  —  Settembre-Ottobre.  —  V.  Bernard^  L' étudo  des  erigi- 
nes  grecquos  (considera  la  questione  dell'origine  dell*arto  greca  daU'asiatica^ 
col  sussidio  della  topologia  e  toponimia).  Batter ,,  AUemagne  et  Austriche  18dS- 
1900  (enumerazione  critica  di  lavori.  Notevoli  quelli  del  Kurn  sullo  iscrizioni 
di  Magnesia;  dell' Hiller  de  Gaertringen  sulle  iscrizioni  greche  delle  isolo 
dell*  Egeo  ;  del  ÌVilken  ,   Griechiscbe   Ostraka  aus  Aegypten   und  Nubica  ; 

dell'Horzog,  Koiscbe  Furschungen  und  Funde e  dì  altri).  —  Novembro- 

Decombre.  —  Bauer  op.  cit.  continuazione  (l'A.  enumera  i  lavori  del  Jffyer, 
Forch.  der  alt.  Gcscbichte  II  [importante  studio  su  Erodoto  e  Tucidide];  del 
Btuolt^  Aristoteles  und  Xcnophon  ;  del  Seeek^D\(i  Entwicklung  der  aotiken 
Geschichtschreibung  und  andere  popuUire  Schriften;  del  OMj:^  Ouiraud^ 
La  main  d'oeuvre  industrieUc  dans  rancienne  Grece  ;  del  Franeoite^  V  ia- 
dustrie  dans  la  Grece  ancienne.  --  1902.  Gennaio-Febbraio.  FraneaUe,  De 
la  législation  atbénienne  sur  les  distinctions  honorifiques  ecc.  —  Ouiraud^ 
0'  CouDor  Morris  :  llannibal  and  the  crisis  of  struggle  betwccn  Carthago 
and  Rem  (libro  di  volgarizzamento).  Ncgri^  V  imperatore  Giuliano  Tipo- 
stata. 


«  « 


JouBXAL  DES  Savants.  —  1901.  Luglio.  Paul  Guiraud:  5fec^,  la  Caule 
indipendente  et  la  Gaule  romaine  (in  massima  favorevole).  Ph.  Fabia,  Lo 
point  final  des  Annalos  de  Tacite  (primo  articolo).  Cleniont-Oanneau:^^T 
un  passage  de  Flave  Joséphe  (aut  ind.  II  10.  7  accetta  la  lezione  0:c*  éÀz- 
90v).  —  Agosto.  Maspero^  F.  L.  Qriffiih^  Stories  of  the  High  Priests  of 
Memphis  (largo  riassunto  di  due  leggende  di  Satni  [il  Séthòn  di  Erodoto] 
ti'adotte  dal  G.).  —  Settembre.  Fabia ,  Le  point  final  des  Annales  de  Ta- 
cite (secondo  articolo  :  il  punto  finale  è  la  morte  di  Nerone  —  fra  gli  Annali 
e  lo  Storie  il  secondo  semestre  del  68  è  trascurato  per  ragioni  di  armonia 
e  economia  delle  singole  opere).  —  Ottobre-Nove mbr(j.  Ma^pero.  Kurt  Seihe^ 
Sesotrìs  (il  Maspero  contrariamente  all'opinione  del  Sethe,  non  crede  aU'auten- 
ticità  del  Sesotri  Erodotiano).  Perroi^  L*histeire  et  V  oeuvre  de  l'Koole  firan- 
^aido  d'Athénes.  —  Dicembre.   Weil^  Noaveaux  papyrus  littéra'res  (quelli 


pubblicati  da  Bernard  P.  Groafell  e  Arthur  S.  Hunt  e  da  F.  G.  Kenyoù). 
Bloch.  Pais,  Storia  di  Roma  (I  articolo  .  —  1902.  Gennaio.  G.  Bloch.  Pais^ 
Storia  di.  Roma  voi.  L 

Revuk  dks  qukstions  HisTORUiUBS.  — Paris,  1901.  Luglio.  M,  V.Ennoni^ 
Los  Monarchiens  antbéniéons  (spccialmonto  dal  punto  di  vista  dommatico).  R  e  7 
censioni:  P.  L.  L.  —  Bertrin^  Nuin  logitimo  prudontcrque  so  gossorit 
M.  T.  Cicero  Consul  in  puniendis  coaiurationis  Catilinariao  consociis  (assai 
buono).  De  Courson.  Oross,  The  sourcos  and  litoraturo  of  English  history 
(utile  anche  pel  periodo  celtico  e  romano).  —  1902,  Gennaio.  —  A.  V. 
r  abòé  Boxler,  Histoire  de  la  Grece  ancienne  (lavoro  scolastico).  AUain  ,' 
Pline  lo  Joune  et  sos  heritiers  I  (prolisso,  ma  importante).  O.  de  B,  Jar- 
dell,  Rcpertoire  bibliographique  das  principales  Revucs  fran^aises  (1896)  (spo- 
glio di  circa  346  |)er iodici). 


Mélanoks  d'Argii^logir  et  histoibr.  —  1901.  M.  T.  Aahby  fils ,  Un 
panoramo  de  Rome  par  Antoine  den  AVingaorde. 


AcADÉMiK  ORS  Inscriptioxs.  —  Comptes  rendues  Paris,  1901.  Settembre- 
ottobre.  Resoconti:  Berger,  una  lapido  punica  studiata  ad  Oristano  dal 
Cartaillac.  Reinach^  sulla  crisi  vinicola  sotto  Domiziano.  Héron  de  Ville- 
fòsse,  Un  frammento  di  iscrizione  che  permette  di  datare  la  celebre  allocu- 
zione di  Adriano  all'armata  di  Numidia  (1  luglio  128).  Homolle,  Gli  scavi 
di  Delfo  nel  1901.  Comunicazioni  :  Delatlre :  Fouilles exécutées dans 
la  necropole  pnniquo  voisino  de  Sainte  Monique  à  Carthage.  Babelon,  Rap- 
port  sur  une  mission  numismatique  en  Allemagne  (le  monete  dell'Asia  Mi-^ 
nere  di  Berlino  e  Brunswick).  Cagnaia  Décou verte  sur  l' emplaoement  du 
camp  de  LiUìibèso.  Pottier^  Rapport  sur  une  mission  en  Grece.  HomoUe , 
Mémoirc  sur  les  ex  voto  de  Ly.sandre  à  Delfes.  Recensioni:  JuUian , 
Notes  gallo-romaines.  Jadarl^  Catalogne  du  Musée  archéologique  fondò  par 
M.  T.  Habert  (circa  9000  monumenti  e  300  volumi  riguardanti  special- 
qieotè  il  térritocìodi  Reims).  JuUian.  La  politique  romaine  en  Provence, 
218-59  a.  C.  —  Blanehet^  Étude  sur  les  figurines  de  terre  cuite  do  la  Gaule 
rpmaine.  NoVcmbre-Dioembre.  1901 .  —  Comunicazioni:  Héron  de, 
ViUefoeae,  Inscription  d' Abou-Gosch.  relative  alla  legio  X  fretrensis.  Ga- 
gnai^  Indiacrétions  archéologiques  sur  les  Égyptiens  de  l'epoque  romaine. 
QoUignon^  NQte.  8ur.le  fo^Ulf»  de  M.  V.  Gaudin  en  Mysie.  Hértmde  Vih. 
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iefoiié ,  Le  grand  antol  de  Pergam  sur  un  médailloa  do  bronxe  troupe  en 
Fraooe.  Berger^  Note  sur  un  nonvello  épitaphe  sacerdotale  de  Carthtge. 
Recensioni:  Girard^  Histoire  de  l*organisation  jadiciairo  des  Bomains. 


Rbvuk  NtJMisifATiQiTE.  —  3<^  trÌDi.  1901.  Toocketta  ^  La  magistratare 
de  Caecilius  Maternns  on  Moesie.  AUoUfi  de  la  Fuije^  Udo  monnaie  da  tyran 
Domitianos  (un  nuovo  usurpatore  sotto  Gallieno?}.  Babelon^  La  silique ro- 
maino  (assai  importante;.  Recensioni:  Babclon,  Hauser^  1/  or  (più  no- 
tevole  la  parto  tecnica,  che  la  numismatipa).  Do  Villenoisy,  Blaneket.  Etudes 
de  numismatique. 

Ahobivio  storioo  pkr  le  pbovikc»  napolstanr.  —  Caserta,  1901  fase.  I. 
Recensioni  :  Boltrani.  Pais ,  Per  la  storia  di  Napoli  e  d*  Ischia  nella 
età  sillana.  Gli  elomonti  italioti  sannitici  e  campani  nella  più  antica  civiltà 
romana  (assai  notevole).  Zeeea^  Gli  scavi  della  via  Ulpia  in  Chieti.  F&sc.  II. 
Spiftaxxola^  La  iscrizione  greca  del  tempio  dei  Dioscuri.  Fase.  III.  De  Peira^ 
Aufidena,  scavi  e  topografia  (interessante). 

« 

Tm  JouiNÀL  OF  THs  RoTAL  AsiATic  SooiBTT.  —  Ottobre  1901.  A.  H. 
Sayee ,  Fresh  Contributions  to  Decipherment  of  the  Yannic  Insoriptions 
(con  un  lessico).  O,  A,  Qrieraim ,  Note  on  the  principal  Big^lumi  Dia* 
leots  (studio  accurato  che  concludo  per  la  strotta  connessione  dei  dialetti 
indo-ariani  dell'  Imalaia  con  quelli  Rajasthani).  F.  A.  Smith,  The  Ideotity 
of  Piyadasi  (Priyadarsin)  with  Asoka  Maurya.  —  Ctonnaio,  1902.  Burgeiti 
The  Great  Stupa  at  Sanchi  Kanakheda.  Recensioni:  E.  G.  Bapson, 
Burgeis,  Archaeological  Survey  of  Western  India. 

MUanOy  marxo  1902, 

Rita  Ancona. 


ARCHAEOLOGICA. 

BrsANTiNiscHR  ZKitsoBBiVT  1901 .  1-2  Roconsioni  —  luie»  NìtoU. 
Les  papyrus  de  Genève  (G.  Ocreteli  :  contengono  questi  papiri  delle  suppli- 
che ,  lamentazioni  ai  varii  impiegati  per  offese  personali  od  alla  proprietà; 
cosi  nel  II  fascicolo  troviamo  un  contratto  nuziale  del  tempo  dei  Tolomei).  — 
3-4  —  H.  Oelxer.  Dio  ErzShlung  vom  Bau  dor  Ragia  Sophia  (In  un  ma- 
noscritto anonimo  si  trova  una  curiosa  narrazione  della  edificazione  di  Santa 
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Sofia  in  Costantinopoli,  iti  cui  la  verità  si  confonde  colla  leggenda).  Edtein 
Ma^er.  Grainmatik  dor  griecliischen  Papyri  aus  dor  Piolemiierzeit.  (Karl 
Dieterich.  Il  lavoro  è  utile,  ma  l' autore  prende  gli  errori  di  ortografia , 
006i  frequenti  in  quei  tempi ,  per  divergenze  paleografiche  proprie  di  quei 
papiri). 

« 

Iaubrsukfte  dks  Okstjcbbkicuiscìun  Archucux}IScben  Instituts  1901 IV, 
2  —  P.  Hartwig,  Statuette  eines  Atheleten  im  Museum  zu  Boston  (L'Autore 
descrive  una  bella  statuetta  di  atleta  che  fu  trovata  nel  1896  presso  Frascati  e  che 
ora  trovasi  al  Museo  di  Boston.  L'Efebo  è  iq  atto  di  ripulire  la  atrigUU.  Quasi 
la  medesima  posa  si  trova  in  alcune  pitture  vascolari  e  in  pietre  incise,  in 
una  statuetta  di  bronzo  del  museo  di  Treviri  ed  in  una  statuetta  di  marmo 
del  Vaticano.  La  piccola  statua  di  Frascati  assomiglia  puro  molto  al  Disco- 
bolo Vaticano  o  ad  una  statua  degli  Uffizi  di  Firenze).  —  F,  UiUer  v.  Oaer- 
iringen  ^  Inschriften  aus  Rhodos.' (La  prima,  dell' età  all' incirca  di  Au- 
gusto, ci  mostra  chiaramente  che  il  Consiglio  direttivo  della  città  si  rinnovava 
ogni  semestre.  La  seconda  iscrizione  ci  dichiara  che  quando  Atene  non  con- 
cedeva iÌEicilroente  la  cittadinanza,  ciò  avveniva  già  a  Rodi.  La  terza  tratta 
d'  un  cittadino  benemerito  della  sua  patria,  Delo).  —  F.  Hiller  v.  Oner^ 
tringen  —  P.  Q.  Varus  auf  Tenos.  (Una  iscrizione  trovata  a  Tono,  loda  P.  Q. 
Varo  6  lo.  chiama  questore.  (Questo  si  riferisce  ai  tempo  in  cui  lù  questore 
doir  Asia.  (Quest'ultimo  fatto  si  desume  dà  una  isct'izione  di  Pergamo)  — 
O.  Benndorf^  Ueber  4ie  Qrossbronison  des  Museo  Nazionale  in  Neapel. 
(An;iitutto  manca  un  catalogo  sistematico  dei  bronzi ,  che  tratti  dello  j^to 

■  •  •  •  * 

e  dell'  origine  di  essi.  Molte  statuo  sono  imitazioni  relativamente  moderne 
dcUe  antiche,  ad  esempio  quella  di  Camillo.  £  quasi  tutte  per  ripulirle  fu- 
rono messe  nel  fuoco  e  perderono  quindi  il  loro  vetusto  aspetto.  Non  sono 
originali,  ma  copie  di  statue  in  marmo,  il  Narciso,  Apollo  che  suona  la  cetra 
ed  il  Satiro  briaco,  e  cosi  molte  altre.  Si  toglie  dallo  altre  la  statuetta 
bronzea  dell'Efebo  pochi  anni  fa  scoperta  nel  villaggio  Augtutu8  /è/txeche 
fu  illustrata  dal  Sogliano  e  fu  comparata  all'  Idoletto.  Più  che  all'  Idoli  no 
esso  assomiglia  all'  Efebo  Fabonroft,  che  si  trova  a  Berlino  e  ohe  è  un  ori- 
ginale greco.  Eugenio  Petersen  e  G.  de  Petra  credono  che  questo  no- 
stro Eiébo  sia  opera  dei  tempi  immediatamente  precedenti  Cristo.  L' ori- 
ginale greco  si  crede  fosse  di  stile  attico.  Poco  originali  sono  lo  sei  Dan- 
zatrici della  Villa  dei  papiri.  Non  è  stabilito  ancora  che  cosa  signifi- 
cafisero  queste  statuette.  Considerando  i  particolai'i  però  vediamo  che  la 
tecnica  è  imperfetta  e  resta  molto  addietro  agli   antichi   esemplari  del  V 
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secolo  avanti  Cristo.  Bello  e  probabilmento  originale  è  1*  Ermes ,  in  cui  la 
lavorazione  è  perfetta.  Se  passiamo  all'opera  romana,  non  vi  troviamo  alcuna 
cosa  interessante.  Ora  la  conclusione  che  si  ritrae  da  quanto  abbiamo  detto 
è  che  nei  bassi  tempi  era  venuto  V  uso  anche  dai  groci  stessi  di  imitaro  le 
antiche  opere  classiche  a  scopo  di  ornamento  generalmente  di  edificio)  — 
losef  Strxygowaki^  Bronzeaufsatz  im  Besitze  von  Hans  grafen  Wìlezck  in 
Wicn  (Si  tratta  di  un  lavoro  in  bronzo,  ove  sono  figurate  tre  imagini,  ve- 
stito di  paenula,  sostenuto  da  due  teste  di  felino  artisticamente  lavorate.  Ognuno 
dei  tre  uomini  tiene  tavola  cerata  sulle  ginocchia.  Anzi  tutto  i  folini  ricor- 
dano quei  leoni  che  sostengono  il  così  detto  trono  di  Dagoberto.  Il  tosti* 
monto  di  questo  tre  figure  si  riscontra  inoltre  in  un  cippo  scpolci*ale  che  si 
trova  nel  Vaticano.  Inoltre  i  tratti  della  faccia  ricordano  piuttosto  tipi  bar- 
barici che  romani,  e  ciò  appunto  si  può  riscontrare  sopra  monumenti  d'ol- 
tral()c.  Finalmente  in  Francia  troviamo  bronzi  cho  nello  linee  genei-ali  asso- 
migliano a  questo  e  che  sono  calcolati  chiavette  per  fontana.  Bronzi  simili 
vi  sono  anche  cho  servirono  per  ornamento  di  bastoni  pastorali  religiosi  nel 
medio  evo.  Del  resto  non  si  può  precisai'o  a  che  uso  servisse  il  bronzo  di 
cui  parliamo).  —  Franx  Freihen  r.  Calice^  Militftrìscher  Grabstein  aus 
Selymbria.  (Nel  giardino  dell'  ambasciata  inglese  a  Costantinopoli  si  trova 
una  strana  pietra  tombale.  È  di  Nigrino  che  fu  soldato  della  coorte  XI  ur- 
bana, del  tempo  di  Traiano,  poiché  è  raffigurato  senza  barba.  Nello  zoccolo 
sono  rappresentati  molti  oggetti  ;  corazza,  gambiera,  uno  scudo  ed  altri  ar- 
nesi) —  Cari  Hadaexek  ^  Màdchenstatuette  mit  Vogel  im  Vatican.  (Nel 
Museo  Chiaramonti  si  trova  una  statuetta  in  marmo  di  fanciulla  con  pa- 
lomba, la  quale  sembra  sia  una  copia  di  antico  esemplare.  È  anche  restau- 
rata in  varie  parti  e  conserva  tracce  di  colore  in  varie  regioni.  Molto  fre- 
quenti sono  nell'arte  classica  fanciulli  o  fanciulle  con  anelli  in  mano  ;  ba<«ta 
riferirai  aUe  statue  che  si  trovano  nei  Musei  di  Berlino  e  di  Atene)  —  Ti- 
homir  R.  Ojorgfevic  —  Antike  Denkmàler  in  Serbien  li.  (È  il  rendiconto 
d'un  secondo  viaggio  fatto  per  ordine  dell'Istituto  archeologico  di  Yienoa 
da  mezzo  luglio  a  mezzo  agosto  1900.  Tratta  di  tutti  i  monumenti  trovati 
ih  questa  spedizione.  Sono  essi  s|)ocialmonte  editti  imperiali  e  relazioni  mi- 
Fitari,  relative  ai  capi  ed  ai  soldati,  come  per  esempio,  soldati  licenziati  in 
una  data  occasione  :  oppuro  sarcofagi  con  avanzi  di  figure  rilevate ,  oppure 
stele  funerarie.  In  Yiminacium  fu  ritrovata  una  statua  marmorea  mutila 
rappresentante  Giove.  Cosi  pure  molte  iscrizioni  funerarie,  votive,  mihtari 
furono  ritrovate  in  queste  regioni  serbe). 

O.  Ravenna. 
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Hrbmra,  XXXV,  4  —  0.  Kem^   Magnetische    Studien  (Si  vale  delle 

idorizioni  di  Magnesia  recentomeate  venute  in  Ince  per  illustrare  sotto  ogni- 
aspetto  il  culto  di  Àrthemis  Leukophriene  e  la  grande  festa  di  questa  dea,  solita 

a  celebrarsi  in  Magnesia  col  concorso  dei  Greci  d*ogni  schiatta).  —  E,  Bethe. 
Thymeliker  und  Skeniker-  (Discute  alcune  considerazioni  del  D5rpfeld  intomo 
al  teatro  dell'  età  ellenistica,  e  sopratutto  intorno  alla  ^tifiéXi]  e  ai  dt)}i«X.ixol . 
d^dvec ,  i  quali  <<  fanden  .  . . .  im  3.  vorchriirtlichen  Jabrhundert  statt  nicht 
bloss  auf  dem  Aitar  odor  der  Altarstufe,  der  ^jfiéXv) ,  sondern  in  der  gan- 
aen  Orchestra  >  ;  a  differenza  dagli  à^Avcg  oxtjvixoC  ,  rappresentati  sulla  scena 
o  Xoytfov).  —  XXXVI,  1.  — 5.  Qraef^  Àrchaeologische  Beitràge  (Intere»* 
sante  serie  dì  articoli  :  1.  Assteas  e  la  scena  attica  :  a  proposito  d*una  rap- 
presentazione del  mito 'di  Eracle  che  è  su  un  vaso  di  Madrid.  —  2.  ^  Die 
Schamhaftigkeit  der  Skyton  '  :  figure  di  uomini  e  di  donne,  quelli  copei*ti  di 
vesti  e  queste  ignudo,  sull'aureo  Oorytos  di  Nicopoli,  oggi  a  Pietrobui'go.  — 
3.  Rappresentazione  di  Dioniso  su  un  vaso  di  Corinto  :  una  figura  con  lunga 
Teste,  presso  ad  Efesto ,  e  che  ,  per  T  abbigliamento  e  per  la  mancanza  di 
barba ,  fu  creduta  Teti  o  Afrodite ,  è  invece  da  ritenersi  Dioniso.  —  '  ber 
Bocksatyr  '  in  un  vaso  con  figure  nere.  —  5.  La  Gigantomachia  melica  :  la 
figura  muliebre  che  sulla  bella  icone  della  Gigantomachia  detta  di  Melo  ve- 
desi  a  fianco  di  Ares  e  di  Afrodite,  e  che,  vestita  d*  un  breve  chiton,  con 
lunghe  treccie  e  con  un'  alopekis  sul  capo ,  combatte  con  arco  e  saetto ,  è 
Bendis,  divinità  tracica  simile  ad  Artemide  e  rivale  di  Eraole.  —  6.  ^  Die 
Talosvase  '  :  sulla  nota  anfora  di  Ruvo ,  contenente  \  episodio  di  Tale,  che 
fa  parte  della  leggenda  degli  Argonauti).  —  J^.  Hiller  von  Oaertringen  e  C. 
Lehmann^  Gowichte  aus  Thera  (Su  alcuni  pezzi  di  lava  che  servivano  come 
pesi,  e  .sulle  indicazioni  del  peso  in  essi  sclopite).  —  2.  Z>>  «^«o,  Ein  Bei- 
trag  zur  Geschichte  der  Venas  von  Milo  (Prende  le  mosse  dalle  iscrizioni 
e  dalle  sculture  venute  in  luco  insieme  con  questo  capolavoro  per  correg- 
gere 0  integrare  alcune  considerazioni  di  scrittori  francesi  intomo  ad  esso. 
Pare  che  lo  scultore  fosse  anche  poeta).  —  3.  C  Robert^  Àrchaeologische 
Nachlose  (XV.  lUustrationen  zu  einero  griechischen  Roman:  gli  afEreschi 
nella  sala  nera  della  casa  scavata  nel  1879  presso  la  Farnesina  sono  proba- 
bilmente derivati  da  qualche  avanzo  greco  più  antico  di  quelli  conosciuti.  — 
XVI.  Niobe  auf  einom  Pompeianischen  Marmorbild  :  si  illustra  dottamente 
^esta  rappresentazione  figurata,  méttendola  in  connessione  con  le  altre  che 
possediamo,  nonché  con  la  Niobe  di  Sofocle.  —  XVII.  Ilia.sscenen  in  der 
Altkorintischer  Vasenmalerei  :  scasate  considerazioni  su  episodi!  dell*  Biade 
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ritratti  dalla  pittura  vascolare.  —  XVIIl.  Iliasscene  aof  griecbischen  Sar- 
kophagen  :  con  illustrazioni.  —  XIX.  Bendis  odor  Iris?  Dubita  che  la  figura 
muliebre  interpretata  dal  Graef  per  Beudis  (v.  sopra)  sia  invece  Iris).  — 
JP»  Hiller  von  Octeìiringen,  Inschriften  von  Rhodos  und  Thera  (Pubblica  e 
illustra  due  iscrizioni  trovate  a  Rodi,  Tuna  del  II,  Taltra  del  I  sec.  a.  C.  « 
più  un  frammento  d*  iscrizione  già  nota  ;  quindi  due  iacriziooi  molto  mutile 
trovate  a  Thera,  da  ascriversi  al  sec.  III  a.  G.)  —  Lo  stesso,  Hermes  Kj- 
phari^iphas  (Laddove  il  francese  Demargue  in  una  iscrizione  votiva  leggeva 
KuicapCoot  ^axuXXivtt ,  vedendovi  un  nome  proprio  di  persona,  V  A.  legge 
invece  Kuicapi09iqpi  KjjXXdvis  o  vede  nel  primo,  come  nel  secondo,  un  epi- 
teto del  dio- Hermes;  diiama  opportunamente  a  confronto  antiche  testimo- 
nianze, 0  rioostruisoe  Cdioemente  i  primi  due  distici  di  quella  iscrizione). 

• 

C.  Landi. 


*  « 


SiTZUNGSBRBICHTK    DKK    KdMGL.     PRKUSSISCHP.N     AKàDKVlR     DKR     WlSSRS- 

8CHA.FXEN  zu  Beruu.  —  Marzo,  1900.  Uber  das  ReHefmit  hisehrift  C.  L  L. 
VI ,  426  von  K.  Kekule  von  Stradonitz.  È  data  la  riproduzione  del  monu- 
mento, il  quale  deve  aver  servito  o  come  altare  o  come  baso.  Il  K.  lo  a.scrive 
alla  fine  del  secondo  secolo  d.  Chr. ,  al  qual  tempo  pure  fa  pensare  il  con- 
tenuto dell'  iscrizione.  Tenta  di  stabili rj  li  provenienza  e  no  riferisco  le  di- 
mensioni. Il  monumento  è  adornato  di  rilievi  :  Giove  sulla  faccia  principale, 
uno  dei  Dioscuri  su  una  delle  faccio  laterali  ;  dal  che  si  deve  dedurre  la  pre- 
senza dell'  altro  nella  faccia  opposta.  —  XX-XXI  =  18  Aprile  1901.  Das 
Heiligthum  des  Apollo  in  Halasama  von  Dr.  Rudolf  Herzog  in  Tubingeo. 
Tratta  di  quattro  iscrizioni  trovate  presso  l'antico  tempio  di  Apollo  in  Ha- 
lasama, nel  mezzo  della  costa  meridionale  di  Kos.  La  prima  e  del  tempo  dei 
Tolomei  ;  la  seconda  del  S^*  sec.  ;  la  terza  del  2^  sec.  ;  la  quarta  si  rife- 
risce al  18  d.  Cr.  —  XXX Vni  25  Luglio  1901.  Zweiter  vorldufiger  Be- 
richt  Uber  der  von  den  koniglichen  Museen  begofinenen  Ausgraòungen  t» 
Milet  von  Dr.  Theodor  Wiegand  p.  303-313).  Rendiconto  degli  scavi  fatti 
nel  settembre  del  19(X). 


«  * 


SiTZUNaSBERICHTE   DES   PfllLOS.-PHILOL.   U.   DEB    HESTOR.     ClASSE    DEB  K.  B. 

Akaoemte  deb  Wisseksohaften  ZU  M&NoUEN,  1901.   Heft.  III.    Vorlaufiger 
Bericht  Uber  die  Ausgrabungen  auf  Egina,  von  A.  Furtwangler  p.  363- 
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416  I  Der  Tempel  ^  ein  am  18  Liosi  d.  Ss.  gemachtor  gluc^licher  Fuad  ans 
«ller  Vermutangen  iiborhob  ;  er  machie  es  zar  Thatsache  ,  dass  das  ersi 
-dem  Zeus  PanheUeDÌos,  daaa  der  Athena  zugeteile  Heiligtam  violmehr  der 
:%inetischtfn  Gottin  Aphais  gehorto  »•  Si  è  trovata  una  iscrizione  la  quale 
«  gehorte  ohne  Zweifel  in  das  sechste  Jahrhundert  »  tratta  della  dea  Àphai» 
«  deren  Wesen  and  Knltus  ganz  in  der  mykenisohon  Epoche  wuzeln  » .  La 
jìiiova  costruzione  del  tempio  fii  fotta  in  seguito  alla  battaglia  di  Salamina.  — 
'2.  Die  Funde  aus  der  Zeit  vor  dom  Tcmpelbaro.  —  3.  Die  ùbrigen  Funde. 
Amu  Delphi  und  Atken  von  A.  Furtwfingler.  1.  Zu  don  Maratoniscben 
Weihgeschenken  der  Athener  in  Delphi  (tratta  dello  Stoa  e  del  Thesauroa; 
la  costruzione  del  primo  va  riferfta  al  506,  del  secondo  nel  490.  Quanto  al 
terzo  monumento  dello  Stato  Ateniese  a  Delfi  ricordato  da>Pauaania.,.  ossia 
<|1  gruppo  di  Milziade,  Atona  e  Apollo,  e  dei  10  eroi  del  paese,  dimostra  il 
F.  che  esso  va  riferito  al  IV  secolo).  —  2.  Zani  Diony<)ostheater  in  Athen. 
<«....  also  ist  der  Theaterbau  immer  der  Alteste  der  bekannten  Bauten  in 
Athen ,  . . .  ossia  della  fino  del  b^  secolo  circa  >). 


«  » 


Thr  Athen akum.  —  1901.  N.  8824.  Notes  front  Rome  di  Rodolfo  Lan- 
«iani.  Della  fontana  Suturoa  e  della  Chiesa  di  S.  Maria  Antiqua.  —  N.  3828. 
Notes  from  Rome  di  Rodolfo  Lanciani.  Due  scoperte  nel  Foro  (pozzo  medievale 
•con  oggetti  vari;  pianta  di  Roma  del  tempo  di  Settimio  Severo;  ritrovamenti 
nella  galloria  praticata  a  fianco  del  colle  Quirinale  per  unire  direttamente 
-¥ia  Babuino  due  Marcelli  nel  lato  settentrionale ,  con  via  Milano  al  sud  ; 
4dtre  scoperte).  —  N.  3839.  Notes  from  Rome  di  Rodolfo  Lanciani,  (Cenno 
sullo  scoperte  di  un  sarcofago  con  Apollo  e  le  novo  Muse  nella  chiesa  di 
S.  Saba  e  sullo  scoperte  nel  Foro  romano^  —  N.  3842.  The  Early  Age  of 
Oreece^  by  William  Ridgoway.  (Ampio  resoconto  dell'  opera).  Notes  from 
^me  di  Rodolfo  Lanciani.  Scoperta  di  traccio  dei  giardini  Sallostiani  e  ritro- 
Tamenti  archeologici  sul  luogo;  scoperta  di  un  frammento  di  piedestallo 
marmoreo  in  vìa  Aracoeli  coir  iscrizione  consolkd  ....  o.\k  captom;  di  an 
4iltare  marmoreo  a  porta  S.  Paolo  ;  di  tombe  sulla  via  di  Ostia  —  Epigrafi 
venute  in  luce  nella  costruzione  del  chiostro  carmelitano  tra  via  Salaria 
^etus  e  via  Salaria  nova. 

Firenxe,  Aprile  1902. 

Carolina  Lanzani. 


PITILOLOGICA. 

SiTZUKNOSCICBICHTE  DKR  KOnIQUCH  PBXCSSISCHEir  ÀKlDBlflR     DKB     WlSSKt- 

flciUFTEN  zu  Brru:;  —  I-II,  10  Gennaio  1901.  Die  hippohraiisehe  Sokrift 
stpl  Ip^c  vo'J90o  ron  Ulbich  vosi  Wilàxowitz-Mokllkndobf  (p.  2  23). 
«  DJo  Aosgabe  von  Littré  hat  fur  die  hippokratische  Scbrift  von  der  heiLgpiì» 
Krankheit  iroilich  die  unvergleichlich  beste  Oberlieferang  der  der  Wiener 
Oandachrift  gennant ,  in  den  Aamerkangen  erschlosacn ,  aber  im  Texte 
Urnge  nicht  geniigend  ausgenutzt.  Wirklich  geschehen  kann  das  nui  in  einer 
Aosgabe ,  ich  gebe  indessen  auch  hier  eine  reichliche  Anzahi  von  Probon  y 
da  ich  ohne  dieses  Fnndament  nicht  hohét  bauen  kann.  Dabei  behandle  ich 
die  gesammte  Oberlieferung  ausser  0  als  eine  Masse,  wic  denn  eino  bestinimie- 
JEEcoension  unverkennbar  ist  :  die  kùnftige  kritische  Ausgabe  wii-d  allerding» 
mehr  unterscbiode  machea  nnd  anch  neben  0  goringero  TrSger  dieser  Ro- 
oension  verhoren  miissen  » .  Aneyranitehe  Jnsckrifl  tUs  lulitis  Severus  von 
Th.  Momraseu  p.  24-31  «  Zu  zwoi  soit  langem  bekannten  Insohriften  (C.  L 
6r.  4033.  4034)  cines  vornehmen  Ancyroners ,  Namens  Severus ,  welcher 
naoh  Erledìgung  der  municipalen  Functionon  von  Hadrian  in  den  romischen 
8enat  aufgcnommen  in  die  Reichsbeamten  Laufbahn  eintrat,  ist  vor  kui'sein 
(November  1900)  eine  dritte  gekommen,  welcbe  jene  in  wiinschenswerthor 

Weise  erglinzt  8.   G.  C.  Anderson hat  sie  mir  zur  Veroffentlicbung 

misgetheilt  und  ich  ontspreche  der  Aufforderung  gern  > .  Segue  il  testo  dd- 
r  iscrizione  »lin.  37)  e  il  commento.  —  VIII-IX,  14  Febbr.  1901.  —  Zieei 
Fragmenie  HeraklU'a  von  H.  Diels  fp.  188-201;.  —  XIV-XV  14  Man» 
1901.  —  Uber  Frctgen  der  Veraiechnik  des  Terentius  von  S.  Vahlen 
(p.  338-354).  —  XLIII ,  31  Ottobre  1901.  —  Unter  die  Corr€sponde9» 
xwiacken  dem  asicUisehen  Herrteher  Antigonos  und  der  Siadtgemeinde  der 
Skepsier  aue  dem  Jahre  311  d.  Chr^  von  Ulrich  Rohler  «  Tratta  di  due 
iscrizioni  venute  in  luce  un  paio  di  anni  fa  presso  il  villaggio  di  Kurshunlu, 
sul  sito  dcir  antica  città  di  Skcpsis  nella  Troade ,  appartenenti  al  tempa 
della  grande  guerra  da  Diadochi  ^315-311). 

« 

SlTZUNOSBBRlCHTR   DES  PHU^OS.-PHILOL.   UND    DEB    HISTOB.     ClASSK    DRR    k. 

Akademie  der  Wissr.nschaftk.n  zu  MDnchen.  1901.'  Hef.  \,^  Zur  Composi^ 
tion  der  Hisiorien  dee  TcteUue^  von  Ed.  Wolillin  p.  1-52.  Si  propone  di 
trattare  la  questione  della  relazione  tra  la  storia  di  Tacito  (specialin.  I,  l-49> 
e  le  vite  di  Plutarco  (Galba  e  Otone).  La  ti-attazione  si  divide  nei  seguenti 
capitoli:  l.<>  Annalistik  und  Biographie;  2.«  Vorwort  und  historischc  Bin- 
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leitnag  ;  3.*  Dio  Nekrologe  des  Tacitns  ;  4.<»  Die  Reden  ;  5.«  Gedanken  iiber 
die  Bargerkriego  ;  6.^  Die  Plusquamperfecta  ;  7.*^  Dor  Stnrz  Galbas ;  8.<^Clti- 
Tias  Rufus,  Platarch,  Tacitus.  —  Plutarehs  Diaìog  vom  Datmonian  des 
SokrcUes^  von  W.  Christ  p.  59-110  eoa  registro  alfabetioo.  Riportiamo  i 
titoli  dello  varie  parti  :  «  Ànlage  der  Schriit,  Echtheitsfrage,  Die  Quollen, 

• 

des  goschichtUches  Teiles  ,  Plutai'ch  Quelle  far  Platarch ,  Die  Episode  der 
Pythagoreer  Lysis  und  Theanor,  Das  gesprfich  ùber  das  Daimonion  des  So- 
krates,  Zeit  des  platonischen  Phaìdros,  Die  Heraklea  in  Theben  und  Pindar  » . 


Thk  AfHENAEUM  1902,  N.  3871.  A  History  and  deseriptùm  of  Roman 
poUiieal  InstittUians.  By  Fbank  Kbost  àbdot.  (Ampia  reoeusione  in  com- 
plesso favorevole,  con  qualche  appunto).  —  Ileansoiato  e  i  poteri  piMliei 
in  Roma  di  Ettobr  db  Rugorbo.  Ne  sono  rilevati  pregi  e  difetti ,  e  con- 
chiudo :  <  oertamly  the  brevity  and  oompression  of  this  work  are  two  of 
its  signal  merits  >.  —  N.  3873.  The  Myeenaean  Tree  and  Pillar  OuU. 
By  Abthub  S.  Evans  (Macmillan  and  Co).  Ne  sono  combattute  i  risultati.  — 
1902  N.  3820.  «  The  Captivi  of  Plautua  »  edited  tcith  Introduetion,  Ap* 
paratus  eritieus^  aud  Oommentary  by  W.  M.  Lindsat  («  The  criticai 
and  excgetical  part  is  well  dono,  and  presents  .special  features  in  the  promi- 
nenoe  given  to  popular  latin  and  colloquiai  pronunciation  ;  there  is  a  good 
account  of  the  Mss  ;  but  the  most  valuable  part  of  these  pages  is  the  metrical 
introduction  »). 

Firenze,  Aprile  1902, 

C.  Lanzani. 


PiOLOLOQCs.  -^  1901.  ].  T.  Zielinaki^  Marginalien  (Illustra  ed  emenda' 
varii  passi  di  autori  latini  e  greci  :  Orazio ,  Ovidio ,  Petronio ,  Aristofane , 
Luciano ,  Callimaco,  Properzio).  0.  Hoffmann  ,  Studien  zar  griechischen 
Stammbildung.  I.  qpfXxspo;,  qpCXxaxo;  und  Verwandtes  (ricerche  glottologi- 
che j.  —  W.  H.  Roscher ,  Weìteres  ùber  die  Bedeutung  des  E  zu  Delphi 
und  die  ùbrigon  fpinn%xoL  àtkrp\%d  (Compio  le  ricerche  esposte  nel  prece* 
dente  volume  della  medesima  Rivista  intorno  al  famoso  E  o  EI  ohe  stava 
scritto  sul  frontone  del  tempio  di  Delfo,  per  stabilire  T equazione  ti  =:  c^.)*  *^ 
M.  Ouggenheim,  Antisthones  in  Platons  Politeia  (Esamina  quanta  parte 
della  dottrina  dei  Cinici ,  e  particolarmente  di  Antistcne ,  avesse  presente 
Platone  nello  scrivere  la  sua  Repubblica,  posto  in  ^odo  che  <  der  Platonische 
Staat  richet  sich  gegen  die  nivellirenden  und  detraktiven  Tendenzen  der 
Cynikeri  iudom  er  zugleich  das  Wortvolle  dieser  Tendenzon   za  nùt^n 
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sucht).  —  W.  Schmid^  Kratip[)os  zum  dritten  Mal  (CJontro  le  argomenta- 
zioni del  Susemihl  sostiene  che  quel  Grati ppo  ,  del  quale  riferisce  Dionigi 
d'Alic.  come  disapprovasse  V  inserzione  dei  discorsi  diretti  nella  storia  di 
Tucidide,  fu  un  contemporaneo  del  grande  storico  ;  e  che  talune  notizie  da 
lui  somministrate  intorno  allo  stesso  Tucidide  sono  più  attendibili  di  altro 
che  leggiamo  nella  vita  scritta  da  Marcellino,  ove  risContransi  alcuni  erro- 
ri). —  Q,  F.  Mie ,  die  Festordnung  der  Olympischen  Spiele  (Sulla  scorta 
di  autorevoli  testimonianze ,  anche  de'  papiri  egiziani,  e  discutendo  talune 
opinioni  esposte  dal  Robert ,  tratta  a  fondo  dello  varie  questioni  attinenti 
ai  giuochi  olimpici  :  intorno  alla  loro  successione,  alla  loro  durata,  ecc.)-  — 
F,  StisemihL  Àphorismen  zu  Dcmokritos  (Cerca  di  risolvere  alcuni  punti 
controversi  sulla  vita  e  sugli  scritti  del  filosofo  di  Abdera.  In  un'appendice 
discoiTO  di  due  seguaci  di  Democrito,  Metrodoro  e  Nausifane).  —  A,  C.  Clark^ 
Anecdota  Parisiensia  ad  libros  cpistt.  ad  Att.  (Importanti  e  copiosi  oontri* 
buti  alla  critica  del  testo ,  rettificandosi  indicazioni  date  da  altri  intorno  a 
lozioni  di  codici  parigini).  —  W,  AL  Lindsay  ^  Die  Handschriften  von 
Nonitts,  IV.  (critica- diplomatica).  —  i.  Fiirsi,  Untei*suchungen  zur  Ephe« 
meris..des  Diktys  von  Kreta  (Esposta  in  una  succinta  e  pei-spicua  introdu- 
zione la  storia  degli  studi  fatti  intorno  a  quest'opera  dei  bassi  tempi  della 
lettor,  latina,  si  propone  d'integrare  e  di  estendere  le  dotte  ricerche  del 
Patzig  e  del  Noack  sulla  origine  e  sulle  fonti  di  essa;  quindi  tratta  i 
seguenti  punti:  I.  Diktys  bei  Malalas;  li.  Sisyphos  von  Kos  (il  quale 
autore,  oltre  Maiala,  fornì  la  materia  all'  Ephcmeris)  ;  III.  Die  Troika  des 
Joyannes  Antiochenus  (opera  non  presa  in  considerazione  dal  Noack  ,  ma 
di  notevole  impoi*tanza)  ;  IV.  Dos  Diktysbericht  des  Georgioe  Kedrenos)  — 
M.  Mailer ,  Ad  Senecae  tragoedias  (Propone  una  ventina  di  emendazioni 
congetturali).  —  Eb,  Nestle^  Zur  ncuen  Philo-Ausgabe  (Polemizza  contro  il 
Cohn  e  il  Wendland).  —  W.  Stemkopf^  Ciceros  Bricfwechsel  mit  D.  Brutus 
und  die  Senatusitzung  vom  20  Dez.  44  (Premessa  una  diligente  e  minuta 
analisi  del  carteggio  scambiato  fra  Cicerone  e  Decimo  Bruto ,  fissa  la  data 
di  ciascuna  delle  epistole  [XI  5  e  segg.] ,  restituendo  V  ordine  cronologico 
turbato  nella  tradizione  manoscritta).  — P.  De  Wtnterfeld  ^  Torentianum 
(Crede  che  il  v.  42  nella  scena  4<^  dell'  atto  IV  doiV  Etmuchua  sia  corrotto 
e.  debba  così  emendarsi  :  Etiam  nunc  non  eredia  miserie  non  ease  inrisM 
modis?)» 

Padova^  Gennaio  1902, 

C.  Landi. 


Direttore  e  Gerente:   prof.  Giacomo   Tropea 
Messina  —  Stamperia  D'Amico 


CARTE  TEOTOPICHE 

della     Sicilia     antica 


Ecco  un  piccolo  Atlante  dei  culti  nella  Sicilia  antica, 
in  tutto  il  periodo  che  si  estende  dall'  età  sicula  preelle- 
nica sino  alla  conquista  romana  dell'isola. 

Sono  cinque  carte  cosi  divise:  l''  Culti  preellenici;  2-'  I 
culti  dei  secoli  Vili  e  VII;  .>  I  culti  dei  secoli  VII  e  VI; 
4^  I  culti  del  secolo  V;  5^  I  culti  dei  secoli  IV  e  III  (^). 

Ho  tratto  le  notizie  dei  culti  da  tutte  le  fonti  lettera- 
rie, epigrafiche  e  numismatiche  ;  ed  ho  tenuto  conto  di 
tutta  la  letteratura  che  ho  potuto  consultare  {^). 

Quanto  alla  data  della  introduzione  di  ciascun  culto, 
ho  tenuto  a  base  il  criterio  che  esso  non  sarà  stato  intro- 
dotto se  non  dopo  la  fondazione  della  città  o  del  luogo 
abitato  nel  paese  in  cui  le  fonti  segnalano  V  esistenza  di 
<|uel  dato  culto. 

E  poiché,  neir  incertezza  cronologica,  non  è  possibile 
una  data  precisa,  ho  creduto  di  coprire,  o  meglio,  di  limi- 
tare gli  errori  adottando  la  divisione  centennale.  Tuttavia 
ho  tenuto  conto  del  movimento  storico,  giacché  non  sa- 
rebbe stato  da  trascurarsi  il  fatto  del  progressivo  elleniz- 
zamento  dei  paesi  siculi  dell'  isola  o  degli  eventuali  sta- 
bihmenti  nuovi  delle  genti  sikeliote. 

Ho  utilizzato  i  conii  quanto  più  mi  è  stato  possibile, 
giacché  la  divinità  in  essi  effigiata  assume,  pel  fatto  stesso 


[*]  Por  un  errore  nel!' impaginazione  questo  ar- 
ticolo e  l'Indice  generale  degli  anni  I-VI  furono  ag- 
giunti  in   fine  del  fascicolo. 

(M  Per  la  designazione  topogratìca  mi  sono  servito  della  carta 
della  Sicilia,  che  è  in  fine  della  Geschichle  Siciliens  di  A.  Holm. 

(')  Oltre  il  Lexiìwn  del  Roscher,  che  è  una  vera  miniera  per  gli 
studi  della  mitologia,  ho  utilizzato  il  buon  lavoro  di  E.  Ciaceri, 
Contributo  alla  storia  dei  calti  dell'antica  Siòilia,  Pisa  1894,  aggiun- 
gendo qualcosa  eh'  era  sfuggita  all'Autore,  e  qualche  altra  modifi- 
cando. 

RivUta  di  ttoria  antica    *  1 
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del  conio,  un  carattere  pubblico  e  quasi  ufficiale;  e  però 
può  essere  una  delle  più  sicure  designazioni  dell*  accetta- 
zione di  un  determinato  culto  nel  luogo  donde  la  moneta 
fu  emessa  o  pel  ({uale  essa  fu  coniata.  Una  difficoltà  mi  è 
sorta  nella  mente  a  proposito  dei  conii  delle  città  dipen- 
denti da  Syrakusai,  che  cioò  le  divinità  in  essi  effigiate 
non  rappresentino  culti  speciali  di  quel  determinato  luogo, 
ma  (luelli  della  rnadre-patria  ;  e  questa  difficoltà  mi  si  è 
fatta  tanto  più  grave  in  quanto  ho  veduto  che  in  Syrakusai 
è  tale  il  numero  delle  divinità,  che  quella  metropoli  può 
essere  considerata  come  la  sede  dell'  Olimpo  sikeliota. 

D' altra  parte  mi  ha  confortato  il  pensiero  che  se  pure 
il  conio  della  città  dipendente  non  rappresenti  il  culto 
come  trapiantato  neir  isola,  esso  ci  sarà  sempre  di  attesta- 
zione che  la  città,  nel  cui  nome  il  conio  fu  emesso,  accettò 
proprio  quello  tra  i  culti  della  madre-colonia. 

Del  resto,  V  introduzione  di  questo  culto  sarà  stata  de- 
terminata anche  dal  fatto  storico,  ed  in  tal  caso  il  conio 
rende  plastica  una  pagina  della  storia  locale,  ed  il  culto 
diventa  di  per  sé  stesso  un  fatto  storico.  Ciò  si  avvera, 
per  es.,  neir accettazione  dell'epiteto  di  Eleutherios  dato 
a  Zeus  e  così  via. 

Quanto  alla  grafia  dei  nomi  propri,  ho  preferito  di 
conservarla,  il  più  che  mi  fu  possibile,  nella  forma  greca  : 
e,  per  necessità  nella  esecuzione  materiale  del  lavoro,  ho 
segnato  sulle  carte  le  sole  iniziali,  secondo  certe  determi- 
nate abbreviazioni,  delle  quali  ho  dato  un  elenco  nella 
pagina  che  precede  la  carta  I. 

Ciascuna  carta  è  preceduta  dalla  designazione  di  tutto 
le  fonti  letterarie,  epigrafiche  e  numismatiche  delle  divi- 
nità di  quei  dati  luoghi  di  cui  è  cenno  nella  carta  stessa; 
naturalmente  le  fonti  non  sono  ripetute  nelle  carte  che  se- 
guono quella  in  cui  dapprima  quel  dato  nome  fu  segnato. 

Chiudono  il  lavoro  due  elenchi  alfabetici,  uno  per  de- 
signare i  luoghi  con  le  rispettive  divinità  di  ciascuno  di 
essi,  l'altro  per  enumerare  le  divinità  con  l'aggiunta  dei 
nomi  dei  luoghi  per  ciascuna  divinità. 
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Si  sarelìbe  potuta  aggiungere  una  carta  dei  luoghi  nei 
quali  non  c'è  memoria  alcuna  dell'esistenza  di  culti;  ma 
non  ho  creduto  di  disegnarla,  perchè  mi  sarei  trovato  in 
grave  imbarazzo  per  la  designazione  topografica  della  mag- 
gior parte  della  località  dell'isola.  Si  tratta  di  luoghi  che 
non  possiamo  più  ubicare  con  sicurezza  di  dati,  e  però 
avrei  dovuto  accogliere  la  grande  fiuantit;"!  di  punti  inter- 
rogativi che  sono  nella  carta  dell'  Holm,  con  poca  sod- 
disfazione mia  e  di  chi  studia. 

Tuttavia  non  ho  trascurato  di  dare  un  elenco  dei  luo- 
ghi della  Sicilia,  nei  finali  non  è  mai  ricordato  culto  di 
sona.  E  qui  sento  il  bisogno  di  dichiarare  che  la  loro 
mancanza,  per  me,  non  indica  altro  all'  infuori  della  po- 
vertà, grande  delle  nostre  conoscenze,  non  che  veramente 
quei  luoghi  fossero  stati  privi  di  culti  ;  ovvero  pu6  signi- 
ficare, specialmente  nei  luoghi  non  ellenizzati,  la  noncu- 
ranza delle  ionti  greche,  davanti  alle  quali  quei  paesi 
barbari  non  avevano  grande  importanza.  Non  ho  mai  la- 
sciato di  mira,  nel  considerare  e  nell'  usare  delle  nostre 
Conti,  che  esse  si  occupano  della  vita  sikeliota,  non  di 
quella  sicula,  sia  perchè  quest;i  era  assorbita  da  quella, 
sìa  perchè  questa  non  destava  loro  alcun  interesse. 

Si  aggiunga  che  sono  veramente  rare  e  po\'eris8Ìme 
le  fonti  che  si  occupano  di  culti;  tutto  quello  che  abbiamo 
si  ispira  all'interesse  di  un  dato  movimento  storico,  o  con- 
centra tutti  gli  sguardi  nella  vita  di  Syrakusai.  o  bada  ai 
fatti  della  lotta  gi-eco-sicula,  greco-punica,  greco-romana; 
e  però  gli  accenni  ai  culti  sono  rapidi,  fugaci,  occasionali. 

Ho  compreso  nelle  carte  anche  le  divinità  minori  (fiu- 
mi, ninfe,  ecc.),  gli  eroi  eponimi  e  gli  oektsti;  ed  ho  usato 
le  iniziali  minuscole  por  questi,  mentre  con  le  maiuscole 
ho  designato  le  divinità  maggiori. 

E  con  questo  mio  lavoro  mi  auguro  di  aver  contriliuito 
a  rendere  più  agevole  lo  studio  della  mitologia  sikeliota. 

Padova,  l  gennaio  190-J. 

G.  Tropea 
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I. 


A  chi,  nella  piena  età  greca  della  Sicilia,  guardi  la 
carta  topografica  dell'  isola  risulterà  visibile,  a  colpo  d'oc* 
chio,  il  fatto  che  il  versante  orientale  è  molto  più  ricco  di 
dèi  che  non  sia  quello  settentrionale  e  molto  più  quello 
meridionale. 

Lo  sviluppo  delle  divinità  è  in  gran  parte  concentrato 
nel  grande  anfiteatro  che  dal  gruppo  della  famiglia  delle 
isole  di  Hephaistos,  lungo  i  monti  Feloritani,  i  Nebrodici 
ed  il  nodo  delle  Madonie,  si  prolunga  a  mezzodì  per  gli 
Erei,  fino  a  che,  degradando,  si  perde  al  capo  Pachino, 
dopo  aver  costituito  la  grande  conca  entro  la  quale  erge 
la  bianca  cima  V  Etna  maestosa. 

Il  versante  settentrionale  è,  come  ho  detto,  più  ricco 
di  quello  meridionale,  ma  V  interno  dell'  isola  è  povero 
di  dèi.  Qui  manca  l'importanza  della  vita  storica  ;  li  è  piìi 
vicino  il  contatto  con  l'elemento  fenicio  ;  e  poi  la  natura 
stessa  dei  luoglii,  i  loro  strani  fenomeni  naturali,  dalle 
convulsioni  del  gruppo  eolico  alle  violente  eruzioni  del- 
l' Etna  devastatrice,  e  più  giù  le  cose  meravigliose  che  si 
raccontano  delle  terre  dei  Palici,  tutto  questo  complesso 
di  fatti,  ai  quali  va  aggiunta  la  grande  fertilità  delle  pia- 
nure e  la  ricchezza  di  biade  e  di  messi,  dovette  influire 
acche  gli  uomini  localizzassero  di  preferenza  su-  questo 
versante  il  maggiore  e  più  caratteristico  numero  di  culti. 

Né  la  cosa  avrà  avuto  origine  soltanto  dal  secolo  Vili 
dell'  èra  volgare. 

Noi  siamo  abituati  a  partire  dal  noto  passo  di  Tuci- 
dide, e  sulla  base  di  esso  stabilire  la  cronologia  delle  co- 
lonie greche  in  Sicilia  ;  e  cosi  il  rispetto  dovuto  al  grande 
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Storico  ateniese  ha  reso  comuneinente  accetto  il  secolo  Vili, 
come  quello  in  cui,  con  la  fondazione  di  Naxos,  si  ebl)e 
il  principio  degli  stabilimenti  ellenici  sulle  coste  orientali 
della  Sicilia. 

E  questa  credenza  si  è  resa  tanto  più  salda  in  quanto 
che.  l'archeologia  non  ha  contraddetto  alla  fonte  letteraria. 
Se  questo  fatto  sia  nato  da  difetto  di  scavi,  non  so,  ma 
lo  sospetto,  giacché  nessuno  ancora  ha  esplorato  sistema- 
ticamente quella  zona  del  paese  zancleo,  che  sarà  stata, 
assai  probaì)ilmente,  il  primo  punto  di  approdo  delle  co- 
lonie greche. 

Tuttavia  buone  ragioni  indussero,  ed  inducono,  a  cre- 
dere che  la  Sicilia,  o  per  la  via  di  Cuma,  o  direttamente 
dair  Egeo,  abbia  avuto  contatti  col  mondo  greco,  assai 
prima  del  secolo  Vili  (^).  Questo  fatto  è  luminosamente 
provato  dagli  scavi  (^)  testimonianti  Tetà  micenea  nel  ter- 
ritorio siracusano  ;  ed  io  ho  tentato  di  allargare  anche 
alla  parte  settentrionale  del  lato  orientale  dell'  isola  la 
credenza  di  questi  primissimi  contatti,  dimostrando  il  va- 
lore e  la  diffusione  del  culto  di  Kronos  nel  paese  zan- 
cleo (^),  in  epoca  anteriore  all'  ottavo  secolo,  e  accomu- 
nando le  coste  occidentali  della  Grecia  e  di  Creta  con 
le  orientali  della  Sicilia,  mercè  il  significato  storico  e  la 
estensione  geografica  da  assegnare  alla  denominazione  di 
Mare  Siculo  (*). 

Il  grande  responso  ci  sarà  dato  dalla  zappa,  quando 
la  fortuna  dei  nostri  studi  concederà  allo  Stato  una  spesa 
maggiore  a  vantaggio  della  coltura  nazionale  ;  e  intanto 
lavoriamo  coi  mezzi  di  cui  possiamo  disporre. 

Non  credo,  e  Un  qui  parmi  accettabile  V  affermazione 


(*)  Cfr.  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  I  160. 

(*)  Cfr.  P.  Orsi,  Megara-Hyblaea  (in  Monumenti  Antichi  deir  Accad. 
dei  l^incei  I  690-950).  Vedi  anche  G.  Tropea,  Gli  studi  siculi  di  P.  Orsi. 
Messina  1896. 

(3)  G.  Tropea,  il  mito  di  Crono  in  Sicilia,  Messina,  1897. 

(<)  G.  Tropea,*  Tucidide  e  il  con /ine  orientale  del  Mare  Siculo, 
Messina,  1898. 
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tucididea,  che  prima  del  secolo  Vili  vi  saranno  state  vere 
e  proprie  colonie,  secondo  il  valore  storico  della  parola; 
ma  qualche  cosa  di  più  che  i  semplici  fugaci  contatti. 

Il  commercio,  questo  grande  mezzo  di  unione  dei  po- 
poli sulla  base  dell'interesse  economico,  avrà  avvicinate 
air  isola  le  genti  greche  in  epoca  assai  remota,  e  queste 
vi  avranno  portato,  coi  prodotti  della  loro  civiltà  o  della 
civiltà  orientale,  anche  le  loro  credenze  religiose,  ovvero 
le  avranno  adattate  a  quei  fatti  naturali,  dai  quali  scatu- 
riscono, spontaneamente,  nella  fantasia  e  nel  sentimento 
delle  genti,  tutti  gì'  iddii. 

Né  saranno  mancate  agi*  indigeni  le  concezioni  e  le 
nozioni  della  divinità  :  i  fenomeni  del  mare,  i  fenomeni 
endogeni  e  il  grande  fenomeno  della  prodigiosa  fertilità 
dell'  isola  avranno  avuto,  certamente,  la  loro  espressione 
teocratica,  ignota  a  noi  perchè  tutto  quello  che  sappiamo 
deir  antichità  è  passato  pel  crogiuolo  delle  fonti  greche, 
ed  è  arrivato  sino  a  noi  nella  concezione  artistica  e  nella 
parola  che  queste  gli  hanno  dato.  Quando  dunque  pen- 
siamo a  Poseidon,  ad  Aiolos,  ad  Hephaistos,  a  Demeter, 
noi  siamo  abituati  a  vedere  questi  miti  come  miti  greci  : 
ma  perchè  non  credere  che  essi  abbiano  trovato  la  loro 
sede  antichissima  neir  isola,  tra  gì*  indigeni  viventi  an- 
cora neir  età  litica  ed  eneica,  ed  in  quei  luoghi  dove  ap- 
punto quei  fenomeni  naturali  erano  cosi  evidenti? 

Si  parla  di  città  sicane  e  sicule,  e,  nei  tempi  storici, 
ci  si  presenta  la  lotta  tra  queste  e  V  elemento  greco,  anzi 
non  mancano  momenti  nei  quali  V  elemento  siculo,  anche 
dopo  il  lungo  dominio  greco,  tenta  di  riaffermare  la  pro- 
pria esistenza  anteriore  e  di  riacquistare  la  nativa  indi- 
pendenza :  le  necropoli,  molte  e  vaste,  ultimamente  sco- 
perte e  i  loro  reperti,  le  conseguenze  che  se  ne  sono 
tratte  sia  per  il  rito  della  inumazione,  che  per  V  arte  della 
ceramica  e  per  la  vita  in  generale  della  gente  sicula,  tutto 
ha  confermato  V  esistenza  di  un'  età  sicula,  che  può  di- 
vidersi in  più  periodi  ;  i  primi,  più  lontani  ai  greci  ;  ^di 
altri,  coevi.  Ora   se    una   gente   sicula   e'  è  stata,  non  si 
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potrà  negare  eh'  essa  avrà  avuto  i  suoi  iddii  ;  e,  se  questi 
sono  tìgli  delle  condizioni  impeciali  dei  luoghi,  le  divinità 
dei  siculi  avranno  rispecchiato  i  fenomeni  naturali  del  paese. 
Sopraggiunti  i  Greci,  questi  avranno  trapiantato  nell'isola 
anche  quelle  tra  le  loro  divinità  la  cui  natura  non  contrastava 
con  la  natura  dei  fenomeni  naturali  divinizzati  dai  Siculi  :  e 
così  si  sarà  operata  la  fusione  dei  culti. 

Dal  mito  greco  risaliamo  dunque  ai  maggiori  miti 
originari  indigeni,  o,  più  esattamente,  a  quelli  che  si  gre- 
cizzarono nella  forma  e  nel  nome,  e  pervennero  fino  a 
noi  attraverso  le  fonti  greche  :  e  poiché  è  pur  necessario 
intenderci  e  denominare  quei  miti,  dobbiamo  serbare  ad 
ossi  i  nomi  che  ce  ne  hanno  lasciato  le  fonti  greche,  giac- 
ché non  è  possibile,  allo  stato  dello  nostre  conoscenze, 
esprimere  con  altre  parole  (quello  che  per  i  Siculi  valsero 
i  fenomeni  naturali  divinizzati. 

Questo  ragionamento  non  è  del  tutto  induttivo  :  qual- 
che accenno  sfuggito  e  che  si  lascia  intravedere  nelle 
fonti  letterarie  e  la  storia  stessa  dei  miti  ci  permettono 
di  stabilire  che  i  culti  di  Poseidon  e  Kronos  (^)  dapprima, 
ai  quali  si  aggiunsero  quelli  di  Kora  {'^),  Demeter  {^)  e 
Apollon,  preesistettero  in  Sicilia  all'epoca  che  comunemente 
si  assegna  per  la  prima  colonizzazione  greca. 

Noi  conosciamo  molto  poco  della  vita  antichissima,  e 
siamo  pieni  di  pregiudizi  nati  da  un  inganno  che  nel  no- 
stro senso  subbiettivo  si  è  prodotto  dair  uso  delle  fonti 
letterarie.  Diciamo  b^llo  tutto  ciò  che  é  greco,  e  pure  c'è 
del  brutto  ;  come  diciamo  grande  tutto  ciò  che  è  romano,  e 
pure  e'  è  del  piccolo  ;  la  stessa  influenza  dei  nostri  studi 
e  della  nostra  educazione  scientifica  fa  noi  barbari  a  noi 
stessi,  perchè  crediamo  non  degno  di  noi  ciò  che   è   bar- 


(^)  Cfr.  G.  Tropea,  //  mito  di  Crono  in  Sicilia  pag.  19.  L'  Orsi 
iPlemfnyrHuìfi  in  Xot.  Scavi  Geiin.  1899  pag.  35  n..  2)  mi  onora  nel- 
r  accogliere  la  mia  ipotesi. 

(2)  G.  CiACERi,  Demeter  e  Kora  nell'antica  Sicilia.  Catania  1895. 

(^)  G.  Tropea.  Il  mito  di  Kore  in  Sicilia.  Messina  1901. 
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baro  nel  senso  classico  della  parola.  E  diventiamo  vittime 
delle  nostre  ricerche,  perchè  ci  aggiriamo  sempre  dentro 
lo  stesso  campo  in  cui  si  aggirarono  le  stesse  nostre  fonti. 
Se,  a  mo'  d'esempio,  pigliamo  quelle  storiche,  per  questui 
età  antichissima,  esse  souo  sotto  T  influenza  suggestiva 
delle  teogonie  omeriche  e  pseudoesiodee. 

11  mito  di  Poseidon  si  collega  a  quelli  di  Polyphemui^, 
dei  Laestrygones,  di  Eryx,  di  Scylla,  di  Aiolos  ;  a  (luello  di 
Demeter  si  collega  il  mito  di  Kore  e  di  Hephaistos:  c'è 
tutto  un  ciclo  a  cui  fanno  capo  le  leggende  eneadióhe,  o, 
per  dirla  più  generalmente,  quelle  omeriche.  Questo  ciclo 
potrebbe  provenire  dal  riflesso  di  tempi  posteriori,  dalla 
influenza  cioè  del  poema  omerico  (^)  ;  ma  esso  non  credo 
si  sarebbe  potuto  innestare  nella  vita  dell'  isola  solo  in 
virtù  dell'  influenza  letteraria  ;  V  opera  del  genio  greco 
avrà  potuto  dare,  ed  avrà  dato,  la  finezza  artistica,  ma  a 
concezioni  che,  nel  fondo  del  quadro,  lasciano  intravedere 
le  rozze  ombre  del  mito  originario  indigeno.  E  questo  ha 
la  sua  scaturigine  diretta  nella  calma  o  rabbiosa  onda 
marina  che  bacia  o  flagella  l' isola  e  vi  adduce  i  beni  ma- 
teriali del  commercio  esterno,  nel  vento  che  fischia,  nel 
fremere  e  ruggire  della  terra  ignivoma,  nell'utile  verde  dei 
campi,  nel  biondo  delle  messi  e  nel  turgido  grappolo  d'uva. 

Per  queste  ragioni  ho  segnato  una  carta  delle  divi- 
nità preellenicho  dell'  isola  (^),  senza  indicazione  di  nomi 
(fei  luoghi,  perchè  non  ancora  esistenti  come  nomi  greci, 
ma  inducendo  dalle  condizioni  naturali,  dai  culti  poste- 
riori e  dagli  accenni  delle  fonti.  Non  ho  notato  quelle  di- 
vinità, come  Aiolos  p.  e.,  la  cui  esistenza,  pur  essendo  con- 
sentita dalle  condizioni  naturali  dei  luoghi,  non  potrebbe 
essere  giustificabile  in  altro  modo  che  per  via  induttiva 
a  cagione  della  totale  mancanza  di  notizie  nelle  fonti  let- 
terarie, epigrafiche  e  numismatiche. 


(*)  HoLM,  Si,  della  Sicilia  1  173  (trad.  Dal  Lago-Graziadoi). 
(2)  G.  Tropea.  IjC  conoscenze  geografiche  della  Sicilia  nelle  fonti 
lei  fera  rie  del  VI  e  V  secolo  a  C,  Messina  1896. 
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ABBREVIAZIONI 


ilei   nomi    d.©lle    tìLivinità. 


'A 

Artemis 

'Atì 

Athena 

'An 

ApoUon 

'Ap 

Ai'»*s 

'Aa 

Askk'pios 

'A? 

Aphrodite 

À 

Demeter 

H: 

Dionvsos 

'E 

Hermes 

'Ea 

Bestia 

Z        Zeus 

ZS      Zeus  Serapis 


TI 
'I 


Herakles 

Helios 

Hera 

Hephaistos 

Isis 


K  Kora 

Kp  Krunos 

MA  Minos  -  Dedailos 

Ha  Palikoi 

n  Poseidon 

Ile  Persephone 

T  Tyndaridai 

P,F.  Pii  Fratres 


a 


d(i 
àv 
àp 

aa 

Y 


ti: 

X 

xu 

IA 

7w 

a 

ae 

ac 

X 
TP 

r 

u 
XP 


lo 


Adrauos 

Akra<?as 

Amenanos 

Anapos 

Aristaios 

Assinos 

Gela 

Eurymedus 

Hi  mera 

Hipparis 

Kamarina 

Kvane 

Meteres 

Pan    ' 

Pelorias 

Segesta 

Seliiius 

Silenus 

Tyche 

Triptolemos 

Hypsas 

Pheraimon 

Plivlaeus 

Clirvsas 

lanus 

lolaos 


Oy      Hygieia 
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ABBREVIAZIONI 

nelle  cita2;loni  delle  raccolte  numisinaticlie 


Poole  —  Bririsft  Mtiseum,  Sicily.  (M. 

Head  —  Barhley  r.  Head,  histona  nuniorum,  Oxl'ord  1887  (*). 

H.  C.  —  Cataì()f/ite  of  greek  coins  in  tlw  Uunierian  Collection  Uniret- 
sity  of  (rlnsf/ow,  Glasgow  1899. 

Tropea  N.  S.  —  Sumismatica  sikeUota   del  Museo   Mandvalisca   in 
Ce I ala.  Messina  1901  C), 


(*)  Nelle    citazioni  ho   Ho^nato  col  primo  numero  la  pancina,  (-'on   T  altro  o  con  gli   altri 
tinello  delle  monete. 

(*)  Ho  segnata  nolo  la  pagina,  perchè  le  monete  non  sono  numerate. 
(•)  Ho  citato  come  per  il  Poole. 
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II. 


E  noto  che  nel  sec.  Vili  i  Calcidesi  iniziarono  la  co- 
lonizzazione greca  in  Sicilia  con  la  fondazione  di  Naxos, 
dove  eressero  un  tempio  ad  Apollo  Archegete. 

Questa  colonizzazione  calcidese  diede  origine  a  Katcnie, 
Leontinoi,  Zankle. 

Poco  dopo,  i  CoRiNTii,  seguendo  V  esempio  dei  Calci- 
desi, approdati  verso  il  sud  della  costa  orientale,  fonda- 
rono SyrakusaL 

Sui  primi  del  sec.  VII  i  Megaresi  diedero  origine 
alla  colonia  di  Megara^  e  1  Rodiesi  a  quella  di  Gela  (^). 

Dalle  fonti  risulta  Apollo  come  divinità  comune  a  tutte 
queste  colonie  della  Sicilia,  fuorché  in  Megara. 

I  culti  sono  cosi  distribuiti: 


Divinità 


Fonti 
t.etterarie 


Fonti 
epigrafiche 


Fonti  numismatiche 


NAXOS 


ApoUon 


Aphrodite 


Dionjrflos 


Thuc.  VI3(A- 
pollo  Arche- 
getes). 

Paramiogr.  1 
390  (cfr.  Ap- 
piaii.  b.  e.  V 
109). 


Foole  120,  20-22;  Head  140; 
H.  C.  10. 


Poole  118,  1-9;  119,  10-18; 
120,  19-25;  Head  139-141; 
H.  C.  1-9;  Tropea  N.  S. 
n.  1-5. 


(^)  Per  la  storia  di  queste  colonizzazioni  :  G.  Beloch,  GHechische 
Geschichte  I,  pag.  179  segg. 
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Divinità          ,  ..Z?l^Tl,„ 

LETTERARIE 

Fonti 
epigrafiche 

Fonti  numismatiche 

SilenuB 
AssiuoB  (fi.) 

■ 

Poole  118,  7-9;  119,  10-11; 

18;  120,  22-24:  Head  140; 

H.  C.  4,  10-12. 
Poole  120,  23-24;  26;  Head 

140;  H.  C.   11-13. 

EATANE 


ApoUon 


Zeus 


Zens  Serapis 


Athena 
'  Aphrodita 
Keruas 

DionysoB 


Fosaidon 
Damatar 


Kaliaa 
Faraaphona 


Tyndaridai 

I8Ì8 

SilenuB 


AmananoB 


Fii  Fratras 


Cic.  Verr.  IV 
45,99  (Ceres). 
Lactant.  Div. 
Inst.  II  4  (Ce- 
res). 


Kaibel  451 


Solin.  V  15; 
Paus.  X  28,4. 


Kaibel  448 


Kaibel  449 


Kaibel  525 
Kaibel  450 
C.  I.  L.   X 
7266. 


Kaibel  502 


Poole  43,  17-18;  44.  19-24: 
45,  26;  46,  30-31;  47,  32- 
34;  48;  35;  Head  1 15-1 17. 
H.  C.  6-8,  10-11,  25-34. 

Poole  53,  85-86:  (Amm(»- 
nos);  Head  118  (Amnio- 
nos);  H.  C.  47-48. 

Poole  51,  59-60;  51,  62-63: 
54,87-92;  Head  117-118: 
H.  C.  22,  23  (?),  24,49-53. 

Poole  50, 53;  Head  116-1 17. 

Poole  53,  82-84:  Head  118, 

H.  C.  45-46. 
Poole  52,  70-73:  53,  80-81, 

53;  Head  117-118;    H.  C. 

35-38 
Poole51,61;  Head  117. 


Poole  50,  50;  54,  91  -  92  : 
Head  117. 

Poole  50,  54-56. 

Poole  51,  64-65;  54,  87-90: 

Head  117;  H.  C.  22-23. 
Poole  42,  4,  8-11;  43,  12- 

16;  49,  43-46;  50,  57;  51, 

58;  Head  114,  115,   117: 

H.  C.  1-5,  15-16. 
Poole  48,  36,37;  49,  38-42; 

50,  51-52;  Head  116-117: 

H.  C.  13-14. 
Poole  52,  70-76;  53,  77-79; 

Babelon    II   a53;   H.  C. 

39-42. 


r 


CARTE   TEOTOPICHE   DP^LLA   SICILIA   ANTICA 


Fonti  nìimisuatichk 


Artwnla 
Damater 


Coolc  «7,  10-11;  8V(,  27-34; 
9(1,  :^5-41;  m,  48-44,  50- 
51:  na,  52-58;  03,  SH-W; 
'J4.  72-77;  Head  131;  H. 
C.  4,  7,  12,  16-19,  20-34; 
Trnpt'u  N.  S.  n.  3. 

Pooli-  'J.i:  H.  C.  2(3  ;  Tro- 
pea N.  S.  n,   15. 

Fonie  iW,  62-69;  Head  131; 
H.  C.  la.  2-25;  Tropea  N. 
S.  II.  16-17. 

Poiili'  03  (?>,  02-69. 

Hcail  i^tl. 


Poaaidoa 
Karttkles 

Fhandmon 
Hyriaift 


1  C.  I.  G.  Ili  : 
'        5010 

Kaibcl  401 
I  Kaihel  40 
I      (Soter; 


Tropea  N.  S.  n.  II. 


PrtOle  I(r7, 73-77;  Head  133, 

136;   H.  C.  21-24. 
l'oole  103.  7H-80;  Head  136; 

H.  C.  27. 
?ooie  10(5,  5H-59:  107,  70- 

72;   lOH,  «I-K4;  Head  135, 

i;»;  H.  C.  15,  20,  2.V2I!. 
Pooie    10(i,    5K-.=M>:    H.   C. 

15,  a5. 


Colonie  Corintio 

SYRAEUSAI 


i  .">:i.57,  110.127, 
!  12«.  (Peaiiì;  i 
1  Suet.  Tib.  74  I 
I    iTemenites): 


Poole  183,  2.->2-255:  1«4, 
250-2(M;a(i6-a!9;l!IO,:t2l 
;t2y:  191,  3:W-:t40:  102, 
:54I-:il3;  Itìlì,  35:f-35i(?i: 
1!I5,  377:  220,  (m-tì35: 
224,  1)60;  «02-664;  225, 
(i7H:  226.  679-681:  228, 
713;229,  714:  229,716-717; 
Head  156.  157.  MI,  163, 
UH-m>;  H.  C.  «0-80,  121- 
132,  310-:(22,  :ì46. 
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Divinità 


Zeus 


Atliana 


Serapifl 
Artamis 


Fonti 
letterarie 


Fonti 
epigrafiche 


Fonti  numismatiche 


Cic.  Verr.  IV 
53,  1 19  (Olym- 
pia s),  IV  57, 
128(05pto€[cfr. 
Aesch.  Suppl. 
574.  APX1153  7 
s^.]):II51,  126; 
Diod.  Sic.  XIV 
(^2,3;  63,3;  XI 
72,2  (Eleiite- 
rios)  ;  Schol- 
Plut.  Eryx  392 
(Eleutherios)  ; 
Aolian.  V.  H. 
I  20;  Clem, 
Protr.  IV  5; 
Paus.  X  28,  6 
(Olympius). 
[Aelian  V.  H. 
VI  11]. 

Cic.  Verr.  IV 
53,  118  (Miner- 
va); Diod.  Sic. 
Vili  9,  1. 


Diod.  Sic.  V  3, 
4;  Pind.  Nem. 
1  1;  Schol,ibid; 
Schol.  Nom.  1 
3;  Pyt.  II  12; 
SchoL  ibid;  Cic. 
Verr.  IV  53, 
118  (Ortygia 
Potai^ia);  Dio- 
med.  Art.  Gr. 
III  486;  Plut. 
Marc.  XVIII; 
Athen.  XIV  69 
e;Prob.  adVerg. 
Ed.  2,28. 


Kaibel  3;  7 
(Olympius) 


Poole  184,  265;  189,  312- 
313;  190,  314-320  (Eleu- 
therios); 200,428-429;  204, 
468-480  (Hellenios);  205, 
481-490  (Hellenios);  22:>, 
650;  226,  <i84-690;  227, 
691-697.  Head  156,  160 
(Hellanios),  103,  165;  H. 
C.  90  (Eleutherios)  1  li- 
li  8, 158-159;  199-214  (Hel- 
lenios); 323-331. 


Poole  164,  138-139;  174, 
198;  175,  199;  180,  226- 
227;  181,  228-232;  185, 
271  (bis);  186,  280-282; 
187,287-294;  188,  295-298; 
193,  352  ^his);  197,  409: 
198,  410-416;  199,  417- 
421;  209,  522-523;  222; 
649,  651;  223:652  -657: 
225, 668-669  227, 698-700; 
Head  153,  155-157,  159, 
166;  H.  G.  38,  66,  67,  96, 
99,  106,  174-175,  232,  'Mh 
312    332. 

Pooìè  227*,  701;  Head  164, 
H.  C.  334. 

Poole  183,  252  (Soteira); 
197,  405-408;  199,  422- 
425;  200,  426-427;  222, 
651;  224,  665-666;  225, 
667;  Head  156,  160,  164; 
H.  C.  172-173  (Soteira) 


CARTE  TEOTOPICHE  DELLA  SICILIA  ANTICA 


481 


Divinità 

Fonti 

Fonti 

Fonti  numismatiche 

LETTERARIE 

EPIGRAFICHE 

Area 

[Pind.  Pyth.  II 

H.  C.  133. 

liiitj. 

\ 

Aplirodite 

Athen.  XII  554 

Kaibel  56; 

Poole  188,  299-300;  Head 

G.  I.  L.  X 

157;  H.  C.   112. 

7121(Venus 

Herucina). 

Hormes 

Dio^enian.  apd 
Scliol.  Plut,  Lv- 
sis  206  D.  ' 

ImiB 

Poole  227,  701;  228,  702- 
705;  Head  164;  H.  C.  238. 

Kttstia 

Kaibel  7. 

Asklepiofl 

Cic.  Verr.  IV 

Poole  229,  715;  723;  Head 

57,    127,    128 

165;  H.  0.  349. 

(Aesculapiiis); 

■ 

Cic.  de  n.  d. 

Ili  34  lAescu- 

lapius):  Athen. 

XV  61>3. 

BionysoB 

Cic.  Verr.   IV 
57,  128(Liber). 

Poole  214  ;  Head  166. 

Poseidon 

Schol.     Pind. 

Kaibel  7. 

Poole   218,    598-612:    225, 

Ol.  Xlll  158. 

670-677;  Head  163;  H.C. 
271-280,  3i:V318. 

HeUos 

Poole  229,  719-721;  Head 
165:  H.  C.  347. 

Tyoha 

Cic.  Verr.    IV 

Poole  226,  688. 

58,  119. 

Tyndaridai 

Poole  225. 

Keraldes 

Plut.  Nic.  24. 

Kaibel  3. 

Poole  163,    133-134;    164, 

(cfr.  Thuc,  VII 

135-137;    170,    168;    193, 

73). 

353-:^55;  206, 493-497;  207, 
498-506;  223,  659;  Head 
153,  154,  160,  J64;  H.  C. 
.37,  50,  216. 

AriataioB 

Cic.  Verr.    IV 
57,  128;  Diod. 
Sic.  IV  82,5. 

Anapos,  Cya- 

Aelian:  V.  H. 

Poole  188,  303-304;   Head 

ne 

XXXIII. 

154  (?),  157;  H.  C.  91-93, 

- 

95,  113. 

Damater 

Athen.  IH  109 

Poole  215,    563-564;   228, 

a,  X  416;   Ae- 

711-712;   229,  718;  Head 

lian.  V.  H.  127; 

162,  165. 

Hesyck  'Eputóvyj; 

Cic.  Verr.   IV 

53,  119;  Diod. 

• 

Sic.  XI  26,   7; 

XIV  70,  4;  XIX 

5,  4;  Corn.  Nep. 

Dion.  8;  Pind. 

01.  VI.  94. 

.'r\ 


V 
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G.    TROPEA 


Divinità 


Fonti 
letterarik 


Fonti 
epigrafiche 


Kore 


Fersephona 


lanns 


Di(Kl.  IV  23,4; 
V  4;  XI  26,  7; 
XIV  63,1;  70,4; 
ps-Plat.  Épist. 
7,95;    Hesych. 


Fonti  numismatiche 


H.  C.  163. 


Poolo  167,  153;  168,  156- 
157;  171,  173-181:  172, 
182-187;  180,  223;  189, 
300-310;  192,  346-352: 193 
:^56-357;  194,358-365;  195, 
378:  196,  379-394;  197, 
395-404:  200,  430;  201, 
431-443;  202,  444-457:203, 
458-467;  206, 491-492;  208, 
507-519:  209,  520.521; 
218,  61Ì3;  219,  616-628: 
220,  6::i9,-633:  636;  22:^, 
658;  224,  661:  228,  70(v 
710;  Head  157-161,  163- 
165;  H.  C.  45,  52,  111, 
138-145,  160-162,  215, 
224-231.  281-304,  339-315. 

F^ooln  229,  722;  Head  165: 
H.  C.  MS. 


MEGARA 


Athena 


GELA 


Apollon 
Heraklas 

Demetar 
Faraaphona 
Gala   rfl.) 


Diod.  [Timeo] 
XIII  108,4. 


Kaib3l  5)  . 
(Karneios). 


Poole  96,  1 


Poole  73,.  60:  74,  75-76: 
Head  123;  H.  C.  19-20, 
27-28. 

Poole  74,  77-78;  Head  123- 
124:  H.  C.  29. 

Poole  65,  2;' 75,  84-85;  Tro- 
pea N.  S.  u.  16. 

Poole  71,  54-55;  73,  fH)- 
69;  74,  70-74;  75,  83;  Head 
122-124;  H.C.  19,  20,  27- 
29,  32  ;  Tropea  N.  S.  n. 
15. 


I 
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O. 

TROPEA 

Divinità 

Fonti 
letterarie 

Fonti 
epigrafiche 

Fonti  numismatiche 

Kore 

Dameter 
Periaphone 

Kaibel  217. 

Head  103. 

Poole  2,  1:  Head  103  i?i. 

HENNA 


Apollon 

Kermes 

Demeter 


Fereephone 

Trlptolemoi 
Arteuie 


Cic.  Verr.  IV 
4ì)-50  (Ceres); 
Lactant.  Div. 
Inst.  II  4  (Ce- 
res );  Strab.  VI 
273;  Liv.  XXIV 
38,  39  (Ceres). 


Mionnet  I  33  i  Archeogo- 
tes). 

Poole  59,  8;  Head.  119. 

Poole  58,  1-4;  59,  9-10: 
Head  119;  H.  C.  1-2,  5: 
Tropea  N.  S.  n.  2. 


Poole   59;    Head    142-143; 
Tropea  N.  S.  ii.  1. 
Head  119;  H.  C.  3. 
P(K)le  59.  IL 


8eu8 
Athen» 


Keraldee 
Hipparia  (ti). 


(ninfa) 


KAMARINA 


Pind.  01.  V  17 
(Soter). 
Pind.  01.  V  9, 
Schol.,  V.  22. 


SELINUS 


Zeui 

Hrdt.  V  40. 

Kaibel  268 

Athena 

Kaibol  208% 
209. 

Poole  33,  1-6;  3.S,  11-14: 
36,  15;  :«,  2:^;  40,  :«M(». 
42-  44;  Head  112;  H.  C. 
1-2,  7-13;  Tropea  N.  S. 
n.  1. 

Poole  :M,  8-10;  ;?5,  11-14: 
Head  112;  H.  C.  3-4. 

Poole  36,  16:  37,  17-19; 
Head  11-113;  H.  C.  5: 
Tropea  N.  S.   n.  2. 

Poole  35,  16;  37,  17-19  3.^, 
21-22:  38,  24-25;  Head 
112-113;Salinastav.  XVI 

27:  Tropea  N.  S.  n.  I. 
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a.    TROPEA 


« 

Fonti 

Fonti 

«-^ 

DIVINITÀ 

Fonti  nl'.mismatiche 

I.ETTERARIK 

EPIGRAFICHE 

Artemii 

Poole  20,  138-139;  Sali nas 
tav.  XIll  :fò  (Soteira); 
Head  108  (Sotoira). 

AsklepioB 

Polyb.     1    18; 

Poole  22,  157;  Head  108. 

Cjc.   VoiT.  IV 

• 

43,  93. 

Keraklai 

Cic.  \orv.   IV 

Kaibel  952. 

Poole     18;     117-121,    123. 

43,  93, 

Salinas  tav.  XIV;  Head 
109;  H.  C.  6(M53. 

Tyndaridai 

Find.  01.  Ili  1; 
Schol.     Pind. 
01.  Ili  init.       1 

MinoB-Dedai- 

Diod.  IV  79,  3. 

l08 

• 

lolaoB 

Head  109. 

ForBephona 

Pind.     Pvth. 

Poole  20,  i:^137;  22,  153- 

XII    1;    Schol. 

154;  Head  108;  H.  C.  92-ia 

Pind.  01.1115, 

'                                                               7 

16;    Polyaon. 

VI. 

HaphaistoB 

Solin.  5.  23. 

AkrasraB     o 

1 

Poole  14,  79;  19,  124-127; 

HypBaB  (d.i 

1 
1 

Kead  107-109;  H.  C.   t)8- 

(59,  75-77. 

Apollon 


LILYBAION 


Macrob.  Sat. 
I.  17,  24  (Li- 
bvstinns  . 


Poole  95,  1-3;  Head  131, 
132;  H.  C.  1;  Ti'opea  N. 
S.  n.  1-4. 


CARTK   TEOTOI'ICIIK    DKLLA   SI( 


Nel  \'  socfik)  t'ontimia  l'ellenizzat 
specialmente  sulla  cof^ta  settt'iitrioiia 
ì)  dovuto  all'  estendersi  dt'Iia  potei 
•rrande  metropoli  yreca  dell'  Occiden 

Sor',fono  su  o  presso  la  costa  set 
pendenza  di  Zaiiclc  ;  Aììakahiou,  j 
Aiiiesiratos,  Herbitn;  nell'interno;  S 
(ralaria,  Agi/rion.  Morgniitia,  Kent 
V  intluenza  jrreca:   Eri/.r,  Panoi-mos, 

Queste  sono  li-  divinila  dei  dive 
H  YL  AI 


K.lNTl 

Fox  TI 

Artmls 

Sii.  11.  MVL'Sy 
iUi:ina):   Vii.. 
St'(|.    (lo  Iliiv. 
16i[)iiina  fila- 
celi tis). 

Phylustti 

S<-,.l.  [Ioni.  ()(l 

1 

ABAEAINON 


AGATYRNON 


^ViJ^S?■^F^**" 
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a.     TROPEA 


DIVINITÀ 


FONTI 
LETTKRARIE 


FONTI 
EPIGRAFICHE 


FONTI  NUMISMATICHE 


Znes 

▲then» 

Kerakles 


▲rtemis 
Dionysos 


▲pollon 


ALONTION 


Kaibel  365. 


Tropea  N.  S.  n.  1-2. 
Poole  30,  1  ;  Head  111. 
Poole  30.-3,7;  H.^adlll: 

H.  C.  1-4;  Tropea  N.  S. 

n.  5. 

Tropea  N.  S.  n.  5-6. 
Poole  31,8;  Head  IH;  Tro 

pea  N.  S.  n.  4. 
Tropea  N.  S.  n.  7;  Head  III. 
Tropea  N.  S.  n.  8. 


▲poUon 
Artemis 

I>ionysoB 


AMESTRATOS 


Poolo  31,  2. 

Poole  31,  2;  Head  111;  H. 

C.  2.  i, 

Poole  31,1;  Head  111;  H.C. 

1;  Tropea  N.  S.  n.  1-3. 


▲pollon 


HERBITA 


Diod.   XIV  16, 
4. 


Znes 
▲rtemis 

▲pbrodite 

Ker» 

Kerakles 

Seg'ost» 


(ninfa) 


▲rsemÌB 
KerakloB 


SEGESTA 


Cic.Verr.IV33, 
72  (Diana). 
Dionys.  Hai.  153 


Kaibel  287 
iUrania) 


lAITIA 


Tropea  N.  S.  n.  6. 


Poole  131,  14. 

Tropea  N.  S.  n.  5. 

Tropea  N.  S.  n.  11-14. 

Poole  130,  1-5;  131,  6-13; 
15-16;  132,  17-26;  133.  27- 
32;  134,  3:3-38;  135,  39-41; 
43^45;  136,  41)-57;  137.  58- 
64;  Head  145-146;  H.  C. 
1-26;  Tropea  N.  S.  n.  1-4, 
7-9. 


Poole  85,  3;  Head  129. 
Poole  85,    1-2;  Head   129; 
H.C.  l; Tropea N.S.n.  1-3. 


'.■«.-^ 


^r'ì^Kia'T'x.rf, 


CARTK   TEOTOPICHE   DELLA   SICILIA   ANTICA 
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Divinità 


Fonti 
letterarie 


Fonti 
epigrafiche 


Fonti  numismatiche 


KeUoB 


Persaphone 
Bamater 


(il.) 


ENTELLA 


P(X)le  61,  8;  Head  120;  H. 

C,  2. 

Poole'eo,  3;  Head  119. 
Poole  60,  4;  H.  C.  1. 
Head    120;  tropea  N.    S. 

n.  1-5. 
Head  120. 
He^d  119. 


000 


GALARIA 


Poole  64,  1  (Soter),  Head 

121  t  Soter). 
Poole  64,  i;  Head  121. 


Zueu 


Athana 
Apollon 


Xolfboa 


AGYRION 


Diod.  IV  24,  1. 
IDiod.  IV  24,  4. 


Kaibel  588 


Poole  26,  9,  11-12  (Eleii- 
therios);  Tropea  N.  S. 
n.  1,  5,  6. 

Poole  26,  10. 

Poole  26,  8;  H.  C.  3;  Tro- 
pea N.  S.  n.  2-4. 

Poole  25,  4,  6;  26,  13;  Sa- 
linas  tav.  X;  H.  C.  2. 

Poole  25,  26;  Tropea.  N.  S. 
n.  6. 


Apollon 
Atliaaa 


MORGANTIA 


P(x>le  115,  12-13;  Head  138 
Poole    114,   4-7;    115,  8-9; 

Head  137;  H.  C.  1-5. 
Poole  114,  2-3;  Head  137; 

Tropea  N.  S.  n.  1. 
Head  137. 


(Orios) 


Apollon 


KENTURIPE 

Kaibel  574 
Kaibel  575 


Poole  55,  3-6:  H.   C.  2-6; 

Tropea  N.  S.  n.  14-16. 
Poole  56,  7-8;   Head   118; 

H.  C.  7,  15,  16;   Tropea 

N.  S.  n.  1-3. 


4Ì)0 


(}.     TROPEA 


Divinità 

Fonti 

Fonti 

Fonti  numismatiche 

i 

LKTTKRARIE 

Kl^KiRAFICHE 

▲rtemis 

Poole  56,  9-11;  57,  19-21: 
Head  118;  H.  C.  8:  Tro- 
pea N.  S.  n.  10-12. 

K«r»klM 

Poole  56,  17-lS:  Head  118: 
H.  C.    VMAx   Tropea  N. 

S.  n.  4-5. 

Persephone 

Poole  55,  1-2;  56,  12-10: 
H.  C.  1,  9-12. 

Dameter 

• 

Head  118;  Tropea  N.  S. 
n.  ()-9. 

AITNE 


Zeus 


Keph.»Ì8toB 

Apollon 

Demet«r 

▲then» 

Pttrseplioiie 


Prud.  01.  VI 
93  (Aitnaios), 
Nelli.  I  4  fAit- 
iiaios);  SchoU 
Piiìd.  01.  VI 
162  (Aitnaios); 
Diod.  XXXIV 
lo  (Ainaios). 
Aelian.  N.  A. 
XI  :3. 


Diod.   XI    26, 
7. 


Salinas  tav.  Ili  (Eleutho- 
rlos);  Head  104  (Elc'utho- 
rlos). 


Poole  4,  1-6;  Head  104:  H. 
C.  1-3;  Tropea  N.  S.  n.  6. 
Tropea  N.  S.  n.  4-5. 

Head    104:    Tropea   N.  S. 

n.  1-3 
Poole  5,    7-9;    Head    KM; 

H.  C.  47. 


ERYX 


Zeus 
Aphrodite 


KerakloB 
▲thena 


Diod.  IV.  83, 
1;  Polvi).  I  55; 
A«lian.  N.  A. 
IV  2;  X  50; 
Strab:  VI  272; 
Paus.  Vili  24, 
6;  Steph.  B.  s. 
V.   'Epug. 


Kaibel  281 
(Erycina), 
C.  I.  L. 
X  725:^7255, 
7257  (Eru- 
cina). 


Poole  63,  15(Eleutheriosi, 
Head  121  (Eleutheriosi. 

Poole  62,  4-5:  10-11;  63, 
12-15;  64,  18;  Head  120- 
121;  H.  C.  1-2. 


Poole  64,  18;  Head  121. 
Head  121. 


CARTE   TEOTOPICHE   DELLA  SICILIA   . 


PANORMOS 


Apkrodita 


Foieldon 
Tyndftrldki 


I  l'nolc  I-S,  13-14;  12:t.  -^6- 
2H:  124,  31;  ;«-4U:  \->l\, 
4K-50;  HciiJ  123;  H.t'.  17, 

f'M.lp   122.    0;  S-I2;    HcJi'l 
142:  H.  C.  12,  14-16. 
-■(«.lo  2r>0:    Heiiil    142:    H. 


Strali.   |S;,ffr.j   '  Kaibpl  2Ì)5. 


l'cx.l,'' 


1.V3,  25;  iUw\  U:!, 

l'iHiio  I2:t.  iy. 

l'Dolp  -iAfì.  1-2:  H.  C.  2. 

l'oolc  127  st;. 

f'nolo  12:ì,   21.  HciiU    U:!: 

H.  C.  20. 
P<«)lo   I2:i,  2:i-24;   ls;4,  :W; 

Head  I4:{:  H.  C.  21. 
Pnolp  122.  »-9:  123.  20. 
l'oolc    !.  iri;  123,    Ili:    lL'4. 

29-:«l-'  H.  C.  «. 
Ponic  121,  I;  122,  7:  Hi-ii.t 

142. 


PoaaidoB 

AthM» 

Psnephone 


I   Pnok-   144.  2-3:  fvli;    Hciiil 

1     L'ili:  H.  C.  2. 

'  Piiolc    I4:[.  I:  Hpfid    NH; 

H.  C.  1:  TnipcuN.  S.  ii. 

1-4. 

PwlP  144.  2-4;  Hcjid  14!'. 

ISII;   H.  C.  2. 
Hcail  140. 


HESSANA 

oltre  le  precedenti  divinità  Cvodl  Zancle) 
Pm  I  I  I  Hcixl   IX>. 


■■^i, 
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G.     TROPEA 


V. 


La  carta  teotopica  della  Sicilia  dei  secoli  IV  e  IH, 
([uale  è  potuta  risultare  dalle  fonti  (giacché  chissà  quante 
divinità  minori  non  avranno  avuto  la  fortuna  di  arrivare 
sino  a  noi,  perchè  trascurate  dalle  povere  fonti  letterarie 
ed  epigrafiche,  o  non  elevate  all'  onore  ufficiale  del  conio!), 
aggiunge  tra  i  luoghi  meridionali  dell'  isola,  nei  quali  è 
possibile  il  rinvenire  traccie  di  culti:  Hybla,  Menuenum  e 
Pachynos  ;  e  sviluppa  una  serie  di  luoghi  neir  angolo  N-E 
della  isola  :  Adranon,  As^soros^  MytisirafoSy  Petra,  Paro- 
pos,  Thermai,  Kephaloidion,  Alaisa,  Kalahte,  Engyon. 
Apollonia,  TyndarL%  e,  distrutta  Naxos,  Tauromenion, 
Neir  estremo  angolo  di  N-E  è  Messana,  e,  più  tardi,  nel 
suo  territorio,  sono  i  Mamertini;^resso  Katane  è  Longam, 

Eccone  le  divinità  : 


Divinità 


Hera 

▲phrodite 


DionysoB 


ApoUon 


KermeB 
Kerakles 


Fonti 
letterarie 


Fonti 
epi(;rafiche 


Fonti  numismatiche 


HYBLA 


Stopli.  B.  s.  V 


C.  7.  L.  X 

7013(Vonus 
Victrix) 


BIENAENUM 


Poole  84;  Head  129;  Tro- 
pea N.  S.  n.  1-3, 


Poole  98.  11-12;  Head  132: 
H.  C.  5-7;  Tropea  N.  S, 
n.  2. 

Poole  97,  4;  Head  132. 

Poole  97,  2-3;  H.  C.  12. 


CARTE   TEOTOJ'K 


San* 


Diod.  XIV  ;57, 
5:  Aolian  N. 
A.XI.  ai:Pliit. 
Timol.  XII. 


4U4 


Cf .     TROPEA 


Divinità 


Fonti 
letterarie 


Fonti 
epigrafiche 


Fonti  numismatichk 


Apollon 


PAROPOS 


Poole  129,   1:  Head    US. 


Zens 

Hera 

Apollon 
Aphrodite 
Asklepios 
HerakloB 

Artemis 


THERBIAI 


Kaibol  314 
(Sotor) 


Kaibel  314. 
Kaibel  313. 
Kaibel  314. 


Poole  83.  1-3;  Head  12S: 
H.  C.  1-6. 


Poole  83,  M:  84,  5-7; 
Head.  128;  H.  C.  1-8: 
Tropea  N.  S.  n.  1-6. 

Head  128;  Tropea  N.,  S. 
n.  /. 


Kermes 
Herakles 

Apollon 
Bionvios 


KEPHALOIDION 


Kaibel  349. 


Poole    58,    5;    Head     118; 

Tropea  N.  S.  n.   16-17. 
Poole  57,    1-4;   Head    118: 

H.  C.  1-3;  Tropea  N.  S. 

n.  1-15,  2(>28. 
H.  C.  7.  Tropea  N.  S.  n. 

18-25. 
H.  C.  4. 


Apollon 


ZejLU 


BionysoB 


Adranos 
Artomia 


Demeter 
Poraephone 


Diod.  XIV  16, 
4. 


ALAISA 


76   (?) 


Kaibel  35. 
I    54-0. 


Kaibel  35. 


Poole  27,  4-10,    17;   Head 

no  (Arche^etesì;    H.   C. 

9-14:    Tropea    N.    S.    n. 

20-27. 
Poole  27,   2-3;   Head    110 

(Eleutberios)  H.   G.  4-8: 

Tropea  N.  S.  n.  3-7. 
Poole  28.  11-12;  Head  110; 

H.  C.    15-16;   Tropea  N, 

S.  n.  8. 

Poole  28,  13-16  (?):  Head 
110:  H.  C.  19;  tropea 
N.  S.  n.  9-13. 

Tropea  N.  S.  n.  14-18. 

Tropea  N.  S.  n.  19. 


CAKTE   TF.OT0PICIIK   DKLLA   SICILIA   ANTICA 


Fonti  mmismatichk 


H.    C.    1;    Tropea   N. 
i     n.  1-4. 
I  Pooli>  IH,  5;  Head  III: 

C.  4;  Tropea  N,  S.   n. 

I  l'oole  32,  G.-  Head  111: 

I     C.  5;  Tropea  N.  B.  n. 

PiK)lc   :&.    :i-4;  Head  I 

H.  C.  2-;t;  Tropea   N. 
!     n.  7-9. 


Diod.  IV  711,  7; 
l'iut.  Marc,XX; 
Cic.  Vrrr.  IV 
44.  97;   V   72, 


APOLLONIA 


TYNDAEIS 


l'oole  235,  2,5;  Head  I. 

Tropea  N.  S.  n.  1-4, 

Poole    a:ìfi,     14-15;    ll<' 

107. 

Poole  2:W,!)-11;  Head  li 

TropeaN.  S.  n.  18.21- 

Kaihnl  375. 

(EupraAiii) 

Cic 
:mi, 

VPIT.    IV 

H4    (Mer- 

l'oole  ZW,  Hi. 

Us). 

P.k>1p2:ì(1,  12-i:ì;Hea.l  1 

Tropea  N.  S.  n.  Itt. 
Po<.li'  2:t5,  1,():2:Mì,  8- 

Head  UVk  Tn>p('a  N. 

n.  14-15. 
Pwle  ■£<'>.  fr7:  Head    h 

Tropea  N.  S.'  n.  «-13. 

-    *r   - 


■«^.•»'' 
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Divinità 


Fonti 
letterarie 


Fonti 
epigrafiche 


Fonti  numismatichk 


TAUROMENION 


Zeus 


l8ÌB 

Athen» 


▲poUon 


▲rtemls 


Kermes 

Kestla 

Dionysos 


Kerakles 


Stepli.  B.  s.  V. 
"Itwv. 


Kaibel  428 

II,  6,  430  li 
13.  433.  Se- 
rapis).  C. 
I.  L.  X.  II 
6981). 

C.  I.  L.  X,  Il 
6989. 

Kaibel  424 
I,  425  III, 
427  I,  429. 

Kaibel  425 

III,  (Karne- 
ios)  425  IV, 
427,  I,  II, 
429.  C.  I. 
Gr.  5640. 


Kaibel  423 

I,  4  5  IV, 
426  II,  428 

II,  430. 
Kaibel  432 
Kaibel  433 
Kaibel  423, 
II,  1.  428 
II,  22.  430, 
II,  12. 
Kaibel  432. 


Tropea  N.  S.  u.  9-10. 


Poole  230,  9:  2.33;  40-45: 
234,  53-54;  Head  166;  H. 
C.  15-17,  22-23;  Tropea 
N.  S.  n.  5-8. 

F(X)le230,  1-6;  10-11;  231, 
15-24  (Arehegetes);  232, 
25  (Arehegetes)  26-32, 
36;  233,  46-49;  234,  50- 
51;  Head  165  (Arehege- 
tes), 166;  H.  C.  1,  4  (Ar- 
ehegetes); Tropea  N.  S. 
n.  1-4,  11-18. 


Tropea  N.  S.  n.  19. 

Foole   232,    37;    2.33,    :^: 

234  55-56;  Head  166;  H. 

C,  13  Tropea  N.   S.  n. 

20-22. 
Poole    232,    33-35;   Head 

166;  H.  C.  10. 


MAMERTINI 


Zens 


Zens    Measa- 
nios 
Athena 
Apolion 


Iscriz.  osca 
in  carat- 
teri greci 
(v.  Zveta- 
ief  Syll.  la- 
ser.   Ose.); 


Poole  110,  14-16;  IH,  25- 
31;  113,47-48;  Head  l:^. 
137;  H.  C.  10,  19-23: 
Tropea  N.  S.  n.  3-5,  8-10. 

Poole  III,  16. 

Poole  IH;  H.  C.  17. 

Poole  HO,  22-23;  112,  36- 
41;  113,  42-45  50;  Head 
136,  137;  H.  C.  15-16;  27- 
31;  Tropea  N.  S.  n.  6-7. 
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DiviNrTÀ 

Fonti 
lkttkrarik 

Fonti 

KI'KlitAMCKK 

Punti  numismatiche 

bolli  Ui  mut- 
tiHii  nel  Mu- 
swdvipndi 
MossiiiK.       ! 

ArtMniK 

.  Poolo  113.  51:  Head    136; 

H,  C.  ■,Ì2. 

Ar«« 

Poole  109,  3-10:  HO.  Il- 
la: 17-21:  111.  34;  112, 
3a-:i5:  Head  136,  1»7:  H. 
C.  3-7.  U-14,  17-lS.  24; 
Tropesi  N.  S.  n.  1-2. 

HannM 

l'o(.lii  1 13,  47-48. 

ItmnAU» 

Poolt*  110,  13;  113,  4(i: 
H.  C.  8-».  32. 

F-H-ie  Kilt,  1-2:  Head  mi; 
H.  C.   1. 

I  Steph.B.  s.  V.   I 
I   naX:y.i..    l)i..il. 
1  XI  m,  (i.  I 


l'."ile  9(>.  I;  Hcail  132. 


Il  quadro  dei  culti,  quale  è  risiiltiito  secolo  per  secolo, 
ha  naturalmente  molte  lacune  :  occon-ereltbe  sofe'uire  la 
storia  di  ciascun  culto,  o  almeno  (lei  principali,  attraverso 
le  vicende  della  vita  dei  ■<lreci  in  Sicilia  ;  e  ne  verrelj- 
bero  più  minuti  pariicolari.  Ma  clii  puri  direi,  special- 
mente per  i  culti  minori,  ad  es.  le  divinità  dei  (lumi,  le 
ninfe,  jjli  eroi  eponimi,  i  culli  speciali  a  divinità  locali, 
quando  essi  eldiero  orij^ine  ? 

Syrakusai  ha,  nel  suo  insieme,  quasi  tutti  gli  dòi  del- 
l'Olimpo sikeliota  ;  ma  vicovei-sa  vi  sono  località  (p.  e. 
Megara)  per  le  quali  dalle  fonti  è  ricordata  una  sola  divi- 
nità. È  ciò  possibile  ?  Non  lo  credo  ;  tuttavia  non  si  po- 
trebbe serenamente  affermare  di  più. 
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Ecco  i  nomi  dei  paesi  della  Sicilia  per  i  quali  nessuna 
fonte  parla  o  accenna  a  culti  di  sorta  : 

Drepana,  Halikyaiy  Milia,  Kamikos  Trìokala,  Mazara. 
Makara,  Herbessos,  Shirthaia,  Schera^  Inykone^  Callo- 
nianay  Omphake,  Maktorion,  Ergetium,  Philosophmna, 
Echetha^  CapUium,  Imachara^  Inessa,  Motyka,  Arnese- 
ÌHnty  Euboia,  Hyhla  Heraia,  KasmenaU  Heloron,  Neaiioìi, 
Nfsa,  Tlssa. 


A  comodo  de*^li  studiosi,  ecco  un  elenco  alfabetico  dei 
luoghi  dell'  iscMa,  nei  quali  rinvenimmo  traccie  di  culti  ; 


Abakainon 

Adranon 

Agathymon 

Agyrion 

Aitne 

Akragas 


Akrai 


Alaisa 

Alontion 

Amestratos 

Apollonia 

Assoros 

Engyon 

Entella 

Eryx 
Galaria 


Apolion,  Demeter,  Zi.»us. 

Adranos.  Apollon. 

Persophone. 

Apollon.  Athena,  Herakles,  lolaos.  Zeus. 

Apollon,  Athena,  Demeter,  Hephaistos, 
Persophone.  Zeus. 

Akragas,  Apollon,  Artemis,  Asklepios, 
Atliena,  Hephaistos,  Herakles.  Hypsas. 
lolaos,  Minos-Dedailos,  Persephone, 
ì'yndaridai,  Zeus. 

Aphrodite,  Apollon,  Artemis.  Demeter, 
Dionysos,  Hera,  Kore,  Persophone. 
Zeus. 

Adranos,  Apollon,  Artemis.  Demeter,  Dio- 
nysos. l\n\sophone,  Zeus. 

Apollon,  Artemis,  Athena,  Dionysos,  Her- 
mes, Horakles,  Zeus. 

Apollon,  Arteniis.  Dionysos. 

A])ollon. 

Apollon.  Clirysas  (//.). 

Meteres. 

Al  OS.  Demeter,  Helios.  Herakles.  Hypsas, 
Persophone. 

Aplirodite,  Athena,  Herakles.  Zeus. 

Di(mvsos.  Zeus. 
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Herbita 

Heraklea  Minoa 
Himera 

Hybla 

laitia 

Kalakte 

Kamarina 

Kataoe 


Kei^aloìdion 
Lentinoi 

Lilybaìon 
Longane 
Mamertini 


Megara 
Menaenum 


Mesaaoa  {Zitakle) 


Morgantia 
Mylai 
Hytistratos 
Naxos 

Pachynos 


Apollon,  Demeter.  Gela  (/(.),  Herakles, 
Persephone. 

Apollon,  Ai'temis  (?),  Peineter,  Hermes, 
Persephoiie,  Triptulemos. 

Apollon. 

Herakles,  Peraephoiie. 

Atheiia,  Kronos,  Dionysos,  Herakles,  Her- 
mes, Himera  {nin/a\  Silenos. 

Aphiodlte,  Apollon,  Dìonysos,  Hera. 

Arteiiiis.  Herakles. 

Apollon,  Atliena,  Dionysos,  Herakles. 

Athena,  Kamarina  (ninfa),  Herakles,  Hip- 
paris  (/?,),  Zeus. 

Amenanos  {ff.),  Aphrodite,  Apollon,  Albe-, 
na,  Demeter,  Dionysos,  Hermes,  Isis,, 
Persephone,  Pii  fratres,  Hetios,  Po- 
seidon.  Sileniis,  Tyndaridai,  Zeus,  Zeus 
Serapis 

Apollon,  Artemis,  Demeter,  Herakles,  Per- 
sephone.  Zeus. 

Apollon,  Dionysos,  Herakles,  Hermes. 

Apollon,  Artemis,  Athena,  ]>emeter,  Per- 
sephone. 

Apollon. 

Herakles. 

Adranos,  Apolloii,  Ares,  Artemis,  Athena, 
Herakles,  Hermes,  Zeus,  Zeus  Mes- 
sanios, 

Athena. 

Apollon,  Askiopìos,  Athena,  Demeter,  Kore, 
Herakles,  Hermes,  lanns.  Zeus. 

Apollon,  Aphrodite.  Askiepios,  Herakles, 
Pelorias  (ninfa),  Pharaimon,  Posei- 
don,  Pan. 

Apollon,  Artemis,  Athena,  Hermes. 

.Artemis,  Phylacus, 

Hephaistos. 

Apollon,  Aphrodite,  Assinos  (fi!),  Diony- 
sos, Silenus. 

.Vpollon. 
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Palike 
Panormos 


Paropos 
Petra 
Phintias 
Segesta 

Selinus 


Solous 
Syrakusai 


Tauroroenion 

Thermai 

Tyndaris 


Palikoi. 

Apollon,  Aphrodite,  »  thena,  Demeter, 
Hera,  Herakles,  Hermes,  lanus,  Per- 
sephone,  Poseidon,  Tyndaridai,  Zeus. 

Apollon. 

Herakles. 

Apollon. 

Aphrodite,  Artemis,  Hefa,  Herakles,  Se- 
gesta  {ninfa),  Zeus. 

Aphrodite,  Apollon,  Artemis,  Ares,  Athe- 
na,  Eurymedusa,  Herakles,  Hypsas 
{fi!),  Poseidon,  Selinus  (/?.).  Tynda- 
ridai, Zeus. 

Athena,  Herakles,  Persephone,  Poseidon. 

Anapos  {fl,\  Apollon,  Aphrodite,  Ar«s, 
Artemis,  Asklepios,  Aristaios,  Athena, 
Kore,  Kyane  (/?.),  Demeter,  Dionysos, 
Helios.  Hera,  Herakles,  Hermes,  He- 
stia,  lanus,  Persephone,  Poseidon,  Ty- 
che,  Tyndaridai,  Zeus. 

Apollon,  Artemis,  Athena,  Dionysos,  Isis, 
Herakles,  Hermes,  Hestia,  Zeus. 

Aphrodite,  Apollon,  Artemis,  Asklepios. 
Herakles,  Hera,  Zeus. 

Apollon,  Artemis,  Athena,  Hermes,  Po- 
seidon, Persephone,  Tyndaridai,  Zeus. 


Elenco  alfabetico  dei  culti  secondo  i  rispettivi  luoghi 
deir  isola: 


Adranos 
Amenanos  (/?.) 
Akragas  {fi.) 
Anapos  {fl) 
Aphrodite 


Adranon,  Alaisa,  Mamertini. 

Katane. 

Akragas. 

Syrakusai. 

Akrai,  Eryx,  Hybla,  Katane,  Messana,  Na- 
xos,  Panormos,  Segesta,  Selinus,  Sy- 
rakusai, Thermai  Himer. 
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ApoUon 


Arìstaios 
Artemis 


Ares 
Asklepios 

Assinos  (//.) 
Athena 


Chrysas  (/?.) 
Demeter 


Dionysos 


Eurymedusa  {ninfa) 
Gela  (fi.) 
Helios 
Hephaistos 


Abakainon ,  Adranon,  Agyrion,  Aitne, 
Akragas,  Akrai,  Alaisa.  Alontion,  Ame- 
stratos,  Apollonia,  Assoros,  Gela,  Hen- 
na, Herbita,  Hybla,  Kalakte,  Katane, 
Kenturipe,  Kephaloidion,  Leontinoi, 
LilybaioD,  (Mamertini),  Menaenum, 
Messana,  Morgantia,  Naxos,  Pachynos, 
Panormos,  Paiopos,  Phintias,  Selinus, 
Svrakusai .  Tauromenion ,  Therinai 
Himer.,  Tvndaris. 

Syrakusai. 

Akragas,  Akrai,  Alontion,  Amestratos, 
Henna  (?),  laitia,  Kenturipe,  Leontinoi, 
(Mamertini),  Morgantia,  Mylai,  Sege- 
sta,  Selinus,  Syrakusai,  Tauromenion, 
Thermai  Himer.,  Tyndaris. 

Entella,  (Mamertini),  Selinus,  Syrakusai. 

Akragas,  Menaenum,  Messana,  Syrakusai. 
Thermai  Himer. 

Naxos.  ■ 

Agyrion,  Aitne,  Akragas,  Alontion,  Eryx, 
Hi  mera,  Kalakte,  Kamarina,  Katane, 
Leontinoi  (Mamertini),  Megara,  Me- 
naenum, Morgantia,  Panormos,  Seli- 
nus, Solous,  Syrakusai,  Tauromenion, 
Tyndaris. 

Assoros. 

Abakainon,  Aitne,  Akrai,  Alaisa,  Entella, 
Gela,  Henna,  Katane,  Kenturipe, Leon- 
tinoi, Menaennm,  Panormos,  Syra- 
kusai. 

Akrai,  Alaisa,  Alontion,  Amestratos,  Ga- 
laria,  Himera,  Hybla,  Kalakte,  Katane, 
Kephaloidion,  Naxos,  Syrakusai,  Tau- 
romenion. 

Selinus. 

Gela. 

Katane,  Entella,  Svrakusai. 

Aitne,  Akragas,  Mytistratus. 
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Heraldes 


Hera 
Hermes 


Agyrion.  Akragas,  Alontion,  Eritella,  Ervx, 
Gela,  Heraklea  Mirfoa,  Himera,  laitia, 
Kalakte,  Kamarina,  Kenturipe,  Ke- 
phaloidion,  Longane,  (Mamertini),  Me- 
naenum,  Messana,  Panormos,  Petra, 
Segesta, .  Selinus,  Solous,  Syrakusai, 
Tauronienion,  Thermai  Himer. 

Akrai,  Hybla,  Panormos,  Se^esta.  Syra- 
kusai, Thermai  Himer. 

Alontion,  Henna,  Himera,  Katane,  Kepha- 
loidion,  Mamertini),  Menaenum,  Mor- 
gantia,  Panormos,  Syrakusai,  Tauro- 
menion.  Tvndaris. 


Hestia 

Syrakusai,  Tauromenion. 

Himera  {ninfa) 

Himera. 

Hipparis  {fl.) 

Kamarina. 

Hypsas  {fi.) 

Akragas,  Entella,  Selinus. 

Isis 

Katane,  Tauromenion. 

lanus 

Menaenum^  Panormos,  Syrakusai. 

lolaos 

Agyrion.  Akragas. 

Kamarina  {ninfa) 

•  Kamarina.- 

Kyane  (/f.) 

Syrakusai, 

Kore 

Akrai,  Menaenum,  Syrakusai. 

Kronos 

Himera. 

Meteres 

Engion. 

Minos-Dedailos 

Akragas. 

Paliki 

Palike. 

Pelorias  {ninfa') 

Messana. 

Pan 

Messana. 

Persephone 

Agathyrnon,  Ai  tue,  Akragas,  Akrai,  Alaisa, 

• 

Entella,  Gela,  Henna,  Heraklea-Minoa, 

Katane,  Kenturipe,  Leontinoi,  Panor- 

mos, Solous,  Syrakusai,  Tyndaris. 

Pharaimon 

Messana. 

Phylacus 

Mylai. 

Pii  fratres 

Katane. 

Poseidon 

Katane,  Zankle-Messana,  Panormos,  Se- 

linus, Solous,  Syrakusai,  Tyndaris. 

Segesta  (ninfa) 

Segesta. 

Selinus  {ft,) 

Selinus. 

■■r    ■    f^C" 


^^•^r  _■     •       •  •  * 


■^  •    »  I  1^    .^r  ■  -v' .  -i*  • 


\', 


-■v;i-.> 
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Silenos 

Tyche 

Tyndarìdai 

Trìptolemos 
Zeus 


Zeus  Messanios 
Zeus  Serapis 


Rimerà,  Katane.  Naxos. 

Syrakusai. 

Akragas,  Katane,  Panoraios,  Selinus,  Sy- 
rakusai, Tyndaris. 

Henna. 

Abakainon,  Agyrion,  Aitne.  Akragaìs, 
Akrai,  Alaisa,  Alontion,  Eryx,  Gala- 
ria,  Kamarina,  Katane.  Kenturipe, 
(Marnertini),  Menaenum,  Panormos, 
Segesta,  Selinus.  Syrakusai,  Tauro- 
menion,  Thennai  Him.,  Tyndaris. 

Mamertini. 

Katane. 


INDICE  GENERALE  DEGLI  ANNI  1-YI 


La  Rivista  di  stoina  anticay  nata  nel  maggio  1895* 
vissuta  con  le  mie  pei'sonali  risorse,  senza  aiuti  tìnanziari 
ili  alcuno,  dai  privati  agli  Enti  morali,  ha  sfidato  le  grandi 
diffi{!oltà  che  accompagnano  intraprese  di  questo  genere. 
Ho  consacrato  ad  essa  gran  parte  della  mia  attività,  nella 
fiducia  che  il  lavoro  collettivo  di  tante  elette  menti  del- 
ritalia  e  dell'  Estero  dovesse  tornare  di  vantaggio  alla 
scienza  e  di  gloria  alla  coltura  nazionale. 

Né  mi  sono  ingannato,  se  debbo  giudicare  dalla  con- 
siderazione nella  quale  il  Periodico  è  stato  ed  è  tenuto,  si 
che  esso  si  domanda  il  cambio  da  Periodici  stranieri  di 
fama  assicurata,  e  so  ne  chiedono  le  collezioni  da  Biblio- 
teche ed  Accademie  delP  Estero.  Oggi  sono  quasi  200  i 
(^mbi  che  mi  pervengono  ;  dal  che  ne  deriva  non  solo  il 
vantaggio  di  tenere  i  lettori  al  corrente  di  tutto  ciò  che 
nella  nostra  cerchia  si  fa  dal  mondo  scientifico,  ma  quello 
di  una  grande  diff'usione  dei  risultati  dei  nostri  studi. 

Si  è  formata  una  schiera  di  valorosi  ricercatori  che 
spigolano  le  notizie  utili  a  sapersi  e  m'  aiutano  validamente 
nello  spoglio  dei  periodici.  Sì  che  non  soltanto  questo  si 
svolge  tra  i  cambi  che  ci  pervengono,  ma  raccoglie  il 
frutto  delle  biblioteche  dell'  Italia,  della  Francia,  della  Ger- 
mania, dove  abbiamo  collaboratori  addetti  unicamente  a^li 
spogli. 

Anche  il  hullettiìio  bibliografico  ha  avuto  notevole  in- 
cremento ;  nò  e'  è  libro  che  ci  pervenga  di  cui  scrupolosa- 
mente non  si  dia  conto  al  pubblico.  Le  recensioni  poi  fu- 
rono affidate  ai  competenti  nelle  singole  parti  del  sapere 
filologico,  di  maniera  clie  esse  costituiscono  veri  ed  utili 
lavori  di  critica  storica. 

Per  soddisfare  poi  a  un  desiderio  più  volte  espresso 
dai  nostri  abbonati,  e  perchè  si  veda  quello  che  in  questo 
sessennio  s'  è  fatto  dal  mio  Periodico,  pubblico  i  nomi  di 
coloro  che  vi  hanno  collaborato  ed  un  indice  delle  Memorie 
originali  e  delle  Recensioni,  con  V  indicazione  dell'annata, 
del  fascicolo  e  della  pagina  in  cui  furono  pubblicate. 

E  spero  che  si  accresca,  a  vantaggio  del  Periodico,  il 
f^ivore  delle  persone  colte. 

Padova^  io  onoOre  I90:i 

G.  Tropka 


^TT^r^r 


Notamento  di  coloro  cbe  banno  collaborato 

d-uranto    gli    anni    I-VI 


An'cona  Margherita,  Milano. 

V.  Balbi  del  R.  Liceo  di  Benevento. 

D.  Bassi,  Milano. 

G.  Beloch  della  R.  Università  di  Roma. 

A.  Belthami  del  R.  Liceo  Galvani  di  Bologna. 

L.  BoNFiGLio,  Girgenti. 

E.  Breccia,  Roma. 

F.  Caccialanza  del  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti  di  Roma. 

E.  CALLErfARi  R.  Provveditore  agli  studi,  Siena. 

F.  CalonTtHI  del  R.  Liceo  D'Oria,  Genova. 

L.  Cantarelli  1.  d.  della  R.  Università  di  Roma. 

Y.  Casagrandi  della  R.  Univei'sità  di  Catania. 

P.  Cesareo  del  R.  Liceo  di  Lucerà. 

E.  CiACERi  1.  d.  della  R.  Università  di  Catania. 

P.  Chistoni  del  R.  Ginnasio  Siotto  Pintor  di  Cagliari. 

E.  Cocchia  della  R.  Univei-sità  di  Napoli. 

L.  Correrà  1.  d.  della  R.  Università  di  Napoli. 

N.  CoRTELLiNi,  Pavia. 
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—  Bibl.  de  Phcole  des  hautes  études.  —  Bullet.de  correspondance  liel- 
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MEMORIE 


(Il  primo  numero,  indica  l' annata  ;  il  secondo,  il  £mcìco1o  ;  il  terzo,  la  pagina) 

(HISTORICA) 
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Tropea  G.  Per  la  data  del  passaggio  del  nome  di  «  Scribae 
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3,  247-203. 
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Con  questo  fascicolo,  la  cui  pubblicazione  fu  ritardata  per  circo- 
stanze indipendenti  dalla  mia  volontà,  si  chiude  l'anno  VI 
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regolarità. 
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